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STORIA 

CIVILE 

DELLA  FEDFLISSIM  A  CITTÀ  DI  CAPUA, 

PARTITA  IN  TRE  LIBRIi 

Ne*  quali  fi  fa  memoria  de*  fuoi  Principi ,  e  df  fooi  Falli  dalla  prima 
antichifiìma  fua  fondazione  fino  ali  anno  17JO. 

COL  MINUTO  RAPPORTO 


Del  Ducato  Beneventano ,  de'  -Princìpi  barbari  ,  ^v%^rta^onh 
e  colla  notizia  de'  rari ,  e  principali  Edifiy ,  mtjcro 
avanzo  della  fua  antUbità  . 

OPERA 

DELL'ARCIDIACONO  DELLA  METROPOLITANA  CHIESA  DI  CAPUA 

FRANCESCO  GRANATA 

LIBRO  L   E  lf. 


IN    NAPOLI  MDCCLII. 

NELLA  STAMPERIA  MUZIANA 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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ALLA   SANTITÀ  DI  N.  S. 

BENEDETTO 

PAPA  XIV. 

GLORIOSAMENTE  REGNANTE. 
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RESENTANDO  a^  voflri 
fantiflimi  piedi  la  mia  Sco- 
ria Civile  di  Capua  >  che 
non  già  per  vaghezza  di 
mandarla  alla  luce, ma  per 
folo  alleggiamento  da*  ftu- 
dj  più  Teveri  del  Foro  Ecclefiafiico ,  e  per 
gratitudine  verfo  la  propria  Patria  ,  mi 
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fon  mqflfo  a  compilarla  ,  e  difenderla-; 
prendo  divoto  ardimento  di  farla  compari- 
le coireccelfo ,  fublime ,  ed  immortai  nome 
della  S.V.  in  frohte .  La  grand'idea ,  che  for- 
mai del  compiuto  voiìro  carattere  ,  pri- 
ma ancor  di  comparire  qual  Viceddio  in 
Terra ,  come  d'un  Eroe  per  prudenza- , 
dottrina,  e  bontà  tra  tutti  del  noftro  lè- 
colo  il  più  ragguardevole  ,  e  venerato, 
e  la  fpecial  tenutezza ,  colla  quale  mi  aflrin- 
fe  il  voftro  magnanimo  cuore,  nel  folleva- 
re  ,  appena  aflunto  al  Soglio  di  Piero, 
a  fervirvi  in  grado  di  Cameriere  d'ono- 
re, l'umile,  ed  oflequiofo  mio  fratello  Giam- 
battifta ,  continuando  in  lui  ,  ha  già  tre- 
dici anni, la  paterna  amorofa  protezione; 
mi  han  dato  ftimoli  troppa  acuti  di  giu- 
f tizia,  non*  meno ,  che  di  gratitudine ,  in- 
dedicarvi  quefte  mie  ,  qualunque  fienfi, 
mefchine ,  e  male  acconce  fatiche .  In  ve- 
rità fin  dalla  mia  giovanezza  provai  nel- 
l'animo non  picciol  contento  nel  fentir 
foveqte  crefcere  il  grido  della  fama-, 
che  nel  Foro  della  Chiefa ,  e  del  Regno 
efaltava  a  miracolo  la  dottrina  ,  e  la  giu- 
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rifprudetìza  del  gran  PROSPERO  LAM- 
BERTINI  :  altri  encomiando  l'acutezza 
della  voftra  mente,  altri  ammirando  lsu 
fecondità  della  voftra  fapienza,  ed  ognu- 
no nella  Curia  Romana ,  di  tutte  le  altre, 
madre  Tempre,,  e  maeftra,  contemplava^ 
attonito  ,  ed  ittupito  il  penfar  voftro  lu- 
xninofo,e  grande,  il  culto  ragionare , ora 
avvocando  ,  ora  in  divertì  gradi  di  Pre- 
latura giudicando  le  caufe .  Ma  oh  quan-» 
to  fopravvanzaron  la  comune  idea  !  oh 
quanto  fopraffecero  Puniverfale  afpettati- 
va  le  belle  Opere  »  ed  i  pieni ,  ed  eru- 
diti volumi  ,  che  a  pubblico  vantaggio 
della  Chiefa,e  delle  facre  lettere  caccia- 
ne fuora  alla  luce  !  Sono  elleno  /  Fajìi 
de*  Santi ,  /  Dogmi  del  Sacrofauto  Mi  fiero 
dell'Altare ,  la  Vi  ria  Difciplina  de\  Carto- 
ni ,  la  Diritta  gelofa  norma  della  beatcu 
canonizzazione  ,  la  Riforma  della  voflrcu 
Bologna  in  quel  Sinodo  ,  che  nella  fanti- 
tà  ,  nella  prudenza  delle  fue  leggi  feccj 
chiaro  ,  e  palefe  al  mondo ,  che  farefte^ 
in  breve  tempo,  come  già  avvenne,  al- 
la Cattedra  di  Piero  ,  al  governo  della.* 

C/iie- 


Chiefa  afliinto  amorofiflimo  Paftore.Ora 
qui  fedendo  al  timone  della  combattuta, 
ma  Tempre  falva  navicella  ;  qual'è  la  cal- 
ma i  che  gode  ?  la  greggia  de'  Fedeli  da 
voi  co'  pafcoli  di  facre  irruzioni  ,  e  di 
fantiffìmi  efempj  guidata,  e  mantenuta^ 
qual'ubbidienza  ,  quaPoflequio  non  vi  ren- 
de ?  fatto  la  voflra  paterna  condotta  qual 
armonia  non  fiorifce  in  tutti  i  Principi 
dell'Orbe  Cattolico  ?  qual  fortunato  go- 
verno non  ifperimenta  l'ampio voftr olia- 
to ?  quali  felicità  non  guftano  i  popoli, 
e  le  nazioni  per  quella  paterna  iftanche- 
vol  cura,  per  cui  notte,  e  dì  travaglia-* 
te  a  mandar  fuori  Bolle  fanti/lime  ,  che 
fono  ,  e  faranno  ne'  fecoli  avvenire  nor- 
ma alla  Prelatura  ,  fortunato-dettaglio  al 
Foro  del  Sacerdozio,  e  dell'Imperio? 

Voi  in  fomma , PADRE  SANTO, da 
grandi-  Eroi  di  nobili/limo  fangue  ,  d^- 
tronco  in  rami ,  e  da  Padri  in  figliuoli  > 
tempre  illufire  ,  gloriofo ,  e  chiaro  nella 
fantità,  nella  dottrina,  e  in  tutti  gli  al-* 
tri  pregi  degno  perfetto  germe  ,  e  ram- 
pollo, follevafte  le  fafce  de'  maggiori  al 
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Triregno  ;  talché  Voi  il  maffimo  acco- 
gliete, e  ne  portafte  il  loro  merito  irL* 
Voi  efpreffò ,  e  derivato  ad  efler  immor- 
tale ,  e  prelènte  al  giro  di  tutti  i  fecoli. 
£  laddove  i  farti  dell'antica  vermiglia^» 
lèmpre  rinomata  LambertinaCafa  moftn- 
rono  fin  oggi,  dal  tempo  più  rimotò, 
e  barbaro  ,  Prelati  fantiflimi  ,  che  Isl* 
Chiefa  ,  ed  i  fuoi  diritti  dotta  ,  e  co- 
llantemente (ottennero ,  e  la  loro  nume- 
rofa  greggia  a'  bei  pafcoli  di  vita  ,  e  di 
làlute  fanta  ,  e  felicemente  conduflèro , 
come  Balduino ,  Vefcovo  di  Brefcia  ,  Ber~ 
valdo  di  Piacenza, ed  Alberto  > Arcivefco- 
vo  di  Milano,  Eccellenti  Senatori,  Gui- 
do ,  Leandro ,  Alberto  Confoli  della  Patria 
più  fiate ,  Guido  Antonio  tra  i  Riformatori 
di  quella  Città  nelle  antiche  memorie^ 
annoverato,  Giambattijla  Sommo  Preto- 
re nelle  Città  di  Stalla ,  ed  Anverfa  nel- 
le Fiandre  ;  Capitani  forti/fimi  ,  come^ 
Gherardo,  che  nel  fecolo  XI.  fiorita  fcel- 
tiflìma  truppa  di  tremila  Bologne/i  alPac- 
quifb  di  Terra  Santa  col  fenno.,  e  colla 
mano  glonofamente  conduffe  ;  quel  valo- 
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rofo  Guido ,  che  prefa  a  favor  della  Chie- 
ù,  la  Croce ,  ben  diecimila  fotto  la  fagra- 
ta  bandiera  reclutando  ,  ufcì  dalla  Patria 
a  difender  la  Santa  Sede  ,  e  ne  ritornò 
di  trofei ,  e  di  trionfi  onufto  ;  e  quell'al- 
tro Guido  >  che  alla  tefta  dell' efercito 
Modanefe  dalla  Capitale  di  Regio  sul- 
le frontiere  del  Panneggiano  altre  Piazze 
occupò  ,  altre  diltruflè  :  a  tanti  Eroi  ag- 
giunterò altri  fatti  Egano  >  che  dando  la., 
rotta  a  Vifconti  >  meritò  dalli mperadore 
Pinfegna  dell'Aquila  ;  ed  Aldragbetto ,  che f 
dopo  aver  ridotta  Valenza  a  divozione^ 
dell' Aragonefe ,  ed  occupate  l'Ifole  Balea- 
ri  in  faccia  a  Catalogna ,  forti  in  premio 
di  quel  grato  benefico  Regnante  l'ufar  nel- 
la fua  divifa  Lambertini  le  armi  mede/i- 
me della  Real  jCafa  di  Aragona .  Ma  do- 
vrei eflèr  troppo  proliflo ,  e  formare  in- 
teri volumi  ,  fe  tutti  volefli  qui  nume- 
rare gli  Eroi  ,  e  far  catalogo  degl'innu- 
nierabili  fingolariffimi  pregi  di  voftr' an- 
tica fempre  gloriofa  famiglia  ;  e  perciò 
(timo  tacere  i  Fondatori  degli  ordini  ca- 
valerefchi  >  come  di  Ugolino  ,  iftitutore.* 
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de'  Frati  Gioviofi  di  S.  Maria  Gloriofiu, 
patto  fotto  filenzio  i  tanti  Ambafciadori, 
e  Legati  a*  Re  ,  ed  a'  Principi  Sovrani, 
come  i  mentovati  Guidone,  ed  Egano s  Co- 
lo rifletto ,  che  Dio ,  per  vie  più  rende- 
re illufìre  il  voftro  Cafato,  ed  immorta- 
le ,  fè  concorrere  la  fteffa  Santità  nella., 
perfona  della  B. Giovanna  ,  compagna,,, 
e  fedele  imitatrice  di  S.  Caterina  di  Bo- 
logna ,  e  nella  perfona  della  B.lmeldcu* 
per  cui  d' eflere  fiata  loro  alunna  fin  og- 
gi contendono  gli  Ordini  ragguardevoli 
di  Agoftino ,  e  di  Domenico .  Or  tante ,  e  sì 
diverfe  prerogative  ravvifate  nella  Profa- 
pia  Lambert  ini  ,  tutte  in  se  fteffo  deri- 
vate ,  e  raccolte  mortra  BENEDET- 
TO XIV.  Pontefice  Maflimo.E  febbene 
di'  quella  mia  candida  ,  e  fedel  dichiara- 
zione fembra  venirne  tocca  la  vofìra  im- 
parcggiabil  modeftia  ,  ed  umiltà  profon- 
diflima;  pure  flavi  accetta,  e  vi  ferva  di 
folletico  a  render  grazie  all'Altiflimo ,  che 
vi  foftiene  in  grado  di  poter  reggere^ , 
e  benedire  tutto  quant'è  l'Orbe  Cattoli- 
co ,  continuando  lo  zelo  ,  e  l'impegno, 
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che  i  voflxi  maggiori  per  la  fanta  no- 
ftra  Religione,  e  per  la  Chiefa  ebbero, 
e  piamente  mantennero. 

Or  quantunque ,  BEATISSIMO  PA- 
DRE, portiate  nella  mente  un  Mondo, 
a  guifà  di  colui  ,  le  cui  veci  qui  giù  fo- 
(tenete  ,  non  ifdegnate  ,  di  grazia  ,  fer- 
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illuminato  gli  antichi  Tuoi  monumenti, 
e  quei  farti,  che  conferva  da  fecoli  mol- 
to più  vetufti  della  Romana  Repubblica: 
vi  piaccia  di  leggere  tante  vicende  iru 
una  fteffa  Città  ,  e  vederla  Signora  dar 
leggi  a  tante  nazioni  ;  poi  gemere  fotto 
il  dominio  de'  Romani  ;  ora  rirtorata  da- 
gllmperadori  ,  colla  deduzione  di  vigo- 
rofe  ,  e  ricche  Colonie ,  innalzare  altiera 
il  capo  ;  ed  ora  chinarlo,  abbattuta  da1 
Vandali  ,  incenerita  da'  Saraceni  ,  impo- 
verita da'  Goti  ,  inquietata  da'  Longo- 
bardi, dominata  da' Normanni  infino  fot- 
to il  Principe  Rugiero  ,  che  fu  primo 
Re  di  Napoli, e  di  Sicilia;  ed  è  appun- 
to tutto  ciò ,  che  comprende  queffo  mio 
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primo  difadorno  volume .  Degnatevi  in- 
tanto di  gradirlo  ,  e  fargli  godere  l'al- 
ta protezione  ,  di  cui  già  per  fuo  pro- 
pizio dettino  il  voflro  adorato  nome  lo 
adombra ,  e  lo  ricuopre  ;  mentre  io  gra- 
to fempre  alla  magnanima  voftra  condi- 
fcendenza,  altro  far  non  poflò,cke  por- 
gere inceflantemente  al  Signore  calde, 
fervorofe  preghiere ,  affinchè  faccia  allsu 
S.  V.  intiero  confumar  quefto  fecolo  con 
perfetta  falute  ,  e  con  (omnia  continua-» 
tranquillità  d'animo  a  prò  della  Chiefa, 
e  di  tutti  i  fuoi  Fedeli  .  E  già  col  più. 
umile  divoto  rifpetto  vi  bacio  il  fantifli- 
mo  piede ,  dicendovi  con  animo  olìequio- 
lo ,  e  fincero  : 

PROSPER  PROCEDE,  ET  REGNA.BENEDICTE.PER  ORBEM 
AUREA  SAECLA  REDUC .  VOX  PATRIS INTONUIT .  W 

Capila  x.  Ottobre  175». 


Vmìlifmo ,  dfrotì/fìm  ,  nbtiiienttjfimo  fer>o  ,  t  figlio 
Francefco  Arcidiacono  Granata. 
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Et]  Tfilm.  44. 


FRANCESCO  MARIA  PRAT1LLO 


ALL'  AUTORE. 


SE  fu  fempre  degna ,  e  laudevol  cofa  riputata  il  fer- 
vire  la  propria  Patria  ,  quanto  maggiormente  dovranji 
dalla  Patria  ejiimare  qui  cittadini ,  i  quali  per  efi 
incejfantemente  faticano  a  raccoglierne  i  monumenti, 
9  confegnarli  alla  memoria  de*  poftcri  ,  Per  renderne  im- 
mortale fempre  più  appo  di  ejjt  la  ricordanza  ?  Se  cotale 
Jìimolo  di  gloria  per  ejjt  ,  e  per  le  loro  Patrie  ,  Nazioni , 
e  Provincie  non  avejfe  animato  le  penne  di  tanti  Scritto' 
ri  y  dov  èycbejt  faprebhno  a*  nojìri  tempi  k  ftorie  de\ 
Greci ,  de  Romani ,  e  di  tanti  altri  popoli  ,  o  dagli  uni , 
o  dagli  altri  dome  ,  e  foggetteè  Con  auejia  quanto  giujta, 
altrettanto  vera  ,  e  ragionevole  majjima  ,  io  mi  ncordo 
avere  a  Voi  con  altra  mia  nello  Jcorfo  anno  animata 
difendere  la  Storia  della  nq/ira  pur  troppo  celebre  Otti 
di  Capua  ,  della  quale  pojjtamo  con  onore  vantarci  comuni 
allievi ,  e  cittadini  .  Godei  infatti  udire  da  buoni  amici  » 
the  Voi  faticavate  incejfantemente  a  lì  nobile ,  e  gloriofo 
lavoro  ,  al  quale  per  nqftra  fatale  Jciagura  non  potè  dar 
intero  foddisj acimento  il  nojìro  Scipione  S  annulli  (  che  fu 
il  primo  a  imprender  queft'  Opera  )  di  cui  ne  abbiamo  gli 
Annali  MMTSTS.  :  ma  perciocché  in  quei  tempi ,  ne'  qua- 
li fcrijfe  ,  cioè  poco  dopo  la  metà  del  XVL  fccolo  ,  ven- 
erano ancora  ufeite  fuori  degli  Archivi  tante  recondite^ 
Cronache ,  membrane  ,  e  fpeciojt  manuferitti  j  molte  cofe_. 
da  quejto  per  altro  valente  Storico  furono  tra/andate ,  ed 
altre  fenza  verun  giujh  criterio  affa/iellate ,  e  confufe^  > 
Venne  queft*  Opera  da'  noflri  valentuomini  condannata 
rimaner  j  e  polca  ne' fcrigni  de  fuoi  eredi.  Tra  i  revijori  di 
total  Opera  furono  i  due  famofi  luminari  della  no/ira^» 
Città ,  Camillo  Pellegrino  il  vecchio ,  e  Giambattifjìa  zit- 
tendolo ,  i  quali ,  per  foddisfare  al  dovere  di  buoni  citta- 
dini ,  e  per  aderire  Sgiujti  defiderj  degf  lllujìri  Senatori, 
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che  avrehbono  voluto  vedere  tino  piena  Storia  detta  loft 
Città  ,  Jt  po/erg  a  tal  impiego  .  Ma  o  che  altre  cure  vii 
aveffero  diftolti  ,  o  eòe  ajuto  avejfe  loro  mancato  ,  nulla 
da' mede/tmi  Jt  profittò  ,  e  dal  Pellegrino  fola  mente  pochi 
fogli  Jt  diftefero ,  come  fondamento  di  total  nobile ,  e  glo- 
rioso edifizio  ,  de*  quali  forfè  a  mìglhr  tempo  col  refiante 
delle  opere  ,  non  ancora  u fette  in  luce  di  quefto  Autore  , 
ne  farò  un  dono  al  Pubblico ,  ed  al  noftro  Senato ,  col  mon- 
darle alle  Jiampe  unitamente  colle  fue  Poefie  ,  e  con  tut- 
te le  fue  lettere  ,  e  rifpojìe ,  fatte  alla  llbtftre  Accademia 
della  Crufca ,  per  la  famofa  difefa ,  c b'  e*li  intraprefe 
prò  dell'  amico  Torquato  tajfo .  Si  offerì  poco  dopo  a  que- 
Ji'  onorevol  impiego  il  noftro  valentiffuno  Letterato  di  que' 
tempi  il  Primicerio  della  Cète  fa  Metropolitana ,  Frante feo 
Antonio  d' Isa ,  ;/  quale  perchè  mandato  in  Roma  due  voi» 
te  dal  fuo  Capitolo  y  ed  Arcivefcovo  per  gelo/i  affari ,  in- 
termejfo  il  lavoro,  e  dillo  Ito  da  quejii  Jiudj ,  nuli1  attrae 
co  fa  rejih  in  morte  a  fuoi  eredi  ,  che  poche  cofe  di  nota» 
menti  per  la  fua  grand'  Opera  .  Dtfgrazia  ,  che  poco  dopo 
avvenne  al  noftro  rinomato  Canonico  Francefco  Antonia 
Tommajt,  Patrizio  di  Capti  a  ,  dal  quale  y  mentre  Jt  anda- 
vano raccogliendo  e  libri  ,  e  memorie  per  lo  fuo  lavoro  > 
pajfato  in  Roma ,  e  quivi  eletto  Vicario  Generale  di  Co- 
rno ,  [egnalandojt  in  quella  Diocefi  il  fuo  zelo  ,  e  dottri- 
na y  dopo  alquanti  anni  e/etto  Vefcovo  di  Tiano ,  la/ciò  di 
Vivere ,  fenza  poter  vedere  la  fua  Spofa ,  ni  tampoco  /«-* 
tara  Patria .  il  degnijfìmo  nojìro  Canonico  Michele  Mona- 
co alle  injinuazioni  del  Card,  Gaetano  ,  allora  Arcivefco- 
vo di  Capu  a  ,  tompofe  la  fua  Storia  Sacra  di  quella  Chie- 
fa  sul  modello ,  diftefo  dal  Ven.Qqrd.  Bellarmino*  predece f- 
fore  del  Gaetano  ,  nella  Cronologia  de*  Vefcovi  della  mede- 
pta  Chiefa  j  e  raccolfe  con  gffln  fatica  >  quanto  potè ,  per 
ìllujìrarne  la  fi^ria  >  dando  egli  luogo  al  fuo  caro  amico  , 
Camillo  Pellegrino  il  giovine ,  di  comporne  la  Storia  profana  f 
per  la  quale  pubblicò  egli  in  alcuni  opufcoU  della  Stori*-» 
de*  Principi  longobardi  ,  e  /'  Apparato  alle  antichità  di  Ca- 
pu a  ,  (lampa  te  in  Ha  poli  ver/o  la  metà  dello  feorfo  J eco  lo  j 
e  ne  compi  perfettamente  la  compilazione  ;  ma  per  nytra 
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fatale  fciagara  a  eaghn  di  una  forte  gehfìa  ,  the  V  /*- 
cembri  ,  dì  dover  forfè  altri  prqfittarfi  di  fue  fatiche-,  $ 
%ella  fu  a  ,  eh"  egli  credette  ultima  infermità  ,  fè  queir 
■  opera  ,  ed  altre  molte  condannare  miseramente  alle  fiam- 
me .  Molte  cofe  rima  fero  preffo  il  fido  Amanuenfe ,  e  com- 
pagno ,  Fabio  Vecchioni  (  delle  quali  molto  appo  me  fi  con» 
ferva  traferitto  dal  proprio  originale ,  che  ora  è  preffo chè 
interamente  perduto  ,  benché  f off  ero  To.  XXVI.  ,  e  altri 
Codici  MM.  SS.  )  ma  quefle  memorie  fono  in  si  fattoi 
maniera  confi* fe ,  e  mal  digerite ,  che  poco  uso  pub  forfè- 
ne ,  faho  che  di  quelle  ,  c h'  egli  o  intefe  ,  o  traferitte^ 
avea  dal  fuo  maeflro  ,  e  direttore . 

Vi  confeffo  con  amichevole  confidenza  aver  anch'  io 
penfato  a  quefìo  cosi  degno  lavoro,  e  già  molti  materiali 
apparecchiato  avea  per  la  firuttura  di  qnefiV  edìfizio  j  ma 
r  effermì  di  cofiì  allontanato ,  e  /'  aver  conofeiuto  tra'  no* 
fri  un  certo  fpirito  d*  invidia  ,  e  di  emulazione  ,  pur  trop- 
po indegna  all'  onor  della  Patria  ,  mi  fece  da  ciò  aliena* 
re,  e  mi  fon  contentato  di  lavorare  sulle  Vejìigia  del  Pel- 
legrino olla  Storia  de  Principi  Longob- ,  e  forfè  ancor  do- 
to quefio ,  nell%  Apparato ,  o  fian  Difcorfi  della  Campania. 
Mancava  adunque  chi  imprendere  quejia  fatica  j  e  perciò 
so  quanto  mi  confolai  nel  fentire  dt  averla  voi  comincia- 
to', altrettanto  v  animai  con  ifiimoli  di  gloria  a  proftguire 
V  imprefa  ,  quando  vi  degnajie  farmi  ajfaggiare  porzione 
di  e/fa  .  in  tr annettendomela  qui  .  Scd  mud  meminiffo 
hivabir  ,  fe  fonò  fiato  da  buoni  amici  accurato  ,  che  Voi 
(il  facefie  unicamente,  per  divertirvi  dalle  ferie  applica* 
zioni  del  Foro,  e  del  pròprio  impiego ,  fenza  però  over  af- 
fatto ideo  di  voler  dare  alla  pubblica  luce  un*  Opero  ,  che 
da  due  fecali  fi  affretto  dallo  no/ira  Patria  non  folamentef 
etto  da  tutta  la  Repubblica  Letteraria  ?  Ma  perchè  ciò > 
fiimatiffimo  Amico  ,  e  Signor  mio  ,  perchè  perdere  i  f udo- 
ri ,  ficcome  credo ,  di  più  anni  ì  per  quol  cagione  defrau* 
dare  al  pubblico  bene  ,  e  vantaggio  della  no/ira  Patria-, 
una  Storia ,  che  renderà  voi ,  ejjo  ,  e  tutti  i  Juoi  citta- 
dini immortale  ,  e  forno  fa  ni  f e  coti  avvenire  ?  Se  pofeia-* 
fojfe  quejìa  uno  trijìa  fatalità  di  Caput  di  non  poter  ve- 

dere 
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Sere  giammai  dille  fa  una  Storia  compiata  da*  tempi  pur  trop. 
po  vetufti  di  fua  fondazione  finora ,  io  non  io  piti ,  cbe_» 
dirmi .  Deplorerò  la  fua  fciagura  ,  e  porrò  cogli  altri  la— 
mia  mente  in  quiete ,  col  dire ,  che  o  non  merita  ella  dal 
Cielo  total  favore  >  o  che  porti  dall'  infegna  delle  fue  vi' 
pere  il  feral  de  pino  di  effer  fempre  attofftcata  da'  propr)  fì- 

ftiuoti ,  ed  allievi .  Stimo  perù ,  a  mio  credere  ,  che  tanto 
uno,  quanto  l'altro  in  quejta  congiuntura  fieno  mie  f al- 
fe immaginazioni  ,  e  fantajitcbe  idee  >  e  che  vogliate  rea» 
dervi  un»  volta  perjuafo  a  compiacere  la  vojìra  Patria , 
che  afpetta  con  quefta  vofira  Storia  maggior  lufiro  ,  e* 
fplendore . 

lo  mi  vado  ben  figurando  il  motivo  della  vofira  ripu- 
gnanza t  in  voler  tenere  in  ab f condito  quefio  t  eforo  )  e  farà 
forfè  quello  del  timore  «  che  v'  ingombra ,  di  non  dar  inte- 
ra foddii fazione  al  buon  gufio  de'  Letterati  moderni ,  i  qua- 
li richiedono  da  ogni  Storico  efattezza ,  criterio  ,  fiile ,  chia- 
rezza ,  e  che  so  io  ?  Io  vi  dò  per  manchevole  in  qualche^ 
condizione  di  effe  la  vofira  Storia  j  farà  perciò  ella  o  difu* 
tile,  o  Jvant  aggio  fa ,  o  biafimevoleì  Dicano  gl'  invidiofi  > 
e  gli  emoli  ciò ,  che  vogliano  :  faranno  le  memorie  di  Ca- 
pua  affai  più  ghriofe  di  ciò  ,  che  furono  prima  ,  col  ren- 
derfi  a  tutti  pubbliche  ,  e  chiare ;  farà  il  vofiro  nome  fem- 
pre più  gloriofo  col  farfene  riconofcere  per  Autore;  e  ve 
ne  avrà  grado  la  Repubblica  delle  lettere ,  coli'  ottenere  un 
dono  ,  che  da  fi  gran  tempo  afpettava  con  impazienze-  . 
Qual  farà  (  dico  io  )  maggior  male  tener  ne'  Jcrigni  ripo- 
Jìa  queji'  Opera ,  o  darle  quella  luce ,  la  quale  fe  non  avrà 
l' eccejfo  del  pia  ufo  da' più  fini,  e  intendenti  Letterati  >  ri- 
porterà almeno  quella  gloria ,  che  merita  un'  Opera  anco- 
ra glorio  fa  >  e  defiderato  ?  Potrete  negarmi  ,  che  ne  farà 
fi  ima ,  e  conto  la  Patria  ?  Per  chi  di  grazia  voi  impiega- 
jìe  la  vofira  fatica}  per  quella  certamente  dovrete  rispon- 
dermi i  fe  non  vogliate  mentire  .  Or  fé  per  lo  vantaggio 
di  lei  voi  facrificajìe  i  vofiri  fudori ,  ed  ella  quejio  ojpet- 
ta ,  per  coronarla  con  quelle  laudi  di  che  merita  ,  perchè^ 
fraflornarne  l'edizione  ,  e  nafcojia  celarla  all'  altrui  pu- 
pille* Aggtungafi  a  quanto  vt  ho  fuggerito  ancor  quefi' al- 
tro 


tro  rìfieffo  ,  che  non  vi  ha  òggìdì  letterato  per  detto  ,  é 
valente  che  fia ,  il  quale  non  abbia  riportato  qualche  bia- 
fimo  ,  o  critica  da  altri  ,  Si  faran  perciò  ejp  trattenuti 
dal  mandar  fuori  le  eofe  loro  9  perché  poteva  fi  ejfere  d4-+ 
quakheduno  attaccate  ?  Io  mi  rìdo  di  coloro ,  che  per  tema) 
di  non  incontrare  qualche  pericolo ,  fi  ftan  cbiufi ,  e  fug- 

f diati  in  cafa  :  quello  è  un  volontario  e/ìlio  dal  mondo , 
un  perdere  a  bello  Jìudio  il  pregio  delia  libertà ,  e  utuk 
farfi  fimile  alle  irragionevoli  creature  ,  quibus  non  cft  in- 
teiJc&us  .  Bifogna  qualche  co/a  confidare  alla  forte  -,  e  fa» 
rà  finalmente  un  bel  piacere  ejfer  noi  invidiati ,  o  temuti 
dagli  emoli ,  che  anzi  temere  ,  ed  afeonderci  da  loro  ten- 
tativi coli*  impedire  V  immortalità  del  noftro  nome  ,  e  del» 
le  nojìre  Patrie  .  Agrippina  (  Voi  ben  lo  Capete  meglio  di  me  ) 
la  quale  a  nuli1  altro  pofe  penfiero  ,  che  a  portare  il  Juo 
figliuolo  Nerone  al  fommo  imperio  del  Mondo  ,  tuttoché 
frefagita  glie  ne  fojfe  la  morte  per  le  fue  mani  :  occidac 
(coraggiofamente  rifpofe)  modo  imperct  .  L  uomo  amanti 
della  gloria  propria  ,  o  della  Città  ,  in  cui  forti  il  no/ci- 
mento !  il  [oh  impegno  aver  debbe  di  tali  vantaggi ,  e  il  di 
più ,  chi  n'  avvenga ,  con  forte  coraggio  dif pregiare ,  e  de- 
ridere . 

Carijpmo  Amico ,  io  non  ho  più  che  dirvi .  A  un  uom 
faggio,  come  Voi  fiele,  toccar  à  il  determinare ,  dappoicchè 
avrete  nella  bilancia  della  ragione  pefati±  miei  mot  iti ,  e~i 
confider  azioni  ,  con  quelle  difficoltà  ,  che  attraverjar  vi  po- 
trebbono,  -*  di/iogHere  il  penfiero  dal  donarci  la  vo/ir a  de- 
gna Opera  ,  Ancor  queflo  farà  di  pregio  allo  fpeciofo  ca- 
rattere di  degno  ,  e  nobil  Patrizio  ,  che  voi  nella  vojira 
famiglia  godete  anticbijfimo  nella  nojìra  Città  ,  onde  fpero, 
the  quejia  volta  vi  farete  convincere  .  lo  per  animarvi  mag- 
giormente ,  Vi  tra/metto  il  To.  HI.  della  mia  Opera  de* 
Principi  Longob. ,  nel  quale  molto  troverete  da  poter  dilu- 
cidare gli  o/curi  fatti  delle  guerre  tra*  nofiri  Longobardi 
nelle  vicine  Città  ,  e  popoli  confinanti .  Amatemi  fempreJi 
fiù  ,  e  comandatemi ,  e  re/io  col  dichiararmi . 

Napoli  20.  Giugno  1751» 
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411  6^m*»c  io   flr.rsi  i,<  o-iu.A  «Bua.-".*/  9  *  «rtvwi  *  ~\ 

Ennaro  ,  C  VifKtTCO  Muzio  ,  pubblici  Padroni  dì  Stampa  ia 
Li  qucfìa  fcdcliflima  Città  di  N^oìi  ,  Applicando  efptongono 
all'Eoi.  V.'  Come  de  fide  r  ano  dare  alfe  ftampc  uri*  Opera  in  due 


ToOlì  in  4.  ,  intitolata  :  Storia  Civile  dt Ila  Città  d(  Caput ,  tempo-- 
fìa  dall'Arcidiacono  di  <f*dl<f  C*tttdr*U't  V.Trknctfco  Gr*mtt*  «  Mer- 
canto fupplieano  l'Eoi. V.  darne  il  permetto  ,  con  commetterne  la 

rtviiìont  , t  faVrarino'  a  ÉiW«*  Deus  ove      ^   •   r  .tj 

H\i  T«       i*     ;  *»*!  .7.1  A  •  av*-fyi  l'tata't 
.  '  Dominus  ft'Jattàtf  Mirtorellut   in  Lycdeo  Neapolìtano  Linguai 
Gradai  Mftjjbr',       Si  Tb.  retiteli  ,  W  "*<f#4t ;»  D«im  R avoli 

fa  die  W:*ctrtÙrtt'ìff£*»'**4'  *  -  *?H.bl-.r*..j  inxu,iun  LI, 

-  •  GfciJ  6**?  r.lM  *.ÌU-  ftl       »  .  «»;;    •  .<.  l  j  )  L/  ,ir.."   L'  5"4 

•«J»****  r.t,u  al  or.c  Em  CAyAC3sNMS  V!C.  OWC.>  . 

*i..T.;;li  ixj  9iH|CH)  u,q  aii;K*  *  «M*iiv3  ib  n-oì  tr*o  &  a:ir> 

PI  31-,  die  ìa  Storia  di  Ca*>oa  è  flata 
O  miai 


diftinti'  per  fapere  ;  t  mi  avanzo  a  dire  ,  che  fra  me- 
te le  Città  del  Regno  effa  conta  p>u  Scrittori  ,  che  hanno  aria* 
to  piacere  co  renderla  Juminofa  ;  forfe  qualche  nuovi  noti  ita-» 
e  ragguardevole  era  timafa  o  otturi  trafeurata ,  onde  fi  è  in* 
dotto  l'Arcidiacono  Creata  a  rattorta  ,  c  a  deaerare  di  porla 
io  illampa  }  ed  bo  ficura  lufinga  ,  che  fi  accetterà  con  plalifo 
l'opera  Tua  ,  e  le  ne  fari4  quell'onorato  conto  ,  che  merita .  Intan- 
to, non  vi  è  cofa- V  ^he- per  la  ragione  tcckfianica  ne  poflìu. 
imo* dire  fe  jjrubc*caJiòrie .  Kajfc>.  Uffolrt*^  -%  «\  V 

•vu.^  ,  v  ,1  ^       ,  .oi^omo  Martorili  Real  Profcflore  * 

,»  r -j»  (  vaT*.ir>  1  f.Viv  \  *ntrù  v%\\\.z  fcv-^u^l     ^>  A 
' V  >fr f f nta  ttlatkét  Domini  Muffiti*  »  "^i*<H*  •  DMm  Nu« 

\ÌVAJ  :  c:«PiSGCA>At£KfilS  ViaGEN, 

Juliui  Nicol aus  £pifc  Arcadiop.Can.Dcp: 
€  -  «*J  S.R.M. 
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SIGNORE 

GEnnara  ,  c  Vincenzo  Muzio  ,  pubblici  Padroni  di  Scampa  in 
quella  fedclilfima  Citcà  di  Napoli  ,  (applicando  cfpemgono  al- 
1*  r  AÌ^IYh  V>m  '<4t*4*W  *U*  aite  Rampe  un*  Opera  jn  due 
■^  iftA  .iati^lwa  ;  Stc+U  Ci*** xdelt*  Qmi  di  Caput ,  am*** 
toU'Arvtittm  «  f»€^  CàtudtAU^  p.Hwtff*  Grauat*.  Pertanto., 
fupplicaqo  la  M.V.  darne  il  permeilo  ,  eoa  commetterne  la  revi* 
fiool  »e  faranno  4  grazia  ut  Deus  &c.  t> 

^   •  Admcdam  Re  ver..  D  Jacobm  l>  /w  RtgU  Stuiiorum 

Vniverfuate  Profejfn  ì*  Cathffr* M*&**  frtexae  reyiieat  +  i»( 
fcriptìi  referat  .  Neap.  die  aj.  menfis  Ma]i  1751. 

...»         .  CGaNanns  Arcnjep.  Thxnai.  CapclJ.  Majof . 

LA  Storia  di  Capita,  che  ha  adornata  l'Arcidiacono,  Fr ance feo  Gre* 
naca ,  uomo  conosciuto  atta  Repubblica  letteraria  per  la  fu  a  fio- 
golare  dottrina  ,  ed  erudizione,  è  fiata  da  me  tata  eoa  gran  piacer 
re  ,  e.lWi^^aEut^m y  agendo,  offerfato  la  fatica  duraia  anac 
corre  da  ogni  Corta  di  Scrittori  le  notizie  più  proprie  per  illultra- 
re  si  rinomala  CfctU «  comedi  no»  ^tyhanno  intraprefo  il  me* 
defimo  arduo  (oggetto,  e  vi  fieno  riufem ,  egli  na  iaputo  tutcavoK 
ta  t  dopo  tanti  Scrittori ,  rinvenire  e  metodo  ,  e  cofe  ,  che  fembrano 
ne»  da  pM  ajfcf ,  iapnwc  il  ioix>>  gl^te*  V****110  •  ^uc&  ffy 
cne  fc«apwi  fono ifDmmfca  #crc>è  «'agjajranp,,, a,  radere,  illuQn 
a^i  Arwwi  *b<$*i«*t  ,  còti*  ifpecialità  .qOefta, ,  che  /u  gìa 
Capitale  <UU*  Campagna  ^ridondano ,;ins  gloria  del  Principe  .che 
ne  tt  Signore  i  onde  .fe  «e  deve  agevolare  pretto  U  (lampa  *  mag- 
giormente c^e.  l' Aurore  ha  oflcr vato  tutto  il  dovuta  /«fjKUO  a'  di-. 
Mtti.  della  Sovranità  .  Nap,  14.  No*.  1751.  •    ■      ,„  „  t  { 

•un  >]  v  „.ti  -  i.  ,  ■  ,    Giacomo  WarjotclJi  Rea!  ProftlTorc  „  ., 

Xefcrfpt*  S*#  Jlepaf  jiajefatis  M  «fa**  enrrcntis  menfis, 
&  anni  ,  «r  fupraferipta  relation*  fatta  per  Rev,  D.Jacohnm  Martor'ellnm 
de  tov+ìfliontj  RegH .  C<ptf«tf  M/ÙW*  •  fraevh  ledine  frac  fatte 
JLtgiae  Majeflatis. 

Regalit  Camera  SanSae  Clarae  provìdet  ,  decernie  ,  atque  man* 
d*t»q«*  i*prin*mmMVr*  J*r^  praefcnéét  fnpplitu  libelli,  oc  *p- 
probatione  ditti  Mtvijmis  j  verum  i*pMc*Uom*  faveti»  Regia  Prflfc 
ntatica  .  Hot  futtm  &c+ 

/  ;»)  Vi^^QNOLA.    :  AWREASSI . 
Illurt.  Marchio  Danza  Pracfès  S.R.C,  tempore  rubfcriptionis  impeditut» 
Ceurj^Adarttnj  Praefctfi  S.  R.  C  no*  iaterfuerunt . 

US-  l  i  Laweci  .  o 


I  N  D  I  C  E 

*  ©E  CAPITOLI  DBTDUE  LIBRI,  CHE  SI  CONTEN*  \ 
GONO  NEL  PRIMO  VOLUME. 

:•«,  ;     -   v        Capitolo  L. 

D^/fif  jrfef  fondazione  deW  antica  C$iU  di  Ca- 
pta XI  »  pag.  i 

T  j  s  ■  -.V-  ■<:  %U  iV  V  >  Rapitolo  IL 

Religione,  e  Culto  degli  antichi  Capuani  iz 

2>fZfc.  f  G<?«"W  delia  CittÀ  di  Capua , 

Repubblica,  e  del fuo  dominio   ...  .  t  34 

^  Capitolo  IV, 

De/la  coHtplejfiine ,  e  Tatara  Uzza  degU  antichi  Capua-  , 
»i  ,,d*l  Uro  tuffo,  e  4e*(e  arti  ,  t.  mefiierit  tèe  neU  , 
l'antica  Capua  fi  efcr  sitavano  ss 
Topografia  dell'antica  Città  di  Capua  f  e  {piega  di  ef* 
fa  76.  77  Capitolo  V.  " 

Della  Sjtuaziaae  ,  {orma,  *  edifizy ,  firade,  in{egne ,  ai  > 
altro  piti  notabile  dell'  antUa.  Città  di  Capua  J79 
Differì azione  intorno  aK Gladiatori  >  99 
Differ fazione  dell'  infrgue  t  o  ftano  armi,  della  Città 

di  Capua  124  Capìtolo  VL 

D*//*  Utfi.     -fo»* ,  *  2W       dominio  129 

Capitolo  VII. 
5i  profiegue  la  Storia  delia  Repubblica  Capuana,  e  delle 

fue  guerre  i  J7      Gaf-tolo  VUL  wW't 
Capua  renduta  Prefettura  de'  Romani  1B4 
Differì  azione  della  Sacerdoteffa  Vacuila  Miniai  9  cu-, 
del  nefando  {acrifizio  de' Baccanali  191 

Capitolo  IX.  -  .  M-  '•'        :  *\  \ 
Capua  rendala  Colonia  de'  Romani  204 

Capitolo  X.  ■ } 

La  Città  di  Capua  folto  «l'imperadori  di  Roma  .  119 
1\  L  l  B   R   Q\  ih 

|  J  Elio  Stato  di  Capua  ne'  tempi  barbari . 
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Capitolo  111. 

ZV  <tef  Imperadori  Greci  tÒiuftiniano ,  f  Giufiino  ^  do- 
po h  diluzione  de9  Goti  '—\  ^  ASI' 
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K>  "tonti  dt  Capua  Longobardi  30  3 
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r  Capitolo  VHK  - 
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PRE- 
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PREFAZIONE. 

HA  recato  femore  maraviglia  a  non  pochi  eruditi , 
come  mai  di  tante  Città  non  fieno  mancati  va/en- 
ti uomini ,  che  n'abbiano  ferino  i  Fojiì  j  e  foltan- 
to  dell' antichijflma  ,  nobile  ,  e  per  ogni  ver/o  co/pie  ua 
Città  di  Capua  non  vi  fia  fiato  finora  veruno ,  che  n'aveffe 
'delie  co/è  più  glorio/e  fcrìtto  la  Storia  ,  ed  a'  pofieri  un9 
degna  memoria  tramandato  .  In  leggendo  ,  che  da  Livio  Ca- 
pila urbs  pulcherrima,  urbs  maxima  fi  dica:  Che  da  Ci- 
cerone, Supcrborum  antiqua  Domus,  Caput  non  Campa* 
niac  modo ,  fed  catius  ItaJiae  ,  che  da  Floro  :  Ipfa  caput 
urbium  Capua  ,  che  da  Cojìantino  Porfirogenito  :  Prima_ 
urbs  antiqua  ,  &  magna  ,  che  lodata  finalmente  da  tutti 
gft  Scrittori  con  encomj  di  eterni  applaufo ,  quando  è  lo- 
ro  convenuto  di  nominarla  ,fi  o/fervide  poi  non  fa  per  ne  a  fi* 
fatto  i  (noi  Fajìi ,  e  7  fondamento  di  tanta  lode ,  non  fuori 
di  ragione  faceali  vie  più  nella  maraviglia  durare  .  Egli  è  Ve- 
ro ,  che  dijperfi  in  mille  Autori  fi  ne  leggono  di  rimbalzo 
molte  cofe  ,  avendo  Liuto  di  pa]/aggio  parlato  di  ejfa  fau 
tempo  della  fua  Repubblica ,  Cicerone  in  occafione  della  fua\ 
Colonia  ,  Floro  per  gli  Fafii  di  Roma ,  Valerio  MaJJimo  ,  ed 
altri  Autori  antichi  in  occafion  di  aver  trattato  delle  Guer- 
re ,  e  degl'lmperj  del  Mondo  .  E*  altresì  vero ,  che  ne'  fe- 
coli  a  noi  vicini  Camillo  Pellegrino  ,  eterno  pregio  e  deco- 
ro delia  nojira  Patria  ,  non  meno  nella  fua  Campagna  Fe- 
lice ,  che  nella  Storia  de*  Longobardi  molte  cofe  di  Capua 
ave  [fé  notato  :  dopo  di  lui  il  dotto  Canonico  della  nojira  Cat- 
tedrale ,fuo  coetaneo ,  ed  amico ,  Michele  Monaco  ne  raccolfe 
il  Santuario  :  indi  il  gran  Letterato  d'Europa,  un  tempo  De- 
cano della  mfira  Cattedrale  Alejfio  Simmaco  Ma  zzo  chi  fcriffe 
Jopra  di  una  tronca  lfcrizione ,  ed  in  ejfa  parlò  dell'antico 
Anfiteatro  di  Capua  j  ed  ultimamente  il  nofìro  eruditijjtmo 
Canonico  Francesco  Maria  Pr afilli  nell'impegno  della  tan- 
to rinomata  Via  Appia  v'ha  fituate  alcune  Differì  azioni, 
e  Mtmorte  di  Capua ,  fecondo  gli  fon  cadute  in  acconcio 
peli  Opera  da  lui  jìampata  .  Hiuno  però  fi  ha  prefo  ilpen- 
fiero  ai  teff  ere  di  propofito  un  libro  della  fola  Città  di  Ca- 
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pua ,  o  Jìa  l  antica  ',  o  la  moderna ,  f erigerne  i  fuoi  AnnaTt 
■più  memorandi ,  Jìccome  di  Roma  fcriffero  Livio ,  Polibio  , 
Floro  ,  ilnojìro  concittadino  Velie jo  Pater  colo,  Vittore,  Fefìo, 
ed  altri.  Di  Napoli  ferijfero  USummonte ,  il  Forejìi ,  ti  Co- 
patch,  e  prima  di  loro  il  Cojìanzo,  l'Ammirato ,  ed  altri. 
Di  Aver  fa  il  Cojìa ,  di  Benevento  l'Arcidiacono  NicaJìro  , 
e  Mario  della  Vipera  ;  tal  che  ,  a  breve  dire ,  ogn 'altra  Cit- 
tà del  Regno ,  e  men  nobile  ,  e  pregevole  ,  e  meno  antica  del-' 
la  Città  di  Capita  ,  un  fuo  cittadino  ha  ritrovato  y  che  abbia 
il  jatrio  fuo  lo  dijìin  tornente  deferi  ito  ed  HI  ufi  rato  . 

Tale  fatica  ,f ebbene  molto  grave ,  e  olirà  le  mie  forze, 
anzi  della  mia  profejfwne  in  fuore ,  ho  voluto  abbracciar  io, 
per  ifgombrare  nón  meno  la  meraviglia  di  tanti  Letterati, 
che  per  un  debole  fegno  di  gratitudine  alla  mia  Patria  la- 
feiare  ,  cui  ,  cornee hè  ogni  qualunque  Cittadino  grato  mo- 
Jirarjt  Jìa  tenuto  ,  e  lo  debbo  io  fpecialmente ,  che  me  le  protejio 
per  mille  benefizj  ricevuti  pur  troppo  ajìretto  .  Laonde  mi  fon 
propojlo  di  fcrivere  dopo  tanti  e  tanti  fecoli  ,  e  cominciar  la 
mia  fatica  dalla  Fondazione  dell'antica  Capua  Jtnadora  ,  e  per- 
ciò è  convenuto  mettermi  innanzi  gli  occhi  quegli  Autori  tut- 
ti ,  e  antichi ,  e  moderni ,  che  fparfamente  chi  ad  un  pro- 
posto ,  e  chi  ad  un'altro  hanno  di  Capua  parlata ,  e  fvolgere 
diverfi  Archivi,  ove  molte  fritture  rinvenir  ho  potuto  ,Jìcuri 
attejiati  di  quanto  mi  ho  frefffo  di  fcrivere  ,  e  cosi  ,  come  ad 
un  fa  [ciò  di  diverjx  fiori  in  varie  ajuole  raccolti  ,  teffere 
di  quefìa  gran  Città  la  vera  minuta ,  e  chiara  IJìoria . 

Or  per  procedere  con  ordine  in  una  materia  sì  vafta ,  e 
rilevante  ,  opportuno  ho  Jiimata  di  dividerla  in  due  Tomi, 
nel  primo  de' quali  deferiverà  la  Storia  Ctvik  della  Città  di 
Capua  ,  parlando  della  Città ,  de  fuoi  Principi ,  e  de'fuoi 
FaJìi  dalla  prima  fua  Fondazione  Jino  a  tutto  il  corren- 
te anno  mille fett ecento  cinquantuno  • 

Nel  fecondo  Tomo  poi  farà  menzione  del  Santuario  Ca- 
puano ,  de'  Superiori  Ecclejìaftici ,  che  lo  governarono  nello 
[pivi  tua  le  ,  delle  Chiefe  ,  de'  Concilj  ,de'  Benefizj  ,  del  Clero, 
e  di  ogn'  altra  co[a  appartenente  al  Santuario ,  comincian- 
do dolgloriofo  S.Prifco,  primo  Veftovo  di  Capua, fino  al 
prefente  zelantijfrmo  Arcivefcovo  D.Giufeppe  Maria  Ruffo . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 

Della  prima  Fondazione  della  Città 

di  Capua. 

CAPITOLO  I. 


A  Città  dì  Gapùa  ,  i  cui  antichi/lìmi 
principi  per  lunga  ferie  d'anni  quel- 
lo ancora  di  Roma  avanzando ,  ven- 
ne lbio  ad  «ucr  uguagliata  a  Cartagi- 
ne ,  e  Corinto  y  Citta  le  più  antiche , 
le  più  doviziose,  e  le  più  magnifiche 
del  Mondo  ,  fecondo  fcriflè  Cicerone 
contra  Rullo  :  Majores  zefiri  tres  tan- 
tum urbei  in  ter  r  ss  otnnibus  Care  ha- 
vincm  %Corinthum  ,  Capitan  Jiatsterunt  imperis  gravitatevi, 
t3  notnen  poffìe  fujiinere . 

L'antichità  della  fua  origine  ha  refo  griftorici  t  cosi 
infra  di  loro  difeordi  j  che  non  Ti  è  mai  tra  di  eifi  potu- 
to determinare  o  l'anno  certo  della  fua  Fondazione ,  o  'i 
certo  non  e  del  Tuo  Fondatore  .-imperciocché  chi  con  Dio- 
nigi vuol  Capua  fondata  dal  Tto/ano  Capi  (o),  compi- 
ei     »  *<      A  *  . 
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gno  di  Enea,  qui  venuto  dopo  il  diftruggimenro  di  Tro- 
ia i  chi  da' Capi  Silvio  ,  fefto  Re  d'Alba  ,  figliuolo,  o 
fratello  di  Ato  ,  e  padre  di  Caperò  .  Livio  la  vuol  fon- 
data da  Capie  (a) ,  famofo  Capitano  de'Sanniti ,  da'qua- 
li  fu  foggiogata  l'anno  di  Roma  333*  >'  così  chiamata.» 
dalle  fertili  fpaziofe  campagne  ,  ov'  è  lìtuata  .  Vult  ur- 
na™ Etrufcorum  urbem ,  qua*  nunc  Capua  ejl  ab  Samni- 
tibus  captam ,  Capuamque  ab  duce  eorum  Capye ,  vel  quoti 
fropiut  vero  ejl  a  campejìri  agro  appellatum  .  Altri  dagli 
Ofci  (b) ,  antichiflìmi  Popoli  dell'Italia,!  quali  dall'augu- 
rio di  un  Serpente  ,   che  in  lingua  Ofca  Capyi  dicealì  , 
e  nel  luogo,  ove  lo  ritrovarono  -,  ivi  fu  la  nuova  Città 
edificata  ,  e  datole  il  nome  di  Capua  .  Altri  finalmente^ 
le  diedero  tal  nome,  per  eilèr  capo  di  più  C  tra  ,  Signo- 
ra di  più  Popoli, e  Metropoli  di  tutta  la  Campagna  ,  co- 
me 1  oltre  a  tanti  Autori  antichi ,  Livio  ,  Vellejo ,  Diaco- 
no ,  Servio,  Dionifio  d'Alicarnaflb ,  può  leggerli  prefTo  de' 
moderni  Iconografi ,  che  n'han  raccolto  ie  antiche  me- 
morie ,  di  Errico  Bacco  ,  di  Encenio  ,  e  di  altri  Scrit- 
tori ,  rapportati  da  Camillo  Pellegrino  nella  fua  Campa- 
gna Felice ,  e  da  Scipione  Marcella  nelle  loro  Dcfcrizioni 
della  Città  di  Capua. 

Tra  gli  Autori  più  antichi  in  forfè  altra  con  te  fa  circa 
la  Fondazione ,  e '1  Fondatore  di  Capua  i  imperciocché  al- 
cuni edificata  la  voleano  da  Remo  ,  figliuolo  di  Enea  , 
e  datole  il  nome  del  fuo  bifavolo  Capys  ,  padre  di  An- 
eline 1  il  cui  fepolcro  fu  fempre  glorificato  da'  Capuani , 
e  credono  che  fofle  flato  (coverto  fotto  l'Imperador  G  ulio 
Ccfare. Altri  poi  con  Catone,  e  Sempronio  più  fondata- 
mente la  vollero  edificata  da  Ofco ,  Capitan  de'  Tofcani, 
anzi  dagli  Ofci  ifteflì  o  fieno  Opici ,  antichiflìmi  Popoli 
•della  Campania . 

E  in  verità  a  queflo  fentimento  (I  fono  appiglia- 
ti i  più  aflennati  Autori  ,  ed  è  veramente  quello  ,  cho 
deefi  con  maggior  ragione  credere  ,  e  a  m~  più  perfua- 
de  ,  che  Capua ,  nell'anno  del  Mondo  3200.  fofle  (rata. 

fon- 
ia) Livi.  Hb.  4.  tap.  37.   (b)  Serv.  in  7.  Aeneid. 
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fondata  dagli  Ofci  od  Opici  ,  i  quali  cogli  Aufonj  ,  det- 
ti anche  Aurunci  ,  furono  i  primi  ,  e  i  più  antichi  abi- 
tatori del  Lazio, e  delia  noftra  Campagna , fecondo  fcrif- 
fe  Antioco,  Polibio ,  Eliano ,  ed  altri  j  tal  che,  al  dir  di 
Catone,  e  di  Scmbronio , Ofca  fu  prima  chiamatale  poi 
Capua  :  A  Vulturno  amne  ad  S  Harem  Etrufcorum  ve  tu* 
Jììjfìmum  ager  fuit ,  in  quo  primum  Ofcam  diftam ,  pofiev 
Capuam  condiderunt  .  Il  che  poco  più  oltre  vien  confer- 
mato dallo  ftetfb  Catone  :  O/ci  ,  qui  nunt  Capuani  \  e 
poi  da  Capis  riftaurata  ,  ed  ampliata  .  Così  ci  accerta, 
coli*  autorità  di  varj  Scrittori  Ottavio  Melchiorc  nella* 
fua  erudita  Storia  delia  Città  di  Cajazzo ,  e  lo  confettano 
molti  Autori  ,  che  andrò  bel  bello  in  feguito  di  qucfto 
capitolo  rapportando. 

"Anzi  fi  rende  più  incontrada  bile  quefto  mio  fentimento 
dall' oflèrvarfi  in  mezzo  della  Città  di  Capua  nella  Piazza 
de* Giudici  sfotto  l'Atrio  di  S.EIigio  de' PP.Teatinrun  mar- 
mo ritrovato  nell'antico  Teatro  Capuano  ,  fìtuato  nella 
Torre  di  Faenza  ,  oggi  di  Deaerano  Seriale  Patrizio  di 
Sorrento ,  ove  leggefi  ;  GEKIUS  THE  ATRI,  e  dietro  la 
Figura  del  Genio  ben  effigiata  fi  vede  un  gran  Serpente , 
aUantichiflìma  infegna  alludendo  de*  Capuani  nella  prima 
toro  Fondazione ,  i  quali  come  Old  od  Opici  di  origine, 
faceano  per.lor  dirifa  il  Serpente,  imperocché  gli  Opici 
furono  detti  quali  Ophicr  ,  per  teirimoniaoza  di  Servio 
nel!' Eneid.  VII. ,  e  di  S.efFano  in  o*im  ,  e  oggigiorno  la 
noltra  preferite  Capua  fa  per  imprefa  ima  tazza  o 
dentro  fette  krpenti ,  la  tazza ,  che  beo  fi  fpiega  in  fc- 
gno  di  cflfèr  ella  (tata  capo  ,  e  fignora  di  quella  Provin- 
cia ,  che  Cratere  da  Straberne  fi  appella  ,  e  i  ferpenti  in 
fegno  degfj  Oìcj  ,  da' quali  fi  fu  ella  edificata. 

Niente  rtiìiimile  però  al  di /'parere  di  varj  Autori  in- 
torno  alia  Fondazione  di  Capua  fi  è  I*  altro  intorno  al 
tempo  di  cài  Fondazione,  non  dubirandofi  però  di  cflèr 
ella  la  più  antica  Città  delle  più  nobili ,  e»principaJi  del 
noftro  Re^uo ,  come  fcriflfe'  Coftantino  Portirogcnito  (a)s 

Primt 
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Prima  vero9  urbi  antiqua  Capua ,  fecunda  Neopoli: ,  te rti* 
Beneventum ,  quarta  Cajeta ,  quinta  Amalpbia  .  E  (ebbene 
varie  foflèro  su  di  ciò  le  opinioni  de*  Scrittori ,  io  mi  re-« 
ftringerò  in  narrarne  iolo  due  di  due  famofì  Iconografi, 
una  di  Vellejo  Patercolo ,  l'altra  di  Marco  Catone  ,  rife- 
rita dallo  ftefib  Veliejo  ,  e  con  efla  la  mia  opinione  di  ef- 
fe re  ftata  Capua  fondata  dagli  Ofci  viene  eoa  maggior 
fodezza  confermata,  e  (labilità. 

Vuole  Vellejo  Patercolo  ,  appoggiato  però  al  feri- 
mento di  antichi ,  e  gravi  Autori ,  che  Capua  foflc  ftata 
edificata  dagli  Ofci  830.  anni  prima  del  tempo  ,  in  cui 
egli  fcrivea  la  fua  Storia .  Marco  Catone  vuole ,  che  Ca- 
pua foflè  ftata  già  edificata  300*  anni  prima  di  e(Ière> 
ftata  foggiogata  da' Romani,  ed  eflèndo  (tata  foggiogata 
da  240. -anni  fino  al  tempo  1  che  fcriflc  Vellejo,  Venne 
ad  clTere  edificata  la  Città  di  Capua  500.  anni  prima, 
ch'egli  fcrivefle.  Or  egli  ferine  fortonl  Confolato  di  Man 
co  Vicinio  Quartino ,  e  di  Cajo  Calfio  Longino ,  il  qua- 
le fu  di  Roma  il  7*2-  >  ed  in  confeguenza  Vellejo  ,  o 
coloro  ,  che  furono  della  prima  opinione ,  fecero  Capua 
50.  anni  più  antica  di  Roma  .  Onde  «(Tendo  ftata  Ro- 
ma edificata  fecondo  il  BoflTuct  ,  ed  altri  favj  Scrittori  , 
nell'anno  del  Mondo  3250.,  venne  ad  eflèr  Capua  edi- 
ficata l'anno  del  Mondo  3200.  Catone  pi»  fece  Capua 
pofteriore  alla  Fondawoac-  di  Roma  circa  anni  282.  Co- 
si VcHejo  ragiona:  Dum  inextemii  moror ,  incidi  in  rem 
dome/iicam  ,  maximique  errorit  ,  &  multum  diferepantem 
Auciorum  opinionibui  >  nam  quidam  bujui  tempori:  traBu 
ajunt  a  Tufcii  Capuam  ,  Kolamque  conditam  ante  annoi 
fere  830.  ,  quibus  equidem  ajfenferim  :  fed  Mar  cui  Coto 
quantum  differt  !  qui  dicit ,  Capuam  ab  eifdem  Tufcis  con- 
ditam  ,  &  Jubinde  Ho  km  :  ftetifle  autem  Capuam ,  ante- 
quama  Roma ni 1  caper et ur  annoi ,  c  ire  iter  2  60. ,  quodjtita 
e/i ,  quum  Jtnt  a  Capua  capta  anni  240.  ,  ut  condita  eJU 
anni  funt  fere  500.  Dionigio  d'  Alicarnaflb  la  riduce  ali 
antichità  del  nottro  Patercolo.  Diodoro  Siciliano  poi  con 
Tito  Livio  più  nuova  di  quello ,  che  fcrive  P  iftctfb  Ca- 
tone, 
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tone  ,  ma  con  indefinito  tempo  Ja  fanno  • 

Ofco  dunque  ,  Capitano  de'  Tofcani ,  co*  fuoi  com- 
pagni Ofci  o  fono  Aufonj  ,  edificarono  Capua  l'anno 
del  Mondo  3200.  »  prima  dell*  edificazione  di  Roma  50., 
che  che  ne  fieno  le  opinioni  »  e  le  fentenze  di  tanti  Scrit- 
tori .  La  chiamò  Ofca  non  meno  da'  ferpenti  ,  ritrovati 
nel  luogo  delia  Tua  fondazione*,  che  dall' infegna  dello 
fteflo  lerpcnte  ,  volgarmente  Ofcorzone  ,  che  portava  il 
Capitano  nel  fuo  cimiero  .  Onde  ditte  Ma  ne  tone  Iftori- 
co  :  Caeculut  Cognomento  Saturnia  junior  regna  t  a  pud 
Aborigene*  ,  &  tertio  anno  pofl  apud  Tbyrrenot  regnai 
Ofcut ,  cujut  injtgne  fuit  ferpens  :  ed  Xnnio  fcrive ,  che 
quello  nome  Ofco  fi  a  vocabolo  Etrufco ,  e  lignifichi  un 
velenolò  lerpcnte  ,  dal  volgo  detto  Scorzone  .  Laondo 
furon  chiamati  quelli  Popoli  Ofci  dal  loro  Principe ,  che 
portava  per .  infegna  la  figura  dello  Scorzone ,  o  fia  nel- 
la fpada ,  o  nel  fuo  feudo ,  ficcome  Aventino  difeefo  da 
Ercole  portava  l'idra  nel  ilio  feudo  (a) 

Pìftoretque  qjientat  equot  fatui  Hercu/e  pulchro 
Pulcber  Aventinus ,  cfypeoque  injtgne  paternum 
Centùm  anguet ,  cindiatuque  gerit  jerpentibut  bydram* 
Or  non  baftando  tutto  ciò»  che  fi  è  detto  di  fopra,  per 
iftabilirc  la  Fondazione ,  e  '1  certo  Fondatore  della  Città 
di  Capua  j  e  non  efiendo  ancor  fazj  gli  Autori  di  difpu- 
tare  i  tal  che  han  refo  quefta  materia  troppo  dubbia  , 
ed  ofeura  per  la  varietà  delle  opinioni ,  che  in  tanti  li- 
bri fi  leggono,  conviene  trattenermi  un  po*  fovcrchio  in 
quefto  punto  ,  e  colla  maggior  polli  bile  brevità  met- 
tere in  chiaro  ,  chi  fu  quello  Fondatore ,  quali  i  Popoli  , 
di  qual  Nazione  gii  Old  fi  furono  ,  quante  mutazioni} 
e  quante  volte  fu  la  Città  di  Capua  di  nuovo  edificata  • 
Dopo  tante  opinioni ,  ed  autorità  di  Scrittori  già  det- 
te di  fopra  vogliono  alcuni  Autori  ,  che  dalla  Nazione 
di  Belo  ,  primo  Re  dell' Afiiria  ,  e  degli  altri  Beli,  eh' 
ebbero  diverfi  Imperj  nel  Mondo  ,  200.  anni  dopo  1' 
universi  Diluvio  fotte  calato  in  quefte  noftrc  parti  dal- 
la 

(a)  Virg,  Atneid.  7. 
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la  Regione  della  indultriofa  Fenicia  ,  o  da  quella  di 
Tripoli  un  certo  Belo  ,  col  feguito  di  moJtimme  per- 
fone  ,  portate  anche  dall'  Etiopia  colle  loro  mogli  ,  o 
figliuoli ,  ricercando  nuove  fedi ,  e  nuove  abitazioni ,  o 
già  edificarono  dalia  parte  delira,  e  dalla  parte  lmiltra 
del  noftro  Fiume  Volturno  in  quelle  noftre  contrade  di- 
verte cafucce  di  legno  ,  fatte  ad  ufo  di  barra  ce  he  ,  o  di 
tabernacoli  ,  divilì  in  più  luoghi ,  come  tanti  villaggi  , 
poco  difeofti  l'uno  dall'altro,  chiamando  quefti  loro  abi- 
turi col  nome  di  Volturno.  Nè  vi  è  Irata  mai  difficoltà, 
che  la  noftra  Città  di  Capua  ncll*  antico  Tuo  nafecre  fu  chia- 
mata col  nome  di  Volturno  ,  ficco  me  fcriiTe  Livio ,  e  Servio* 
e  fu  quello  il  primo  nome,  eh*  ella  ebbe  (a)  :  Peregrinare! 
eft  ,  /ed  memoria  digna  tradì  tur  eo  anno  faftam  Vulturnum 
Etrufcorum  urbem  ,  quae  nune  Capua  eft.  E  Mariano  Va  1- 
guarnara  nel  Comento  dell'  Antichità  di  Palermo  di  quei  iuo 
Sempronio  dice  :  Vulturnum  quoque  ditta  eft  Capua  -y  e  ben- 
ché Camillo  Pellegrino  nel  fuo  Apparato  deli' Antichità  di 
-  Capua  diceflc  bene  ,  che  la  Città  di  Capua  non  fu  mai 
chiamata  col  nome  di  Volturno ,  con  tutró  ciò  non  pud 
negar  fi ,  che  nel  fuo  principio,  non  eflèndo  Capua  Città, 
ma  una  vera  di  vinone  di  tanti  villaggi  ,  fòlle  (tata  da- 
gli abitanti  ,  e  compagni  di  Belo  chiamata  Volturno  • 
Erano  quelli  primi  Fondatori  dell'  antichillìma  Capua.» 
di  brutto,  e  deiforme  3 (petto,  arcndorirCapo  acumina- 
to ;  c  calw ,  ^tr  occhi  incavati  a  guiià  di  lucctta  ,  ro- 
chi  nel  parlare  ,  contorcendo  le  labbra  ,  e  la  lingua  ,  quan- 
do profferivano  parole,  delle  quali  le  più  frequenti  era- 
no ofeene,  ed  infulfe  .  E  in  farti  prefentemente  quei ,  che 
Soggiornano  nella  Coda  Occidentale  in  faccia  al  mar  di 
Etiopia,  quando  parlano,  Irridono  ,  come  le  Gallinacee 
d'India  ne'  nofrri  Paelì  ,  fecondo  feri  ve  Antonio  Chiufo- 
lc(b).  Alcuni  di  loro  aveano  il  capo  di  cane,  e  tutto  il; 
rello  limile  all'  uomo  ,  chiamati  Cinocefali  ,   de'  quali 

parlò 

..      ;%  —  . 

(a)  Uh  4. 

(b)  Cap.  1 7.  della  Carta  dell'  Affirita . 
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parlò  S.  Agoftino  (a)  :  Cynocephali  bomines  »  Vel  ferae  in~* 
Aetbiopia  canina  bah  en  tei  capito  ,  c etera  homini  Jtmiles  : 
c  ne  parlò  anche  Plinio  (£),  quando  dille  :  quid  dicami 
de  cy noce p halis  ,  quorum  canina  capita  ,  atque  ipfe  latra- 
tui  magli  bejìiai ,  quam  bomines  confitentur  .  Di  quefti  fcrif- 
fc  Gcilio  (e)  :  Gens ,  quam  cynocepbala  vocamus ,  latte  vi* 
vunt .  Quefta  figura  del  Cinocefalo  per  quello  ,  che  ho 
di  I caria  conofeenza  Tulle  medaglie  antiche  ,  non  mi  è 
arrivata  ancor  di  oflèrvarJa  >  ma  $'  incontra  bene  in  al- 
.  tra  forte  d'antichità  .  Ed  111  duro  narra  ,  che  cosi  figu- 
ravafi  Mercurio  Trimegifto,  per  eflèr  quefti  iiato  di  gran 
iagacità  ,  come  cofa  iodata  ne*  cani  .  £  il  dice  ,  che-» 
quefto  Mercurio  Trimegifto ,  che  fu  dopo  Mose,  dal  Ci- 
nocefalo aveffè  apprefo  la  divisone  delle  ore  ,  .corno 
quello  animale  ,  che  con  pari  intervallo  di  tempo  dodi- 
ci volte  il  giorno  urinava  .  Pel  refto  gli  Egizj  l'adora- 
no loro  Nume. 

Or  quefti  primi  abitatori  del  noftro  Volturno  tal 
Piume  per  loro  Dio  finanche  adorarono  :  il  culto  della 
quale  Deità  infino  a'  tempi  degli  antichi  Romani  fi  vide 
in  piedi  .  Onde  l'anno  1667.  fu  fcavata  nella  Villa  di 
S.  Jorio  non  molto  Juogi  dal  Fiume  Volturno  lafeguen- 
te  Ifcrizione  ,  riportata  da  Fabio  Vecchioni  ne'fuoi  Ma- 
noferitti .  M  VOLTVRNO 

SANCTO 
SAC 

L.  VETTIVS  L.  F. 
GN.  NOVIVS  Q.  F. 

L.  QPP1VS  L.  F. 
Q.  MAEVIVS  M.  F. 
C  CAESELLIVS  C  F.  . 

A.  PLOTIVS  A.  F. 
DE  SVO  FACIVNDO 
CVR. 

B  Verfo 

(a)  De  Civit.  Dei  Uh  16.    (c)  Lib.  1.  Caf.  5. 

(b)  Lib.  7.  (d)  Tom.  XI V.  foA  97. 
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Vcrlb  l'anno  poi  3200.  Ofco  ,  capitano  Etrufco , 
venne  in  quefta  regione  d'  Italia  col  feguito  di  molta, 
gente  Et  ufca  e  Tufca  ,  per  andarli  dilatando  fulla. 
terra  ,  effondo  incapaci  le  loro  ledi  di  piti  abitatori  , 
concioftiachè  moltiplicata  era  a  maraviglia  la  loro  genera- 
zione ,  e  già  colle  proprie  Famiglie  andavano  cercando 
nuovi  ricettacoli  ,  e  nuove  abitazioni  »  Vide  il  Capita- 
no un  luogo  bofcofo  nel  (ito  appunto ,  ove  ora  è  il  Vil- 
laggio di  S.  Maria  Maggiore  ,  che  non  era  nel  domìnio 
di  alcuno,  oftervando  eflcr  il  luogo  ameno,  l'aria  falu- 
bre  ,  e  perfetta  ;  onde  qui  designava  ferma  ftabilirc  e  a 
se ,  e  a'  fuoi  la  fede  :  quando  ecco  sul  punto  che  riflet- 
tendo (lava  all'opportuna  Umazione  del  luogo  ,  vide  con 
volo  foave  un  falcone  su  del  qual  luogo  portarti  . 
Tanta  baftò  per  lui  (  uomini  ,  che  erano  dediti  tutti  al- 
le cofe  (acre  ,  e  all' oflervanza  foprammodo  degli  au- 
gurj  o  llniftri ,  o  felici ,  che  dagli  augelli  fi  rilevavano) 
tanto ,  dilli ,  baftò  a  far  ,  che  quivi ,  e  non  altrove  mol- 
te cafe  ,  e  co  trio  di  lime  abitazioni  innalzar  fi  faccflèio. 
Si  ritirò  anche  Belo  dal  Fiume  Volturno  ,  dove  abita- 
va fcparatamente  co'  fuoi  in  tanti  Villaggi  ,  e  unito 
con  Ofco  edificarono  in  quel  Bofco  molte  abitazioni , 
cinccndole  di  folli  ,  e  riduce  odo  gli  edili /j  a  forma  d" 
una  Città  ben  grande ,  detta  Ofca  dal  nome  del  Capita- 
no Oico  ,  fuo  Fondatore .  Ofta  \ay  tivitas  ,  tefle  Fa/co, 
Vuìturnus  capar  Campaniae  nemìni  civitatttm  [ecundoi 
e  cantò  il  Poeta  : 

Tufcorum  banc  urhtnt  dax  pr'wtum  condidìt  Ofcus . 
Giovan  Carlo  Morello  Capuano  nel  fuo  eruditiilimo 
.  Trattato  (opra  i  Tumuli  antichi  di  Capua  afticura ,  che 
quefto  Ofco  ,  Capitano  de'  Tofcani ,  chiamato  anche  Tu- 
rco, ed  Etrufco  fu  il  primo,  che  avertè  edificata  quefta 
Città  ,  e  le  avertè  pollo  il  nome  di  Ofca  dai  fuo  pro- 
prio nome  i  il  qual  nome  vuol  Servio  ,  che  noru 
(la  già  proprio  ,  ma  dell'  ufìzio  ,  e  dell'  erter  di  capita- 
no ,  fpiegando  le  paiole  Ojcorumqtte  thanui ,  con  dire, 

che 

(a)  Mari».  Frcce.  de  Subfeud» 
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che  i  Capitani  prima  fi  chiamavano  O/ci ,  e  dopo  molti 
anni  furono  chiamati  Capitani ,  co  deche  l'irle  (lo  vale  in  lin- 
gua Etrufca  dir  Ofco ,  che  Capitano  nell'Italiano  linguaggio. 

Altri  furono  di  parere  ,  che  quella  Città  Olla  fi  di- 
ceffe  dal  gran  numero  de*  Serpenti  ,  che  in  sì  folto  bo- 
fco ,  ove  fu  edificata  ,  il  trovarono  ,  e  *I  Serpente  Ofco 
in  quel  linguaggio  vien  chiamato*  Altri  finalmente  dif- 
fero  ,  che  tanto  il  fondatore  ,  quanto  i  fuoi  compagni 
furono  detti  Ofci  dal  rozzo,  ed  ofccno  parlare,  che  t'a- 
ccano :  e  perciò  detti  anche  Opici ,  parola ,  che  lignifica 
lordi  ,  fozzi  ,  ofccni  ,  immondi ,  come  dirle  Giovenale  : 
unde,  &  more:  Opicorum  difcit  ,  idcft ,  impuros ,  &  pu- 
tridos  ,  tracium  a  moribus  Opicorum  ,  qui  Itafiae  popuU 
fuerunt  iidem  cum  Ofcis.  Fefto  dine,  cilcr  quefti  uomini 
cfTemminati  ,  e  dediti  alla  libidine  ,  praepojìerae  libidini* 
nomine  infama  >  e  Vcrrio  (limò ,  che  le  parole  dette  im- 
pudicamente forièro  parole  degli  Opici ,  ritenendo  finog- 
gi  la  voce  di  ofecne  j  Verriui  exìftimivit  verba  impudi- 
ca opìca  dici  a  fuijfe  ,  ed  in  conseguenza  fodero  ancho 
parole  degli  Ofci  ,  effóndo  gli  fteiii  che  quei  nel  loro 
parlare ,  e  coftume ,  di  maniera  che  il  parlar  Ofco  ,  ov- 
vero Volfco  è  1*  ifteflo  ,  che  un  'parlar  corrotto ,  e  impu- 
ro: unde  O/ce,  feu  Volfce  hquì  efl  inquinato  ,  &  impu- 
ro pennone  uti  . 

Qyefti  Ofci,  detti  anche  Opici,  come  dice  Servio,  e 
Stefano,  furono  Popoli  dell'Italia  ,  tra*  quali  il  include- 
vano anche  quei,  di  Baja,  di  Clima  ,  di  Pozzuoli,  e  di 
Napoli  .  Fuerunt  autem  Opici  (  fono  parole  dell'  Auto- 
re medefimo  )  Campaniae  poputi ,  in  quibus  Bajani  ,  Csr- 
mani  ,  Puteolani  ,  a  Heapolitani  numerabantur .  Altri  dif- 
fero  con  Straberne  {a)  ,  che  quefti  Ofci  forièro  chiamati 
Tirreni  >  Tbyrreni  a  Romani:  Etrufci ,  £2  Tu/ci  nomina* 
bantur ,  che  nell'Italia  quella  parte  di  Terra  ferma  fof- 
#fc  anche  da' Greci  della  Tirrcnia  ,  che  gli  Etrufci  ,  c  Tu- 
fei  follerò  così  detti  dall'invenzione  ,  da  eli!  ritrovata 
di  edificar  le  torri  ,  c  che  fodero  detti  Ofci ,  Volfci ,  c 

B   a  Voifi. 

(a)  tib.s. 
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Volli  .  Volfci  top  uh  in  Latto  ulcra  Circeo:  ,  quorum  me- 
minit  P Untut  lib.  3.  caù.  5,  &  V ir  gii.  in  Georg.  2. 

Affuetumque  maio  ligurem ,  Volcofque  veruto:  : 
horurn  urbe:  Terracina ,  Prwernum ,  &  Seda  :  e  dille  Fe- 
rro ,  che  fono  gli  fteflì  Opici  i  Volfci ,  ed  O/ci  per  lo  fi- 
mile  parlare  rozzo  ,  ed  ofeeno  :  qui  funt  iidem  cum  Ofci:  1 
i  quali  nell'antico  Lazio  aveano  per  loro  lede  dalla  par- 
te di  fopra  Monte  Circcllo,  Terracina  ,  Piperno  ,  c  Sezia> 
nondimeno  comechè  fonerò  confufamenre  appellati  Old, 
Etrufci ,  Tufci ,  Opici ,  Volfci ,  Volci ,  Lidi ,  Ùmbr  j ,  Tir- 
reni,  c  Pclaigijcon  tutto  ciò  il  vero  lor  nome  fu  Etru- 
fci ,  e  Tufci ,  i  quali  ebbero  per  loro  prima  fede  l'Etruria. 

L'Etruria  fu  quella  regione  ,  che  bagnata  dal  maro 
inferiore  perveniva  alia  Liguria, e  cominciava  dal  Fiume 
Macra  fino  al  Tevere,  dalla  quale  non  è  molto  lontana 
la  Città  di  Gerii  in  cui  l'Errufco  Mezzcnzio ,  ultimo  Re 
de'  Latini  metto  a  morte  da  Enea  ,  regnava  >  donde  gli  Etru- 
fci difeacciari  da'  Galli,  fc  ne  vennero  in  quelle  parti,  le  quali 
ora  è  io  ftato  di  Firenze  nel  Lazio  antico  ,  dove  tra  le 
altre  Sedi  ,  ebbero  quattro  famofilfimi  Luoghi  ,  cioè  Fi- 
renze ,  Lucca  ,  Pifa >  e  Siena .  Etruria ,  fenile  Plinio  (a) , 
efi  ab  amne  Macra  $  ipfa  mutati:  faepe  nominibu:  ,  Um- 
bria: ,  inde  exegere  anttquitù:  Pelafgi ,  hot  Lydi ,  a  quorum 
Rege  Thyrreni  cognominati  ,  mox  a  f acri  fido,  rifu ,  lingua 
Graetorum ,  Tufci  Junt  appallati .  S  Dùonigi  d'Alicarnaflb 
aflègna  un'altra  ragione  ,  per  la  quale  gli  Ofci  fon  chia- 
mati Etrufci  :  quo:  0  regione  ,  in  qua  ohm  babitarunt  , 
quae  Etruria  vocatur ,  Etrufco:  appellato:  :  indi  calando 
alla  Tofcana ,  ed  occupando  que'  luoghi  nel  Lazio  anti- 
co ,  furono  chiamati  Tufci  :  Tufciae  oppida  celeberrima-* 
Florentia  ,  Luca  ,  Pifa,  &  Sena  ,  populi  ipfì.  Tufci,  & 
Etrufci  appellabantur . 

Scrivono  però  diverfi  Autori  ,  che  dopo  termina- 
ta la  guerra  Trojana  (  ed  ecco  i  principj  molto  più 
antichi    della  Città  di  Capua  )  arrivato  folle  il  gran 
Capitano  Capys  ,  eoa  altri  Trojaoj  ,  nella  inoltra  Cam- 
pania, 

(a)  Cap.  5.  Uh  3. 
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pania  ,  e  prima  di  rutto  prefe  a  forza  d'armi  la  Gt- 
tà  d'Ofca  ,  fìgnoregg  andò  ,  c  dominando  in  eiTa  co- 
me Duce  c  Signore  de* Beli,  e  degli  Ofci .  Allora  ingran- 
dì fu  biro  la  Città,  ampliò  le  (bade,  accrebbe  i  palagi, 
le  caie,  i  templi  ,  ed  altri  pubblici  ,  e  privati  edirizj , 
fortificò  la  Cirri  dì  mura  ,  e  folli ,  riducendola  al  mo- 
do ed  ufo  Trojano  ,  ovvero,  come  altri  dittero,  ad  ufo 
di  Atene ,  chiamata  poi  non  più  Olca  ,  ma  Capua  >  fe- 
condo Virgilio: 

At  Capys  bine  nomen  Campanai  dueitur  urbi. 
E  febbene  vi  Ha  diferepanza  tra  gli  Autori  ,  qual 
Capys  avelie  fondata,  ed  ingrandita  la  Città  di  Capua, 
eflèndovene  (lati  tre  ,  o  quattro  3  tuttavia  fi  vuole,  che 
quello  Capys  foflc  (tato  il  Trojano  ,  fratello  cuggino  , 
e  compagno  d'Enea  ,  fecondo  concordemente  fenvono 
Saliuftio,  Virgilio  ,  e  Gcìlio  ,  dicendo  Saliuftio.  Troja- 
num  Capyn  condidiffe  Capuani  ,  eumque  Aentae  f^ijft  fi* 
brinum  :  e  Lucano  nel  libro  2.  ,  parlando  di  Pompeo, 
il  quale  nel  principio  della  guerra  civile  con  Cefare  fi 
ridutfc  da  Roma  in  Capua, lo  chiamò  Colono  Dardano, 
o  ila  Trojano  abitatore  delie  mura  Capuane  : 
Interea  trepido  difeedens  agmine  Magnm 
Moenia  Dardanii  tenui t  Campana  coloni 

Haec  pheuit  belli  fedes  

E  Stazio  feguì  la  ftefla  opinione  ,  parlando  della  Città 
riftabilita,  e  compita  dal  Trojano  Capys; 

Aft  hic  magna  tra&ut  imitantia  Komae 
Quae  Capys  adduftis  compieva  moenia  Teucris  ; 
II  che  confermò  Silio  Italico  nel  II.  parlando  della  Città 
di  Capua: 

Tarn  Capys  ut  primus  dederit  fua  nomina  muris* 
Ma  Salluitio,  ed  altri  Autori  vogliono,  che  Capys  avel- 
ie dalle  fondamenta  edificata  Capua .  Quello  Capys  pe- 
rò vi  è  chi  lo  Ili  e  ne  ,  che  ila  (lato  non  già  il  Troja- 
no ,  4urando  ancora  predo  gli  Autori  il  dubbio ,  fe  ve- 
ramente (lata  vi  forte,  o  nò  la  guerra  Trojana,  ed  in* 
quella  Capys,  Enea,  Anc  nife  ,  ed  altri >  anzi  Dione  Cri- 

fotfomo 
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foftomo  nella  famofa  Tua  Orazione  Diega  affatto  la  di- 
luzione di  Troja  ,  ma  quello  ,  che  francamente  afièri* 
fce  Ifidoro  (<*)  nelle  fuc  Etimologie,  eflère  flato  Re  d'Al- 
ba ,  con  quelle  parole  :  Capuam  Capys  Sthiut  Rex  Alba- 
norum  conjìruxit  ,  appellatavi  a  nomine  conditori:  ,  Jicet 
&  Jint  ,  qui  die  un?  a  capacitate  eam  Capuam  diciamo  , 
quòd  eju:  terra  omnem  vitae  fruSfum  capta t .  A  Hi  a  lo- 
ci: catnpejlribu: ,  in  quibu:  Jìta  ejì  .  Efi  autem  caput  ur- 
bi um  Campaniae }  in  ter  tres  maxima:  Romam ,  Corintòum, 
Cartbaginemque  numerata  j  ex  qua  &  provincia  Itatiae , 
Campania  ditta  eft  .  Tanto  che  fé  quefto  Capys  fi  foflc 
il  Trojano ,  Compagno  di  Enea,  renderebbe  la 'fondazio- 
ne di  Capua  non  già  50.  anni  prima  della  fondazione-» 
di  Roma  ,  come  vuole  Vellejo  Patercolo  Scrittore  di  quelli 
antichiflìmi  tempi ,  ma  molto  più  antica  ,  e  circa  430* 
anni  prima»  poiché  Capys  ,  Compagno  ,  e  Cuggino  di 
Enea ,  ebbe  a  venire  in  queftc  parti  fubito  ,  dopo  la  di- 
irruzione di  Troja j  quella,  fecondo  Monfignor  Bofluet, 
ed  altri  gravinomi  Autori ,  accadde  nell'anno  del  Mondo 
28ao. ,  dunque  in  quefto  tempo  venne  ad  eflere  edifica- 
ta la  noftra  Città  di  Capua ,  ed  in  confeguenza  430.  an- 
ni ,  e  non  già  50.  anni  prima  ,  che  Roma  edificata^ 
folle  l'anno  del  Mondo  circa  3250. 

*  *  *  ■      *  .« .  - .  ■*■—***  *  * 

C  A  VI  TOLO  IL 
Della  Religione ,  e  Culto  degli  amichi  Capuam. 

» 

IBeli  primi  abitatori  di  queftc  noftre  contrade  ,  già 
dilli  ,  che  adoravano  per  loro  fpecial  Nume  il  Vol- 
turno ,  preilo  cui  aveano  fituate  le  loro  cafe  ,  e  i  lo- 
ro abituri  ;  a  quello  faceano  i  loro  factirìzj  ,  quefto 
Nume  invocavano  ne'  loro  bifogni  ,  eflendo  durato  il 
culto  di  tal  Fiume  fino  a'  tempi  degli  antichi  Romani  j 
onde  in  chiara  te&moniaaza  fc  ne  ritrovò  la  lapide  di 

marmo 

(a)  Ljk.  15.  cop.u 
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marmo  coli'  ifcrizione  portata  dal  Vecchioni  di  fopra- 
già  detta . 

Nè  è  maraviglia  ,  che  tali  Popoli  averterò  ftabilito  loro 
Deità  il  Fiume  i  poiché  ficcome  dottamente  fcrive  il  Pra- 
tilJi  nella  Tua  Via  Appia  ,  è  indubitato  ,  che  gli  antichi 
adoraflèro  i  Fiumi  ,  e  difFufamente  ne  tratta  il  Volilo 
onde  Plinio  (b)  narra  ,  che  nell'Umbria  forte  flato  uru. 
Tempio  al  Fiume  Ciirunno  dedicato  ,  cosi  ne' Sabini  al 
Fonte  Blandurto  prertb  Regiile ,  al  dir  di  Orazio  (c) .  Ma 
per  qual  motivo  adorartene  i  F  umi ,  varie  cagioni  n'ad- 
duce Maffimo  Tirio  (d)  .  EJì  &  fa  ut  Fluvii  bonoi ,  aut 
ob  utilitatem  ,  quomodo  Aegyptii  Nìlum  colunt  ,  aut  ob 
pulebrìtudtnem ,  ut  Paenaeum  T beffali  ,  aut  ob  tnagnitu- 
dinem>ut  l/trum  Scytbaetaut  ex  fabula , ut  Aetoli  Acbeo» 
lumy  aut  ex  lege,  ut  Sport  latae ,  aut  ex  /acro  injlttuto> 
ut  llijfùm  Athenìenfet  ,  ficcome  cllcr  dovette  de* Beli, 
Popoli  già  fituari  predo  il  Volturno  -  Di  qui  avvenne , 
che  avellerò  i  Fiumi  le  loro  proprie  immagini  ,  e  i  fi- 
molacri .  Onde  fovente  fi  inoltrano  con  lunga  eh  orni., 
col  capo  circondato  di  canne,  che  predo  di  eili  allignar 
fogliono ,  perciò  dirte  Ovidio;, 

Tybris  arundiferum  medio  caput  extulit  alveo. 
Siccome  può  vederli  nelle  medaglie  di  Vefpafiano 
il  Fiume  Tevere ,  in  quelle  di  Adriano  il  Nilo  ,  corno 
in  altre  il  Tigre,  il  Danubio,  r*J  Meandro. £  nel  Giar- 
dino del  Palazzo  Apostolico  fono  due  Statue  grandi  di 
marmo  di  due  Fiumi  molto  principali ,  che  tono  il  Te- 
vere,  e'1  Nilo. 

Scolpi  va  nfì  intanto,  come  retta  a  vederli,  in  foggia 
di  un'uomo  vecchio, qual  egli  conta  i  Tuoi  natali  fin  dal 
principio  del  Mondo  j  fi  pone  coricato  con  un'urna  ,  o 
vaio  tiretto  di  collo  $  onde  dinota  il  fuo  nafcimento>  c 
Ja  canna,  che  tiene  in  mano,  e  le  altre, delle  quali  va- 
gli incoronata  la  fronte ,  fon  legni  di  acque  abbondanti , 
ficcome    il  cornucopia  ,  che  ftngne  ,  dimoftra  l'abboa- 

danza , 

(a)  De  Idol  lib.  9.  cap.  35.      (c)  Lib.  3.  od.  23. 

(b)  Lib.  8.  tap.  8.  (d)  D.ffert*  a». 
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danza  ,  e  la  fertilità  delle  biade  ,  ed  altri  frutti ,  che  fo- 
no irrigati  dalle  Tue  acque. 

Dico  poi  co'  Tuoi  Em:fci  adoravano  per  loro  Ipc- 
cial  Nume  il  Dio  (a)  Priapo  ,  e  viveano  Ipc  eia  1  niente-» 
lòtto  la  protezione  e  tutela  di  lui  .  Erano  gli  Ofci  per- 
ione  molto  religiofè  ,  dedicate  alle  cofe  facrc  ,  dedito 
lemure  alle  indovinazioni  ed  augurj  degli  uccelli  ,  co' 
quali  regolavano  con  efarrczza  ogni  loro  umana  azione. 

Tre  forti  d'augurj  olìervavano  gli  JEtrufci  negli  uc- 
celli ,  il  canto  ,  il  volo  ,  e  '1  mangiare  .  Quanto  al  pri- 
mo fe  fi  udiva  un  canto  funcfto  ,  melanconico ,  e  lpaven- 
tofo  ,  il  quale  folle  fembrato  lamento  piurtofto  ,  che  canto, 
era  ftimato  allora  di  cattivo  ,  anzi  peflimo  augurio  ,  fi 
abborriva  da  elfi  quel  luogo  ,  ed  in  abbandono  Jafcia- 
vaii  ;  ma  fe  per  contrario  il  canto  udito  fi  folle  dolce  , 
foave,  e  dilettevole  in  guifa,che  allettando  chi  lo  afcol- 
tava  ,  giubilo  recato  gii  avelie  ed  allegria  ,  era  ftimato 
di  fauftifiimo  augurio  ,  ed  efeguivano  volentieri  quanto 
aveano  disegnato  di  fare . 

Per  lo  fecondo  augurio,  fe  volar  fi  vede  a  un  falco- 
ne veloce  e  precipitofo  ,  fi  avea  un  tal  volo  in  conto 
ili  augurio  finiftro  $  onde  ebbe  a  dir  Marziale  : 

Si  tam  praecipiti  fuerant  ventura  volata, 

Debuerant  alta  fata  vtnire  vis. 
Ma  fe  fi  oflèrvava  voUrc  aJJ'infretta  non  già  ,  ma  foa- 
vemente,  c  potato ,  crede  vali  allora  di  ottimo  augurio. 
Quindi  fe  mai  tal'olfervazione  raceafi  per  gli  edifizj  ,  vi 
edificavano  di  buon'animo  le  loro  abitazioni ,  effondo  fi- 
curi  ,  che  le  colè  poi  farebbero  riulcite  loro  tutte  a  fecon- 
da e  profperofe  . 

Toccante  finalmente  al  terzo  augurio,  fe  fi  oflèrva- 
va l'uccello  mangiar  mediocremente  ,  c  quali  svogliato  , 
l'augurio  fi  dicea  infelice,  ma  fe  vedeafi  mangiar'affama- 
to ,  all'infretra ,  a  bocca  piena ,  di  modo  che  tanto  em- 
piva il  roftro  ,  che  bene  lpello  il  cibo  di  bocca  cadeva- 
gli  a  terra,  allora  l'augurio  era  propizio  j  ed  avventurofo, 

EraH 

(a)  Ifi.  IneUf. 
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Erant  antan ,  tefie  Fejìo  ,  tria  Divinathnh  genera  /tu 
avibttt ,  nam  a  li  a  e  vola  tu  ,  a  li  a  e  canta  futura  pr  a  edice* 
bang  ,  &  illae  quidcm  praepctes  bae  ofcines  dicebantur , 
illae  veloci ter  volando ,  hae  moejìè  canendo .  Erat  &  ter- 
tium  genus  ex  illarum  pajìu  cura  puliti  gallinaccio  e  ca- 
vea depromptit  ,  efea  porrigebantur  ,  Ji  enim  ita  az'ide_, 
edebant  ,  ut  cibus  ex  ore  excident  terram  paviret  ,  tunc 
aufpicanti  tripudium  foliftmum  nunciabatur  .felici  ter  èva» 
forum  ,  quidquid  ille  animo  concipiffet  j  contra  ,  omni<u> 
infaufia  protendebatur  ,  Jt  efeam  non  caperent  .  Sumitur 
etiam  latiut  augurii  nomen  prò  quavis  Divinatione^ . 
Cic.  4. ,  €  Plinio  fcriflc ,  0  enea  frujìra  verijjìma  augurio^» 
rerum  futurarum  ! 

Nacquero  gli  antichi  Capuani  a  tempo  del  Gentile- 
fimo  ,  e  in  confeguenza  dopo  il  Volturno  ,  adorarono 
que'Dei,  che  la  nazione  Ofca  ,  e  poi  Trojana  avea  iru 
maggior  culto ,  e  perciò  non  tanto  fu  edificata  la  Città, 
che  di  mano  in  mano  fi  cominciò  da' Capuani  l'edifìcio 
de*  Sacri  Templi  ad  onore  de*  Numi  loro  Tutelari  ,  o 
que fti  così  dentro,  come  fuori  il  recinto  della  Città,  e 
in  que'  luoghi  ,  che  ad  efii  Ombravano  più  atri  per  il 
loro  maggior  culto  ,  e  venerazione  ,  vollero  edificare  il 
primo  Tempio  al  Dio  Priapo  primo  Padrone ,  e  fpecial 
Protettore  degli  Ofci  ,  e  lo  limarono  in  mezzo  della-. 
Città  .  ... 

Io  non  faprei  dire ,  fc  fa  figura  di  quefto  Nume  fta- 
ta  fofiè  ,  come  quella  >  che  poi  fi  vide  nel  Tempio  di 
Roma ,  e  che  Apollonide  ebbe  efprefTa .  Pofuis  Anaxau- 
ras  ne  non  eretlum  pedibus  Priapum  ,  utroque  genu  in- 
clinantem  ,  o  più  tolto  ,  e  come  più  facilemente  me  '1 
perfuado,a  mira  dellà  rozzezza  di  quel  Popolo  alla  ma- 
niera ,  che  l'efprime  in  un  Tronco  Pomponio  Fortunato, 
interpretando  Columella  :  Et go  opem  PhradmonU  t&  rfg- 
geledae  ,  &  Polic/eti ,  &  Daedali  (  tutti  e  quattro  anti- 
chi infigni  Scultori  )  non  quuerunt  rujiicì  :  fed  folent  in 
medio  berti  Ip.aginem  Priapi  in  Trunco  exprejfum  .  Cosi 
Orazio  fa  dire  a  Priapo  nelle  Satire, 
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t>  »-  Qlim  Ir  untai  tram  ficulnut ,  inutile  l/gnma 

Cum  Faber  addubitam  fcamnum  faterà  ne  Priapum . 

Maluit  effe  Deum  

Si  vuole ,  che  Ifide  avelie  ella  prima  a  quefto  Idolo 
cretto  un  Tempio  p  re  fio  dei  Nilo,  ficco  me  ci  /bggiugne 
di  più  il  (inietto  Pomponio  Fortunato  :  bit  Deut  futa- 
tur  facratus  ab  lfide ,  quae  qaum  interempti  Mariti  Ojy- 
ridis  membra  omnia  eollegiffee  t  nunquum  reperii  virile^ 
tnembrun/  $  ideoque  Templum  buie  prope  Hilum  Jiatuit  cum 
Sacerdotibus .  Io  fine  da  più  memorie  di  antichità  rieice 
di  oflèrvar  preflò  di  queit'Errae  anche  una  Torta  di  Afi- 
no ,  che  chiaro  -addita ,  che  fia  quefto  Animale  a  lui  de* 
dicato  j  Onde  dille  Salvador  Rofa  nelle  Tue  Satire  . 
Rabbia  il  vero  ,  o  Prìapo ,  il  luogo  fuo  5 
Cbe  [e  gl AJìni  a  te  fan  dedicati , 
hi  fogna  dir  cbe  *l  Mondo  d'oggi  è  tuo  . 
Dopo  poi  all'accennato  Tempio  ,  lì  vide  eretto  l'al- 
tro al  Dio  Giano ,  fuJJa  cima  di  un  monte ,  dalla  parte 
di  Settentrione  deNa  Città,  in  un  monte  più  alto  degli 
altri  convicini  ,  per  dimoftrare  la  fuperiorità  di  queito 
Dio ,  riguardo  agii  altri  Dei .  £  oggi  ancora  lì  veggono 
di  tal  Tempio  diverfe  vcftigia ,  vedo  la  falda  del  mon- 
te ,  eflèndovifi  in  elio  edificato  poi  un  villaggio  ,  al  qua- 
le è  nmalto  l'antico  nome  di  Giano  ;  la  cui  giurisdizio- 
ne temporale  fi  appartiene  oggi  al  Governo  politico  di 
Capua  >  lo  f pirituale  poi  per  una  parte  fi  appartiene  al- 
ia Diocefi  Capuana  ,  per  l'altra  a  quella  di  Calvi . 

Edificarono  di  più  ,  dalla  parte  rtefla  fettentrionale 
della  Città  ,  un  Tempio  alla  Dea  Bellona ,  preflo  allo 
fponde  del  fiume  Triflifco ,  dietro  del  quale  fu  edificato 
un  villaggio  >  che  ha  ri  tenuto,  e  tuttavia  ritiene  il  nome 
di  Bellona  ,  per  la  Situazione  nelle  rovine  di  detto  an- 
tichillimo  Tempio. 

Dalla  parte  di  Oriente  della  Città,  troppo  magnifi- 
ci, -e  footoofi  edificarono  tre  altri  Tempj  ,  uno  di  va- 
fta  mole  ,  e  meravigliofa  (bruttura  ,  dedicato  a  Giovo  , 
sul  confine  finiftro  del  monte  Ti&ta ,  nel  Cafale  di  Pic- 
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dimoBte ,  poco  fopra  dell'altro  chiamato  Cafella,  in  xìù 
erto  poggio  della  collina  su  di  cui  fiede  l'antica  Città  di 
Cafcrta ,  la  quale  avea  al  dì  fopra ,  e  al  di  fotro  rnoi- 
to  vafta  eftenzion  di  terreno  propria  di  detto  Tempio» 
tanto  che  rin'oggi  fopra  di  elio  vi  è  un  Fonte  ,  cho 
chiamati  la  Fontana  di  Giove,  fotto  poi,  ed  alle  radici 
de!  monte  ,  vi  fono  due  campi  ,  uno  detto  oggi  alla»» 
Jovara  ,  l'altro  ai  campo  di  Giove. 

Poco  dittante  da  tal  Tempio ,  vi  è  un  Pago  ,  che_> 
a  lui  fi  appartiene,  chiamato  fino  all' XI. ,  e  al  XII.  Se- 
colo Cafa-Jove,  poi  corrotto  dicefi  oggi  Ca  fa  no  va  ,  Ca- 
ule della  Città  di  Capua ,  per  la  Giurid.zione  tempora* 
le ,  ma  per  la  fpirituaJe  ,  nella  maggior  parto  ,  fi  attie- 
ne alla  Chiefa  Capuana  ,  nell'  altra  minore  a  quella  di 
Caferta  .  Di  tal  Tempio  di  Giove  ora  veggonu  grandi 
e  magnifiche  reliquie  ,  efiendofi  anche  in  piedi  ben  tro 
Navate  arricchite  di  moltiilìme  Colonne ,  e  diverfe  Fab- 
briche a  Mofaico ,  con  varj  intagli  di  mera vigliofo  rilie- 
vo .  Io  eiTo  fu  poi  edificato  il  Moniftero  di  S.  Pietro  de' 
Monaci  Caflìnefi ,  ed  cflèndo  flato  indi  foppreflb ,  fi  re- 
fe Badia  Conciftorialc,  pofieduta  oggi  dal  Signor  Cardi- 
nal Tommafo  Ruffo,  Decano  del  Sacro  Collegio ,  il  qua- 
le nutrendo  ièmpre  fenfi  di  ottimo  Principe  Ecclefiaftico, 
e  fomentando  di  continuo  il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  di 
Gesù  Cnilo,  di  già  per  profitto  de' Contadini ,  che  abi- 
tano quel  Monte  ,  vi  mantiene  a  fue  fpefe  i  Padri  della 
Dottrina  Crilriana ,  che  portano  il  pefo  di  infegnarla 
tutti  que*  Terrieri  ,  c  gli  apporta  di  rendita  l'Abbadia- 
fuddetra  annui  ducati  circa  isoo.  Tra  qucfto  Tempio  , 
e  la  Porta  dì  Giove  ,  dovette  effer  fituato  l'antico  Vil- 
laggio, Jovio  chiamato;  e  la  Venere  Giovia,  della  qua- 
le fi  parla  in  un  marmo  in  Capua  ,  rapportata  dal  Gru- 
ferò ,  non  altra  efièr  dovette  ,  che  una  Venere  ,  coiij 
iipcziaJirà  di  culto  adorata  da  que' Giornalieri  ,  che  e  1 
Pago  Giovio  abitavano . 

L*  altro  poco  difeofto  dal  Tempio  di  Giove  fu  edi- 
ficato ad  onore  del  Dio  Ercole,  in  una  Pianura  ,  dovu 
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a' dì  noftn  ,  oltre  alle  divcric  vcftigia  ,  che  dell'antico 
Tempio  fi  oflèrvano,  fi  vede  edificato  un  Pago,  al  qua- 
le fi  è  fatto  ritenere  la  denominazione  di  Ercole  ,  cre- 
duto Protettore  di  quella  Spiaggia  .  Pago  ,  che  per  la» 
Giuridizione  temporale  fi  appartiene  alla  Città  di  l'er- 
ta ,  per  la  fpiritualc  alla  Chielà  dì  Capua,  rciò  famulo, 
per  edere  fiata  Patria  del  dottillìmo  ,  e  per  ogni  verfo 
ragguardevole  Cardinale  ,  fotto  il  Titolo  d;  S.  S  vcnna, 
Giulio  Antonio  Santoro  di  Fiancefco  Antonio  Santoro 
iuo  fratello  parimente  Arcivescovo  di  S.  Severina  ,  e  di 
Paolo  Emilio  Santoro  Jor  nipote  Arcivefcovo  di  Cofen- 
za ,  pcrlòne  per  zelo  ,  per  dottrina ,  per  fantità  mcritc- 
voliilìmc,  fpccialmcnte  il  Signor  Cardinale  Giulio  Anto- 
nio ,  iJ  quale  fu  antecedentemente  Parroco  della  Chicfa^ 
di  S.  Vito  di  detto  Cafale  di  Ercole ,  tanto  che  in  legno 
di  fua  divozione  ,  e  a  fua  memoria  vi  mandò  (  fatto 
Cardinale  )  alcuni  candelieri  ,  e  fiori  di  argento  ,  colle 
fue  divife  ,  che  tuttavia  in  quella  Parocchiale  Chiefa  fi 
confervano  .  Quivi  la  fua  propria  cafa  ,  ed  è  quella , 
dove  ora  abita  il  Dottor  Gennaro  ,  Carlo  ,  Fran- 
cefeo  ,  e  Giufcppc  Picozzi  ,  nipoti  di  Anna  Santoro  , 
che  fu  vera  difendente  del  Porporato  ;  onde  eflì  in  ot- 
fequio  di  un  tai  degnifiìmo  lor  congionto  han  ridotto 
la  ira n za  ,  dove  nacque  il  Cardinale  ,  ad  una  Cappella 
fotto  il  titolo  delia  Vergine  dell*  Arco  ,  e  vi  fan  cele- 
brare ogni  giorno  la  Santa  Me  Uà  •  Di  quello  Cardinal 
Santoro  è  molto  fpeciofa  la  vita  ,  ferina  da  lui  lìdio  , 
e  fi  conferva  originalmente  dal  Canonico  D.  Girolamo , 
Giufcppe  ,  Antonio  ,  e  Stefano  Santoro  di  Cafano- 
va  ,  che  fono  della  vera  famiglia  del  detto  gran  Por- 
porato,  come  difendenti  da  Prifco  Santoro  ,  nipote  del 
Signor  Cardinale,  così  dichiarati  Tanno  171 7.  a  2$. Giu- 
gno dal  Sacro  Regio  Configlio  ,  in  Banca  di  Martino  , 
colle  parola,  per  hant  nojiram  definii  iz^am  fententiatn  di* 
civtus  ,  pronunci  amai  ,  fententiamm  ,  decer  mimut  ,~&  de* 
clarawus,  Marcum  Antonium ,  Frane  ifeum  ,  Alpbonfutn  , 
Mattbìam    &  Antonini»  Santoro  qu\  Prifci  ,  &  tono- 
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nitum  Prìfcum  ,  &  Hicolanm  fìlios  ditti  Antonii  effe  de 
Famiha  ex  linea  cottaterafì  quondam  Revere  ndijjtmi  Julii 
Antonìi  Santoro  Cardinali!  San&ae  Komanae  EcclcRae  , 
prout  ipfos  bac  nojira  definitiva  [ententia  de  dar  dm ui 
(larari  volumui ,  &  mandamm  . 

Circa  .un  miglio  dittante  dal  Tempio  di  Ercole  ,  cJ 
da  Cafa-«  Jovc  fu  edificato  l'altro  Tempio,  dedicato  ad 
Apollo,  in  una  ipiaggia  ameniflima  ,  ve  ria  mezzogior- 
no ,  pochi  paiiì  difcoito  dalle  pianure  del  Tifata  ,  oggi 
vi  ita  edificato  il  più  bel  Paefe  ,  che  trovali  in  quefto 
contrade  ,  al  quale  fi  fece  ritenere  il  nome  di  Cafa-Apol- 
lo  ,  poi  corrotto  Cafapulla .  Di  quefto  Tempio  vi  fono, 
e  fi  oflervano  tutt'  ora  molti ,  e  gran  monumenti ,  mol- 
tilfimi  marmi  di  fmifurata  grandezza  ,  ed  antiche  fab- 
briche ,  nel  luogo ,  ove  ora  trovai;  fituata  la  Chiefa  Pa- 
ro echi  ale  ,  fotto  Jl  Titolo  di  S.  EJpidio  ,  machine  ,  chc_> 
non  potevano  affatto  con  dui  vi  fi  ne'  fecoli  a  noi  o  vici- 
ni ,  o  più  lontani  dalla  povertà  de'  Paefani  ,  ma  nccef- 
fariamentc  dovettero  eflcrvi  fituati  da'  Nobili  doviziofi 
Fondatori  di  tal  Tempio .  Del  Dio  Apollo ,  cui  tal  luo- 
go era  dedicato  ,  non  folo  fi  fece  ritenere  il  nome,  ma 
le  divife  benanche  j  poiché  fa  ,  per  antichiftìmo  flemma  , 
un  Tempio  ,  e  fopra  di  elio  il  Soie ,  che  nafee ,  e  diffon- 
de i  fuoi  raggi ,  qual  Sole  per  Apollo  vien  firn  noleggia- 
to 1  e  comunemente  tenuto  .  Anzi  così  Copra  delia  prio- 
cipal  iepoltura  delia  Chiefa  Madre ,  come  fuori  di  efla» 
in  un  certo  marmo  terminale  trovanfi  da  più  fecoli  (col- 
pite quefte  due  parole  ,  Cafa  -  Apollo  ,  e  fin*  oggi  ocular- 
mente fi  oflervano. 

Quefto  Pago  fi  è  refo  molto  celebre,  per  l'amenità 
del  clima ,  affai  temperato  ,  per  la  vaila  ,  e  facile  pianu- 
ra ,  per  la  lquifitezza  dell'acque  ,  per  la  fertilità  conti- 
nua de' campi  ,  per  la  vaghezza  de' giardini,  che  vi  ab- 
bondano ,  e  finalmente  pel  tratti  co  ,  che  vi  è  ,  per  lev 
molte  ,  e  migliori  parti  del  Regno ,  dove  in  ogni  mefev 
corrono  ben  cento  e  più  Mulattieri  colli  loro  muli  cari* 
chi  di  ogni  lòtta  di  merci,  ed  io  ogni  Fiera  a  vender^ 

e  coni- 
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e  comperare  ;  onde  fi  è  refo  afTai  doviziofo ,  ed  abbon- 
dante . 

Famofo  ancora  ed  illuftrc  è  divenuto  ,  per  avervi 
dimorato  tanti,  e  tanti  anni  il  primo,  e '1  fecondo  Ca- 
millo Pellegrino,  pofledendovi  oltre  a  molti  terreni,  un, 
nobil  Calino,  che  al  primo  mettervi  del  piede  fi  cono- 
fcc  efler  cafa  de'  Letterati ,  effondo  tutto  ripieno  di  anti- 
chilfimi  Epitaffi ,  di  molte  Te  Ite  di  marmo  ,  di  di  ver  le 
effigie  di  Confoli  ,  e  Senatori  ,  fituato  in  un  beilo  ame- 
nifiimo  luogo,  ove  per  ogni  fineftra  fi  fpira  aura  foave, 
dove  il  fecondo  Camillo  Pellegrino  fcrifle  Ja  ftoria  della 
Campagna  Felice  ,  poi  quella  de*  Principi  Longobardi , 
ultimamente  con  altre  opere  degli  Autori  Italiani ,  fatta 
riftampare  dal  dotto  Muratori  ,  ed  in  quefto  Calino  la-, 
fua  ferva,  vedendolo  già  difperato  da' Medici  ,  in  una_ 
gran  malattia,  efeguì  il  crudel  comando  di  lui,  avendo 
bruggiato  in  un  forno  tutte  quelle  eruditiffìme  opero, 
che  da  tanti  anni  fi  avea  faticato  intorno  alle  Vite  degli 
Uomini  Uluftri  ,  intorno  alla  Storia  Civile  del  Regno , 
intorno  a'  Fatti ,  più  memorandi  di  Capita  ,  ed  altre  mol- 
te ,  che  (i  avea  propolto  di  dare  alle  (lampe. 

Famofo  finalmente  fi  rende  ancor  quello  luogo  dal 
trovar  vi  lì  oggi  un  fuo  Concittadino  ,  infigne  Medico  , 
Giuseppe  Cri  ito  foro  ,  che  alla  fua  buona  fpcrienza  di  me- 
dicare ave  aggiunto  una  piena  faenza  delle  cofe  anti- 
che, che  illuftre  non  poco  lo  ha  refo',  per  quefre  con- 
trade ,  e  rinomato,  avendogli  perciò  piaciuto  di  formar- 
li in  quefto  villaggio  un'ottimo  Mufeo  ,  ben' adorno  di 
monete,  vafi ,  Idoli  ,  ed  altre  cofe  antiche  ,  e  fituarle, 
iccondo  la  ftretta  lor  Cronologia  ,  che  reca  gran  diletto 
a' Letterari,  che  vengono  fovente  ad  olfervario. 

In  quefto  villaggio  di  Cafapulla  piacque  a1  mici  An- 
tenati di  comperarvi  molti  terreni  ,  e  con  eflì  un  com- 
petente Calino,  il  quale  da  me  è  (rato  poi  abbellito,  e 
ben' ampliato  ;  onde  negli  ameniliimi  tempi  di  Primave- 
ra ,  e  di  Autunno  ho  in  coftume  ,  con  tutti  i  miei ,  O 
Con  gli  amici  di  buona  fede  ioggiornar  vi  a  fpira  re  quel- 
l'afa, 
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l'aria,  affai  falubre,  c  dove  prefcnteinente  al  godimeuto 
deli'  aere  aggiungo  quello  ancora  ,  che  dallo  fervere  lo 
iUuiìri  memorie  della  dolce  mia  Patria  ritraggo .  Al  rYon- 
tefpizio  di  quello  Calino  io  polì  anni  fono  la  feguencc 
licrizione . 

SVBVRBANVM 
A  SEVERIORIBVS  MVSIS  SECESSVM 

FRANCISCVS  ARCHIDIACONVS  GRANATA 
ELEGANTI  VS  SIBI ,  ET  SVIS  EXTRVXIT, 
AMICISQVE  PATERE  VOLVIT 
,   INGENVIS.    AN.    17  34- 

Su  la  Porta  del  primo  apparramento  inferiore  ,  ove 
foglio  far  io  il  mio  log» ionio  ,  vi  pofi  quatto  Dittico  • 

Concede  intro  hofpes ,  mecamqut  bii  utere ,  Jt  meni 
Para  tibi  e/i  fcelerit  ,  ntc  mctuenda  fiisi 

Fuori  della  Città,  dalla  parte  di  mezzogiorno,  due 
miglia  dittante  dal  Tempio  di  Apollo,  oggi  Cafapulla., 
vi  edificarono  gli  antichi  Capuani  un  Tempio  magnifi- 
co ,  dedicato  al  Dio  Marte  ,  nella  pianura  del  quale  fu 
edificato  poi  un  gran  Cafalc  ,  chiamato  Marciane!!  ,  iru 
latino  Marthanifium  /avendo  ritenuto  il  nome  dal  Dio 
Tutelare  di  tal  luogo. 

Or  dalle  notizie  ,  e  fcritture  ,  mandatemi  da'  dotti , 
ed  eruditi  Canonici  di  quella  Collegiata  ,  D.  Carlo  Tar- 
taglione Primicerio  ,  D.  Lelio  ,  D.  Alcflandro  ,  D.Pietro 
Tartaglione  ,  dal  maggior  Sacrifta  D.  FUppo  ,  e  dal  Pa- 
roco  D.  Carlo  Pellegrino  uomini  di  ben  {oda  letteratura 
ho  ricavato,  di  credere  alcuni ,  che  folle  così  detto ,  per- 
chè il  fuo  Campo  .,  dopo  la  deduzione  delle  Romano 
Colonie,  fbflc  (tato  di  un  certo  Marciano ,  Cittadino  Ro- 
mano j  onde  i  Coloni ,  che  per  parte  fua  ,  lo  coltivava- 
no ,  Marciane  fi  chiamati  fi  foflèro  ,  e  poi  da  i  Coloni 
foflc  rimafto  a  tal  Pago  il  nome  di  Marciane*!  .  Ma  e 
friù  ficura  V  opinione  ,  che  in  tal  pianura  il  Tempio  di 
Marte  edificato  lì  folte ,  per  molte  chianflime  cosmee. 
Cure.  La  prima  fi  è.  di  tanti  pezzi  di  marmo  finimmo, 
molti  cilindri  di  gran  colonne  di  Granito  ,  e  di  Africa- 
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fio,  pietre  di  fmifurata  grandezza,  di  travertino  lavora- 
te ,  ad  ufo  di  tempio  ,  più  colonne  di  verde ,  e  di  gial- 
lo antico  ,  ed  altri  Umili  monumenti  ,  che  ivi  fono  ,  o 
tuttavia  fi  trovano  ,  fegni  evidenti  di  un  Tempio  ,  ivi 
fabbricato  .  La  feconda  nafee  dall'  antichiffimo  flemma^ 
di  tal  Pago,  che  fa  un  Cartello,  con  un  Soldato,  betu 
veftiro  da  Guerriero,  con  Elmo ,  Corazza,  e  Spada,  che 
gli  fta  vicino  ,  il  qua!  Soldato  così  ben  veftiro  alla  mi- 
litale ,  per  Marte  vieti  rapprefentato  .  Ed  il  Primicerio  , 
Paolo  de' Paoli  di  Marcia  nefi  confermando  1'  antichiflìma 
tradizione  ,  che  in  tal  pianura  (lato  vi  fbfle  il  Tempio 
di  Marte ,  che  fu  poi  da'  Criftiani  dedicato  a  Santo  Mar- 
tino Turoncfc  ,  primo  Titolo  della  Chicfa  Parocchialo 
di  quefto  luogo ,  prima  che  pafTafle  in  Collegiata  ,  l'an- 
no 1523.  ,  a  tempo  dell' Arcivcfcovo  di  Capua  Niccolò 
Scomberg  ,  pofe  una  lapida  ,  colla  feguentc  Menziono, 
nella  Chiefa  Madre  ,  ed  ora  fi  conferva  dietro  il  Coro 
delia  medefima ,  ed  è  la  feguentc . 

D.     O.  M. 
.  HOSPES 
QVOD  VIDES  TEMPLVM 
ANTESIGNANO  TENTORIVM  MICHAEU 
CONTVBERNALIQ,  CATALDO 
E  DELVBRO  MAR.TIS  INSIGNIBVSQ^  RVJDERIBVS, 

FANI 

QVOD  MOX  EXCVSSO  MARTE  MARTINVS 
TR1VMPHATA  VELVT  SVPERSTITIONE  LVSRA- 

RAT 

NE' MARTIALE5  OPPIDO  LARES ,  GENIIQ^ DEESSENT 
OPES  AVXIT,  AEDESQVE  FOEDERATA  IVNGENS  IN- 

SIGNIA 

HOC  TVM  PR1MVM  AEDICVLA 
PIA  DEIN  ANNONA  *  VTI  CERNIS,  EXTRVCTVM 
Non  fi  dubita  però,  che  quefto  Tempio  ,  colle  fuc 
abitazioni ,  era  già  in  piedi  ,  in  tempo  dell'  anrichiflìma 
Capua ,  vedendoli  in  efib  fin'  oggi  mille  Ipezzont  di  an- 
tichità ,  e  tra  di  cflè,  mia  Lapida  terminale,  iìtuata  fol- 
to 
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to  l'antica  porta  di  Marcianefi  ,  moftrando  ,  che  fin  aJ 
tal  luogo  veniva  a  terminare  la  pertica  Capuana  ,  nelhu- 
deduzzione  della  Colonia, in  tempo  di  Augufto,  rappor- 
tata anche  dal  noitro  Camillo  Pellegrino ,  che  dice. 
JUSSU  IMPERATORE  CAESAR2S 
QUA  A  RAT  RUM  DUCTUM 
EST 

Un  altra  Sepolcrale  avanti  la  cafa  del  Dottor  Nicolò 
Farina  del  tcnor  feguenic. 

NYMPHAE  GN.  L.  , 
.  APHRODISIAE 
FELICVLAE  O.  H.  S.  S. 
GN.  LIVINIV5  GN.  L. 
ARIA  COLOBERTVS 
FECIT . 

£  un  altra  lunata  nella  porta  di  Francefco  Giuliano  con 
l'imagi  ne  della  defònta ,  sul  cui  capo  è  fcritto 
HERIA  L.  L.  SECVNDA  O.  H. 

Ed  al  fianco  di  detta  imagine  fta  fcritto  . 

VIXIT  AN.  XXIX.. VIR  FECIT  PAMPHILVS  . 

Vi  fono  ancora  molte  antiche  are  ,  altre  fpezzate , 
altre  intiere  col  Dh  Manib'm ,  e  con  altre  monche  ifcriz* 
zioni . 

£  oggi  uno  delli  due  Cafali  più  belli  ,  più  ricchi, 
e  ben  cu/ti  tra  li  36.  che  abbia  la  noftra  Città  di  Ca- 
pua  ,  (  atrefo  P  altro  è  Santa  Maria  Maggiore  ,  )  popo- 
lato di  ben  cinque  mila  perfone  ,  e  più  centinaja*  , 
buona  pai  te  di  natali  affai  civili  ,  di  molti  Dottori  di 
Legge,  di  più  Medici,  e  Notaj ,  di  un  Clero  aliai  dotto, 
e  ben  coturnato  :  le  ftradc  fono  ben  Jafiricate  dr  pietra 
viva ,  ed  è  tutto  il  Paefe  adorno  di  moki ,  e  vaghi  pa- 
Jaggi .  Per  mezzo  di  cflo  palla  va  l'antichiflìma  irrada  Atei- 
lana  ,  che  da  Capua  nelJ'  antica  Atelia  conduceva  ;  ed 
ha  tal  pago  il  bel  pregio  di  farli  in  elfo  ogni  Venerdì 
un  pingue  mercato ,  col  concorfo  di  gente  dì  tutti  i  patii 
con  vicini . 

Finalmente  Marcianefi  fi  è  refo  famofo  per  le  bcl- 
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liflìme  Chicfc  ,  che  vi  fono  ,  c  per  le  rare  pitture  della 
celebre  (cola  del  Marchefc  Franccfco  Solimcna  ,  di  cui  è 
principal  difcepolo  Paolo  di  Mijo,  naturale  di  tal  luo- 
go ,  che  ave  adornato  le  Chicle  fuddette ,  fpccial mento 
quella  dell'Arcangelo  San  Michele  ,  dove  è  la  Collegia- 
ta $  e  l'altra  della  Santi/lima  Annunciata  ,  delle  più  fine, 
e  maravigliofc  pitture.  Quello  Villaggio  per  lo  tempota- 
Je  alla  Città  di  Capua ,  per  lo  fpirituale  poi  nella  mag- 
gior parte  alla  Giuda  di  Capua  ,  in  un  altra  a  quella*, 
di  Cafcrta  fi  appartiene. 

A  deftra  del  Monte  Tifata  dalla  parte  d'Oriente  ,  e  pro- 
priamente nelle  fue  radici  fuora  la  Città,  fu  edificato  un  gran- 
de ,  fpaziofo  i  e  magnifico  Tempio  ad  onore  della  Dea^, 
Diana,  detto  di  Diana  Ti  fatino ,  dallo  fteflb  Monte  ,  che 
dalla  gran  copia  delle  fue  Elei  ebbe  a  prender  il  nome  di  Ti- 
fata ,  perchè  i  Latini ,  a  volerci  deferivere  cj  netti  luoghi  ab- 
bondanti di  tali  piante  ,  fi  fon  ferviti  del  nome  Tifata, 
Si  chiamò  ella  anche  col  nome  di  Trivio.  Si  racconta  che  que- 
fta  Dea,  ficco  me  feri  flè  Cicerone  de  natura  Deorum  %  nata 
fi  fufle  nello  ftcflb  parto  col  Dio  Apollo,  figliuola  della 
Luna  ,  e  di  Giove  .  Oltre  al  nome  già  detto  di  quella- 
Dea, fu  ella  ancor  riconofeiuta  coli' altro  di  Carta  Diana, 
IX a  de*  botehi  ,  poiché  amanriflima  ch'era  di  fua  ver- 
rinai purezza,  fuggiva  mai  tempre  la  con vcrlazione  de- 
gl'  Uomini ,  e  ritirata  ne'  bofehi  ,  vi  menava  i  ìuoi  gior- 
ni »  ed  ivi  armata  di  arco  %  e  di  faretra ,  fuccinta  nelle  velli , 
con  a'  piedi  i  coturni ,  in  compagoia  di  poche  altre  ver- 
ginelle ,  nel  piacer  della  caccia  fi  occupava  .  Venne  al- 
tresì detta  Dea  Fafciale  da  un  fafeio  di  legna ,  ove  na- 
icofto  era  un  di  lei  Simulacro  ,  il  quale ,  uccifo  che  fu  Toan- 
tc  Re  di  Taurica  da  Ifigenia  figliuola  dì  Agamenno- 
ne ,  fu  trafportato  in  Italia  ,  dove  ricevuto  con  legni 
di  Itiina  non  ordinaria  da'  Capuani  ,  punto  non  fi  ridette» 
ro  dall'  innalzar  a  fuo  onore  un  famofillìmo  Tempio 
appiè  del  Tifata  ,  consacrarle  altari  ,  e  averla  in  conto 
di  loro  potentiifima  Tutelare  ,  e  Dea  .  Sed  Uh  nomina* 
tijpma  efi  ,  guai  eodtm  par  tu  cam  Apolline,  ex  J ove,  & 
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Latona  nata  cjì*  Haec  ob  virginitatis  amor  et»  frtrtr  lo- 
tninum  conjortium  fugiffe  ,  &  ut  a  se  libidini!  pruritum 
amoveret ,  cenando  fyfoas  incoluìjfe  ,  paucarum  Virginuwu* 
comitatu  contenta  .  Arcum  ferebat  ,  &  pbaretram  ,  fac- 
cine! a  fetnper  incedem  ,  &  cot burnii  indù t a  :  *  ob  foanc 
caufam  fyfaarum ,  &  netnorum  Dea  putabatur  .  Diti  a  e/i 
Fafee/is  ,  a  fafee  ìignorum  ,  ubi  ejus  Jìmulacrum  abditum 
era: ,  quod  occifo  Tboantt  Tauricae  Regioni!  Hege  ab  Ipbi- 
genia  Agamennone  Fi/ra  ,  in  Italìam  delatum  eji  ,  ubi  lou- 
dattjjtmam  Temp/um  babai t ,  &  hoc  Simulacrum  fuit  apud 
Capuam  zeterem  collocatum  \à) . 

Fu  quefto  Tempio  rinomato  per  tutta  l'Italia  noru 
folo  per  le  Caccic,  alle  quali  precedeva  queftaDea,  ma 
ben  anche  per  le  tante  ,  c  diverfe  acque  minerali  ,  ter- 
me medicinali ,  e  acquedotti ,  che  (lavano  predò  di  lui  , 
onde  tettò  (ino  a'  tempi  ooftri  il  nome  di  S.  Angelo  in 
Formis  ,  &  ad  fornai  alla  Chiefa  fabbricata  sulle  di  lui 
rovine. 

Di  quefte  tèrme  parla  Vellejo  (b)  »  e  di  quefte  fa- 
cean  fovente  ufo  nemmeno  i  Capuani  ,  che  tutti  li  Po- 
poli della  Campania,  anzi  di  tutta  l'Italia  ,  che  colà  a 
tal  oggetto  portavanfi.  Di  guefte  terme  medicinali  ,  fa- 
mofe  dappertutto  ,  intefe  Scuramente  parlare  Fauftina 
in  una  lettera  a  M.  Aurelio  ,  riferita  da  Volcazio  nella 
vita  di  Avidio  Catlìo  .  Sed  Jt  te  Formiis  invenire  non-» 
poterò  ,  affequar  Capuani ,  quae  Civita!  meant ,  &  fiiicrum 
nrjirorom  aegritutìinem  poterit  adjuyare  .  Avevano  quefte 
terme  un  Ufhziale  ,  cheailègnava  li  luoghi  agl'infermi, che 
ad  elle  accorrevano  ,  chiamato  Locator  Tbermarum  ,  o 
Tbermarim  :  ce  lo  additò  la  lapide  trovata  da  Camillo 
Pellegrino  V  anno  1633.  predò  la  malaria  degli  Spiriti  nel 
decorfo  della  ftrada,  che  mena  in  deno  Tempio  ,  chev 
così  dice 

D   2  D.M.S. 
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d.  m.  s. 

C  CORNELIO  C.  L. 
EVHODO 
•     .      LOCATOR.  THERMAR. 

DIANAE 
L.  CORNELIVS  .... 
THERMARIVS 
PATRI.  B.  M.  POS. 
Era  quefto  Tempio  di  Diana  Tifatina  afTai  magnifi- 
co, appoggiato  a  più  navi  di  colonne  di  finitimo  mar- 
mo ,  tutto  adorno  a  maraviglia ,  c  dipinto  di  fceit;flime 
pitture  ,  come  pur  oggi  fe  ne  veggono  le  ve  (ligia  .  Vi 


Circo  »  ove  a  Tuo  onore  ii  giuochi  Ci  ree  ri  fi  fi  cele- 
bravano ,  il  facro  bofeo  ,  la  ftanza  per  le  Sacerdoteflc 
tutto  di  del  Tempio  ,  l'altra  del  Locatore  ,  o  fia  colui  , 
che  a  (legnava  il  luogo  nelle  terme  ,  ne'  giuochi ,  ne'  ba- 
gni ,  le  danze  de'  dodici  Maeftri ,  ovvero  deputati ,  che 
rifedevano  a  governarlo . 

Le  ricchezze  ,  j  tefori  di  quefto  Tempio  ,  che  da 
ogni  parte  del  Mondo  da  Perfonaggi  più  ricchi  ,  c  più 
potenti  gli  venivano  ogni  giorno  donati  ,  ftentariafi  au 
crederle  ,  ove  fc  ne  volefle  fare  minuto  dettaglio .  Fran- 
celco  Antonio  de  Tomafi  nobile  Capuano  nella  relazione,che 
fa  del  monte  Tifara  ,  preflo  il  Beati  ilo ,  nella  vita  del  glo- 
riofo  S,  Nicola  (a),  a  etri  fi  darà  quella  fede,  che  {lima- 
ta l'accorto  Leggitore $  afièrifee  degli  antichi  monomcn- 
ti  in  Capua  raccolti ,  che  quefto  Tempio  aveva  le  colon- 
ne di  porfido,  e  di  alabaftro  ,  le  porte  di  argento,  c  di 
oro  finifiimo  ,  il  pavimento  con  varj  zarhri  ,  e  fmcral- 
di,  le  fineftrc  con  doppio  criliallo  vagamente  fmaldato, 
ed  e  ftìgg  iato  ,  e  finalmente  V  altare  lavorato  di  rubbini, 
di  diamanti ,  di  perle  ,  e  di  altre  pietre  preziofe  ;  ondo 
facevano  a  gara  diverfe  Nazioni  del  Mondo  di  portarvi 
doni  ricchi/iimi  ,  e  di  fommo  valore.  / 

Del  refto ,  egli  è  giulto  il  penfarc ,  che  fenza  meno 

flato 
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flato  tutte  quetto  Tempio  d'ogn'altro  qui  cretto ,  e  più 
doviziofo,  e  più  nobile,  ficcome  olirà  quell'argomento 
che  per  anche  ne  fanno  le  Tue  Smezzate  rovine  ,  ce  no 
convince  tutto  il  Gcntilefimo  ,  per  dove  ne'  Tuoi  paefi 
l'ebbe  adorata. Così  dal  Tempio,  che  dalla  ftoria  iaru 
tutti,  di  Diana  Efefina^  può  formarti  con  una  qualche 
proporzione  un'idea  di  quefto  nell'antica  Capua  di  Diana 
Tifarina .  £  qui  giugne  proprio  il  citare  alcune  medaglie 
greche  di  Fauftina ,  e  di  Antonino  Pio,  donde  fi  rileva, 
quale  irata  fotte  la  figura  della  Diana  Efèfia  .  In  ette  fi 
vede  codetta  Dea ,  che  non  tiene  punto  nè  tetta  ,  nè 
braccia  di  donna  ,  ma  in  forma  d'un  boccale  ,  che  fi 
profila  con  un  fol  piede  ,  moftrando  per  lo  corpo  iru 
frattanto  molte  mammelle  ,  ficcome  S.Girolamo  la  de* 
ieri  ve  ancor  egli  ad  Epbejìos  .  Quindi  ben  fi  raccoglie, 
che  i  più  antichi   non  aveano  ne*  loro  Tcmpj  Deità 
alcuna  in  figura  di  uomini ,  o  di  donne  .  Ed  io  leggo 
nel  Numa  di  Plutarco,  che  a'  Romani  ne'  principj  del- 
la loro  Città  ttate  fuflèro  interdette  dall'acccnnato  Relè 
immagini ,  é  fimulacri  degli  Dei ,  o  dipinti  ,  o  di  pietra, 
o  di  legno  5  avvifaudofi  il  faggio  Principe  effèr  ella  una 
cofa  disadatta  ,  e  afiurda  fomigliare  le  cofe  grandi  ,  o 
nobili  alle  bàttè,  e  vili,  e  in  poco  legno  comprender  la 
figura  di  ciò  che  s'era  incora  prendili  le  .  Hic  autem  (  cioè 
Numa  )  Romanoi  prohibuit  exìjìimare  imagi  nem  Dei ,  aut 
bominii  fpeciem ,  aut  oaimalis  babere  format»  $  no»  fuit 
apud  eoi  ncque  pitia ,  neque  fitta  Dei  prini  fpecies  j  fed 
in  prioribus  centum ,  &  [eptuaginta  annit  Tempia  quidam 
aedifitabant ,  facraqae  fugar ia  erigebant ,  fmulacrum  ar- 
ri nUtlum  corporei/m  faciebant  ,  perinde  atque  nefas  ejjìet 
àeterioribut  metterà  aj]ìmilarey  neque  aliter  quam  int  e  in- 
genti a  per  api  Deus  pojjtt  .  Tanto  ben  anche  fi  legge  pref- 
lo  Clemente  ,  come  rirerifee  Eufebio  Cefaneufe ,  e  altret- 
tanto rapporta  Dionigi  di  Alicarnattb  5  eflendo  un  tempo 
quetta  religione  sì  grande ,  che  il  vendere  le  pittuic  de* 
gli  Dei  riputavafi  una  mottruofa  iccleratczza . 

Egli  poi ,  al  riferir  di  Tertulliano,  Tarquinio  Prifco 

fu 
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fu  quello,  che  i  ft  rutto  a  cafa  della  vanita"  ,  e  foltezza 
dcJJc  Religioni  e  Greche  ,  ed  Etrufche ,  imparò  a  Roma^ 
ergere  agli  Dei  i  fimulacri  ;  Nondutn  tnim  (  lino  a  Tarqui- 
nio  Prilco  )  fune  ingenia  Graecoram  ,  atque  Tufcoru*u> 
fìngi ndis  Jtmaiacris  Urbtm  invaferant  ,  La  cola  arrivò 
turt'aJtrìmcnti  nella  noftra  antica  Città  di  Capua  ,  che-» 
per  le  nazioni  che  vennero  ad  abitarla  ,  ebbe  da'  Tuoi 
principi  ne>  Templi  fuoi  gcntilcfchi,  e  ilmulacri ,  e  figu- 
re di  quei  Numi,  che  con  fcco  quelle  portarono  da' loro 
recettivi  pacfi,e  ne'  quali, come  in  quelli  già  dcll'Etru- 
ria,  n'era  non  meno  Tufo,  che  la  forza  fuperftiziofa  del- 
la religione .  Ma  ripigliamo  la  noitra  ftoria . 

A  Diana  Tiratina  era  confecrara  tutta  la  parte  lupe- 
riore  ,  e  inferiore  del  monte  Tifata  ,  ch'era  d'una  noru 
difpregevole  cftenfione  ,  giacché  pigliava  dalle  collino 
avanti,  ed  a  man  dritra  del  Tempio,  e  tirava  per  tut- 
te le  montagne  di  S.Nicola  ,  di  S.Prifco  ,  Montanino, 
Mcnfa  Arcivefcovile  ,  o  ila  demanio,  S.Eufemia,  Cocca- 
gna  ,  (Ino  al  Tempio  di  Giove  ,  lotto  l'antica  Cafèrta^ . 
Tutta  quefta  lunga,  e  vafta  fpiaggia  del  Tifata ,  a  Dia- 
na consacrata  ,  e  la  più  beila  ,  la  più  vaga  di  quante  ve 
ae  fono  in  Regno,  così  per  l'amenità  del  clima,  come 
per  Ja  bellezza  de'  profpetti ,  per  la  fa  lubrica  dell'aere, 
per  la  fecondità ,  e  virtù  (ingoiare  dell'erbe ,  e  delle  ac- 
que ,  e  fopra tutto  per  le  vene  de'  marmi  figurati  ,  che 
già  in  più  luoghi  di  ella  potrebbonfì  rinvenire  ,  fenzachè 
io  faccia  altra  parola  di  quel l'aJaba ftro  nobile ,  e  vago , 
e  d'un  Juftro  impareggiabile  ,  che  il  noltro  Re  ne  cava  tut- 
tavia da  più  anni  ,  prendendone  a  se  tutto  il  piacerei 
ne*  fuoi  lavori ,  e  recandone  a'  Forafticri  le  maraviglie . 

In  quefta  fpiaggia  fi  trattenevano,  a  villeggiare  gli 
antichi  Capuani  ,  e  poi  anche  moltiflìmi  Cavalieri  ,  o 
Senatori  Romani ,  ofier vando vili  per  ora  mille  avanzi  di 
c a  fini,  e  diamichiflìme  fabbriche.  E  fra  di  quelle  vi  era  l'abi- 
tazione ancora  di  M.  Tullio  Cicerone, ritiratoli ivi  in  tem- 
po del  hulc  Triumvirato ,  donde ,  temendo  poi  l'odio  di 
M.  Aotonio,  che  ne  andava  in  bufea  per  ammazzarlo  , 
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fc  ne  partì  ,  per  imbarcarti  alia  volta  della  Grecia  :  ma 
per  Hi  rada  vi  re  dò  inferamente  uccifo  ,  come  fervono 
gli  Autori  dal  Pratilli  citati ,  e  raccolti . 

Predò  qucfto  monte  Tifata  alloggiò  col  fuoefercito 
L.  Siila  ,  venendo  dall' Oliente  per  la  ftrada  di  Brindili, 
ed  ebbe  il  famolo  combattimento  ,  col  quale  in  queftej 
pianure  vi in  le  il  Confoio  Norbano .  Onde  in  arto  di  gra- 
ta riconofeenza  a  Diana  di  tal  vittoria  9  le  donò  mol tif- 
imi poderi,  ch'erano  al  proipetto  ,  intorno,  e  alle  pia- 
nure del  Tifata,  fpeiiaimcnte  le  acque  medicinali ,  e  i  fa- 
mofi  bagni,  de'  quali  ancor  oggi  (e  ne  veggono  grotte, 
e  chiare  veftigia ,  e  molti  altri  vaftifiimi  campi  ,  corno 
fcriflè  Vellejo.  Poft  vittoriani  ,  qua  defeendem  ntontenu» 
Tifata  cum  C  Norbano  concurrerat  Sulla  ,  gratti  Dia' 
noe ,  cui  Hutnìni  Regio  illa  [aerata  e/i ,  fofoit 
E  poi  iicguc  :  Aquas  falubritate  ,  ntedendifque  corporibui , 
agrofque  omnes  addixit  Deae  :  cujus  gratat  religionis  me- 
tter io  ,  &  infcriptio  Templi  affixa  pojìi ,  hodhque  tejlatur 
cerea  tabula  intra  aedem  .  A  tali  campi  da  lui  donati  fece 
ftabiliic  i  contini ,  e  porre  le  lapidi  terminali  ,  le  quali  fu- 
rono poi  a  tempo  d'Augurio  rinova  te,  e  ristabilite:  tan- 
toché elTendo  fiate  dalla  lunghezza  del  tempo  confuma- 
te,  e  difperfe  ,  furono  poi  dall'Imperador  Cefare  Velpa- 
fìano  Augufto  Tanno  del  Signore  LXXVII.  reftifuite  ,  confer- 
mate ,  e  r.-meiTc  nello  ftato  antico  prefiflb  da  Siila  ,  o 
poi  da  Augufto  j  cosi  ben  intendendoli  J'ifcrizione  ivi  tro- 
vata, e  rapportata  dal  Muratori  nella  fua  nuova  collez- 
zionc. 

IMP.  CASSAR. 
VESPASIANVS 
AVG.  COS.  Vili. 
FINES  LOCOR VM  DICATOR 
DIANAE  TIFATINAE 
A  CORNELIO  SVLLA  EX 
FORMA  DIVI  AVGVSTI 
REST1TV1T. 

In  qucfto  ftc0b  Monte, là  dove  la  pianura  fi  ftcnde,  che 
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dicefi  di  Montanino,  fu  lungamente  accampato  Annibale 
col  fuo  podcrofiflimo  efcrcito  ,  la  prima  volta  tornato 
dalla  vittoria  di  Canne,  e  la  feconda  volta  dalla  conqui- 
da di  Taranto ,  per  foccorfo  de*  Capuani  anediati  da'  Ro- 
mani i  clìeii  do  vi  rìn'oggi  alla  coda  di  Montanino  un  cer- 
to l'piazzo  ,  che  fin  d'allora  ritiene  il  nome  di  Padiglio- 
ne ,  come  oggi  al  Padiglione  vi  fi  dice  ,  per  l'antica^ 
tradizione  d' elTcre  (tata  in  quel  luogo  limata  la  ten- 
da ,  e  'J  padiglione  d'Annibale.  Lo  fendè  Livio  (a)  cotu 
le  parole  ;  Cajira  Annibalit ,  quae  in  Tifatis  crani  .  £  più 
chiaramente  Silio  Italico  dei  Colle  Montanino  nel  Tifata: 
Tifata  invadit ,  prò  pi  or  qua  mocnibus  in  fìat 
Collii ,  &  e  tumulti  obfejfam  defpicit  Urbent . 
Finalmente  in  quefte  ameniilìme  fpiagge  del  Tifata  il  Se- 
natore Romano  Meciò  Probo  ,  Preretto  dell'annona  ricupe- 
rò la  falute  ,  travagliata  da  divedi  malori  con  pericolo 
dì  fua  vita j  tanto  che  ne  ftabilì  un  voto  a  Giove  ,  che 
oggi  fi  ofterva  in  un  grotto  marmo  fituato  nel  Cafal  di 
S.Prifco ,  pochi  paffi  lontano  dal  Tifata  ,  avanti  il  calino  di 
diporto  del  famofo  Giureconfulto ,  Avvocato  della  noftra 
Città,  e  nottro  Compatrizio  D.Marc  Antonio  Boccardi. 

L   O.  M. 
SVMMO  EXCELLEN. 
MAECIVS  PROBVS  V.  C.  PRAES. 
ALIM.  QVOD  HOC  IN  LOCO  - 
ANCEPS  PERICVLVM 
SVSTINVERIT , 
ET  BONAM  VALETVDINEM 
RECIPERAVERIT 
V.  S. 

Una  tal  delizia  degli  antichi  Capuani,  e  di  tutta  la  gen- 
te citerà  ,  che  fovente  vi  accorreva ,  per  divozione  alla. 
Dea  Diana  ,  confifteva  fpccialmente  nella  magnificenza^  , 
c  ne*  divcrtimenri ,  che  fi  oflèrvavano  ,  e  nel  tempo  iteflo  fi 
davano  nel  tempio  di  Diana  j  poiché  da  qucfto  fino  a» 
quello  di  Giove, oggi  Badia  di  S.Pictro,vi  era  una  pub- 
blica 

•  •  *  - ,  *  »  « 
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blica  ameniflìma  ftrada  ,  che  in  Capua  dalia  porta  di 
Giove  ufciva  ,  e  menava  ai  tempio  fuddetto  per  fotto  il 
Monte  Tifata,  a  linea  retta:  a  man  finiltra  della  quale, 
e  propiamente  per  l'intiera  falda  del  monte  vi  cranoi  già  det- 
ti catini ,  e  moltifiìme  abitazioni ,  i  bagni  falutari  dell'ac- 
que ,  le  terme ,  gli  acquidotti'  dell'acqua  Giulia  ,  donata 
da  Giulio  Cefare  alla  Colonia  Campana ,  paflàndo  quella 
per  mezzo  del  vago  ,  e  ben  culto  villaggio  di  S.  Prifiro , 
ove  per  fopra  ,  e  lotto  di  efTò  fi  veggono  oggi  le  vesti- 
gia di  tal  acquidotto ,  come  più  appretto  ne  fcriverò  dif- 
fufa  mente  ;  onde  anche  per  quefti  bagni  veniva  in  ogni 
tempo  dell'anno  in  quelle  fpiagge  del  Tifata  una  graiu 
moltitudine  di  gente  ftranicra  di  divertì  malori  afflitta , 
c  vi  ricuperava  la  {mìlite. 

Continovi  erano  i  voti,  i  facrifizj , econtinove  leado- 
razioni ,  che  non  meno  dagli  antichi  Capuani ,  che  dal- 
la gente  ftranicra  con  profufiflìmi  doni  fi  facevano  a  que- 
lla Dea  in  tal  funtuofo  magnifico  tempio .  In  elfo  fi  ado- 
ravano anche  due  altri  Numi ,  Cadore  ,  e  Polluce  ,  cre- 
duti dalla  fiolta  gentilità  figliuoli  di  Giove  ,  e  di  Leda , 
ficco  me  Diana,  ed  Apolline  creduti  anch'eflì  figli  di  Gio- 
ve .  Quefti  due  Numi  Cadore  ,  e  Polluce  in  due  grandi, 
e  ben  lavorate  ftatue  dì  marmo  fi  rapprefentavano  ,  Si- 
tuate in  due  nicchie ,  da  quefta ,  e  quella  parte  de'  Por- 
tici del  tempio  di  Diana. 

Sotto  quefto  gran  tempio  dalla  parte  appunto,* ove 
ora  dicefi  a  Pìfciartlh  ,  fu  un  Pago  ben  grande  ,  o  li  a 
Cafale  molto  popolato,  appartenente  a  Diana  ,  e  alla  giù- 
risdizion  del  uio  tempio  nel  luogo  ,  ove  ora  dicefi  Ad- 
diana ,  e  prima  ad  arcar»  Dianat  .  In  quello  vi  era  Cajò 
Terenzio  Carino  Giudice  ,  o  fia  Prefetto  juridicundo  ,  che 
a  m  miniera  va  giuftizia ,  non  folo  agli  abitanti  di  tal  va- 
llo Pago ,  ma  a  tutto  il  numcrofo  popolo  del  monte  Ti- 
fata ,  che  ,  come  difli,  molti  cafamenti ,  molti  edifizj ,  o 
molta  gente  accoglieva  .  Del  qual  Prefetto  parla  Iscri- 
zione ,  pubblicata  dal  degnillimo  Signor  Mazzocchi ,  nel- 
la quale  li  legge; 

E  D.M.S. 
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d.  m.  s. 

C.  TERENTIO 
C.  FIL.  PAL. 
CARINO 
PR.  I.  D.  MONTIS 
DIANAE  TIF. 
C.  TERENTIVS 
HYPERCOMPVS 
FILIO  BONO 
CONTRA  VOTVM. 
Finalmente  da  ciò  ,  che  Tappiamo  del  tempio  di  Diana  Efc- 
fina ,  fi  può  fare  una  proporzionata  idea  di  quelto  ,  nell'an- 
tica Capua  a  Diana  Tiratina  cretto,  e  coufagrato ,  Ave- 
va quel  Tempio   di  Diana  in  Efefo  ^  piedi  di  longi- 
tudine,  altri,  aoò.  di  latitudine.  Si  alzava  su  di  120.  co- 
lonne, alta  cadauna  <so  piedi:  altrettanti  Re,  ogn  uno 
glien'ebbe  mandata  la  fua ,  ricca  di  belle  (colture .  II  Tuo 
coverto  era  di  cedro ,  legno  di  più  Junga  durata  .  In  fine 
egli  era  una  delle  maraviglie  del  Mondo  ,  al  cui  edili- 
zio fi  vide  per  400.  anni  contribuir  tutta  l*  Afia  .  Era  1 
oggetto  de'  viaggi  delle  Nazioni  del  Mondo  ,  che  veniva- 
no di  lontano  ad  ammirarlo  ,  e  a  riportarne  con  fupcr- 
itizlofa  divozione  le  copie ,  e  i  modelli.  Vj  travagliava-, 
un  Argentieie  per  nome  Demetrio,  come  fi  ha  negli  Atti 
degli  Apposoli  j  ma  dopo  l'arrivo,  che  vi  fece  V  Appo- 
itolo  S.  Paolo,  non  .troppo  riunendogli  lo  inulto ,  e  traf- 
fico della  fua*  mercanzia ,  portò  con  tal  tumulto  la  gente 
«  gridar  tutta  >  Grande  è  Diana  d'Efefoy  Grande  è  Dia* 
no  d' Efefo  ,  che  congiurata  contra  la  .vita  dell'  Appotìo- 
lo,  di  Cajo,  e  di  Anltarco  di  Macedonia,  che  gli  tene- 
▼an  d' appretto  ,  avrebbon  fenza  meno  tutti  pericolato  ,  le 
gli  Afiarchi  ,  amici  de  l'  Appoftolo ,  non  fi  foflèro  a  favor 
iuo  adoperati  . 

Per  quello  poi ,  che  fcriATc  Michele  Monaco  nel  fuo  San- 
tuario Capuano,  non  fu  la  fuddetta  follevazione  più  forte 
di  quella  ,  che  fi  vide  qui  contra  il  Martire  San  Prifco , 
e  in  cui  metitò  egli  mor  r  per  Gesù  Crifto  .  I  Sacerdoti 
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di  Diana  tifatina  ,  vedendo  ammutolito  il  loro  Idolo,  o 
che  i  fiequenti  miracoli  del  Santo  tira  vanii  tutto  il  Po- 
polo alla  confezione  della  noftra  fede  ,  e  che  così  rima- 
nendo ch'i  quali  abbandonati  ,  p.rdevan  molto  del  loro 
furbo  guadagno  5  fatta  molla  de'  loro  partigiani  Idola- 
tri ,  n*  andarono  dal  Proconlole,  querelandoli  che  a  ca- 
gion  di  Prifco  ,  che  tirava  la  gente  ad  una  fetta  fuper- 
ltiziofa  ,  vede  vali  abbandonato  ormar  il  Tempio  della* 
lor  Dea  Tifatina  .  A  quelt'avv^fo  Itrinfc  tofto.  il  Procon- 
fole  il  n  olirò  Santo  in  prigione  ,  donde  poi  lo  mandò 
a  raccorre  fotto  i  pugnali  la  palma  del  gloriofo  Mar- 
tirio .  •  . 

Gli  avanzi  di  quello  Tempio  parlarono  poi  a  Monaci  Be- 
nedettini Catfìneiì ,  che  li  abitarono  molti  anni,  avendoli 
ridotti  in  forma  di  buon  Monaltcro  .  Ma  poi  ellèndo 
fiato  foppreiTo,  divenne  Badia -Conciftoriale  lotto  il  tito- 
lo di  S.  Angelo  in  Formis  ,  poilèdura  Tempre  da'  Signori 
Cardinali  ,  cflèndo  di  rendita  circa  docati  3000  :  ed  og- 
gi lì  poflìede  da  Monlìgnor  Niccolò  Perrclli  Prelato  de- 
gnilfirao ,  noftrò  Napoletano,  Chierico  di  Camera  ,  e  Pre- 
tetto  deli'  Annona  in  Roma  » 

Di  là  dal  Monte  Tifata  verfo  occidente  fu  edificato 
il  Tempio  della  Dea  Cerere  j  e  fin  oggi  quella  Ipiag- 
già  ne  ritiene  il  nome  ,  dicendoli  a  Cafa  ~  Cerere  >  così 
chiamata  in  mille  fcritture  antiche ,  e  moderne ,  corrot- 
to poi  dal  volgo  a  Cafa-CeUok  :  e  vi  fi  fono  trovati 
di  tempo  in  tempo  varj  antichillìmi  monumenti  $  tra* 
i  quali  un  marmo  con  tal  Dea  ,  che  aveva  in  mano  un 
fafeio  di  fpighe ,  ed  altre  frutta  ,  in  elio  ben  intagliate ,  o 
fcolpite  : 

Altri  Dei  adorarono  ancora  gli  antichi  Capuani,  ed  altri 
Templi  furono  da  crii  eretti  dentro,  e  fuori  della  Città  , 
i  quali ,  fecondo  moltiilìmi  Autori ,  crebbero  a  fegno  ,  che 

fri  un  fero  al  numero  di  mille  ,  e  fettecento  tra  i  piccio- 
i,  c  i  magnifici:  ed  alcuni  di  elfi  han  dato  il  nome  a 
parecchi  Cafali  della  prefente  Capila . 

E   %  CA- 
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CAPITOLO  III. 

Dello  fiato  ,  e  governo  della  Citta  di  Capua ,  della  [ita 
Repubblica ,  e  del  fuo  dominio .  . 

•  ■  *  .  — 

-  - 

T>  Enduta  la  Città  di  Capua  da  Capi  più  unita,  e  piò 
XV.  raccolta  ,  &  gens  Campanorum  in  unutn  hcum  coijt, 
popolata  di  maggior  novero  di  perfone  più  atte  ,  e  più 
abili  al  maneggio  dell'  armi  ,  divenne  indi  a  poco  Ja_ 
Città  più  formidabile  ,  e  più  bellicoia  di  quante  in  quel 
tempo  erano  al  Mondo  .  Fu  governata  sulla  bella  pri- 
ma da  un  lol  capo  col  nome  di  Duce  ,  o  da  Guida  ,  il 
qua!  fi  fu  Belo ,  poi  Ofco .  Qucfto  eleggeva  il  medefimo 
Popolo ,  il  quale  volontariamente  alla  diluì  Ubbidienza  fi 
fottometteva  .  Indi  venne  in  Capua  il  gran  Capitano 
Capi  ,  dagli  Ola  eletto  ,  e  desinato  lor  Capo ,  il  quale 
diede  loro  le  leggi  :  e  fotto  quefte  i  Capuani  vivevano  » 
Edo  gli  afiifteva  con  fomma  vigilanza ,  gli  regolava  ,  e  prov- 
vedeva di  tutte  le  cole  neccliàrie  alla  Città  in  tempo  di 
guerra  ,  e  di  pace» 

Quanto  viro  fuerit  prudentia ,  qaantaque  Virtui , 
Vi/ce  virum  a  iignis  t'wibus  tximium  ♦ 
Era  di   gran   marav  glia  il  vedere  1' oflèquio  ,  e  l'ubbi- 
dienza ,  che  fc  gli  dava  dal  Popolo  Capuano  :  era  un  btl 
vedere   tutta  la  gente  intenta  nel  tempo  di   pace  ad 
accumolar  tefori  e  ricchezze,  per  mantener  la  Città  -  o 
i  fuoi  Cittadini  con  decoro  ,  e  con  culto  ,  fenza  appar- 
tarli in  ogni  azione,  e  fenza  la  menoma  refiitenza  ,  o  per 
propria  ambizione  ,  o  per  pallion  privata»  o  per  avidi- 
tà di  danaro  da  quello ,  che  dal  Capitano  veniva  loro 
preferitto ,  ed  ordinato .  E  febbene  vi  fia  chi  abbia  fcrit- 
to  ,  che  in  auci  tempi  non  correflè  moneta  di  veruna, 
forta  di  metallo ,  ma  una  certa  di  doppio  cuojo ,  col  le- 
gno ed  impronro  del  lor  governo,  e  del  lor  Duce, eoa 
tutto  ciò  conferva  vano  cfli  l'oro  ,  e  l'argento  per  ufo 
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di  adornare  i  facri  Templi  ,  e  i  Simulacri  de*  loro  ùlCi 
Dei  ,  per  gli  quali  dentro,  e  fuori  della  Città  eretti  fcj 
n' erari  ben  150.,  che  poi  nei  decerlo  dei  tempo ,  ed  cf- 
ièndo  crefeìura  la  grandezza  Capuana ,  come  già  dilli , 
giunterò  (ino  a  1700, 

Durò  quelto  flato  di  Capua  per  tutto  il  tempo ,  che 
vifTc  il  valent*  uomo  ,  e  provvido  Tuo  Capitano  Capi  i 
imperciocché ,  morto  eh'  egli  fi  fu  ,  il  Popolo  di  quella- 
Città  ben  illuftrc  fi.pofe  nella  piena  libertà  ,  e  lo  ltato 
fuo  governò  in  condizione  di  Repubblica  .  Viveva  Ca- 
pua con  ibmma  maeftà  ,  ed  impero  fotto  il  regolamento  di 
ferra nta  Senatori ,  detti  dai  medefimo  fuo  concilio,  per- 
fora le  più  nobili ,  le  più  ricche  ,  e  le  più  fagge  di  que* 
tempi  .  Quelli  col  titolo  di  Senato  governavano  non 
meno  il  Popolo  Capuano  ,  che  le  altre  Città  fottopoftfc 
al  dilui  impero.  Quefti  formavano  le  leggi  ,  difpenla va- 
no gli  irrocj ,  davano  i  Magiftrati  ,  e  le  Prefetture .  An- 
davano tutti  fettanta-  i  Senatori  togati  in  iégno  della  lor 
fuprema  maefrà  ,  dipendenri  da'  loro  proprf  ftabiJimentir 
trattati  alla  grande,  come  tanti  Regoli,  collo  fteflb  ra- 
tto ,  collo  fteflb  olTequio ,  colla  fteflà  fcrvitù  ;  ed,  elfi  fi* 
talmente  nella  fpedizion  degli  affari  fi  fottofcrivevano> 
SEMATVS  ,  VQPVLVSQVE  CAMPAHVS . 

.  Ma  quali  follerò  le  preci  fe  leggi  di  quello  Senato  , 
quale  il  numero,  e  la  varietà  degli  Irridali,  celi  è  fin  ora 
ignoto  .  Quel  che  corta  dalle  antiche  Storie  li  è  ,  che  y 
fcccome  in  Capua,  così  anche  poi  in  Roma,  quei  Capi- 
tani »  o  fian  Duci,  detti  di  fopra,  che  fi  eliggevano  dal 
Popolo  «  e  dal  Senato  ifteflo,  erano  affatto  indipendenti 
dalle  leggi  ftraniere;  ma  ciò  che  ad  efiì  Popoli  piaceva  r 
quello  fte Ilo  era  lor  legge  :  ne  vi  fi  ricercava  con tefma. 
de'  Confoii  ,  o  di  altri  Principi  ,  ne  anche  de*  Sacer- 
doti f  e  de*  Sommi  Ponefici  .  Non  erano  i  Popoli  (og- 
getti a  legge  alcuna  ,  eccetto  folo  alla  legge  del  propio 
volete  ...Era  però  l'ordine  Senatorio  ben  dipinto  da  quel- 
lo della  plebe  i  lo  fcriflè  Marino  Freccia  (a)  ;  Ant*<juam 

(a)  Làb.  26.  t.  7-  de  fitbfcud. . 
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Renani  rerum  potirentur  imperio  ,  &  regione!  tffent  <u» 
varili  accolli ,  &  audloribui  babitatae  ,  ut  ex  hijioriii  li- 
quet  ,  ipjì  eorum  rtttbui  conjiituebant  ,  &  admtnijiratio- 
neeft  a  n  emine  obtinebant ,  legei ,  €É  Regei  ipjì  Pop  u  li  con- 
fìitùebant  ,  &  a  Sena  tu  eorutn  obtinebant  jura ,  conjiitu- 
tionei ,  Plebi  [cita  ,  &  quid  quid  ipjì  piaci tum  trat  ,  lex 
erot ,  vec  ccnfirmationem  a  Romani*  Confulibui  ,  Princi- 
pibusy  aut  Sacerdotibuì  ,  tei  maximis  Pontifictbut  requi- 
rebant .  Tito  Livio,  che  molte  memorie,  lebbene  con  in- 
vidia ,  e  perciò  con  iovcrchia  fcarfezza  ,  de'  farti  Capuani  ci 
ha  confcrvate  ,  Jafciò  fcritto  che  '1  Supremo  Magiftrato 
delia  Capuana  Repubblica  veniva  derc  raro  da  un  ibi  Se- 
natore, che  il  creava  da  tutto,  il  Senato,  e  fi  chiamava 
Medijiutico  ,  e  durava  per  un  anno  .  Mediajiuticui  ,  qui 
fah.mui  Magijìratui  a  pud  Campami  efl  ,  eo  anno  Scppiui 
Lejìui  erat(a).  Nel  citato  Autore  abbiamo  ancor  menzio- 
ne del  Pretore  ,  ove  parlando  de*  rimproveri  fatti  da  De. 
ciò  Magio  alla  plebe  Capuana  ,  per  le  cattive  maniere 
da  lei  ulate  co'  Romani  ,  nelle  ftufe  fatti  crudelmente^ 
morire  ,  e  raccontandoci  le  re Ci  (lenze  dal  medefimo  fat- 
te ,  perchè  da  Capuani  non  fodero  mandati  gli  Amba- 
feiadori  ad  Annibale  ;  conchiude  in  fine  ,  che  il  Cartagi- 
neiè  di  tutto  ciò  informato  ,  fé  fentire  a  Mario  B  lofio 
Pretóre ,  eh*  egli  il  giorno  feguentc  farebbe  venuto  a  Pa- 
pua .  Del  Mediflutico  dunque  ,  e  del  Pretore  abbamo 
efprefla  menzione  in  Livio  •  Ma  da  quanto  io  fteflò  fcrit- 
to re  ci  riferifee ,  c  da  tutto  ciò,  che  da  altri  Autori  ab- 
biamo ,  fi  può  ben  aderire  ,  che  la  Repubblica  Capua- 
na tutti  quei  Magiftrari  averle  ,  che  leppero  non  forte- 
nere  foltanto  il  reggimento  del  fuo  dominio  ,  ma  deco- 
rarlo* ben  anche,  ed  ampliarlo  5  e  che  tali  Magifìrati  per 
autorità ,  e  per  onori  disuguali  non  tollero  da  quei ,  eh' 
ebbe  poi  Roma  ,  ad  imitazione  ,  ed  eie m pio  di  Capua  . 

Che  Ce  poi  eia  minar  vogliamo,  qual  forma  avuto  avef- 
fe  la  Repubblica  Capuana  ,  egli  è  ij  cu  ri  Aimo  V  aderirla  Ari- 
ftocratica  coli*  jncomparabiJc  Camillo  Pellegrino  (b)  ,  che 

da 

(a)  Lib.  3.  dee .  3.  pag*  59*     0>)  Netto  Camp.  Fel  pag.s+s* 
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da  Livio  lo  raccolfe,  quando  fcrhTe,  che  la  plebedi  Ca- 
pua, allorché  meditava  darfi  al  partito  d'Annibale ,  con. 
tra  1!  fentimenro  de*  nobili  iti  in  acciò  :  Per  caedem  Scna- 
tut  vaeuam  Rempetblicam  tradert  Annibali  ,  Poenis  : 
non  eflèndovi  difficoltà  alcuna  ,  che  1*  ordine  Senatorio 
era  affatto  diftinro  da  quello  delia  plebe,  e  de!  popolo, 
tantoché,  elTcndofi  poi  riconciliata  la  plebe  colla  nobil- 
tà ,  difle  a  i  Senatori ,  che  ninna  cofa  farebbe  fiata  fetfS 
di  contrario  ai  Senato,  non  altrimenti  che  fc  ivi  fofle  Itaro 
prefentc  il  concilio  della  plebe  :  Niòil  in  Senatu  aclum 
oliter  ,  quutnjì  piebis  ibi  adeffet  conci lium . 

E' ben  vero  che  in  fi  florido  irato  non  fi  mantenne 
Capua  lungo  tempo,  come  Roma  *  poiché  non  folamen- 
tc  pregiudico  la  Tua  grandezza  con  la  prima  dedizione 
fatta  ai  Romani  ,  allorché  per  dar  foccorfo  a'Sidicini 
oppreffi  da' Sanniti,  tirò  lòpra  di  se  itetfa  una  guerra 
troppo  cruda  ,  e  fanguinoia  ,  ma  ben  anche  perdè  iru 
tutto  quel  pregio  di  libertà,  allorché  ribellatali  dall'ami, 
cizia  de  Romani,  s'attaccò  ai  partito  di  Annibale:  per 
lo  qua!  fatto  caduti  indi  a  poco  i  Capuani  fotto  il  domi- 
nio di  quelli ,  non  p  ù  come  confederati  di  Roma ,  ma 
colia  dura  condizione  di  Prefettura  prima  ,  e  poi  colla 
p.u  benigna  di  Colonia,  furon  trattati,  come  iil  fegue- 
U  dì  qi.elta  (tona  andrò  chiaramente  divilando . 

In  decorfo  dunque  di  ben  pochi  anni  la  Repubblica 
Capuana  fi  rendè  già  molto  potente ,  anzi.troppo  formi- 
dabiie  per  Io  terribile  poderofo  efercito  ,  che  eir^ 
manteneva  di  26.  mila  Soldati  per  terra  ,  e  per  mare , 
gente  fcelra  >  e  ben  agguerrita  .  A  i  quali  in  tratto  di 
tempo  aggiunfe  15.  mila  pedoni  ,  20.  mila  cavalli  ,  o 
1000.  carri  :  foldati  così  valorofi  ,  che  Pirrò  Re  d'Epi* 
to  m  quei  tempi  il  più  rinomato  combattitore  del 
Mondo  ,  disfidò  a  fpadtf  ignuda  Un  foldato  Capua- 
no nelle  Calabrie  ,  ed  eflendofi  battuti  a  fingolar  tenzo- 
ne ,  rcfto  il  Re  gravemente  ferito  in  una  colta .  Ed  Aga- 
toclc  Re  di  Siracufa  guadagnò  inolte  battaglie  così  nel- 
la Sicilia ,  come  ne*  Bruzj  per  mezzo  de'  foldati  Capua- 

ni, 
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ni,  gente  la  più  fcclra  ,  che  teneva  la  Capuana  Repubbli- 
ca, per  fervili cr:c  in  occaiTone  di  Tuo  vantaggio. 

Per  mare  poi  aveva  trentacinque  grofle  navi  Tempre 
cariche  di  gente  ben  iftrutra  alla  guerra,  e  piene  Tempre 
.  di  provifioni  belliche  ,  le  quali  andò  ampliando  di  tempo 
in  tempo  .finché  le  riduflc  al  numero  di  300.  Di  quefta 
lua  gran  potenza  ,  e  del  numero  ,  e  valore  de*  Tuoi  cit- 
tadini per  terra,  e  per  mare  non  fpno  pochi  gli  Auto- 
ri ,  che  ce  ne  han  lafciata  orrevole  teltimonianza  .  Au- 
101110  fra  gli  altri  ,  che  la  Aia  gran  potenza  marittima, 
volle  deferivere  ,  così  dille  ; 

Nee  Capuarn  pelago  ,  cultu ,  pennone  potenttm 
D elicili  ,  opibui ,  jamague  priore  Jìlebo . 
E  Camillo  Pellegrino  (a) ,  parlando  della  potenza  marit- 
tima della  Repubblica  Capuana  ,  dopo  i  hiddetti  due  ver- 
fi  di  Aufonio  foggiunfe  ; ,,  Ma  non  ritenendone  poi  quel 
„  primo  vigore ,  nulla  Tappiamo  che  fuflero  ftati  tributàri 
a'  Romani  di  alcun  numero  di  vafcelli. 
Fu  ella  la  Capuana  Repubblica  ricca ,  e  doviziofa  di 
ogni  genere  di  cole  :  onde  fi  refe  oltremodo  potente, e 
rinomata  da  per  tutto  ,  come  lo  ftcflb  Pellegrino  ,  volen- 
do deferivere  la  gran  ricchezza  di  Capua  ,  colla  teftimo- 
nianza  di  gravi  Autori  chiaramente  lo  àttefta  (b) .  Delle 
ricchezze  di  Capua, e  de  i  Capuani  de*  primi  tempi  in- 
tefe  parlar  Livio  (e) ,  da  cui  fu  ella  chiamata  ;  Urbs  maxima* 
potentijjìma  ìtalìae  >  e  appretto  :  llle  praepotent  opibus  Po- 
pulut  :  il  che  confermò  poco  dopo  con  Aufonio  ,  che 
fenile  di  Capua  : 

Illa  potenx ,  opibufque  valens ,  Roma  altera  quondam. 
Che  maraviglia  li  tu  dunque,  le  teneva  per  l'occorrenze 
di  guerra  ,  e  per  l'annona  dentro  le  fue  mura  125.  fpa- 
ziofi  ,  e  vaiti  granai ,  ed  altri  100.  fuori  di  effe  ,  iempre 
carichi  ,  ed  abbondanti  di  grano  ?  fe  formò  anche  per 
se  una  fpaventofa  armeria  ,  ove  collocò  ogni  forta» 
d'armi ,  e  d'ittrumcnti  bellici  in  numero  cforbitante ,  af- 
finchè nelle  continue  guerre ,  che  faceva ,  e  di  far  medita- 
va 

(a)  Camp.  Fe/.  pag.  725.      (b)  Pag.  768.   (c)  Lib.  7. 
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va  ,  per  ampliare  il  Aio  impero,  non  foflè  cofa  alcuna-» 
mancata  ,  e  tutto  il  bilògnevolc  iempre  all'ordine  trova- 
to fi  foflè. 

Diltefe  perciò  ella  pur  troppo  le  lue  braccia  ,  e  al- 
tre colla  guerra  ,  altre  colle  minacce  ,  altre  coi  favori 
al  Tuo  dominio  molte  Città  ,  e  molte  nazioni  riduflè . 
Fu  ella  capo  di  Teano  ,  o  fia  dell'antico  Sidicino  ,  di 
Cafoi,  di  Cajazzo  ,  di  Cajtlino ,  di  Carinola  ,  di  SeteJJa  , 
di  Attila ,  di  Nola ,  di  Acerra ,  di  Carata  ,  di  Pozzuoli , 
di  Mifeno  %  di  Napoli ,  e,  di  altie  Città  iJIuftri ,  potenti, 
e  rinomate.  Capua  dava  loio  le  leggi  ,  Capua  le  fofte- 
neva  ,  e  le  difendeva  nelle  occafioni  di  guerra ,  eflà  quel- 
le Città  ^iconefeevano  per  aflbluta  protettrice  :  le  chia- 
mava in  ajuto  ,  e  dovevano  eflèr  pronte  contra  chi  ar- 
diva con  Capua  pigliartela.  Efla  la  Città  di  Capua  da- 
va loro  aflìftenza  in  ogni  qualunque  difaftro. 

De'  Soldati  Capuani  poi  ,  i  Pedoni  eran  va  Io  io  fi , 
ma  gli  Equiti  eran  inoperabili  :  diqucfti  fcriflè  con  molta 
lode  il  Pellegrino  ,  riflettendo  sui  tefto  di  Anftotele ,  che 
ditte  ,  eflèr  ordinariamente  agguerrita  la  nobiltà  ne* 
paelì  piani  ,  come  quella  che  può  comodamente  nudrir 
cavalli  ,  ed  efercirarfi  in  queflo  modo  di  guerreggiare  : 
tantoché  de*  Soldati'  Capuani  fenile  Livio  (a)  :  In  mul- 
ti* tertaminibut  equejiria  praelia  ferme  profpera  faciebant, 
pedites  Juperabantur .  E  in  altro  luogo  riferito  daJJo  ftef- 
fo  Pellegrino  (b)  così  fcriflè  :  Sex  milita  armatoram  eque- 
Jìribut  praelìh  lacejj'ebant  bojìtm .  Mille  Cavalieri  Capua- 
ni ,  al  dir  di  Livio ,  nella  guerra  Gallica  uniti  ailefercito  Ro- 
mano combattevano .  Trecento  delle  famiglie  più  nobili, 
e  diftintc  di  Capua,  tutti  coraggiofi ,  e  di  fommo  valo- 
re leciti  da'  Romani  ,  come  già  dilli  di  fopra  ,  (lavano 
in  guardia  delle  Città  di  Sicilia  (e) .  Trecenti  equi£estno- 
hììijj.mus  quifque  Campanorum ,  in  praèjìdia  Sìcufarum  ur- 
bi um  a  Romani*  de  Itti  i  ,  &  mijjt .  Di  quefta  foldatefca  a  ca- 
vallo in. ogni  tempo  ,  anche  in  quei  più  badi  ha  fat- 

F  to 

(*)Lib.26.  (b)Pag.S46. 
(c)  Liv.  dee.  3.  #b.  3.  cap.  2. 
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to  Tempre  pompa  la  Città  di  Capua  :  tantoché  il  gran 
Capitano  Tancredi  fotto  la  fua  feorta  fi  pigliò  800.  Ca- 
valieri della  nofrra  Campania,  e  li  portò  feco  a  libera- 
re col  fuo  efercito  la  Città  di  Gerulàlemme:  onde  can- 
tò Torquato  Taflb: 

òli  ottocento  a  cavallo ,  cui  fan  feorta  , 
Lafciar  le  piagge  di  Campania  amena  9 
Pompa  maggior  della  natura  ,  e  i  colti  , 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili ,  e  molli . 
Tra  quelli  800. ,  fcrive  un  Autore ,  che  vi  fu  un  nobile 
Capuano  ,  il  quale  mortalmente  ferito  in  tal  battaglia-» 
da  un  dardo  avvelenato»  fece  voto  alla  Madre  di  Dio  ,  fe 
gli  faceva  grazia  di  tornar  fano  in  Capua  fua  .padri* ,  di 
edificarle  una  Cappella  con  una  fua  immagine,  imi  ile  a 
quella,  che  flava  in  Geiufalcmme.  In  fatti  efièndo  fiato  dalla 
SS.  Vergine  guarito  ,  edificò  fopra  al  monte  di  Bellona 
la  picciola  Chiefcrta  col  titolo  S. Maria  di  Gcrufalemmc: 
febbene  poi  col  fondo  del  Capitolo  Capuano, e  coll'aju- 
to  dcgl'iUulhi  Principi  della  Baronia  di  Formicola  fu  di- 
latata /ampliata,  e  ridotta  ad  un  Convento  de'PP.  Servi- 
ci  :  il  cui  Moniftero  ,  e  la  Chiefa  Ita  fituata  in  Diocefi 
Capuana  ila  Sacreltia  poi,  e  l'altra  porzione  del  Conven- 
to in  Diocefi  di  Cajazzo  ,  come  nel  terreno  della  Baro- 
nia di  Formicola  fi  trova . 

Molti  efempj  fi  potrebbono  qui  addurre  ,  e  millo 
vittorie  ottenute  per  mare  ,  e  per  terra  della  porcntitìi- 
ma  Capuana  Repubblica ,  per  Soggiogare  molti  popoli»  e 
tener  (ubordiuate  al  fuo  dominio  tante,  e  ben  popolate 
nazioni  .  Ma  per  non  tefler  troppo  lunga  iftoria  ,  dirò 
quelle  >  che  fono  più  palefi  ,  é  fenza  vcrun  dubbio  ed  efi- 
tazionc  fi  trovano  fcritte  da  Iftorici  ben  approvati .  Men- 
ti e  un  g'orno  le  navi  Capuane  facean  vela  verfo  la  Cit- 
tà di  Baja  /  incontrarono  molta  refiltenza  daJ  foldati  di 
detta  Città  ,  che  anche  diverlc  navi  da  guerra  nel  feno 
di  efià  teneano  ,  e  già  vennero  ad  un  forre  fanguinofo 
attacco  ,  nel  quale  reftò  vinta  l'annata  navale  di  Bafa  » 
e  i  Capuani  entrarono  vincitori  nel  porto  di  efià  ,  la  pre- 
fero , 
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fero  ,  la  Taccheggiarono  ,  s'impadronirono  di  molte  ric- 
chezze :  ed  acciò  non  potefle  più  ricalcitrare  ,  o  alzar 
fuperba  ia  te  li  a  ,  vi  iafeiarono  i  Capuani  un  grofiò  pre- 
fidio  delia  ior  foldatefca  ,  bruciarono  molte  navi  nemi- 
che ,  altre  Te  ne  portarono  cella  /oro  armata  al  proprio 
lor  lido  t  dove  entrarono  molto  fattoli ,  e  fuperbi  ,  per 
edere  (rara  quella  Ja  prima  vittoria  ,  che  per  mare  otten- 
nero .  Di  quefta  nella  deferiaion  generale  delle  guerre^ 
tra  i  Siracufani ,  Melfinefi,  Reggiani  ,ed  Ateniefi  fi  fa  di- 
iìinta,  e  chiara  memoria. 

Ma  Temendo  i  Cumani  ,  popoli  non  molto  lontani 
da  Baja  ,  che  di  continovo  accadevano  profperi  Tuccelfi  al- 
l'armi del  Senato  Capuano  ,  e  che  quefto  andava  alla, 
giornata  dilatando  il  Tuo  dominio  ,  temendo  di  non  ct- 
lcre  anche  elfi  Toggiogati,  rifoJfero  di  opporli  a  lui,  e  far- 
gli guerra  .  Ma  perchè  le  armi  de'  Cumani  eran  molto 
icarlè  ,  ed  inferiori  a  quelle  de*  Capuani  ,  febbene  l'ardi- 
re o  lo  fteffo  ,  o  maggiore  il  foflc ,  ftabilirono  portarli 
di  notte  tempo  a  Taccheggiare  ,  e  rovinare  le  campagne 
di  Capua  ,  acciò  con  tal  devaftamento  almeno  ad  una 
penuria  di  viveri  fi  vernile,  come  già  fecero .  Ma  in  un 
I  li  biro  laputofi  ciò  dal  Senato  ,  fi  mandò  gran  quantità 
di  fcelta  (oldatefca  armata  ad  abbattere  i  Cu  roani  così 
arditi .  Or  quelli  datili  tutti  alla  fuga ,  fi  ri  (tri  n  fero  den- 
tro la  propria  Città  >  onde  obbligarono  i  Capuani  ad 
alfediarla  :  ed  eiTendovi  accorfo  altro  maggior  nume- 
ro di  foldari  Capuani  ,  già  cinfero  le  mura ,  e  fi  difpo- 
fero  ad  afTalir  la  Città  .  Intanto  Topravvenne  un  forte  ma- 
lore a  diverfi  di  eiii  ,  e  fi  andava  fra  di  loro  m ikhiando, 
con  pafiare  dall'uno  all'altro  >  il  che  impedì ,  che  i  Capua- 
ni ti ra fiero  innanzi  l'attedio  ,  e  fece  che  lo  Iblpendellero  per 
breve  tempo .  Prefero  da  ciò  occafione  t  Cumani  di  manda- 
re i  loro  Ambafciadori  a' piedi  del  Senato  Capuano,  cer- 
candogli dell'ardire  avuto  d'invadere  i  fuoi  campi  pietà 
non  meno ,  che  perdono  ,  promettendogli  pace ,  e  fubordi- 
nazione  perpetua  ,  e  Je  loro  armi  fempre  pronte  in  Tua 
difefa  efibendo  .  Accettofli  dal  clemente  Senato  quella 
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umile  efibizione  ,  e  fece  ,  che  fi  fcioglieflè  dalle  mura  Cu  ma- 
ne l'attedio  |  avendo  con  cflToloro  una  perpetua  alleanza 
itretra  ,  e  giurata  . 

Ma  poi  rotta  da' Cumani  la  lega  ,  e  mal  foffren do  e ffi 
il  giogo  della  Capuana  Repubblica,  mollerò  viva  guerra 
a*  Capuani  j  onde  l'impegnarono  ad  efercitar  contro  a  loro 
ogni  rigore  :  ed  unite  le  truppe  fi  fpedì  contra  di  elli  un 
efercito  podcrofo  ,  e  ben  agguerrito  ,  dal  quale  furono  i 
Cumani  acremente  battuti ,  rotti  ,  e  foggiogati  ->  la  .Cit- 
tà fu  porta  a  faccomanno  ,  con  averne  i  Capuani  di- 
fcacciata  la  gente  paefana  ,  per  abolire  in  rutto  pur  anche 
il  nome  de*  Cumani  jed  in  loro  vece  vi  poi  ero  tanti  Co- 
loni Capuani ,  quanti  fembrarono  ad  abitare  la  Città  di 
Cumi  furbeienti .  Avvenne  ciò  l'anno  di  Roma  H3-  »  co- 
me fcriflè  Livio:  Eodem  anno  a  Campanti  Cornac  ,  quam 
Graeci  tttm  Urbcm  tenebant  capiuntur  :  benché  Diodo- 
ro (a)  dica  efTer  accaduto  nell'anno  di  Roma  327.  fotto 
il  Tr.bunato  di  Tito  Quinzio  Cincinnato,  A.  Cornelio Cof- 
fo  ,  Cajo  Furio  Pacilo  ,  e  Marco  Poitumio  Albo  Reg- 
gi lenfc  ;  Per  idem  temput  in  Italia  Campani  magno  exer~ 
citu  contra  Cumai  dublo ,  crebri!  expugnationibus  adoni , 
tandem  per  vrìm  potiuntur  :  Urbe  qua  direpta ,  incolifque> 
quo!  ibi  deprehenderant  ,in  praedam  ,  €$  fervitutem  addu- 
citi ,  eodem  tranfcripfete  co  Io  noi  ex  gente  fua  ,  qui  futis 
videbantur  ad  replendum  locum  {b)  .  £  allora  la  Capua- 
na  Repubblica  non  foiamente  Milcno  ,  ma  altre  Città, 
che  volcan  farle  fronte,  abbattè  valorofoir.curc  ,  e  fot- 
tomife. 

Indi  confederata  la  Capuana  Repubblica  colla  Ro. 
mana ,  quali  guerre  non  fece  ?  quali  attacchi  rilparmiò , 
e  in  quali  arringhi  non  moltrò  la  fua  potenza  ,  c*l  fuo 
valore  in  dilei  fbccorlò  ,  e  difefa  ?  Si  videro  rifplendero 
le  armi  fempre  vincitrici  di  lei  non  folo  nella  guer- 
ra fociale  ,  e  civile,  ma  ben  anche  in  diverfe  guerre  efte- 
re  e  lontane,  in  quella  fpccialmentc  contra.  di  Friippo  il 

Ma- 

(a)  Lib.  12. 

(b)  Li%\  Alb.  nel  cap.  di  Terra  di  Lavoro . 
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Macedone  ,  di  Antioco  Re  di  Siria  ,  di  Ariftonico  ,  di 
tra  Mitridate,  ed  altri,  ove  il  valore  de' Capuani  a  prò 
della  Romana  Repubblica  campeggiò  mirabilmente,  e  fi 
aprì  vado  campo  alla  gloria. 

Dilatori  oltre  mifura  l'impero  Capuano  ,  con  aver 
{aggiogate  tante  Città,  e  nazioni ,  delle  quali  la  Repub- 
blica ne  fu  alibi uta  Signora .  Ella  fi  rendè-  capo  di  rutta 
la  Campania  Opica ,  e  Aufona  ,  e  non  fùl  tanto  capo  di 
dodici  principali  Città  5  §0  quod  ejfet  caput  duodee'm  Ci- 
Vitatum  ita  Capa»  dici  a  eft  ;  e  Lucio  Floro  (*)  numera-, 
quelle  vicine  al  rime  :  Urbes  ad  mare  Formine  ,  Cumuc  , 
rstteoli  t  Neapolis ,  Herculanum  ,  Pompeji  * 

Ma  le  dodici  Città  principali  che  itavan  foggette  al- 
la Capuana  Repubblica  ,  erano  F  or  mia  Città  diitrutta- , 
e  fituata  ,  dove  oggi  e  Mola  di  Gaeta  ,  Cuma  ,  Poz- 
zuoli ,  Napoli,  trcolano ,  oggi  la  Torre  del  Greco ,  Pom- 
pei Città  ,  che  dava  vicino  l'imboccatura  del  Fiume  Sar- 
no ,  predo  le  radici  del  Vefuvio  ,  poco  di  (colto  dalia- 
diruta  Città  di  Stabbia  j  Cajazzo,  Nola }  Ntcera  de*  Pa- 
gani ,  Cafoi ,  Stabbia ,  su  le  cui  rovine  la  Città  di  Castel- 
lammare oggi  edificata  fi  vede  , 

La  già  nominata  Città  di  Cajazzo  fu  più  anticamen- 
te Colonia  degli  Ofci  ,  di  poi  paisò  alla  fogge 2 ione  de* 
Romani,  e  fu  ornata  dei  titolo  di  Municipio,  entrando 
a  parte  de*  loro  diritti  .  Indi  fu  fatta  Colonia  de'  Ro- 
mani nell'imperio  di  Augutto  .  Si  pregia  ancora  di  eflcir 
patria  di  molti  iiiuftri  personaggi ,  tra  quali  è  memora- 
bile Attilio  Ca  latino  i  e  di  con ier  vare  fino  a'  notòri  tem- 
pi monumenti  antichi  a  Mai  ragguardevoli  ,  molte  aro  , 
e  lapidi  ferine  ,  delie  quali  alcune  fono  riportate  dal  Dot- 
tor Niccolò  di  Simone  nel  fuo  erudicillimo  libro  degli 
Statuti  della  Città  di  Gavazzo .  Rendefi  ben  culta  ,  non  me- 
no per  tanti  Cittadini  d'iliuftri  antiche  famiglie  »  che  l'abi- 
tano ,  che  per  un  Clero  ben  intero  ,  ed  cfemplarcv, 
pianta  feconda  del  zelante  ,  ed  affai  dotto  fuo  Prela- 
to Coftantino  Vigilante,  il  quale  tutto  dedico  all'amore* 

verfo 

(a)  Lib.i.  cap.16. 
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verfo  la  Tua  Chiefa  ,  che  nel  principio  del  ino  governo 
trovò  molto  afflitta»  e  debilitata  ,  1  arricchì  di  facrc  fup- 
pellcttili  ,  di  argenti  preziofi  ,  di  fabbriche  magnifiche, 
l'accrebbe  di  facri  Miniflri ,  riformò  il  derogabili  fon- 
di ,  c  rendite  ,  non  meno  pel  mantenimento  di  quelli , 
che  per  la  Sacriftia  ,  e  per  la  Chiefa  ;  onde  la  iua  di- 
letta Spofa  aveflè  a  durare  in  avvenire  io  quel  pre- 
gio ,  e  tornino  decoro  ,  in  cui  egli  la  collocò ,  e  la  man- 
tiene . 

Oltre  al/c  già  dette  Città  principali  erano  ancora^ 
fuddite  a  Capua  moltiliìmc  altre  $  alcune  delle  quali  erano 
allora  Caflelli,  poi  ingranditi  ,  e  ridotti  a  forma  di  Citrà: 
qual  appunto  ù  era  la  luddetta  Cala  ditti  utta  ,  poi  riedifica- 
ta da  Atcnolfo  Longobardo  Conte  di  Capua:  la  quale  Cale: 
oggi  è  detta  Calvi ,  creduta  l'antica  Citta  di  Aufona ,  e  Au- 
foni  ftimati  fi  furono  i  luoi  abitatori ,  come  icrhTe  Livio: 
Aufonunt  txagis  novo  quam  magno  bello  fuit  injìgnit ,  £a 
gem  Calti  urbem  incolebat  .  Si  col  legò  coi  Sidicini  con- 
tro agli  Aurunci  5  onde  fu  da'  Romani  lòtromcfla .  Diven- 
ne Colonia  de'  Romani ,  al  dir  di  Velie jo  Patercolo  >  ma 
poi  fu  da  Saraceni  ditti  utta  ,  ed  annientata  • 

Attila  Città  fituata  vicino  Avcrfa  nel  luogo  ,  ovo 
ora  fta  Ja  Terra  di  S.  Elpidio  ,  volgarmente  S.  Arpino, 
Feudo  pofleduto  daH'iUultrc  famiglia  Sanges  di  Seggio  di 
Montagna,  di  cui  era  in  Capua  la  beo  iaggia  D.Bcrian* 
na ,  moglie  del  fu  D.Antonio  di  Capua  ,  li.  Duca  di  S.Ci- 
priano .  Fu  Atella  Città  Opica  di  origine,  donde  i  Ro- 
mani introduflèro  gì'  Istrioni  ne'  loro  pubblici  giuochi  ; 
iiccome  dagli  Etrufci  prefero  quei  ,  che  coi  gefti  foltan- 
to  a  riio  movevano,  così  da  Atella  prcfcelfero  gli  alrr?, 
i  quali  colle  parole  facere  *  a  fo  miglia  nza  de*  Potcinejli 
d'oggidì,  l'allegria  al  Popolo  cagionavano, fecondo  fcrif- 
fe  Livio  (a)  :  Juventus  hijlrionibus  fabtllarum  affa  relitto* 
ipfa  inter  fi  wort  antiquo  ridicala  inttxta  vtrpbus  jadli- 
tart  coepit  $  quat  inde  txordia  pojiea  appellata  ,  confirta- 
%ue  fibellisy  potiflìmum  Attllanii  funt^ ,  quod  gcnu*  ludo- 

rum 
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rum  ab  Ofcis  ateeptum  tenute  juzentut  ;  net  ab  hiflrioni- 
btéì  bollai  pajfa  ejì  .  Eo  injìitutum  manet  ,  ut  Miorei 
Atetlunarum ,  net  tribù  moveantur  ,  &  Jìipendia  tatiquam 
exfertes  arti*  ludicrae  faciant  .  Avea  quelta  Città  ltretra 
dipendenza  dalia  Città  di  Capua  ,  per  la  quale  fi  confe- 
derò con  Annibale,  e  fu  poi  condannata  alle  ftefle  pene 
da'  Romani  ,  che  Capua  :  onde  gli  AteiJani  fupermri , 
fen  andarono  ad  abitare  in  Cajazzo  ,  e  vennero  in  Atei- 
la  i  Noccrini  ,  cacciati  dalla  Jor  fede  da  Annibale  :  Defe- 
care autem  ad  Poenos  hi  populi  At e llani  >L'alatini  ,Rir pi- 
ni :  Acerranis  permijfum  ut  aed'tfi careni  ,  quae  incenfa  erant* 
Nu  cerini  Atellam  ,qwa  id  tr.aluerunt  ,  Atellanh  Calatiam 
migrare  jujps  ,  traduci  .  Indi  fu  Colonia  de*  Soldati  ,  e 
poi  Municipio  •  Fu  diftrurra  da  Buono  Duca  di  Napoli 
l'anno  di  Crifto  834. ,  e  dalle  di  lei  ceneri  forfè  A  ver  fa , 
che  le  1  accedette  anche  nella  dignità  Vefcovilc 

Caferta  riedificata  da'  Longobardi  dopo  la  distruzio- 
ne dell'antica  Capua,  fu  Coionia  de' Romani,  ed  una  di 
quelle,  che  pronte  m  olirà  ronfi  in  foccorrcre  la  Repubblica 
di  Roma  in  tempo  di  Annibale.  Vi  è  Autore ,  che  vuo- 
le, eflere  ttata  quefta  l'antica  Città  di  Saricoia  nella  Cam- 
pania ,  porla  tra  Cajazzo e  Noia  ,  ma  tale  opinione  in- 
contra grolli  difpareri  predo  i  più  antichr  Scrittori .  Luo- 
go di  ottimo  aere  ,  e  di  perfettiifimo  clima  *  Si  è  oggi 
rcndura  Città  deliziofa ,  ed  amena  villeggiatura  dcU'invirti£ 
fimo  noftro  Monarca  Carlo  Borbone  ,  che  l'ha  compera- 
ta da  D.Micheiangelo  Gaetano,  che  n'eta  fuo  padrona, 
e  Principe  $  e  vi  ha  fpefo  finora  ,  e  fiegue  a  lpendervi 
gran  fomma  efi  danaro, per  fabbriche  magnifiche,  per  ac- 
quidosi ,  per  iftrade  ,  per  abbellimenti ,  per  giardini ,  e  per 
mettere  in  fubiime  maeftofa  figura  una  villa  veramen- 
te Reale, 

Vi  era  anche  la  Città  di  Suejfula ,  di  cui  fi  veggo- 
no  °£g'  le  vcftigia  in  territorio  Capuano  pretto  il  bo- 
firo  dell'Olmo*  Cupo ,  e  più  innanzi  nelle  Majfarte  vicino 
S.Niccolò  della  Strada  ,  e  per  tutto  il  tratro  di  migliaj 
fcijchc  fi  contano  da  S.NaJhfo  fito  fuori  Cafapulla ,  po- 
co 
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co  dopo  il  Campo  delle  Lenze  fino  a  iSueffula  ,  e  più 
oltre  preflo  Cancello  ,  e  su  '1  territorio  della  Città  di  Acer» 
ra  ,  fino  all'antico  fonte  del  fiume  Clanio  .  Fu  un  Muni- 
cipio Romano  sul  principio,  al  dir  di  Livio:  poi  in  tem- 
po di  Sulla  ,  fu  Coionia  de'  Soldati ,  al  dir  di  Frontino. 
Prelìb  a  quella  il  Gonfolo  M.  Varrone  disfece  J'efercito 
Sannitico  ,  e  Fabio  Malììmo  ivi  formò  il  fuo  campo , 
mentre  aJia  vi#a  di  Annibale  l' a  (Tedio  di  Capua  me- 
ditava . 

Sinueffa  fondata  da*  Greci ,  e  forfè  dagli  antichi  Pe- 
Jafgi  ,  che  di  Tenaglia  qui  approdarono  ,  e  come  fcriflc  il 
Pellegrini  ne'  fuoi  dilcorfi  deJJa  Campania  ,  moire  Città  vi 
fondarono.  Fu  chiamata  anche  S inope,  differente  un'altra 
dello  fleflb  nome ,  che  trovafi  in  Ponto.  Fu  Colonia  de* 
Romani  (otto  il  Conflato  di  Fabio  MailìmoJa  V.  volta, 
c  di  P.Decio  Mure  la  IV.  negli  anni  di  Roma  458.  famo- 
fa  per  le  rinomai  ■  f  lime  acque,  e  bagni  Sinuejfaniì  fperi- 
ipentati  per  la  fecondità  delle  donne  ,  e  pel  rinforzo 
de'  fenfi  umani  aliai  giovevoli  ;  onde  ferine  Plinio:  /«u» 
Lamponi  a  e  Regione  Sinuejfanae  aquae  fierilìtatevt  faetni» 
narum ,  0  Virorum  infaniat»  abolere  produntur  :  ii  cho 
avea  apprefo  ben  anche  il  fa  molo  Ago  Iti  no  Nilo  ,  che 
fcriiTe  di  queft'  acque  :  Sanant  melancholkot  ,  mania' 
tos ,  ut  obfervatione  vidimai,  j  funi  &  foecundae ,  fanan» 
fes  Jleriles,  ut  tejiantur  civet  nojìri .  Sebbene  peiò  della 
fperienza  di  tal  virtù  vi  è  molto  dubbio ,  efTendofi  iu  ve- 
rità oflervare  quell'acque  foltanto  a'  morbi  coranci  ,  c  ai 
riftoro  de'  nervi  proficue ,  e  fa lu tari  .  Di  quelle  acquo 
medicinali  férvifii  l'Imperador  Claudio  ,  al  riferir  di  Ta- 
cito :  Claudiui  valetudine  adoerfa  ,  refot/endijque  viribui 
molli  tic  Lue  lì ,  falubritate  aquarum ,  Sinucjfam  pergit. 
Si  veggono  oggi  verfo  ia  parte  Orientale  del  monte  Mai- 
ileo  ,  che  guarda  Ja  Campania  ,  ed  in  poca  diftanza  da^ 
un  Calino  di  diporto  deU'aflai  nobile  ,  e  cofpicua  Fami- 
glia di  Tranfo,  che  gode  gli  onori  del  Seggio  di  Mon- 
tagna di  Napoli ,  le  forgive  di  detti  bagni  ;  e  poco  lun- 
gi una  torre  per  guardia  di  quella  fpiaggia ,  Torre  di 

Bagni 
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Bagoi  appellata  .  Ella  ha  una  copiofa  miniera  di  foifo  , 
in  maniera  che  anche  fopra  le  zolle  ne  comparifcono  1  *im» 
prclfioni  i  onde  il  Sannazaro  fcriftc  a  Lucio  Crallo  : 
Te  fu  and  a  tenent  faxojl  rara  P  etri  ni 

Rara  olim  proafis  facta  faperba  tneis  . 
Et  Sinvejfanai  fpettas  wea  gaudia  fywpbas  , 
Qaiqae  novo  fumat  falpbare  femper  aer  • 
Quella  Città  per  l'amenità  della  Tua  {piaggia ,  per  Ja  là- 
lubrità  dell'aria  ,  e  de*  Tuoi  celebri  bagni  fu  aliai  da'  Ro- 
mani frequentata  j  i  quali  molte  font  uo  le  Ville  vi  edifi- 
carono .  Per  mezzo  di  e(Ta  ia  tanto  rinomata  Via  Ap« 
pia  parlava,  e  fino  a  quelle  acque  di  Sinveflfa  fece  lcfuc 
feorrcric  ,  ed  un  gran  devaftamento  Maarbaic  Capitano 
di  Annibale  colla  fua  cavalleria  ,  rovinando  il  campo 
Falerno ,  come  fcriflc  Livio  :  Hannibal  Mabarbakm  cut»-» 
eqaitibus  ia  agrum  Falernum  praedatum  dimijìt  .  Ufque-* 
ad  aquas  Sinvejfanas  popaktìo  iJ/a  pervenite  In  guelfa  vi 
fu  tenuto  il  fa  molo  Concilio  lotto  il  Papa  Marcellino  l'an- 
no di  Crifto  303.,  tanto  controverfo  tra  gli  Scrittori,  del 
quale  in  altro  luogo  farò  diftinta  menzione  .  Finalmente 
incendiata  da'  barbari ,  e  diftrutta  ,  sulle  rovine  di  lei  fur- 
fc  quella ,  ch'ora  è  Terra  di  Mondragone,  fignoria  dellaw 
Famiglia  Grilli  Genovele,  che  la  gode,  e  la  poHìede. 

Acerra  ,  Kola  ,  Carinola  ,  Aquino ,  CaJJino ,  Fondi , 
Gatta  f  Città  tutte  efiftenti  ,  e  che  fe  non  in  tutta  l'an- 
tica loro  grandezza  ,  almeno  nella  maggior  parte  fi  veg- 
gono in  piedi . 

Volturno  ,  Città  preflb  il  fiume  di  firail  nome,  e  '1 
mare  ,dovc  quello  sbocca ,  e  precipita  ,  dalla  premènte  Ca- 
pua  12.  miglia  lonrana  fituata,  e  pofta  .  Fu  ella  (a)  sul 
bel  principio  picciol  Cartello  per  ricetto  de'  mercatanti, 
j  quali  venivano  dal  mare ,  e  poi  per  lo  fiume  Volturno 
trafficar  doveano  .  Forfè  a  tal  fine  fondata  fu  la  Città 
di  Oftia  dal  Re  di  Roma  Anco  Marzio  sulla  foce  del  Te- 
vere ,  e  Minturna  sulla  foce  del  Liri ,  e  Pompei  su  quel- 
la del  Sarno  .  Fu  probabilmente  quefto  CaftcJIo  edificato 

G  da* 
(a)  Pe/legr,  in  Camp,  di] ci.  c.i$. 
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da'  Capuani  ,  allorché  erano  opulenti  ,  e  ricchi  Signori 
della  Campania ,  per  facilitare  il  gran  commercio,  che  alla 
loro  popolatiflima  Città  facca  di  meftieri  :  riconofcendofi 
fino  al  prefentc  prcflb  il  fuddctto  ponte  di  Caillino  un-» 
picciol  porto  (  poficduto  un  tempo  dal  Capitolo  Metro- 
politano di  Capua  )  in  cui  le  pieeicic  barche  ligavsnll , 
e  fi  ica ricavano  ,  e  caricavano  le  robe  per  comodo  o 
vantaggio  del 'a  Provincia .  In  tempo  della  feconda  guer- 
ra Cartagine/c  fu  quello  Cartello  da' Romani  riftorato,  e 
di  nuove }  e  più  forti  murai  e  ripari  munito,  acciocché 
giugnendo  quivi  dalla  Sardegna  ,  e  dall'Emina  le  vitrua- 

flie  per  V  efercito  ,  che  attediava  Capua  ,  potettero  per 
urne  fino  a  Ca filino  (già  venuto  ancora  in  lor  potere) 
eflèr  (ìcuramente  trafportate  :  Cajìlinum  frumentum  conve- 
Bum  .  Ad  Vulturni  oflia  ,  ubi  nane  urbi  e/i  ,  Cajìellum 
communitum  ,  praejìdìum  impojìtum  ,  ut  &  mare  proxi- 

wum  9  &  jìumen  in  potefìate  effet  Appius  Clau- 

dius  Con  fui  DJ  unto  ad  ojìium  Vulturni  praepqjìto  ,  qui  ut 
quaeque  naves  accejjìjfent ,  ex  tempio  in  tajira  mit  ter  et  fru- 
mentum {a)  .  Munito  ch'ebbero  in  cai  maniera  i  Romani 
il  Caftello  ,  e  la  Città  di  Volturno ,  e  fottomefla  già  Ca- 
pua ,  e  tutte  le  altre  vicine  Città ,  ftabilirono  etti  nell'an- 
no di  Roma  55$.  mandar  colà  una  Colonia  fotto  il  Con- 
forto di  Gn.  Cornelio  Cetego ,  e  Quinto  Min  tizio  Rufo. 
Ciò  fu  mandato  ad  effetto  ere  anni  dopo  con  trecento 
Coloni  fotto  il  Confolato  II*  di  P.Cornelio  Scipione, e  di 
T.  Sempronio  Longo  :  C^hniae  Ciz/ium  eo  anno  deduciate, 
funt  Puteolos  ,  Vulturnum  ,  Liternum  :  trecenti  bomìnet  in 
s  Jìngulat  {b)  .  Fuvvi  pofeia  di  nuovo  mandata  Coionia  da 

Augurio  :  Vulturnum  muro  duftutn  ,  Colonia  juffu  Impera- 
tori! Caefaris  ejì  deducla  .  Per  la  Città  di  Volturno  pa£- 
fava  la  ramofa  Via  Domiziana  ,  fatta  dall  lmperador  Do- 
miziano ,  in  onor  di  chi  sul  fiume  dello  fretto  già  det- 
to nome  fu  eretto  un  maguiiico  ponte  coli'  ifcrizio- 
BC; 

Jam 

(a)  Z/c.  lib.i$. 

(b)  Liv.  Jib.34* 
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Jam  pattern  fero ,  pervia fque  calcar  , 
Qui  Cerrat  rapere ,  &  rotare  fyhas 
AJfaeram  (  pudet  )  amnis  effe  coepi .  {a) 
Fu  qudta  Città  poflcJuta  da'  Principi  Longobardi  di  Be- 
nevento ,  e  da  eiiì  donata  alla  Chicfa  Arcivefcovile  di 
Capua  ,  come  fi  ha  Dell'  antica  ifcrizione  ,  che  leggeafi 
sulla  porta  dell'antica  Cattedrale; 

CASRTVM  MARIS  DE 
VVLTVRNO  QVOD  EST  DE 
MAIOR.  ECC.  CAPVANA 
E  quindi  dal  Duca  Grimoaldo  fu  donato  il  porto  di  Vol- 
turno ,  e'1  Minturncfe  all'Abate  Teodomaro  CaHìncfc  j  di 
poi  pafsò  a'  Principi  di  Capua ,  e  da  cfli  fu  aiTegnata  in 
appanaggio  ,  o  donata  ad  altri  delia  loro  ftirpe  ,  tro- 
vandoti de*  Signori  di  Volturno  col  titolo  di  Conti  me- 
moria in  una  notizia  di  Giudicato  nella  Cronaca  di  S.Vin- 
cenzo in  Volturno  del  mefe  di  Gennajo  dell'anno  987*9 
in  ella  fi  legge  :  Cam  perveniffet  quadam  die  Domina-* 
Aloàra  gloriofa  Principiffa  (  fu  coilei  moglie  di  Pandolfo) 
....  venerant  Dominai  Landenolfas  ghriofvs  Princeps , 
£2  Domina:  Adenolfat  (  era  quelti  Arcivcfcovo  di  Capua, 
e  fratello  del  Principe  )  .  .  .  .  Pando  Come: ,  Landolfus fi- 
liat  Landolfi  ,  &  Landò  frater  ejus ,  &  Landenolfas  Co- 
mes Cajìro  Calbnulo  ,  &  Dauferi  ,  ci?  Daaferio  fratres 
Vulturnenfes  Comites  ,  ci?  Pando  &c.  Pafsò  poi  porzio- 
ne di  Cartello  Volturno  in  potere  del  Moniftcro  Caflìnc- 
fc  ,  leggendoli  in  Pietro  Diacono  (b)  ,  che  Roberto  II.  Prin- 
cipe di  Capua  confermò  a  quel  Moniftcro:  Pifcationem^ 
in  mari  ,  &  fiamine  in  omni  territorio  Cajlelli  ad  mare. 
Sotto  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fu  tolto  quelto  Caftello  ad 
Ugone  Conte  di  Bojano  ,  che  occupato  l'avea  .  Indi  di 
tutti  quei  cafamenti  ,  che  sulle  rovine  dell'  antica  Città  , 
e  dell'antico  Caftello  furfero  ,  fe  ne  formò  un  Villaggio, 
che  ha  ritenuto  l'antico  nome  di  Caftello  a  mare  del 
Volturno ,  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  al  comune 
della  Città  di  Capua  venduto  nell'anno  1461. ,  e  nel  fe- 

G    z  guentc 
(a)  Stazio    ...      (b)  LiK^  cap.M- 
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guentc  anno  la  vendita  il  Re  voJlc  ratificare  ,  e  confer- 
mare ,  ficcome  oggi  Ja  Città  fuddetta  di  Capua  n'è  la- 
Baro  netta  ,  e  Padrona  . 

Ebbe  anticamente  i  fuoi  proprj  Vcfcovi ,  come  oflèr- 
vò  Luca  Oilrenio  (a)  3  perocché  di  qtelìa  Chela  già  del 
fuo  Veicovo  deftituta  fece  menzione  S.Gregorio  Magno; 
e  prima  di  lui  il  Pontefice  Pelagio  fa  memoria  della. 
Chiefa  Volturnina  (b) ,  che  diceva!!  ancora  Vici  Foenicu- 
lenjìs  ,  forfè  lo  iìcflò  ch'ora  dicefi  Vico  dì  Pantano  nel 
tratto  della  fclva  della  Pancta  o  fia  Pineta  ,  così  det- 
ta per  la  moltitudine  de*  pini  ,  che  contiene .  Preflò  il 
mare  di  Caftel  Volturno  dovette  eflcre  quell'arena  bian- 
chiccia mentovata  da  Plinio  (c)  ,  laddove  ei  tratta  de-* 
Orìgine  Vitri ,  dicendo  :  Jam  vero  &  in  Vulturno  mari 
Jtaliae  arena  alba  nafeem  fex  milita  pojfuum  litore  inter 
Cuwas ,  atque  Lucrinum  ,  quae  mollìjjma  ejl  ,  pila ,  mo- 
laque  teritur . 

Cafilino  Città  dagli  Etrufci Capuani  fondata.  Era  ove 
ora  quefta  nuova  prefente  Capua  fituata  fi  vede  ,  ducv 
miglia ,  e  circa  400.  palli  dall'antica  lontana .  Venne  dal 
fiume  Volturno  per  mezzo  parrita  ,  come  fcriflè  Livio: 
Fuhius  Cajìlinum  occupat  modici:  praejìdih  ,  quae  urbi 
Vulturno  jìumine  dir etnia ,  falernum  a  Campano  agro  di- 
vidi* .  Era  fotto  il  dominio  de*  Capuani  ,  febbene  per 
certo  tempo  poi  fu  Colonia  de'  Romani,  dedottavi  da. 
Giulio  Celare  nel  fuo  Confolato  l'anno  694.  ,  e  n'abbia- 
mo autentica  teftimonianza  in  un'antica  medaglia  predo 
il  Golzio  t  nella  quale  da  un  laro  leggefi  CAS.  DICT. 
PERP.  ,  nell'altra  parte  T.  SEMPRONIVS  GRACCHVS, 
QVI  DESIGN.  ITER  COL.  CASIL1N.  Nell'anno  di  Ro- 
ma 707»  M.  Antonio  vi  dedulìe  una  nuova  Colonia  ,  ef- 
icndo  egli  Confalo  in  Italia ,  e  '1  ino  Collega  Giulio  Ce- 
fàre  in  Alefsandr<a ,  e  con  tal  deduzione  venne  a  reftrin- 
gere  il  territorio  Capuano  ,  e  cagionò  non  poco  danno 
al  picciol  terreno  di  Ca filino  :  onde  Cicerone  glielo  rin- 
facciò 

(a)  In  annot.  ad  Carol  a  S.Paulo. 

(b)  Lib.  7.  ind.  z.  cap.  30.  &  31.      (c)  Lib.  36.  top.  z6, 
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faccio  nel  Senato  :  Cofilinum  Cohniam  deduxìjìi }  quo  erat 
paucis  anni:  ante  deduci  a ,  ///  vexìllum  fiderei ,  &  ara- 
tram  circumduceret ,  eujut  quìdetn  vomere  portam  Capuae 
(  cioè  Ja  Cafilincfe  )  paene  perjìrinxifti ,  ut  fiorenti:  Coh- 
niae  territorium  mìnueretur  .  Dopo  la  feconda  guerra- 
Cartaginefc  andò  Tempre  più  feemandofi  la  Città*"  di  Ca- 
blino ,  che  prima  per  ia  navigazione  del  noftio  fiumo 
Volturno  ,  e  per  lo  commercio  del  porro  di  Pozzuoli  , 
era  ella  come  una  Dogana  de'  Capuani  (  veggendofi  fin 
oggi  preflo  il  Ponte  di  Capua  un  anrichiffima  fabbrica  in 
figura  di  femicircolo,  che  lcrviva  ,  come  di  picciol  por- 
to ,  o  almeno  per  caricare,  e  {caricare  le  barche,  che  dai 
mare  feendevano  ,   come  fi  è  praticato  fino  a*  principi 
del  pattato  leccio  )  onde  col  mancar  Capua  venne  anche 
poi  a  mancar  Cafilino  .  Avea  l'antichiiTìmo  Tuo  Ponto  , 
ora  già  diruto,  e  diftrutto  ,  e  di  ferro  laChiefaoggi  det- 
ta della  Santella  buone  veltigia  fé  ne  fono  fino  a'  tempi 
nothi  oilèrvate  .  Circa  cento  anni  dopo  le  deduzioni  già 
dette  venne  Cafilino  quafi  del  tutto  a  mancare  ;   e  ciò 
fu  nell'  età  di  Piinio  II.  il  quale  nel  luogo  ,  ove  va  no- 
verando le  Città  della  prima  regione  d'Italia,  feri  fòche 
Cafilino  era  già  quafi  defolata  morientii  CaJÌ lini  reti quiae\ 
tantoché  tra  viva  e  morta  non  dovette  molti  anni  l'opra v- 
vivere,  ma  le  fue  reliquie  nella  vicina  Città  di  Capua.», 
alla  quale  Ja  ftefia  Città  di  Cafilino  fu  poi  aggiudicata  , 
rimalero  ;  come  appunto  ,  al  riferir  dello  fteflb  Piinio  (0), 
alla  già  detta  Città  di  Capua  fu  la  Colonia  di  Urbana- 
aggregata.  Rimale  però  il  nome  di  Cafilino  fino  al  XIV. 
fecolo  di  Crifto  ad  un'antico  Borgo  della  nuova  Capua* 
di  là  del  ponte  verfo  Roma  i  appellato  pofeia  di  S.An- 
tonio Abate,  c  di  S.Tcrenziano  ,  a  cagion  di  due  Chie- 
fe  ,  che  vi  erano  a  tali  Santi  dedicate  5  e  poi  demolito 
infieme  col  Borgo  per  le  nuove  fortificazioni  ordinato 
dall'Imperador  Carlo  V.  l'anno  1536.  nel  paflàggio ,  che 
vi  fece . 

Min  tur  no  Città  ,  che  flava  tre  miglia  difeofta  dal 

mare , 

(a)  Lib.  i4«  cap.6. 
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mare,  c  dalle  foci  del  Garigliano,  delia  quale  ancor  og- 
gi fe  ne  veggono  le  veitigia  . 

Stabia  Città ,  che  flava  fituata  tra  *1  monte  di  Som- 
ma,  e  la  Città  di  Sorrento  . 

L'interno  Città  già  diftrurta,ed  era,  dove  ora  è  Pa- 
tria, comporta  del  fiume  Canio,  o  Savone,  tra  Voltur- 
no ,  e  Cuma  ,  le  cui  acque  anche  i  legni  ,  al  dir  di 
gravi  Autori,  impietrirono  non  meno,  che  le  acque  del 
fiume  Scio  :  chiamata  Patria  dal  fcpolcro  di  Scipione 
Affocano ,  che  vi  è  j  dove  parlando  di  Roma  ,  dicea 
grata  patria  :  onde  ,  non  intendendone  la  forza  la  gen- 
te plebea  ,  la  chiamavano  Patria .  Fu  però  Colonia  della 
Campagna.  Linternum  ol'm  urbi ,  €§  Colonia  Campaniae>  - 
(fcriflc  Filippo  Fc;  raro  )  inter  Vuhurnum>  &  Cuma: ,  Pu~ 
teolofque  excifa  ,  ibi  turri  cum  caupone  extante  ,  vulgo 
Patria ,  a  Vulturno  9.  >  Puteolii  7.  «r.  p.  ibi  Linterna^ 
Palus ,  per  quaw  Claniui  jìuit ,  vulgarmentc  Jago  di  Patria, 
dove  la  Maeftà  dei  noitro  Re  fuol  fare  la  famofa  caccia 
delle  folaghe  .  In  quefta  Città  era  la  ben  rinomata  fon- 
tana d'acqua  aceto  fa ,  delia  quale  parla  Plinio,  che  cf- 
fendo  bevuta  a  fazietà  ,  ubbriacava  le  perfone  ,  che  la- 
beveano  ,  ed  era  di  tal  virtù  ,  che  bevendola  un  uomo 
infermo  di  mal  di  teda,  reità  va  fubito  guarito,  ficcome 
attendarono  tutti  gli  abitatori  del  paefe  5  febbenc  fcrivo- 
no  il  Bionno  ,  e  '1  Razzano  ,  che  fu  contraria  in  cflì  1' 
esperienza ,  poiché  avendola  bevuta  non  fennrono  meno- 
ma alterazione  :  Soggiungono  però  d' averla  bevuta  coti 
molta  temperanza .  Di  quefta  fontana  anche  a'  tempi  no- 
ftri  tra  le  rovine  degli  editizj  antichi  di  Lintcrno  fe  ne 
fon  vedute  da  vicino  ben  chiare  le  vettigia. 

Quc'ta  ftefla  Città  fu  eletta  dal-Pubblio  Scipione  Arfri- 
cano  per  fua  perpetua  abitazione,  come  notano Strabonc, 
Livio,  Plutarco  ,  e  molti  altri  Scrittori  :  ivi  formò  per 
fuo  volontario  efiiio  il  fuo  foggiorno  ,  per  fuggir  l' in- 
vidia ,  l'odio ,  e  le  cattive  lingue  de'  Romani  fuoi  emuli, 
e  detrattori .  Avea  egli  non  folamente  liberata  la  Repub- 
blica,  e  tutta  l'Italia  dal  furore,  e  dalle  crudcliffime  ar- 
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mi  de*  Cartaginefii  ma  eziandio  V  avea  efalrita,  c  beru 
troppo  magnificata,  ampliandole  V  impcio,  c  fotromct- 
tcndole  tanti  Regni,  e  tante  Città:  onde  in  ricompenza 
di  benefizi  sì  grandi  fu  ralmentc  da' Romani  guiderdo- 
nato, che  tornato  egli  trionfante  in  Roma  da  Cartagine 
dà  lui  foggiogata  ,  dopo  un  anno  i  Tribuni  della  ple- 
be ,  o  per  invidia  ,  o  per  zelo  indifereto  lo  citarono  su 
render  conto  di  tutto  quel  danaro,  che  in  Cartagine  ri- 
trovato  avea  .  Era   (tato  Pubblio  Scipione  acculato  al 
Senato  da  PetcMio  Tribuno  della  plebe  ,  di  non  aver  ri- 
portato in  Roma  tutte  quelle  iomme,  che  in  Cartagine 
raccolto  fi  avea  ;  ed  egli  per  non  foggiacere  all'invidia  , 
e  alla  condanna  de'  Romani ,  fenza  portar  altra  ragione 
in  fua  difefa  ,  ma  pieno  di  iofferenza  rifpofe  ,  che  iru 
quel  giorno  appunto  compi  vari  V  anno ,  da  che  combat- 
tendo con  Annibale  lo  vinfe  ,  e  fottomile  Cartagine  ;  in- 
di con  volontario  efilio  da  Roma  part  ili  ,  e  in  Li n ter- 
no fi  ritirò  ,  fecondo  fcriflc  Seneca  :  L'interni  bonefìtus 
Scipio  ,  auarn  Baiis  exulabat  :  e  Paolo  Orofio  foggiunfe 
più  chiaramente  :  M.  Claudio  Marcello  ,  CJ.  Fulvio  Sa- 
ltine Confulibus  ,  Scipio  Africanui  ab  ingrata  fibi  urbe 
dìu  exulans  apud  Linternum  oppidutn  morbo  periit  .  Pri- 
ma però  di  partirli  da  Roma  portoli!  in  Campidoglio, 
per  ringraziare  i  Dei  delle  riportate  vittorie  ,  ed  ci  poi  c 
in  una  -brieve  ben  concepita  orazione  a'  Romani  le  fuo 
fatiche ,  i  fuoi  perigli ,  gli  acquifti  fatti  per  la  Repubbli- 
ca ,  ed  i  fudori  intino  a  quel  giorno  per  ella  i  par  il  ,  o 
confumati  .  Allora   tutto  il  popolo  ,  lafciando  foli  nel 
Campidoglio  i  Tribuni,  portofli  in  feguito  di  Scipione  ,  ac- 
compagnandolo ,  quafi  che  andaflè  in  trionfo  ,  non  \tu 
efilio  .  In  quefta  Città  edificò  egli  un  gran  palagio  per 
la  fua  abitaz  one  ,  e  vi  foggiornò  con  lomma  pace  ,  o 
quiete.  Quella  ebbe  la  gloria  di  vederlo  con  quella  ftef- 
fa  mano  adoperar  V  aratro  ,  e  coltivare  i  campi  ,  colla 
quale  avea  impugnara  la  fpada ,  per  difender  la  patria  da 
mille  invafiooi  nemiche ,  per  foggiogar  Cartagine ,  e  tan- 
te altre  potenze  tcncftri,  e  marittime.  Qui  egli  morì, cj 

la  (ciò 
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lafciò  le  Tue  ceneri  :  ma  poco  prima  di  morire  ,  ferivo 
Valerio  Malfimo  ,  che  gli  venne  un  gran  turbamento , 
e  malinconia  dell'  ingratirudinc  tifatagli  da  Roma:  onde 
s' intefe  più  volte  e  Cela  ma  re  :  Inarata  Patria  nec  offa  qui- 
dem  msa  habei  .  fi  nuefta  epigrafe  volie,  che  lì  itabiliflc 
nel  tuo  fcpolcro  :  Africanui  fuperior  non  folum  contufam, 
&  c  >nfraflam  belli  Punici  armii  Rempublicam  ,  feti  paenc 
jaw  eX'inguem  ,  cj£  tnoriénttm  Africae  dominata  reddidit , 
tujus  thriffint*  opera  injuriit  penfando,  ciltei  vici  eum  ignobi- 
li! ,  ac  dirutae  puludis  accolam  fecerunt  ,  ejufque  voluntarii 
ex  ilii  acer  bit  acent  non  taci:  ni  ad  inferos  tu  Ut  ,  fepukra 
fuo  infcribi  jubendo  :  Ingrata  Patria  nec  offa  quidem  tnea 
label  .  ■ 

Ma  dopo  la  morte  di  luì  la  Città  di  Roma  lo  com- 
piante molto  }  e  inoltrò  fegni  troppo  chiari  della  gran- 
dilfima  (lima  ,  che  n'  avea  >  onde  gli  fece  ergere  un  gran 
maufolco  con  una  orrevole  ifcriiione  riferita  da  Plutar- 
co (j)  : 

Defitto  Hannìbale  ,  Capo  a  ,  Cartagine ,  &  ancia 

Imperio  ,  hoc  cinerei  Larmore  teclos  babes  : 
Cui  non  Europa ,  non  objiitit  Africa  quondam  . 
Refpice  rei  bowinum  quam  breoii  urna  prema t . 
Quefh  Città  di  Linterno,  che  nel  (eoo  di  Cuma  da'  pri- 
mi Calcidesi  li  crede  fondata  ,  fu  poi  nell'anno  455.  di 
noilra  ialute  da  Gcntcrico  Re  de'  Vandali  incenerita  ,  quan- 
do, tornando  egli  da  Roma  in  Cartagine  ,  al  paflar  che 
fece  per  la  Campania,  Capua,  Nola,  Linterno,  ed  altre 
Ci  età  disfece  ,  lècondo  ferine  il  Su  mmonte  con  quello 
parole:  Genferico  pa/sò  in  Campagna  ,  e  con  fua  crudel- 
tà rovinò,  e  di  t fece  Capua,  e  Nola,  e  da'  fondamenti  di- 
Jìruffe  Linterno  ,  or  detta  Patria. 

Finalmente  fra  le  conquide  ,  e  vittorie  ,  che  Ja  Ca- 
puana Repubblica  da  giorno  in  giorno  riportava  ,  ftimò 
bene  di  attendere  alia  magnificenza  della  Città,  all' edi- 


ci cdiiìzj ,  a  renderla  vaga ,  e  ruaefìofa  .  Ed  cflèndo  cre- 


ta) //;  c/A  Scipion. 
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fciuto  ad  eforbitanza  il  novero  de*  Capuani ,  e  delie  fami- 
glie eftere  ,  non  meno  per  lo  gran  traffico  in  Capua  intro- 
dotto ,  che  per  le  delizie  della  Campagna  ,  pel  diver- 
timento de'  giuochi  ,  per  le  tante  amene  applicazioni  , 
che  ad  ognuno  di  qualfifia  flato  fi  davano  ,  convenne 
dilatare  ed  ampliare  molto  la  Città  ,  accrefeer  le  cafe  , 
moltiplicar  gii  edifìzj  ;  abbellirla  ,  e  nobilitarla  per  ogni 
parte  ,  anche  per  renderla  d'  ammirazione  a*  forestieri  , 
de'  quali  Capua  continuamente  da  ogni  parte  del  mon- 
do apbofldar  fi  vedea . 

CAPITOLO  IV. 

Delia  compkjfione ,  e  naturalezza  degli  amichi 
Capuani  .  Del  loro  tuffo ,  e  delle  arti , 
e  meftieri ,  che  nel?  antica  Capua 
fi  efercitavano . 

■ 

f.  L 

r  -       ..      ■  *   ■    • .  . 
Della  complejjtone ,  e  naturalezza  degli  antichi  Capuani . 

Ey  troppo  celebre  tra  gli  antichi  Scrittori,  che'l  natu- 
a  raie  de'  Capuani  era  altiero  ,  fuperbo  ,  faftofo .  Il  ve- 
derli nati  in  una  Città  libera,  fpirare  aura  troppo  foave, 
e  benigna,  di  re  fi  da  una  Repubblica  porentililma  ,  vive- 
re tra  agi  ,  e  tra  delizie  di  giuochi  ,  di  tette  ,  di  teatri, 
in  mezzo  alla  magnificenza  di  pubblici  ,  e  privati  edifì- 
zj, cote  erano  tutte,  che  ifpiravano  brio ,  fafto  ,  cfuper- 
bia  nel  petto  di  ognuno  di  elio  loro  ;  onde  ebbe  a  di- 
re Marco  Tullio  (a):  Campani  femper  fuperbi  boritati 
agrorum  ,  ae  fruUuum  magnitudine  ,  urbir  jalulrìtott^ 
éejcriptione ,  &  pulebritudine  j  ex  bac  omnium  return  af- 
Jìuentia^  &  copia  primum'tlla  nata  junt  arroganza  &e.  Quc- 
ft'  alterigia,  e  fublimità  di  vivere  non  eia  già  v  zio  odi- 

H  tetto, 

(a)  Cic.  2.Jgr. 
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fetto  ,  ma  era  uno  fpirito  ben  connaturale  a*  Capuani , 
in  elfi  dalla  felicità  dello  ftaro  ,  in  cui  ,  come  norai  ,  fi 
VCdeano  partorita:  onde  lo  fteflb  Cicerone ,  deferivendo 
Confidio  ,  uno  de*  due  Pretori  della  Colonia  condotta- 
in  Capua  di  Bruto  ,  lo  dimostrò  così  altiero ,  così  acci- 

fliato,  che  pareva  efler  raccolta  in  e  fio  folo  tutta  la  no- 
titi ,  la  maeftà  ,  e'i  brio  dell'  antichiftime  ,  e  nobili  fami- 
glie Capuane  de'  Magj ,  de'  Bloisj ,  e  de'Giubellj  (a)  :  Hunc 
Capute  Campano  [upercilio  ,  regio  fpiritu  cum  videremus, 
Maghi,  Bloflht  mibi  Videbar  iftotvidere ,  &  Jubellioi . 

Di  quetto  naturai  fatto  degli  antichi  Capuani  molti 
efempj  ne  abbiamo  da  divertì  Scrittori  ;  ma  quello  è  il 
più  memorabile  ,  che  (limarono  pregiudicarli  nel  comu- 
nicare in  qualdlìa  cofa  colla  plebe  >  onde  vollero ,  cho 
in  Capua  il  faceflèro  due  fori  ,  1'  uno  dall'altro  Spara- 
to ,  e  indipcndenre  ,  uno  per  gli  foli  nob  li  ,  l'altro  per 
Ja  plebe  ,  non  volendo  la  nobiltà  palleggiare  ,  converta» 
re ,  e  trattare  nello  fteflb  luogo  ,  dove  trattava  ,  e  conver- 
sava la  plebe  ;  come  appunto  la  Repubblica  di  Atene  fe- 
ce due  divertì  bagni,  uno  per  gli  nobili,  l'altro  pel  po- 
polo :  Infokntiae  (  fcriflè  Valerio  Mailìmo  )  inter  Atbe- 
nienfem  ,  &  Campanum  fenatum  quafi  aemulatio  fuit  j  Me 
enim  feparato  a  plebe  balneo  lavabatur ,  bit  Vero  divtrfo 
foro  utebatur. 

Non  è  però  ,  che  non  concorreflè  a  fomentare  sì  fat- 
ta ftìma  di  loro  medetìmi  ne' Capuani  il  fapere  non  me- 
diocre, che  fin  d'allora  in  cfli  riluceva  j  come  in  un  Gne- 
jo  Nevio,  uomo  dotti  Aimo ,  poeta  comico:  il  quale  do- 
po Livio  Andronico  fcriflè  in  Roma  commedie,  (penal- 
mente le  feguenri:  Amatbia  ,  Agdont »  ,  Ctajiiditn  ,  Co- 
roIlaria  ,  Co  [mairi*  ,  Demefrim  ,  Dulorefieì  ,  Tretut, 
HemUpboerìm  ,  Lampadomus  ,  Romulut  ,  S tignati*  , 
Tberimat  :  delle  quali  fanno  menzione  ne'  loro  ferir- 
ti Varrone  (b)  ,  Elio  Donato  ,  Eufratìo  ,  Aulo  Gelilo  , 
Calcidio,  Macrobio  ,  Probo,  ed  altri  molti  j  feri  (Tè  anche 
la  prima  guerra  Cartaginefc  >  in  cui  avea  lervito  da», 

fol- 

(a)  Cit.  de  kg.  Agr.  tontra  Rull.  (b)  De  lingu*  lati** . 
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foldaro  nel!'  efcrciro  Romano,  e  fa  compone  continuata- 
mente knza  alcuna  divisone  ,  1  ebbene  Giovanni  Ottavio 
Lampadione  Gramatico  la  divife  poi  in  fette  libri  .  Fu 
egli  fcrittere  sì  rinomato  di  que'  tempi  ,  che  moiri  haru 
fatto  a  gara  di  mandare  -alla  luce  que'  frammenti ,  cho 
di  quello  grand'uomo  han  potuto  avere,  come  Roberto 
Sterrano  ,  ed  Errico  fuo  figliuolo ,  avendo  raccolte  alcune 
delie  fue  opere  le  (ramparono  in  Parigi  (a)  j  e  'J  dotto , 
ed  aliai  erudito  Michele  Tafuri  fece  altra  raccolta  de* 
Poeti  Latini  nel  171 3.,  tra  quefti  v'inferì  ancora  le  ope- 
re di  Gnejo  Nevio  Ut)  j  e  leggonfl  veril  di  quello  Poeta,» 
così  nella  raccolta  (rampata  in  Genevra  nel  i/sii.  divi- 
fa  in  due  volumi  >  intitolata  Corpus  omnium  veterum  Poe* 
torum  Latinorum ,  come  nell'altra  raccolta  ftampata  iru 
Amrtcrdam  nel  i486,  intitolata  Fragmenta  veterum  Poe- 
tarum  .  Quefto  valentuomo  mantenne  fino  alla  morte-» 
il  carattere  di  baldanzofo  ,  ed  altiero  Capuano  :  poiché 
non  contentandoli,  che  da  altri  gli  foffè  data  quella  lo- 
de» ch'era  dovuta  alla  fu  a  virtù,  e  a'  fuoi  componimen- 
ti ,  gonfio  di  se  fteflb  ,  e  malcontento ,  che  moriva  iru 
Ur  ea,  dove  dal  Senato  fu  mandato  in  cfijio,  per  ciTèr(i 
voluto  inconfiderara mente  ingerire  nelle  civili  fazioni  de' 
Nobili,  ficcome  avvertì  S.  Girolamo  (c):il  che  fu  l'anno 
di  Roma  549.,  eflendo  Contali  Marco  Cornelio  Cetego  , 
e  P.  Sempronio  Tuditano  j  volle  lafciarfi  un  epitaffio  da 
lui  fteflb  comporlo ,  ove  fi  vanra  maeftro  di  lingua  lati- 
na a'  Romani ,  e  necci] a  rio  a'  mede  fimi  per  tal  n  cfticro. 
L'epitaffio  legge!]  prefio  GeJJio  (d) ,  il  quale  lo  trafcr;iTc 
dallo  itefib  marmo  ,  che  oggi  originalmeme  confervail  nel- 
la Cala  de' Signori  Orfini  nel  Campo  Fiore  di  Roma., 
donde  fu  tralcritto  da  Giacomo  Mazzocchio ,  e  ftampato 
nella  fua  raccolta  delle  antiche  ifcrizipni  : 

H   %  -  .  /»- 

(a)  Nel  $64.  in  Fragmenta  veterum  Poetarum  Latinorum. 

(b)  Voi  2.  pop  473. 

(c)  Nei  Cronic.  d*  Eufeb. 

(d)  Lib.  1.  cop.  2+ 
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Immortala  mortaks  fi  foret  fas  fiere  f 

Flerent  Divae  Camoenae  riaeviutn  Poetam  . 
ltaque  pofiqaam  ejì  or  tino  traditi**  the  [auro , 
Obliti  funt  Rontac  lingua  latina  loquier  . 
Or  fe  i  Capuani  erano  così  altieri  di  fpirito  ,  qual  ma- 
raviglia è  ,  fe  fi  portaflèro  fuperbamente,  c  con  albagia 
contra  chi  loro  fi  opponeva  ?  E*  aliai  notal'oftilità  fra  i 
Sanniti ,  e  'J  Popolo  Capuano  per  la  famofa  guerra  fra^ 
loro  accaduta  .  OrTefo  qucfto  per  lo  gran  torto  da  quelli 
ricevuto  ,  non  potè  rat  tenere  la  Tua  naturai  baldanza.  ; 
onde  armò  una  buona  parte  de*  Tuoi  gladiatori  a  foggia 
de' Sanniti  ,  e  impofe  loro  il  nome  di  quefti  ,  credendo 
di   avvilir  con  sì  gran  dispregio  i  fuoi  nemici  ,  e  ren- 
dergli infami  predo  f  altre  nazioni ,  come  a  nella  L;  vio  (b)i 
Campani  ah  faperbia  ,  &  odio  Samnitiutn  gladiatore*  eo 
ornata  armar  unt ,  Samnìtiumque  nomine  appellarunt  .  Ne 
reftarono  punto  falliti  nel  dilegno  j  poiché  non  fu  Città, 
che  in  avvenire  non   avelie  kuoJa  di  gladiatori  Sanniti 
in  fommo  difpregio  di  quella  nazione . 

Lo  fpirito  altiero  ,  e  'J  naturale  borcofo  degli  antichi 
Capuani  lo  provò  più  volte  Roma ,  fpecialmente  quando 
trova  vati  molto  mal  ridotta  per  le  fanguinofe  feonfitto 
ricevute  da  Annibale  >  poiché  i  Capuani  in  vece  di  pi- 
gliar liberamente  le  armi  a  prò  di  un  Popolo  ,  da  cui 
nella  guerra  coi  Sanniti  aveano   riconofeiuto   Ja  loro 
falvezza  ,  baldanze  fa  mente  mandarono  Legati  ad  offerir- 
gli foccorfo  colla  condizione  ,  che  in  avvenire  de'  due 
Confoli  di  Roma  uno  dovette  efler  Capuano  (e) ,  preten- 
sone ftimara  da  M.  Tullio  Cicerone  molto  arrogante  (a) , 
e  fuperba  >  onde  al  luogo  citato  foggi unfe;  Illa  arro gon- 
fia ,  quae  a  majoribas  nofiris  alter um  Capuae  Confulenu» 
pofiulavit  .  Mal  foffrì  tanto  ardita  dimanda  de'  Capuani 
il  Senato  Romano  5  e  non  folamcnte  ricusò  di  ciò  accor- 
dar loro» ma  licenziò  i  Legati  Capuani  con  un  tratto  af- 
fai 

(a)  Pag.  49.  (b)  Lìv.  fik.  IX.  cap.  XXXX- 

(c)  Lw.  lib.  13.  cap.  12. 

(d)  OraiJtontraRull. 
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fai  incivile,  avendo  ordinato  ad  un  Littore ,  che  tofto  lì 
cacciatte  via  di  Roma,  imponendo  loro  nel  tempo  ftef- 
fò  ,  che  il  giorno  medcfìmo  fi  trovaflèro  fuori  delle  te- 
nute Romane.  Un  sì  crudo  e  villano  trattamento  fatto 
dalla  Romana  alla  Capuana  Repubblica ,  ed  a'  fuoi  Le- 
gati ,  mode  oltremodo  a  quella  la  bile  ronde  non  fola- 
mente  li  confederò  ella  con  Annibale  capital  nemico  di 
Roma  ,  e  gir  giurò  aftìftenza  in  tutte  le  guerre  contra 
quella  Repubblica  ,  ma  ancora  trovandoti  moJtillìmi  Ro- 
mani in  Capua  parte  occupati  ne*  militari  ciercizj  ,  o 
parte  nelle  loro  private  faccende  ,  la  plebe ,  per  non  fug- 
gire taroccatone  di  vendetta  ,  che  prontamente  fe  gli 
offeriva,  li  rinchiude  tutti  nelle  ftufe,o\e  tra  per  lo  cal- 
do ,  e  per  lo  vapore  affogati  fe  ne  morirono  (a). 

Oltre  a  che  il  feguirc  i  Capuani  le  armi  di  Anniba- 
le non  fu  foltanto  per  vendetta  di  Roma  ,  ma  per  fo- 
mento ben  anche  della  loro  altiera  e  fuperba  grandezza; 
giacché  fecondo  la  -prometta  di  quel  gran  Capitano 
fpcravano  elfi  di  reità r  padroni  di  tutta  l'Italia ,  avendo- 
gli Annibale  aflìcurati ,  che  dopo  le  univerfali  conquide 
d'Italia  ,  fe  ne  farebbe  tornato  egli  in  Cartagine  ,  ed 
avrebbe  alla  Capuana  Repubblica  lafciati  tutti  i  frutti  del- 
la fua  vittoria  i  febbene  poi, -avendo  mutato  afpetto  la^ 
fortuna  di  Annibale  (  come  pia  a  batto  dirò  )  molto 
mal»  andarono  k  cofe  de'  Capuani  r  come  di  etti  can- 
tò Silio  Italico  : 

\&ftftr  exit  io  truculenta  fuperbia  agebat , 

•'  s  • 

Del  tuffo  àegh  antichi  Capuani. 

A Uà  fuperbia  loro  innata  aggiugnevano  i  Capuani 
un  gran  lutto,  (ìccome  di  accordo  fer  vono  gl'lfto- 
rici  .  Quefto  ludo  ifteflb  abbattè  e  fpogliò  del  fuo  valo- 
re Annibale  il  Cartaginefc,  ficcomc ,  parlando  di  Capua, 

(a)  Liv*  Uk.  13.  cap.  3. 
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diflc  Cicerone:  Bannibaltm  fatigatttm  viftoriis ,  luxu  ,  ai- 
que  otio  perdidii. 

Le  cagioni  di  tal  luflò  Silio  Italico  ,  che  con  accu- 
ratezza dclcrifle  i  cofrumi  de'  Capuani ,  le  riduce  a.  tre-rf 
cioè  alla  copia  delle  ricchezze  ,  all'ozio  ,  e  al  difprcgio 
b creolo  delle  leggi  :. 

.   unìfque  retici us 

Dhitiis  probrofu:  bonos  :  lacerabat  hi  antera 
Defidia  pop  uhm  :  &  refoletiam  iegibus  urbem . 
Eccedeano  efli  nel  culto  efterno  del  corpo  ,  e  ne'  ricchi 
abbigliamenti,  vertendo  molto  polito  >  e  le  porpore  più 
fine ,  come  avvisò  Io  fteflb  Silio  : 

 tnade fatta  Veneno 

JÌtfyrio vefiit    

Si  profumavano  tutti  d'unguenti  odoriferi  j  tanrocchè  vi 
erano  allora  in  Capua  degli  artigiani  occupati  unicamen- 
te nel  comporre  unguenti  odorofi  ,  e  belletti  ,  tenendo 
tutti  inficine  le  botteghe  in  una  firada  detta  Sep/efia  j 
che  però  il  nome  di  Seplafiario  pafsò  poi  in  tirolo  de- 
gli effeminati  e  molli:  così  Lampridio  fcriffe  di  Elega  ba- 
io :  Pinxii  se  ut  cupìdinarium  ,  fi?  feplafiarium  :  portava- 
no i  capelli  Tempre  ben  accomodati ,  ed  in  n  a  nella  ti ,  hu 
camminata  era  grave  ,  feria  ,  autorevole  ,  a 'tic r a  ,  ap- 
punto come  lo  Jpeflb  lodato  Marco  Tullio  Cicerone  de- 
fcniTe  A.Gabinio  Capuano  :  Erant  Hit  compii  captili ,  & 
enadentes  ancinnorum  fimbria* ,  &  finente:  ,  ceruffat  aeque 
buccae  ,  d'tgnae  Capua  ,  fed  iiia  vetere . 

Ma  non  fi  fermava  il  loro  iuflo  nell'ornamento  del 
corpo  i  maggiore  compariva  nell'alimentario  .  Chi  potrà 
mai  fpiegare  abbaftanza  la  lautezza  delle  loro  mente,  la 
varietà ,  la  fquifìtezza  de'  loro  c  bi  ?  Chi  porrà  dire  ab- 
baftanza il  luffa  nel  bere  ,  l'eccellenza  de'  vini  ,  o  fìa~ 
del  Jor  Falerno  ,  o  ila  del  Magico  ,  o  dì  altri  più  fpiri- 
to  fi  ,  che  da  lontanili) mi  Paefi  ,  e  per  mare  ,  per  dove 
continuo  era  in  Capua  il  traffico  ,  e  per  terra  fi  face- 
van  venire  fènza  alcuno  rifparmio  ?  Onde  diflè  Silio  di 
quefìe  nenfc  de'  Capuani  Regales  epulae  .  Cominciavano 

*  ■>■  de— 
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a  definare  al  mezzo  di  ,  e  terminavano  al  levarti  del 
Sole . 

Regalet  epuhe ,  acque  orttt  convivi*  Soiis 

Dtprebenfa  

Codcchè  tra  i  proverò)  delie  cene  laute  diceafi  Coerta  Ca* 
pilotina ,  Perfica  ,  Medica  ,  Sibaritica  ,  Italica  ,  ed  ella* 
più  dell'altre  veniva  citata  Coena  Campana. 

L'ufo  poi ,  ch'ebbero  gii  antichi  ,  e  più  degli  altri  ì 
noftri  Capuani  intorno  a  quelle  laute  cene ,  imperciocché 
ciocché  noi  diciamo  Prandium ,  predo  loro  diceva!!  ante- 
coenium  ,  e  quella  era  ben  tenue  e  parca  ,  ed  in  un  tu- 
bilo ù  approntava  ,  come  l'infinita  Afran  o: 

Equidem  prandere  Jìantem  incinera  toga. 
E  Plutarco  Symp.  Prandia  obfonii  expertia ,  tenuta  ,  ac  fih 
la  bri  a  tanquam  medìcamentùm  funt ,  quibus  ad  tam  /pia- 
didat ,  &  coùiofas  dijìentat  coenat  utimur  .  L'ufo  ,  dico,  del* 
le  antiche  laute  cene  incominciava  dalia  prima  portata- 
delle  lattughe ,  delle  uova,  de'  ghiozzi,  e  di  varie  erbet- 
te ,  come  la  rura  ,  a  premunirli  così  contro  a'  veleni .  In* 
di  l'altra  portata  delle  carni ,  e  de'  pefei  »  e  fin  qui  diceva- 
fi la  prima  menfa  .  Contenea  poi  la  feconda  cibi  -bavi  » 
come  latte  ,  cacio  ,  mele  ,  tordi  ,  lepri  ,  pefei  di  ogni 
Torta  ,  varie  patte  dolci  ,  e  fpecialmenre  le  compofte  di 
mele,  ed  altre  delicate  vivande,  che  dice  vanii  Jovis  ce* 
rebrtmi  dipoi  le  rape  ,  le  fave  ,  le  mela»  le  pera  »  ne. 
fpole  ,  e  noci  ,  ed  ogni  altro  frutto  >  accompagnando 
quelle  cene  vini  foavi ,  iftrumcnti  di  mufica  ,  e  fimi!  pia- 
cevoli allettamenti. 

Nelle  lautezze  delle  fteflè  cene  dovettero  ancor  elfi 
cibarli  della  fa  mola  Enula  Campana  ,  radici  di  erba,  che 
nafee  fpecialmenre  in  quelle  nottre  campagne  ,  ottima, 
m  fcilopparfi  :  e  '1  mio  dotto, e  ben  iftrurto  Medico  Lo- 
renzo Zona  mi  alficura  di  eflèr  quefta  pianta  molto  fto- 
matica,  e  pettorale  .  L'ufo  di  efla  durò  nelle  menie  ,  o 
fuori  fino  a'  tempi  degl'Imperatori ,  leggendoli  nella  vi- 
ta di  Livia  Moglie  di  Augufto  ,  che  quella  Imperadrico 

attri- 
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attribuiva  la  lunghezza  della  Tua  vita  ,  e  Ja  Tua  buona», 
falute  ai  vino  di  Pezzino  ,  che  moderatamente  beve  a./  , 
ed  a  certi  canditi  comporti  di  una  radice ,  da  Plinio  (a) 
chiamata  Enula  Campana, 

I  vini  ,  che  principalmente  dagli  antichi  noftri  Capua- 
ni fi  beveano,  fi  eran  quelli  per  appunto  ottimi, e  iqui- 
fiti  ,  che  dalla  noftra  Campania  ftefia  fi  producevano  . 
Tali  erano  i  Falerni  ,  che  nel  noftro  campo  Falerno  ,  i 
Afajpci  ,  che  nel  monte  Malli  co  ,  il  F attillano  ,  che  nel 
villaggio  di  Falciano  vicino  al  monte  Ma  HI  co  in  Diocefi 
di  Carinola  fi  facevano .  Vini  oltre  modo  fpiritofi  v  loda- 
ti da  Orazio  in  diverfi  luoghi,  e  fpeciaimentc  da  PJinio, 
il  quale  facendo  catalogo  de'  famofi  vini  della  Campa- 
nia così  fcrifiè  :  Seconda  nobilitai  Falerno  agro  erat , 
ex  eo  maxime  Faujiiano ....  Hinc  felix  illa  Campania  e/i . 
Ab  hoc  Jìtu  incipiunt  vitiferi  co  Ilei . . . .  #  bine  Vefcini ,  &. 
Coeditii  obtenduntur  agri .  Hit  junguntur  Falerni ,  &  Ca- 
leni .  Vi  erano  ben  anche  i  vini  Cecubi  fquifiriflimi ,  che 
fi  facevano  nel  monte  Cecubo  ,  il  quale  dalla  falda  del  Ca- 
ftello  d'Uri  diftendevafi  ver  lo  il  mare  di  Sperlooga  fin- 
preflo  Gaeta  ,  ed  in  quelle  pianure  .  Di  cùo  difle  Stra- 
bone:  Continuum  Cajetano  Jìnui  e/I  caecubum  ,  cui  adia- 
cet  urbi  Fundt  in  via  Appio  .  Tota  base  ora  praecspua 
vino  general .  £  poco  prima  detto  egli  avea  :  Caecubum 
quidem  licet  paludibut  adjaceat  ,  vineta  tamen  vini  fera* 
cij/tma  praecipuit  enutrit  arboribut .  Pi  eflò  fcriflc  molto 
bene  Marziale: 

Caecuba  Fundanit  genero  fa  coquatur  Amyclit 
Vitit  (3  in  media  nata  palude  viret .  - 
Spintolo  parimenti  fi  eia  il  vino  Amineo  ,  che  beveano 
i  noftri  antichi  Capuani ,  e  raccoglievano  preflo  il  cam- 
po Falerno ,  ove  i  popoli  Aminci  dalla  Te(faglia  vi  por- 
tarono le  loro  nob  iiflime  viti,  per  le  quali  e  da  Polibio, 
e  da  altri  fu  tanto  lodato  tal  vino  .  Beveano  anche  il 
vino  pur  troppo  eccellente  di  Ouio,  villa  all'  antica  Ca- 
pua  vicinili, n, a  ,  n.olto  ccn  nicncaia  da  PJinio  [b] ,  ed  il 

Pela- 
ta) Lik.  14.  top.  6.      (b)  Lìb.  U  4*  top.  16, 
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Delacampio  (<?)  a  ragion  traduce  dal  Greco  Caulinum  Fa- 
lerno Jìmi/e  ,  oc  generofum  e/i .  Qucfti  ed  altri  erano  i  vi- 
ni fpiritofi ,  de*  quali  dalla  Campania  la  gente  più  eulta 
dell'  antichiflìraa  Città  di  Capua  tra  gli  altri  per  le  pro- 
prie menfe  fi  provvedea  .  Come  appunto  i  Capuani  de' 
tempi  noftri  delie  lacrime  di  Somma  ,  de'  moscatelli  di 
Trani ,  o  di  PoJUipo  ,  del  centore  di  Averfa ,  del  greco  di 
Maddaloni  ,  del  pallogrello  di  Pie  demoni  e  nelle  loro 
menfe  di  ordinario  fi  fervono:  non  parlando  io  de' vini 
foreftieri,  che,  come  dilli ,  per  mare  ,  e  per  terra  da  lon- 
taninomi paefi  dagli  antichi  nobili  Capuani  condurre  fi  la- 
ccano per  Joro  ratto  ,  e  per  Jutfo  delle  loro  menfe  re- 
gali :  e  così  anche  i  Capuani  d'  oggidì  de'  vini  fore- 
ftieri ofia  di  Canaria,  o  di  Siracufa  ,  o  di  altri  fimili  luo- 
ghi in  Napoli  ,  ove  per  mare  vengono  condotti  ,  fi  prov- 
vedono . 

Vi  erano  poi  altri  vini,  che  nella  noftra  Campania 
fi  faceano  ,  ma  di  minor  pregio ,  e  di  mediocre  conto  > 
onde  ne'  conviti  privati  ,  e  di  confidenza  fi  u fa  vano .  Sì 
era  appunto  il  vino  ,  che  nell'  antichiflimo  ,  or  già 
diftrutto  villaggio,  detto  Vetrino ,  in  vicinanza  del  mare  di 
SinveiTa,  fotto  la  collina  ,  ov'  era  il  cartello  di  Mondra- 
gone  ,  fi  facea  $  onde  fcriiTe  Orazio  ,  proponendo  una- 
mediocre ,  e  competente  cena  : 

Vina  bibes  iterum  diffufa  pa/afireit 

Inter  Minturnai ,  Sinycjfanumque  Peirinum . 
fecondochè  farebbero  i  vini  Afprinj  ,  de*  quali  il  ter- 
ritorio Capuano  abbonda  ,  ed  i  padani  bevono  ordina- 
riamente ,  e  a  difmifura . 

In  fine  dico  di  paflaggio  ancor  qualche  cofa  riguar- 
do all'  antico  Capuano  cofturac  nel  bere  .  Benché  la-» 
quantità  del  vino  ,  che  fi  bevea,  foflè  fiata  varia  ,  la- 
comune  era  di  tre  maniere,  o  del  Sejìante  ,  o  del  Trien- 
te  ,  o  del  Deuncio .  Il  Sejìante  era  de'  temperati  la  coti- 
diana  miiuia  y  come  degl'intemperanti  al  contrario  WDcun- 
cio  .  Onde  Marziale  (b)  ; 

I  5>x- 
(a)  Lib.  1.  cap.  24.  (b)  Lib.  lì.pog.  zS, 
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Sextantem  poto,  tu  pota:  ,  Cinna ,  deuncem, 
Et  quereris  y  quod  non ,  Cinna,  bibamui  idem. 
Il  Sejìante  ,mifura  de'  temperati ,  era  quello  ,  che  correva 
più  in  ufo,  c  cinque,  e  Tei  volte  bevendolo  j  così  Au- 
gufto ,  febbene  molto  fobrio ,  come  dice  Cornelio  Ncpo- 
te  ,  cinque  e  lèi  volte  il  bevea  ne' pubblici  conviti.  Nelle 
felle  poi ,  e  in  quelle  fpecialmente  di  Bacco  beveano  alle 
volte  tanti  bicchieri,  quanti  erano  gli  anni ,  che  altrui  au- 
guravano ,  onde  Ovidio  (a)  : 

Sole  tamen ,  vinoque  calent ,  annofque  precantur  , 
Qttot  fumunt  Cyatbos ,  ad  numerumque  bìbunt . 
Ancor  di  più  i  ed  ora  per  la  falute  dell'  Imperadoro, 
poiché  ,  fecondo  diflè  Dione  ,  tra  gli  altri  onori  ancor  que- 
llo fu  decretato  ad  onor  di  Augufto,  che  ne*  conviti  per 
la  falute  di  lui  fi  beveflè  j  ed  ora  per  gli  altri  felici  lue- 
cedi  degli  amici ,  come  Orazio  (b)  : 

Da ,  puer  ,  auguri*  Murenae . 
ed  ora  in  fine  in  grazia  degli  amici  >  che  erano  lontani. 
Scritte  Tibullo  (<r)  : 

Ad  bene  Meffallam  tua  quifque  *  ad  pocula  dicat 
Komen  ,  &  abfentit  Jìngula  Verba  fonent . 
In  quefto  la  forinola  ,  e  la  cerimonia  in  bevendo  era  , 
ficcome  deferive  Plauto  Srich.  così:  Bene  noi  (  cioè  a  dire 
valere  precor  )  Bene  me ,  Bene  noflram  etiam  Stephanium-, 
donde,  fecondo  fi  feorge ,  contenendo  i  nomi  degli  a  man- 
ri  ,  per  efempio  Stepbanium  ,  dieci  lettere  ,  altrettanti  bic- 
chieri caduno  era  tenuto  di  bere,  e  così  diflè  Marziale: 

 Septem  Jujìina  bibatur 

Qualunque  poi  (lata  fi  folle  la  quantità  del  vino  »  elio 
fi  bevea  ,  i  vali  ,  eh*  erano  a  tal  ferviggio  addetti  ,  Po- 
culum  ,  Calix ,  Nafus ,  Carhejium ,  Crater  sì  dilfero  y  feb- 
bene alle  volte  ancora  i  bevitori  più  torto  ,  che  fer- 
virfi  de*  vafi  fuddetti  ,  avvalcvanfi  de  più  grofli  ,  alla-, 
maniera,  che  corre  il  proverbio  tra  noi:  BER. E  ALL'ORI- 
GINALE ,  cioè  a  dire  in  que'  vafi  maggiori ,  donde  va  il 

vino 

(a)  Db.  3.  de  FaJÌ.  (b)  Od.  19.  Md  3. 

(c)  Lib.z%Eleg* 
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vino  a  rifonderli  ne'  bicchieri  5  e  quelli  erano  Armillum^ 
Ampullo ,  Cantharus ,  e  limili,  così  Plinio  (a):Cajus  Ma» 
ri  ut  pojì  vi&oriam  Ombrie  am  Cani  bari*  potoffe  Liberi  Po- 
tris  exemplo  tradì  tur  .  E  dalla  ftoria  fi  fa  ,  che  Tiberio 
creò  Qucftorc  un  uomo  idiota ,  da  che  quelli  in  Tua  p  re 
fenza  bevette  un*  anfora  di  vino  ,  eh*  era  un  vafo  ,  iru 
cui  il  vino  fi  confervava  ,  e  che  valeva  a  contenere  di 
vino  80.  libre,  cioè  40.  caraffe,  mifura  delle  noflre . 

A  quello  Judo  de'  conviti  ,  de*  pranzi  ,  e  dei  ben 
mangiare  furono  molto  fuperftiziofi,  e  attenti  gliantchi 
Capuani  ,  e  ficcome  era  fra  di  loro  frequenti  Almo  queir 
ufo,  così  andarono  fempre  trovando,  e  inventando  cofe 
da  far  riufeire  i  loro  banchetti  maggiormente  guitofi  ,  c 
piacevoli  j  onde  non  paghi  elfi  di  pafeere  il  loro  palato 
de*  cibi  diliiatifl-mi ,  iMiodufiero  il  barbaro,  ma  ad  etti 
dilettevole  colf  urne  di  accoppiare  alle  loro  menfe  lofpct- 
tacolo  degli  attacchi  fanguinofi  de' Gladiatori  :  onde  nel 
tempo  fletto ,  che  nutrivano  il  corpo  di  cibi  fquifiti ,  de- 
liziavano anche  1'  animo  ,  e  fi  divertivano  nelle  veduto 
di  tali  combattimenti ,  che  rendevano  di  maggior  lutto  le 
loro  menfe  j  onde  ditte  Niccolò  di  Dama feo ,  fecondo  feri* 
ve  Arcneo  de'  Gladiatori  Capuani  :  Campancrum  quidam 
inter  convivio  Jìngulari  ter  tornine  pugnant  y  e  fecondo  il 
maggior  pregio,  e  dignità  de' convitari  crefeeva  il  nume- 
ro delle  coppie  de' Gladiatori,  come  ditte  Su  a  bone  (b):  Eo 
ìu%u  Campani  provetti  funt  ,  ut  convivio  vacarent  & 
paria  gìadiatorum  ,  quorum  numerum  prò  dignità  te  cujaf- 
que  convivii  ougebant ,  minuebantque  • 

Non  parlo  delle  Sertole  o  fian  ghirlande  di  eibe, 
e  di  fiori  sbruffati  d'unguenti  odoriferi,  formate  di  ma* 
ravigliofa  ,  e  vaga  ttruttura,  che  fi  apparecchiavano  per 
coronare  il  capo  de' convirati  nell'atto,  che  fi  metteva- 
no a  federe  in  qucfti  Jautiflimi  definari ,  ed  in  ifpeaie  delle 
S ertole  propriamente  Campane  del  famofo  Mcliloto  ben 
intrecciate,  e  compofte .  Nè  fo  parola  dcJl' accompagna- 
mento neceflàrio  di  tanti  (chiavi  nelle  proprie  lor  cafo 

I   2  con 
(a)  Lih  33.  top*  1 1.  (b)  Lib.  5. 
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colle  lanterne  acccle  ,  e  con  divertì  altri  lumi,  per  mo* 
Arare  Ja  magnificenza  della  funzione,  donde  elfi  veniva- 
no i  mentre  ove  fi  tratta  di  difcorrere  del  fatto,  pulizia, 
e  grandezza  degli  antichi  Capuani  in  limili  contingenze, 
farebbe  non  finirla  giammai.  Tantoché  Livio, parlando  del 
luflb  ,  e  de  i  piaceri  de* Capuani,  in  poche  parole  ridu- 
ce ,  quanto  fi  può  dire  su  di  tal  materia  :  Prona  femper 
civìtat  in  luxuriam  ,  non  ingeniorum  modo  yitio  ,  fed  af- 
fluenti copia  voluptatuw  ,  &  iUecebris  otnnit  amoenitatis 
taarititnae  ,  terrejirifque  ,  tum  vero  ita  obfequio  Princi- 
pini ,  &  lìcentia  Plebii  hfeivire  ,  ut  nec  libidini  ,  nec 
fumtibat  effet  finii  .  Erano  elfi  ricchi  ,  e  di  compiendo- 
ne fciolta,  e  prodiga,  non  già  tenace  ,  e  perciò  avendo 
genio  di  {pendere  ,  e  non  perdonando  a  denaro  ,  o  ad 
intereflè  ,  andava  ficuramente  il  iuflb  in  continuo  trion- 
fo per  Capua  ,  ed  ogni  cofa  con  pulizia  ,  con  gufto,  o 
con  proprietà  fi  vedea . 

Il  J  t.  «lo  nelle  donne  Capuane  ,  il  buon  genio  degli 
uomini ,  la  lautezza  nelle  menfe  ,  la  pompa  nelle  ferie ,  o 
ne  i  tripudi  ammollì  la  durezza  ,  e  domò  il  valore  de 
Cartaginesi ,  come  a  fuo  luogo  dirò  diftefamente  ,  tanto- 
ché il  fonno,  il  vino,  le  vivande  dilicate  ,  le  meretrici, 
il  bagno,  l'ozio  ,  che  in  Capua  godettero  ,  indeboliro- 
no ,  e  refero  efTcmminati  i  foidati  d'Annibale  ,  che  da- 
quel  tempo  innanzi  fi  difefero  molto  più  colla  fama  ,  o 
colla  riputazione  ucllc  già  riportate  vittorie,  che  colla- 
prefente  fortezza  ,  e  valore  de'  loro  corpi  (a)  ;  Somnus , 
&  vinum ,  (3  epulae  ,  €3  [corta  ,  balneaque  ,  &  otium 
consuetudine  in  dtes  blandiui  ita  enerz<:tzerunt  torpore  , 
animofcjue  Pcenorum  ,  ut  tnagis  de  inde  praeteritae  vifto* 
riae  eoi ,  quam  praefentes  tutarentur  viret . 

Qucfto  Juùo  però  ,  col  quale  retto  ammollito  il  va- 
lore ,  e  la  fortezza  de'  Cartagine»"  ,  fu  alla  Otta  di  Ca- 
pua di  lòmmo  giovamento  ,  come  fcrilTè  il  Moreri  nel 
fuo  Dizionario  >  poiché  a  quello  rifleflb  i  Romani  nelle 
vittorie  riportate  da'  Capuani  ì\  anno  543.  della  fonda- 
zione 

(a)  Lìv,  til>.  13. 
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zionc  di  Roma  ,  non  rovinarono  ,  nè  fpianarono  da'  fon- 
damenti  la  Città  ,  rutto  che  da'  Cu  inoli  vincitori  erti- 
caccmcntc  fi  prctcndcfle . 

Del  retto  in  quefti  due  §  della  fuperbia  ,  e  del  luffò 
degli  antichi  Capuani  non  è  (lato  mio  pendere  recar  lo- 
ro veruna  offe  fa ,  o  di  macchiare  il  loro  decorolo  carat- 
tere, ma  deferiverc  foltanto  il  lor  coftume  ,  e  gli  anda- 
menti per  maggior  erudizione  di  chi  legge  la  preferite 
Iftoria  :  poiché  qualunque  fi  folle  neo  di  colpa  ,  che  da' 
già  divifati  coitumi  avelie  potuto  mai  in  efli  ridondare , 
altrettanto  maggiore  fu  la  loro  gloria  ,  una  volta  che 
poco  dopo  ,  riformati  quali  del  tutto,  ad  altro  poi  non 
badarono ,  che  a  procacciarli  vantaggi  non  ordinarj  nel- 
le faenze  più  eulte  non  meno ,  che  ncli'  armi ,  e  ne'  go- 
verni ,  al  dir  di  Cicerone  :  Nam  ea  Capita ,  quae  nane  eft, 
fplendidijjìir.orom  hofninum  ,  fortijjìmorum  viroram  ,  opti- 
nuotai»  ctàmw  ntibi  amicijjìmorum  ma It ita di ne  re  dandoti 

§.  HI. 

Delle  Arti  ,  e  Mejlieri  degli  antichi  Capuani . 

S Ebbene  Calfiodoro  (a) ,  feri  vendo  pel  fuo  tempo  ,  dia 
loda  d'induftriofa  alia  Provincia  della  Campania,  a 
ragione  però  più  irretta  dcbbonlì  tali  encomjf  agli  abita- 
tori di  Òapua  di  lei  Città  principale  5  poiché  ella  fu  , 
dove  maggiormente  fiorirono  le  arti  foprarrine,  e  quelle 
fi  videro  in  ogni  tempo  ,  e  quando  da  Repubblica  do- 
minava, e  quando  nello  Itaro  di  Prefettura,  e  lòtto  la_ 
Signoria  degl'  Ini  pei  adori  ubbidiva  »  in  ogni  fiato  ,  io  dif- 
il  ,  maeftra  in  ogni  arte  lì  d  inoltrava  ,  e  cogli  artefici 
più  rinomati ,  e  forefticri  gareggiava . 

La  Creta  Capuana  era  rinomatiflìma  ne'  tempi  del- 
l'antica  Repubblica,  fpeciafrrente  quella,  che  lavora  vali 
in  Calvi,  onde  derivarono  le  Obbe  Catene ,  mentovate  da 
Varrone  prefib  Nonio  Marcello  .  Quella  ereca  misurata-. 

eoa 
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con  rofli  di  uova  ben  calcinati ,  e  ridotti  in  minuta  pol- 
ve »  fi  lavorava  a  maraviglia  in  Capua ,  c  i  Tuoi  finiflimi 
vafi  erano  in  gran  pregio  pel  mondo  tutto  ,  prima  che 
s'  introduceflèro  le  fquifitc  porcellana ,  che  deferive  Gui- 
do Pancirolo  (a)  ,  e  che  prima  lafciò  regftrato  a  ne  ho 
Scaligero  :  Superiorìbut  foeculit  ,  fcrive  Guido ,  nunquam 
fuerunt  vifae  Porcellamae  .  Sunt  autetn  maffa  quaedaoLa 
ex  gypfo  9  czo  trito  ,  putatnine  locujìae  ntarinae  ,  &  aliti 
fpecitbui  contpojìtae  ,  quae  Jì  probe  Jìipata  &  de n fata  fue- 
tti Jub  terra  in  loeum  aliquem  fecretiorem  reconditur  , 
quem  pater  liberti  futi  defgnet  ,  atque  ibi  obloginta  an- 
noi manet  recondita  ,  quo  tempore  elapfo  ,  filii  vel  nepo- 
tei  eam  eruunt  ,  eaque  furfun  fubhta  ,  &  ad  elaboran- 
dum  idonea  reddita  ,  pr  et  io  fa  Illa  va  fa  conjtciunt  afpeblu 
pu  Uberrima  . 

Or  di  quella  Capuana  creta  fi  componevano  ,  e  fi 
lavoravano  in  Capua  gli  antichi  va  fella  numi  ,  che  tutta- 
via fi  fono  eftratti  da'  fepolcri  degli  antichi  Gentili  ,  o 
nella  noftra  Campagna  certamente  a  gran  copia  fc  ne  fo- 
no fin  oggi  trovati  ,  e  tuttavia  fi  trovano  .  Tertulliano 
chiama  generalmente  Obbe  i  vafi  già  detti  ,  cioè  quei 
vafi  ,  che  fervito  aveano  nel  Silicernh  in  quella  fune- 
bre cena  de'  morti  il  giorno  fletto  del  funerale  ,  o  iru 
queir  altra  de'  vivi  in  altra  data  di  tempo  preflò  il  fe- 
polcro  (b)  oltre  a  quegli  altri  diverfi  vau  ,  in  cui  anda- 
van  riporre  le  ceneri  del  cadavere  (c)9  e  le  lagrime  delle 
Prefiche  ,  e  i  lumi  comunemente  chiamati  eterni. 

Oltre  a  i  vafi  di  detta  forra ,  lavoravano  ben  anche 
gli  antichi  Capuani  ,  e  componevano  colla  detta  crcta^ 
altri  vafi  per  Je  menfe  molto  puliti ,  e  delicati  ;  Orazio, 
uomo  in  Roma  di  molta  di  fruizione  ,  fi  pregiava  molto 
di  bere  nella  fua  tavola  in  quefti  vafi  della  creta  Capua- 
na ,  chiamandoli  fuppellettile  Capuana  (d)  : 

 adjiat  echinut 

ViUt  cupi  patera  guttut ,  Campana  fupellex . 

Or 

(a)  Rer.  defeord.  ttt.  2.         (b)  Aug.  Uh.  3.  eap.  39. 
(c)  AuM  cxeq.pag^$7.        (d)  Salir.  6.  l/k.  1. 
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Or  quello  aggettivo  di  z>ilis  è  per  rapporto  della  Tua  ma- 
teria ,  come  un  fervizio  non  di  metallo  ,  ma  tutto  di 
creta  cotta  .  Egli  fteflo  Orazio  in  altro  luogo  parla  del 
ricco  avaro  Opimio  ,  che  tenendo  chiufi  i  vafi  d' ar- 
gento per  timore  di  chi  dovca  fucccdergli  crede  ,  bevca 
nella  Trulla  Campana  ,  che  ,  fecondo  Varrone  ,  era. 
un  vafo  lato ,  e  profondo  ,  che  veniva  pofto  in  mcnfa  pie- 
no di  vino  1  per  indi  riempirne  i  piccoli  vati  da  bere  ,  ac- 
certando Cujacio:  Trulla  non  fumi  zinum  ,  [ed  funài  in 
pocula  ,  ed  Opimio  forfè  il  bevea  ,  come  il  refto  de'  gran 
bevitori ,  ma  di  un  vino  affai  cattivo  ,  quale  era  quello 
della  Città  di  Vcjento  ancora  nella  Campania  (a)i 

Qui  Vejentanum  fejìis  potare  diebui 

Campana  folitus  (rulla  

Queir*  ufo  di  bere  ne'  vafi  di  creta  fu  molto  antico ,  o 
nell'antica  Capua  fe  ne  lavoravano  a  maraviglia  {b)i 

Ficlilìa  antiquui  primum  Jibi  fetìt  Agrejìit 
Pocula ,  de  facili  compofuitque  luto* 
Ma  nell'età  finTeguente  anche  i  Sovrani  fe  ne  avvallerò, 
così  Mafiìnifla  ,  al  riferir  d' Ateneo  ,  n'  ebbe  il  coltume 
introdotto  nel  fuo  dominio  nella  Libia,  in  cui  fcmprcia 
vafi  di  creta  il  bevè  dalle  perfone  anche  principali 
del  pacfc  5  nè  venne  a  difmettcrfi ,  fe  non  dopo  l"  età  de* 
Macedoni . 

Quefta  Trulla  di  creta  finiffima  ,  che  in  Capua  cosi 
ben  il  lavorava  ,  era  talora  temperata  di  gemme  ,  e  in 
quella  maniera  li  ufava  nelle  menfe  delle  perfone  nobili, 
come  fi  diffe  da  Cicerone  in  Verrem  :  Sùrat  autem  vat 
Vinarium  una  gemma  praegrandi  trulla  excavata  5  talora 
di  metallo  di  Corinto  ,  odi  altre  fi  nuli  materie  di  valore. 

Della  creta  Capuana  fi  formavano  certi  vali  grandi, 
fatti  per  confcr  varci  il  vino ,  per  riporci  l'olive  ,  da  ièr- 
Viifi  per  ufo  d'acqua  ,  come  appunto  i  Dolj  ,  cioè  quei 
ziri,  che  nel  lavorarli  de'  campi  fi  trovano  alla  giornata 
fotterra,e  fi  con  fervano  i  p,ù  forti  c  roborati  in  difpen- 
fa  .  In  Capua  voleva  Catone  ,  che  fi  compera/fero  tutti 

quei 

(a)  Sol.  h  (b)  SU.  s. 
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quei  vali  grandi ,  come  di  miglior  comodo ,  e  di  ftrut tu- 
ra migliore ,  che  nell'altre  parti  :  ficcome  erano  ancora,* 
le  Urne ,  YUrcei ,  o  fiano  Gilli ,  ia  Cuppa  ,  \*  Anfora  ,  al  cui 
collo  fofpcndevano  gli  antichi  le  ifcrizioni  degli  anlni  del 
vino  ,  fecondo  Petronio  (a)  j  e  quefti  vafi  erano  a  pari 
rinomati,  o  di  creta,  o  di  metallo  ,  o  di  Sparto. 

Dalla  perfezione  di  quefti  vafi  antichi  fi  vedo, 
quanto  in  Capua  andava  fiorita  in  quei  primi  tempi  la 
maeftria  del  pennello  .  Noi  non  abbiamo  quali  altri  re- 
itimonj  delle  pitture  de'  primi  tempi  ,  le  non  se  quei , 
che  ci  prefentano  gli  antichi  vafi  di  creta  ,  che  tuttavia 
fi  fono  eftratti  da'  fepolcri  di  quei  Gentili,  e  che  nel  te- 
nimento  Capuano  ,  fpecialmente  nelle  pianure  di  Calvi, 
fe  ne  fono  in  gran  copia  cavati  fuori .  Da  quefti  vafi  fi 
co  no  le  e  a  maraviglia  ,  che  l'antica  pittura  ,  eccetto  la  va- 
rietà de'  colori,  che  trovolfi  da  mano  in  mano  ne'  po- 
lieriori  fecoli ,  per  tutto  il  retto  non  ha  ,  che  cedere  all'idea 
delle  preferiti  più  aiìinate,e  più  naturali  >  e  febbene  go- 
dette la  Grecia  di  ottenere  il  primato  d'una  tal  arte ,  o 
da'  Greci,  come  parlano  tutte  le  Storie,  palsò  ella  a'  Ro- 
mani i  molto  prima  de'  Romani  però  n'era  in  Capua  pcr- 
fettiflìmo  l'ufo  :  tantoché  Suctonio  [b)  riferifee  ,  che  quei 
Coloni  della  legge  Giulia  mandati  in  Capua,  nel  demo- 
lire ,  che  facevano  alcuni  antichi  Capuani  fepolcri  ,  per 
erger  nuovi  edifìzj ,  ebbero  in  quelli  la  forte  di  trovare 
diverfi  vafi  d'opera  antica  ,  che  certamente  erano  vafi 
Etrufci ,  cioè  di  quei  Popoli ,  che  molto  prima  di  Roma, 
dalle  Regioni  del  Pò  panarono  nella  noftra  Campagna  : 
vafi  ,  che  nel  tempo  lidio  di  Giulio  Celare  erano  in  gran- 
dilfimo  pregio  preflb  i  Romani  :  Paacos  ante  man  [et  eum 
in  Colonia  Capua  dedu&i  Lege  Julia  coloni  ad  extruendas 
Pillai  [epulchra  vetu/iijjìma  dhjicerent ,  idque  tojludiojìus 
facerent ,  quod  aliquantum  vajculorum  operh  antiqui  jerv- 
tontet  reperiebant. 

Le  figure  poi ,  e  i  colori  di  detti  vafi  erano  ordina- 
riamente di  color  rolfo  abbondanti  in  tutto  del  famofo 

minio 

(a)  Sat.16.  (b)  Pelfrgr.  pag.  642. 
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mìnio  con  una  doppia  vernice  ,  una  al  di  fuori  ,  e  pel 
campo  di  color  ferreo  paonazzo  9  l'altra  ai  di  dentro  per 
J'incroftatura ,  ed  a  guifa  di  un  ferro  lucente.  Le  loro  fi- 
gure a  maraviglia  dipince  fono  de*  Baccanali  »  e  van  ro- 
gate j  poiché  le  palliare  ,  e  con  alti  calzari  fono  (rimare 
pirture  Errufche,  come  già  diflì  di  l'opra  . 

Si  lavorava  anche  nell'antica  Capua  di  fini  Aimo  ve- 
tro ,  ed  era  il  vetro  Capuano  così  celebre  tra  i  Scrirrori» 
che  non  aveva  a  cedere  a  qua!  fi  Ila  altra  materia  più  no- 
bile delie  altre  Città  rinomate  ;  e  ciò  per  la  fua  bian- 
c 'arena  ,  che  a  tempo  di  Plinio  era  una  porzione  delle  tre 
altre  ,  atte  a  comporlo  .  Ecco  le  fue  parole  (a)  :  Jam-» 
Vero  &  in  Vulturno  mari  Italia  e  areno  alba  nafeens  In- 
ter Cumas  ,  atque  Lucrinum ,  quae  molUJfma  ejì ,  teritur% 
de  in  mifeetur  tribui  partibut  Vitri ,  pondere ,  ve/  menfu- 
raf&  liquata  in  aliai  fornace*  tram funditur  l  ibi  fit  muf- 
fa ,  quae  vocatur  ammonitrum ,  atque  bau  rtcoquitur ,  & 
fit  vitrutn  pur  uni. 

E  parlando  agli  alrri  lavori ,  ne'  quali  fi  efercita vano 
più  d'ogn'altro  gli  anrichi  Capuani  ;  febbene  proporziona- 
ti ad  altri  tempi  ,  eh'  ella  la  Città  anrica  correva ,  come 
in  quello  della  fua  Prefettura,  in  cui,  fecondo  feri  (Te  Livio  {b)t 
ad  inertijfmum  ,  &  dejìdiojtjpmum  otium  fi  vide  ridot- 
ta :  parole,  che  ficcomc  ci  ricordano  le  fue  feiaguro 
per  quel  tempo»  così  ci  dimoftrano ,  quanto  era  (tata  fe- 
lice per  l'occupazione,  per  l'efercizio  ,  e  per  l'induftria^ 
de'ifuoi  abitatori .  Si  diflc  cflère  la  Città  allora  (c)  reeeptacu- 
lum  aratorutn  ,  nundinai  rujìicorum  ,  ce/lam  ,  atque  èor- 
reum  Campani  agri,  E  fervendo  ella  come  un  mercato  dì 
tutte  le  faccende  rufticali  del  Paefè  ,  ad  avvifo  dei  Pelle- 
grino (d)  t  adattò  tutta  la  fua  induftria  ad  inventare,  ev 
lavorare  iftrumenti  condicevoli  per  quella  condizione ,  dove 
fi  ritrovava . 

Quindi  fi  facevano  in  Capua  le  falci,  le  quali  lafciato 
poi  il  nome  comune  falce:  ,  perchè  prefero  altra  for- 

K  ma* 
(a)  Cap.  30.  lib.36.    (b)  Lib.26. 
(c)  Cic.ptot«Agr.      (d)  Pag.$s*. 
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ma ,  fi  diflèro  feculae  a  fecando ,  come  nota  Vairone  (a): 
e  quantunque  di  quell'altre  deducano  il  nome  a  Farro  ,  il 
loro  ufo  nientedimeno  era  ben  anche  comune  per  altre 
recifioni ,  e  non  già  come  le  noftre  deftinate  a  quel  Co- 
lo della  mietitura  :  onde  di  quelle  ditte  Virgilio  : 

Non  rajiros  patietur  humus ,  non  vìnca  fakem  . 
In  altro  luogo  : 

Atque  mala  vites  incidere  falce  novellai,  (b) 
Ed  altrove  ancora  : 

 cj?  ruris  opaci 

Falce  preme:  umbras .  (c) 
Di vcrfi  erano  ancora  i  leggieri  aratri  di  Capua ,  che  qui 
fi  componevano  ,  fìccomc  diverfo  era  il  noftro  terreno 
da  quello  men  facile ,  e  duro  di  Roma  j  e  Virgilio  pre- 
pone quello  di  Capua,  come  ricco  di  quelle  doti  tutte  ne- 
ceflàric  per  l'abbondanza  delle  viti,  dell'olive ,  de'  beftia- 
mi  «  e  delle  biade: 

Talem  divet  arar  Capua  ,  &  vicina  Vefaevo 

Terra  jugo  (d) . 
Diverfo  l'ufo  del  pelo,  come  la  cotanto  rinomata  State» 
ra  Campana  ,  che  deferi  ve  Ifidoro  (e)  %  altra  da  quella-,, 
che  Trutina  e  Staterà  parimente  fi  difle  ,  ed  ufarono  i 
Romani  ,  detta  comunemente  Bilancia  dalle  due  lanca  , 
che  da  un  iì'o  ,  che  ita  nel  mezzo  ,  e  donde  quelle  fo- 
no lofpefe  ,  vanno  ad  cfler  ugualmente  librate  ,  benché 
era  la  noftra  Campuana  più  lontana  da  quegl'inganni  ,  che 
nell'altra  di  facile  poflòno  avvenire  dall'avarizia  de'  ven- 
ditori >  e  in  fatti  foventc  i  Romani  vi  trovarono  altera- 
ti i  loro  peli,  che  ,  fecondo  fcriflè  Ammiano,  fu  ftabilito, 
ad  ovviarne  le  frodi ,  un  Prefetto  precettato  ,  il  quale  pon- 
dera per  regionet  injiituerit  univerfas  ,  ofièrvandofi  a  tal 
riguardo  molti  pefi  anrichi  ,  e  quafi  tutti  di  pierra  negra, 
come  più  forte  a  refiltere  a  qualche  diminuimento  nella 
durata  del  tempo  ,  e  su  de*  quali  leggonfi  fegnati  varj 
nomi  di  fimili  Prefetti . 

In 

(a)  Lib.  4.  de  liner,  latin,  (b)  Ed.  4.  (c)  Georg.  Uh.  1. 
(d)  Georg.  2.   (e)  Gip.  34. 
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In  Capaa  fi  deftinava  io  quel  tempo  la  compra  de!- 
le  funi ,  delle  Jìfcine  di  varie  fogge ,  dell'  anfore  di  Spar- 
to ,  e  dello  Sparto  ItcfTo  ,  che  ,  come  rifeonrra  ii  Pellegri- 
no {a)  stili  autorità  ,  che  allega  ,  altro  con  era  ,  che  ìzj 
noftrc  ginedre,  cioè  quelle,  che  vi  venivan  condotte  da' 
luoghi  vicini  ,  e  colle  quali  potè  va  lì  venire  a  capo  di 
tutti  i  fopradderti  lavori  ,  c  intrecciarne  ognuno  all'idea 
dell'  ufo  1  che  fi  volea  ;  e  ciò  anche  per  quei  vafi  da*, 
confervar  liquori ,  per  gli  quali  aveano  una  maniera  fo- 
prathna  d'incroftarli  da  fuori  con  pece  ,  con  ge(To ,  cotu 
refina  ,  ficcome  fendè  Marcello  Donato  nell'  annotazio- 
ni fopra  Livio  (/>):  ed  allora  tal  forta  di  anfore  chiama- 
vano Vafa  picata  j  anzi  fi  cofrumava  con  tali  misure  li- 
gar  i  co  ve  re  hi  fopra  di  detti  vafi  ,  e  nu  lei  va  no  molto 
pulitamente  al  comodo  de'  compratori  • 

Ma  dappoiché  arrivò  Capita  ,  al  decader  della  Ro- 
mana Repubblica,  a  miglior  forte,  e  vide  fotto  la  Signo- 
ria degl'Imperadori  ,  gittò  via  gli  (tracci  di  quell'antica- 
miferabil  tunica ,  e  ripigliò  fra  i  fuoi  l'antica  toga  ,  e  lo 
fpirito  indudriofo  ,  che  non  mai  ebbe  perduto  :  poiché 
non  ritrovodì  mai  punto  alterato  il  fiio  clima  >  onde  ri- 
prefero  ì  Capuani  le  antiche  invenzioni ,  alrre  ne  miglio- 
rarono ,  e  molte  nuove  diedero  fuora  di  tutta  perfe- 
zione . 

E  qui  cade  a  propofito  cominciar  dalla  famofa  M* 
ca  Capuana  ,  che  ferviva  predo  le  antiche  menfe  de'  No- 
bili per  amecena  al  par  ,  che  il  tnuifo  ,  comporto  di  me. 
le  ,  e  vino,  era  il  preludio  di  quella  de'  ricchi,  cotanto 
fornata  da'  Greci ,  cotanto  da'  Romani ,  che  lenza  d'ella 
era  riputata  per  vile  e  dappoco  qualunque  cena  ;  e  con 
nuovo  ritrovato  fi  rendè  così  perfetta ,  e  riulcì  di  un  ce- 
lebre nome  da  per  tutto;  onde  obbligò  j  f  ore  (rieri  a  traf- 
ficarne da  Capua  grodc  quantità  di  tal  Altea ,  ben  com- 
porta :  cosi  Orazio  (c )  : 

Spernt  cibum  vt/eu,  nifi  Hymettia  mila  Falerno. 

K   a  £  Mar- 

fa)  Pag.  555.      (b)  Lib.zz.   (c)  Lib.z.Sat.2, 
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E  Marziale  allo  ftcflb  propofito  (a)  : 

Noi  Alicam  ,  tnulfum  poterti  libi  mitiere  dives  , 
Si  ti  hi  noluerit  mìa  ere  dives ,  eme . 
Non  fu  poi ,  come  argomenta  il  Pellegrino  ,  uguale  il  luflb, 
e  la  delicatezza  di  quello  tempo  a  quella  grande  del- 
l'età Tua  più  antica ,  ma  niente  meno  di  quanta  ne  cor* 
re  va  in  Roma.  Si  vedevano  allora  in  Capua  a  gran  fol- 
la gli  Artieri  d'ogni  lavoro,  per  foddisfare  qualunque  vo- 
glia più  boreofa  de*  Capuani  ,  e  de'  ftranieri  :  teftimonj 
ne  fono  le  tante  gemme  d'anelli,  che  fi  fono  trovato, 
c  tutto  giorno  s'incontrano  nel  lavoro  de*  campi ,  e  eia* 
feuno  di  ruaeftofo  ,  e  nobile  intaglio  :  il  gran  numero 
delle  Fibule  di  tante  fogge  ,  e  di  varie  rappre(èntanze~> 
delle  quali  altre  erano  a  fcrvigio  degli  uomini,  ed  altre, 
come  dice  Ifidoro  (/>)  ,  per  adorno ,  e  vaghezza  sul  petto 
delle  donne;  quello  degli  orecchini  %  che  il  feovrano  per 
lo  più  ne'  farcofagi,  dclì'armil/e ,  degli  aghi  crinali,  altri 
detti  difcernicula  dagli  Autori  ,  e  da  Servio  chiamati 
Ca lùtniflra ,  ad  ufo  d'intrecciare  in  anella  i  crini,  ed  altri 
più  piccioli ,  detti  propriamente  crinale: ,  che  intrecciati  al 
di  mezzo  delia  chioma  ne  foftenevano  le  varie  mode  ; 
lavori  più  onelti  al  certo ,  ed  eleganti  ,  che  non  furono 
quei  lifei  ,  quei  fuchi ,  quelle  ccrufiè ,  onde  tinti  i  Capua- 
ni più  antichi  porcari  lì  tacciar  tutto  ai  contrario  di  quel, 
la  loda ,  che  diè  poi  Ciccione ,  in  parlando  di  Gabinio, 
agii  altri  dei  fuo  tempo. 

I  Vafeliai  ritornarono  al  lavoro  più  nobile  de*  loro 
va  fi  ,  che  pel  tempo  deila  fua  Prefettura  Capua  noru 
vide  ,  che  rozzi  ,  e  ruftichi  .  La  pittura  ritornò  al  fuo 
primo  decoro ,  e  al  pari  de'  Greci  vi  fi  lavorò  anche  a_ 
molaico  ,  ficcome  nella  nofira  Città  fpeciaimente  di  Ca- 
pua ce  n'avanzano  molte  reliquie ,  ed  in  cafa  del  Dottor 
Simio  de' Renzi  di  S.  Maria  Maggiore  puofli  vedere  una  Pai» 
lade  pur  troppo  bella  di  tal  lavoro,  ficcome  un  fimula- 
ero  ben  anche  di  Annone  su  d'un  delfino  ;  arce  >  che  poi  fi 

pcr- 

(a)  Epig.  G.lib.  13.   (b)  Lib.  19.  cap.  31. 
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pcrdè  in  tutto  nel!'  Italia  (a)  dopo  V  inondazione  de* 
Barbari  5  tantoché  pel  nono  1  eco  Io  fu  forza  di  un  Mae- 
ftro  Greco  tirar  quell'effigie  della  Vergine, che  flava  sul- 
la tribuna  del  Coro  della  vecchia  Ch ic fa  Cattedrale . 

Taccio  l'arte  giudiziofa  ,  e  foprarKna  de*  Falegnami, 
che  molto  era  in  Capua  avanzata  ,  chiamati  ,  giuira_ 
il  Pellegrino  (b)  ,  fotro  il  nome  d'  Inteftinarii  ,  ficcomo 
Intejìinae  fi  dittero  tutti  i  lavori  di  legno ,  che  furon  per 
l'arte  uguagliati  a  quei  de'  Paefi  »  ove  ,  come  fcrifse  Pli- 
nio fecondo  (e)  ,  fioriva  più  celebre  ,  e  fpcciofa  . 

Mi  difpenfo  di  riferire  alia  lunga  gli  altri  Artieri ,  che 
più  nobilmente  nell'antica  Città  di  Capua  fiorivano , Spe- 
cialmente quei  >  che  nell  *  efercizio  di  comporre  odori  ,  e 
profumi  fi  trattenevano ,  e  quei  9  che  oltre  a  profumare  le 
pelli  ,  come  in  Babilonia  ,  attendevano  a  renderle  ranco 
morbide  ,  e  tinte  di  color  rotto  vivace,  che  Corippo  Afri- 
cano ,  citato  dal  Pellegrino  (d)  ,  pole  a' piedi  dell'Ini- 
perador  Giuftino  j  credo  però ,  che  tali  fcarpe  fi  foflcro  a 
modo  della  Crepido  ,  che  arrivò  in  Roma  molto  tardi 
dall'ufo  ,  che  n'era  in  Grecia ,  mentre  i  Romani  ufarono 
pel  contrario  la  Solea  per  le  donne  ,  che  difèndea  loro 
foitanto  le  piante  de'  piedi ,  ed  il  Cateto  per  gii  uomini» 
che  ne  guardava  di  più  il  calcagno  ,  amenduc  (ottenute 
da  su  con  volte  di  piccioli  lacciuoli ,  che  talora  in r rica- 
vati lì  tra  le  dita  del  piede  ifteflb:  laddove  la  Crepi  da  era 
a  guìla  delle  noltre  pantofTalc  j  ed  in  Roma  coloro ,  che  per 
qualche  tempo  la  calzarono,  detti  però  trepidati ,  Itima- 
vanfi  molli,  ed  cffcmminari  (e). 

Finalmente  erano  tanto  rinomati  per  l'Italia  i  Capua- 
ni Angulati  sì  al  riguardo  delle  loro  rofe  »  e  di  quelle  fe. 
minate  ,  e  chiù  e  fra  tutte  le  più  tempestive  (f)f  o  di 
quelle, che  la  natura  da  se  (teda  cacciava  fuori  ne'  cam- 
pi ,  lp. cialmcnte  nel  noftro  Mazzone ,  che  per  la  gran-, 
copia  di  effe  ,  Mazzone  delle  rofe  fu  da'  primi  tempi  fin 

(a)  Micb.  Monaco  in  Jane.  caù.  pag.  226. 

(b)  Pag.  219.   (c)  C0p.4z.hb.  16.   (d)  Pag.  164. 
(e)  Cic.  in  Ver.   (f  )  Plin.  2.  cap.  42.  Ut.  1 6. 
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foggi  chiamato,  come  anche  al  rifletto  del  luo  olio  per. 
fettiilìmo,e  Angolare. 

Molte  altre  arti  ,  molti  mefticri  nell*  antica  Capua  fi 
caratavano  ,  e  molte  altre  cofe  particolari  vi  il  aveano, 
delle  quali  diffufamente  Camillo  Pellegrino  (a)  nella  iua_ 
Campagna  Felice  fa  menzione  j  onde  al  mcdeCmo  rimetteo- 
domi  ,  paflò  più  oltre . 


(a)  Pelieg.pag.sS9» 


SPIE- 
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SPIEGA 

DELLA  PRESENTE 

TOPOGRAFIA. 


1  r)  Oria ,  che  conduce  al  Volturno  j  e  perciò  detta  la  Por- 
1    ta  del  Fiume. 

2  Porta  di  Giove  ,  cosi  detta  dal  Tempio  di  Giove ,  che 

riguardava  • 

3  Porta  Albana  ,  che  conduceva  a  Suejfola  ,  ed  a  J$r- 

nezento  . 

4  Porta  Cumana ,  cosi  detta  da  Cuma ,  ov%era  rivolta  • 

5  //  Campidoglio  cinto  di  mura  con  due  porte  . 

6  Tempio  di  Giove  dentro  la  Città . 

7  Tempio  della  Fortuna. 

8  Tempio  di  Marte  dentro  la  Città  prejfo  il  Foro  dei 

Popolo ,  detto  volgarmente  il  Mercato  ,  e  propriamen- 
te ov'  è  oggi  la  Chiefa  di  S.Lorenzo  . 

9  Foro  de'  Nobili ,  dipinto  dal  Foro  del  Popolo . 

10  Scuola  de'  Gladiatori  di  Lentolo . 

1 1  Curia  de*  Senatori . 

12  Co  fa  di  Pacuvio  Calavio . 

13  Cafa  di  Decio  Maggio. 

14  Cafa  ài  Giubellto  T aurea . 
i  s  Cafa  di  Mario  Blojpo . 

1 6  Cafa  di  Vibio  Vtrio  . 

17  Tempio  ,  di  cui  fa  menzione  Livio  d.  4.  Uh.  2.  lui 

detto  Aedcs  alba  ,  che  dinominava  la  Porta  Albana  . 

18  Via  Sepia  fa  degli  Unguentieri . 

1 9  <j  Albana . 

20  iV/tf  <ti  Diana,  cosi  detta  dall'ejfer  rivolta  al  famofo 

Tem~ 


78      Storia  Civile  di  Capua 

Tempio  di  Diana  Tifatila . 

21  Porta  Atellana ,  cosi  detta  dallejfer  rivolta  ad  Attila  . 

22  Via  At diano . 

23  Via  Cumana . 

24  J'/tf  Aquana  ,  r^xi         dall' effer  vicina  alT acquidoso  . 

25  Acquidoso. 

26  rtf///£/0  di  Fonte. 

27  Pifcina. 

28  Tempio. 

29  Tempio . 

30  Tempio  di  Diana  in  mezzo  ad  un  Bofco. 

31  Tempio  famofo  di  Diana  Tifatina. 

32  Terme  0  Pijcina. 

33  QfV0- 

34  //  Afb*/*  . 

35  //  Crittof  orfico . 

36  i^ro  if/  /tyo^ ,         oggi  il  Mercato  . 

37  Bagni  del  Popolo  . 

38  7Vrw*  Hobifi. 

39  //  Teatro  . 

40  i/  C/rra . 

41  Ippodromo  9  ove  efercitavanp  i  cavalli. 

42  Via  Appia. 

43  Via  di  Diana. 

44  f  iame  Volturno  . 

45  r«w/>w  di  Priapo. 

46  yfrfo  Trionfale. 

47  L'Anfiteatro . 

48  Acquedotto  di  acqua  falutevole  . 

49  «S>*0  <?  picciolo  porto  per  l'imbarco  delle  vettovaglie. 

50  Antico  Cafilino  ,         i«j  nvi/M  fu  l'anno  del  Signo- 

re 8s<5,  edificata  la  prefente  Città  di  Capua» 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

Della  Situazione ,  Forma ,  Edifizj ,  Strade ,  Infegne , 
ed  altro  più  notabile  del? antica 
Citta  di  Capita . 

LA  forma  ,  e  minut 'filma  pianta  dell'antica  Città  di 
Capua  i  de'  Tuoi  edifizj  più  rinomati  ,  e  com'  e  ra- 
nella Tua  florida  ,  e  primiera  grandezza  ,  fu  formata  dal- 
l'eruditiflimo  Monflgnor  Celare  Colta  ,  Arciveicovo  di 
Capua  9  il  quale  la  rè  dipingere  nella  Sala  del  luo  Pala- 
gio Arciveicovile ,  dove  anche  al  prelente  11  olTerva  ,  o 
donde  un'efattillìma  copia  ho  voluto  anche  io  dedurre , 
e  (ramparla  in  qucfto  libro  per  maggior  foddisfaziono 
de'  curio!]  Letterati . 

Allora  la  Città  pigliava  di  eftenllonc,  e  di  circuito 
circa  fei  miglia  ,  quantora  occupano  i  Cafali  di  S.Maria 
Maggiore  ,  di  S.Pietro  in  Corpo  ,  delle  Curri  ,  di  Mace- 
rata ,  di  S.Andrea  de'  Lagni  ,  e  quanto  il  comprende  in- 
torno a'  detti  Cafali ,  fino  di  là  dell'Arco  Trionfale ,  di 
là  dell'Anfiteatro  ,  lino  al  quadrivio  del  Calale  di  San- 
to Prifco  9  tantoché  il  Foro  del  Popolo  ,  ch'era  appun- 
to ,  dove  ora  è  il  Mercato  di  Santa  Maria  ,  in  mezzo  del- 
ia Città  lltuato  veniva  • 

Cicerone  però  centra  Ruììum  la  deferive  in  una  ma- 
niera aitai  più  maeftofa  ,  e  grande  j  e  credo  ,  che  parli 
del  tempo,  quando  avea  maggior  eftenllone  ,  e  giugne- 
va  molto  più  oltre  ,  come  vogliono  alcuni  Autori .  Scri- 
ve quello  grande  Oratore  ,  che  l'antica  Capua  era  in  a- 
Citta  troppo  nobile  ,  e  troppo  beila  ,  le  lue  muraglie-» 
erano  di  larghezza  palmi  dieci  ,  era  circondata  da'  felli 
(paziofi  ,  che  arrivavano  alla  larghezza  di  50.  palli  ,  il 
circuito  delle  fue  mura  giugneva  a  32.  tìadj  :  tcjaa  ve* 
tui  civìtai  deferiptione  ,  &  pukkritùdine  inJìgtAt  ,  mièti 
latitudine  palmorum  decem  ,  fojjae  latitudine  pejfuun»  quin- 

L  qua* 
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quaginta  ,  atfibitut  tnurorum  Jladìorum  triginta  duoram . 
Città  la  più  felice  ,  la  più  amena  ,  la  più  delizjofa  di 
quante  mai  erano  allora  nel  Mondo  ,  gareggiando  ìil* 
maeftà ,  e  grandezza  con  Roma  ,  e  Corinto  :  fiutata  ,  o 
porta  in  mezzo  di  fertiJiifimi  campi  ,  come  Cenile  Poli- 
bio :  In  Medili  autetn  campii  Capua  fila  eft  ,  omnia*-» 
olitn  felicijjìma  d'aitai  :  edificata  nel  feno  dell'  Italia  ,  la^ 
più  bella  Regione  dell'  Univerfo ,  due  miglia  dittante  dal 
fiume  ,  in  clima  molto  dolce,  ed  ameno  .  Da  Capua  pre- 
fero  i  Romani  il  modello  ,  e  la  norma  di  vivere  ,  e  di 
governare  ,  da  Capua  appararono  il  decoro  delia  maeltà, 
e  dell'  impero }  e  quando  Capua  era  Citrà  grande,  e  ma- 
gnifica ,  Roma  era  un  vii  ricetto  di  partorì  j  tantoché 
Velie jo  Patercolo ,  guardando  la  grandezza  di  lei  »  il  va- 
ilo dominio,  e  la  fignoria  ,  che  l'opra  di  dette  Città  ,  o 
fopra  tutta  la  Campania  avea ,  riflettendo  all'  abbondan- 
za de*  viveri,  alle  ricchezze,  alla  magnificenza  degli  ed  i- 
fizj ,  diflè  pieno  di  ftuporc  :  Vix  crediderim  tam  mature 
Capuam  tanta»*  urbem  erevijje . 

Avea  la  Città  di  Capua  fette  Porte  :  la  prima  fi  chia- 
mava Porta  Fluviale  j  perchè  conduceva  al  Fmme  Voi* 
turno  ,  fin  dove  fu  diftefa  la  prima  volta  la  via  Appia% 
che  cominciava  da  Roma  fino  al  Ponte  dell'  antico  Ca- 
filino  ,  fatta  da  Appio  Claudio  Romano  1'  anno  di 
Roma  ,  e  dopo  300.  anni  fu  diftefa  da  Capua  a  Brin- 
diti :  e  quefta  via  palla  va  su  del  Ponte  già  detto  ,  e  fpor- 
geva  poi  in  un  luogo  della  prelenre  Capua ,  e  poi  nella 
(ti  a  da,  che  dicefi  di  Santa  Caterina  J  efièndo  rima  (io  fio 
oggi  ,  al  dir  di  Camillo  Pellegrino ,  la  fu  a  denominazio- 
ne nel  luogo  chiamato  la  Selite  ,  per  edèr  quefta  via* 
formata  tutta  intera  di  una  medefima  felice  negra  ,  e  pe- 
rò ben  nota  al  tuo  colore . 

La  feconda  fi  chiamava  Porta  Tifatina,  o  Porta  di 
Diana  ;  perchè  era  rivolta  al  fa  molo  Tempio  di  Diana 
Tiratina  .  Da  quelta  Porta  la  Città  di  Capua  dirtele  la 
Via  Latina ,  di  cui  poi  una  gran  parte  rifece  a  fue  fpc- 
le  Gabioio  nobile  ,  e  ricco  cittadino  Capuano  :  e  da 

que- 
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quefta  via  prefe  Appio  V  efcmpio  di  Jaftricar  la  fua  ,  ef- 
fondo molto  più  antica  la  Via  Latina  dell'  Appia  . 

La  terza  fi  chiamava  Por  fa  di  Giove  ,  Ja  quale  me- 
nava al  famofo  già  detto  Tempio  ,  dedicato  a  Giove ,  per 
una  via  ampia  ,  e  piana.  Quefta  flava  firuata  nel  luogo, 
ora  campo  ,  prima  di  entrare  nel  Cafale  di  Santo  Pri- 
feo  ,  e  propriamente  ,  ove  trovai!  la  Chiefa  diruta  di  S.Mar- 
tino  ,  per  la  quale  Porta  a  iìnitìra  ufeiva  la  via  di  Gio- 
ve, chiamata  anche  Aquaria  ,  come  poco  appretTo  dirò. 

La  quarta  fi  chiamava  Porta  Albana  (a) ,  la  quale» 
conduceva  a  SucfloJa  ,  Città  antica  fìtuata  nel  luogo ,  ove 
ora  il  dice  alle  Moffarie  >  e  dopo  il  Cafale  di  San  Nic» 
colò  la  Strada,  fi  dilatava  vedo  Cancello,  come  già  diali 
di  fopra  5  e  di  là  poi  per  Je  Montagne  di  Arpaja  o  fan 
Forche  Caudine ,  conduceva  a  Benevento  ,  per  dove  ap- 
punto faceva  il  fuo  corfo  la  tanto  rinomata  Via  Appia  . 
Èra  quefta  Porta  (ìtuata  nel  luogo  ,  ove  ora  è  il  Qua- 
drivio tra  i  CafaJi  di  Cafapulla  ,  S.  Prifco  ,  e  le  Carri, 
pochi  palfi  di  là  delle  Carceri  Vecchie ,  venendo^  da  San- 
ta Maria  Maggiore ,  come  or  ora  dirò  più  difTufamente. 

La  quinta  lì  chiamava  Porta  Stellano  ,  così  detta, 
per  efler  rivolta  alla  diftrutta  Città  di  Atella  ,  che  «Hot 
era  fituata  vicino  Ja  Città  di  Averfa  ,  laddove  oggi  è 
la  Terra  di  S.  Elpidio  ,  volgarmente  Sant'  Arpino  .  Il 
Pratili!  adduce  ottime  congetture  ,  che  tal  Porta  Ha  fia- 
ta limata  nel  mezzo  delle  cinque  vie  ,  vicino  la  Cappel- 
la di  Santa  Maria  delie  Grazie  del  Cafale  di  Macerata: 
il  qual  luogo  didimamente  guarda  l'antica  Atella,  evi 
fono  chiaritimi  vefligj  della  via  Atcllana.  ; 

La  fefta  era  chiamata  Porta  Litemina ,  o  Marittima, 
ch'era  volta  verfo  il  mare,  e  conduceva  a  Patria,  e  di 
li  al  mare  più  lontano . 

La  fettima  era  la  Porta  Cumana  (b) ,  per  dove  ufei- 
va la  Via  Confolare  o  fa  Campana  ,  che  a  Cuma  ,  ed 
a  Pozzuoli  menava, 

JOivcife  erano  le  flrade  ,  che  fi  battevano  per  mez* 

.      L   2  zo 
(a)  Liv.  dee.  3.  Uh.  2.      (b)  Uv.  dee.  1.  Uh.  4. 
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zo  la  Città  ,  e  che  dalle  Porte  di  efTa  udendo ,  a  diverti 
rinomatilfimi  luoghi  conducevano.  Dalla  Porta  Atei  lana 
fituata  i  come  diffi ,  in  mezzo  alle  cinque  vie ,  ufeiva  la 
itrada  ,  che  ad  Afella  per  diritto  Tennero  menava  ,  in- 
di a  Napoli .  Dalla  Porta  Liternina  ,  o  fia  Marittima  ufei- 
va  la  ftrada,  la  quale  per  mezzo  de' due  Calali  di  S. Tam- 
maro, e  di  Sa  vignano  ,  e  per  mezzo  del  Feudo  di  Car- 
dito  conduceva  a  Vico  di  Pantano ,  a  Patria ,  e  ad  altri 
luoghi  marittimi.  La  Via  Aquaria ,  odi  Gove,  la  qua- 
le ,  ufeendo  dalla  già  detta  Porta  di  Giove  ,  fituata  nel 
Campo  oggi  di  S.  Martino  ,  a  man  fi  ni  lira  ,  equafipref- 
fo  T  antico  acquìdotto  ,  ov'  era  la  gran  Pifcina  a'  noftri 
tempi  feo verta ,  fi  (rendeva  per  mezzo  del  Cafale  di  S.Pri- 
feo,  e  propriamente  per  fianco  della  Tua  Chiefa  Parroc- 
chiale, e  tirava  al  Tempio  di  Giove.  Vicino  a  tal  via  fi 
vede  al  prefente  fuori  di  S.  Prifco  un  monumento  nobi- 
liiiìmo  ,  che  'J  (ito  di  detta  ftrada  chiaramente  addita . 
La  Via  Confolare ,  o  Campana  ufeiva  dalla  Porrà  Cuma- 
na  ,  fituata  ove  ora  è  il  Cafale  di  S.  Andrea  de'  Lagni  , 
e  tirava  avanti  pel  Ponte  del  fiume  Cianio  ,  oggi  detto 
Ponte  a  S elice  ,  pa flava  per  lo  Borgo  di  S.  Lorenzo  di 
Averfa  ;  ed  indi  a  Cuma  ,  ed  a  Pozzuoli  menava . 

Ma  di  tutte  le  flrade  ,  ch'erano  dentro  V  a nrica  Ca- 
pua ,  due  erano  le  principali  :  la  Sephjìa ,  e  I'  Albana .  In 
quelle  due  il  valore  di  Annibale  ,  e  l'orgoglio  de' Carta- 
glieli  fi  vide  feoflb  ed  abbartuto  :  At  tunc  demum  fra- 
tta ,  &  concujfa  Panica  feritat  e/i ,  cum  Seplafia  ,  &  Al- 
bana cajìra  effe  coeperunt  {a)  .  Era  la  Seplafia  una  ben.» 
lunga,  e  larga  ftrada,  ripiena  da  quella,  e  quella  parte 
di  botteghe  di  unguenti  odorofi  ,  che  in  effe  fi  compo- 
nevano, e  diverfe  fpczie  di  fuchi  ,  altri  da  beJIcrraro  , 
altri  per  rammorbidir  le  pelli ,  altri  per  rendere  odorofe 
le  ve  (ti  menta  .  Di  quelli  unguenti  a  marav;glia  fi  dilet- 
tavano i  Capuani  ,  c  fc  ne  le  vivano  non  meno  gli  uo- 
mini ,  che  le  donne  ,  come  già  dilli  di  fopra .  Perciò  Ita- 
van  quelli  in  io  rumo  pregio  ,  e  (lima  ,  anche  apprefib 

r  ti- 
fa) Valer.  Maff.  lib.  9.  cip.  1. 
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l'altre  Città,  dove  li  andavano  a  vendere:  fpecialmente 
de'  fuchi  per  le  donne  Te  ne  facea  grande  fmaltimento  a'  Na- 
poletani .  Qucfta  itrada  era  ben  frequentata  da  ogni  ge- 
nere di  perlone  ,  si  pel  foave  continuo  odore  ,  che  da- 
va ,  sì  anche  pel  naturai  coftume  de' Capuanni  ,  che-» 
troppo  Ci  dilettavano  dì  tali  fuchi,  e  bellctn  :  impercioc- 
ché molti  attendevano  alla  coltura  de'  capelli ,  alla  puli- 
zia del  volto ,  alla  venuftà  delia  faccia  ,  e  i  alla  morbi- 
dezza della  pelle  ,  gonfj  nel  camminare  ,  nell'  afpctro  , 
.nei  veftire  ,  come  norò  Cicerone  di  G^b  nio:  Gabtniuvu, 
denìqne  Jì  yidtffent ,  duumvirum  Vefiri  Mi  unguentar)  ci* 
tius  agnovijjent . 

Sopra  la  itrada  Seplafia  vi  erano  molte  abitazioni 
di  donne  libere  ,  ed  impure  ,  luogo ,  che  anche  Seplajìa 
veniva  chiamato  ,  ove  andavano  tutti  gli  uomini  difo- 
ncfti  ,  e  molli  a  sfogare  le  loro  voglie  laide  ,  e  lafcivc. 
Era  perc.ò  luogo  tanto  infame,  ch'era  delitto  (a)  ad  un 
Romano,  e  ad  un  onesto  Capuano  il  comparirci  iòltan- 
to .  E  può  dirli  intorno  a  corefte  ree  donne ,  quanto  per 
quel  tempo  almeno  ,  che  la  noftra  antica  Capua  fiorì 
filtro  gPImpcradori  ,  correa  in  Roma  di  coftume  ,  e  di 
legge .  Andarano  cflè  fenza  ftola  ,  fenza  la  fafcia  ,  dettai 
infitta  da'  Latini  ,  e  fenza  infine  altra  benda  ,  onde  an- 
davan  ligati  i  crini  della  gente  onclta ,  e  delie  Matrone, 
Eccome  r  accenna  Ovidio  (h): 

Scripjimos  haee  ilìh ,  quorum  nee  viffa  pudico:  . 
Attingit  crinet  ,  nee  Jhla  hn^a  pedet . 
Trovavanfi  tali  donne  così  fequeitratc  dall'  altre  ,  accioc- 
ché il  loro  contagio  non  pafiaflè  olrra  in  Città  ad  infet- 
tar l'altrui  pudicizia  ,  ficcome  di  prefente  n*  è  Ja  leggc^ 
io  molti  luoghi  .  E  qualora  ftato  fofle  ,  che  alcune  di 
loro  abitaflèro  difpcrfe  in  Città  ,  nientedimeno  le  ior 
cale  ravvifavanfi  alle  tabelle  ,  che  vi  Itavano  appiccate  5 
onde  Marziale  ,  parlando  di  tal  coftume  ,  dille  lepida- 
mente ad  un  fuo  amico. 

lnfcriptae  quotiti  intrafti  Imma  Ceiìae . 

(a)  Stor.  bigie f.  (b)  De  Pont.  Ele^  4. 
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Di  piti  fé  mai  taluna  promeflb  avefle  altrui  un  tempo 
inabilito  o  di  notte  ,  o  di  giorno  ,  ferviva  a  licenzialo 
ogni  altro  la  breve  epigrafe,  che  vedeafi  attaccata  alci- 
fuori  della  Tua  iìanza  ;  occupata  eji  j  onde  Plauto' ncll'Ati- 
natia  : 

In  faribus  ferii at  occupatam  effe . 
Eran  quelle  tenute  a  pagar  un  dazio  per  l'infame  loro 
mefticre  a  proporzione  del  guadagno,  che  faceano:  ga- 
bella, che  iìccome  nota  Sueronio  (a) ,  fu  Caligola  il  pri- 
mo ad  introdurla  .  Ma  lafciando  di  già  quelle  laidezze-»,  . 
vengo  alla  Via  Albana . 

La  Vìa  Albana  era  anche  una  delle  principali  irrade, 
anzi  la  più  bella  ftrada  di  quante  ve  n'erano  in  Capua, 
chiamata  da  Cicerone ,  e  da  Valerio  Mallìmo  Vìa  Alba, 
na  pule  ber  rima  .Secondo  il  parere  dell'Arci  vefeovo  Cofta, 
c  del  Padre  Pafquale  Gefuita  dirittamente  menava  dalla 
Porta  Cafilincfe  alla  Porta  Albana  >  ed  al  parer  dell*  Ifa  , 
e  del  Vecchioni  farebbe  preflb  il  Convento  di  S.  Marco 
de'  PP.  Alcanrerini ,  nel  quadrivio  dopo  le  carceri  vecch.c, 
tra  i  Cafali  delle  Curti ,  di  Cafapulla  ,  e  di  S.Prifco ,  o v' 
era  fltuata  la  Porta  Albana .  Anzi  il  Vecchioni  riferisco 
un  antico  iftrumento  del  Moni  fiero  de* Monaci  Guglielmi- 
ri  in  Capua  dell'anno  1213.»  ove  parlandoli  del  campo 
vicino  le  carceri  vecchie ,  fi  dice  :  In  Cawpo  Albano ,  qui 
dicitar  vulgo  ad  carcere:  in  tertinentiit  Cafali s  S.Prifci, 
Dalla  Porta  Albana  lì  ci  va  Ja  fa  moia  Vìa  Appi  a  ,  coOj 
tanta  erudizione  deferitta  ,  ed  il  lu  ft  rata  dal  no  Uro  Pratil- 
li ,  e  conduceva  da  Capua  a  Benevento ,  e  di  là  a  Brin- 
dili .  A  delira  ,  e  fi  dì  lira  di  queita  via  fuori  la  Porrà  Al- 
bana vi  erano  due  fepolcri  nobilitimi  ,  che  anche  oggi 
fuflì ftono,  uno  fotto  il  nome  delle  Carceri  Vecchie  ,  l'alno 
della  Conocchia  >  l'uno ,  e  l'altro  con  diverfe  nicchie  cine* 
rarie,  formati  di  due,  e  tre  piani,  di  belliflìmi  marmi» 
e  di  pietre  ben  compofte  fregati ,  ed  adorni  j  della  gran- 
dezza Capuana  antichi  mont  menti ,  e  glorio  fi  . 

Vicino  a  quefta  Porta  era  il  Foro  Albano,  dove  itu 

tem-  * 
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tempo  di  (late  fi  faceva  una  rinomatillima  fiera  col  con- 
cordo di  gran  numero  di  mercatanti ,  anche  fbretticri  .  Di 
quello  Mercato  li  parla  nel  frammento  dell'antico  Calen- 
dario riportato  dal  Gruferò  (a)  . 

AESTAS  EX  XI.  K.  MAI.  IN  X.  K.  AVG.  DIES  LXXXXIIII. 
N  VNDINAE  AQVINI.  IN  VICO  INTERAMN.  MINTVRN. 

ROMAE.  CAPVAE.  CASINI.  FRABRATER. 
Il  Pellegrini  nell'  allegar  quelto  frammento  parla  molto 
dottamente  fecondo  il  fuo  fortume  della  Via ,  e  Foro 
Albano ,  e  delia  Fiera  :  onde  non  occorre ,  che  io  abbia- 
qui  a  diffondermi .  In  quefto  Foro  vi  era  ben  anche  il 
pubblico  granajo  per  l'annona  della  Città  .  Di  un  fitta- 
volo di  quello  granajo  fi  fa  memoria  in  una  ifcriziouc , 
{cavata  nel  i6<5i.  eh*  è  la  fedente  : 

AVR.  ASCLEPIODO 
RVS  L.  AVR.  CAES.  LIB. 
TABLAR.  IN  HORR. 
ALBANO  CAPVAE 
H.    S.  E. 

Ed  intorno  alla  Fiera  ,  che  fi  faceva  nel  Foro  Albano  ,  non 
è  da  tralafciarfi ,  che  '1  gran  concorfo  della  gente  deri- 
vava fpecialmente  da  molte  merci  particolari ,  che  in- 
Capua  ftefla  fi  formavano.  Erano  gli. antichi  Capuani 
oltremodo  induftriofi  ;  e  perciò  da  Varrone ,  da  Plinio  , 
da  Nonio  Marcello ,  e  da  altri  antichi  Autori  fon  meo» 
tovati  i  e  lodati  i  yajt  di  creta ,  e  di  bromo  Camparti ,  le 
fecole  o  Jtan  falci ,  le  opere  di  Sparto  ,  I  Perijhmi  o  Jìan 
tapezzene  ,  di  cui  parla  Plauto  {b) ,  ugualmente  filmati , 
che  le  famofe  di  Alexandria ,  le  pelli  pr  ofumate  ,  e  pvr- 
porirte ,  delle  quali  calzavano  gl'Imperadori ,  ed  altre  fi* 
siili  cofe  ,  delle  quali  con  un  paragrafo  feparato  ne  ho 
fatto  più  diftinta  menzione. 

Verfo  la  Via  Latina  dalla  Città  di  Capua  paflavafi 
il  Volturno  per  un  magnifico  Ponte  al  Sctrentrione  dei 
Tifata  ,  andandoti  a  Cala  ,  detta  oggi  Cahi  >  all'antica* 
Calatia ,  Trebula ,  e  ad  altri  luoghi  ;  dc4  qual  Ponte  le  ne 
*  *  vede 

(a)  Fol  13*.     (b)  In  PfeaJ. 
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vede  fin  oggi  un  gran  veftigio.Fu  anche  tale  ftrada  chia- 
mata Via  Diana  \  poiché  da  detti  Juoghi  ai  Tempio  di 
Diana  per  eflà  fi  veniva. 

Due  miglia  lungi  dall'antica  Capua  veniva  fituato  il 
già  detto  fiume  Volturno  baftamemente  navigabile .  Or 
ficcom'  era  in  ufo  navigar  fi  il  Tevere  di  Roma ,  pel 
quale  le  navi  ,  benché  lunghe ,  e  quanto  fi  voglia  gran- 
di ,  cariche  fino  a  3000.  tomola  dì  frumento  giugnevano 
fino  a  Roma  ,  non  di  altro  modo,  che  a  forza  di  remi» 
tirati  anche  con  corde,  e  funi:  così  appunto  fi  cfcicita- 
va  il  traffico  del  n  offro  Volturno  con  barche  a  forza- 
di  remi  contro  al  corfò  delle  fue  acque,  in  eflè  condu- 
cendofi  in  Capua  molte  forte  di  merci ,  che  per  induftria 
de'  negozianti  fi  tragittavano  fino  al  mare  di  Cartel 
Volturno,  donde  poi  pigJ.avan  vela  per  quaififia  parto 
del  Mondo  .  Di  quello  modo  di  tragittare  le  navi  per 
lo  fiume  Tevere  fcriflc  Dionigi  (a)  di  AHcarnafìo  :  Lofi' 
gae  nave*  ,  quantum™  mognae  ,  &  ex  oneratili,  atqu<__> 
ufque  ad  f  ria  milita  modiorum  ferente  per  ejus  os  intrant% 
&  R- mot»  ufque  remigio  ,  &  funibus  tra&ae  feruntur . 
Anzi  Bartolomeo  di  Ar.ano ,  Cittadino  di  Pozzuoli ,  per 
aver  rinnovellato  queir  ufo  in  Capi  a  di  far  ctrrcre  per  le 
acque  del  Volturno  le  navi  con  remi  ,  e  funi  ,  fu  l'an- 
no 1393*  creato  Confalo  del  mare  del  Re  Ladislao  \  ca- 
rica e  per  onore  ,  c  per  lucro  molto  grande  c  pre- 
gevole. 

A  quefto  effetto  nella  Città  di  Cafilino ,  che  veniva-» 
bagnata  da  quefto  fiume,  due  miglia  lungi  dall'antica-, 
Capua  ,  vi  fi  era  fatto  un  picciol  porto  di  fortillima  fab- 
brica in  forma  di  mezza  luna ,  come  ho  detto  di  l'opra, 
dove  potevano  ben  entrare  le  navi  ,  e  caricarli  di  vetto- 
vaglie ,  o  (caricare  ciò,  che  portavano  per  comodo,  o 
vanraggio  della  Provincia.  Per  ditela  di  cflo  vi  fi  cra^ 
edificato  da  vicino  ,  e  propriamente  sul  fiume  un  Ca- 
mello j  tantoché  il  luogo  anche  oggi  ritiene  il  nome  di 
Caflelluccio ,  Or  i.u  tempo  della  feconda  guest*  Cai  rag i- 
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ntfè  fu  quefto  Cartello  da'  Romani  rifiorito  9  e  di  nuo- 
ve ,.  e  più  forti  mura  ,  e  ripari  munito  ,  acciocché  giu- 
gnendo  quivi  dalla  Sardegna  ,  e  dall'Emina  ,  o  da  altro 
parti  le  vettovaglie  per  l'efercito,  che  a  (Tedia  va  Capua, 
potettero  per  fiume  fino  a  Cafiiino,  che  gii  era  perve- 
nuto in  lor  potere  ,  eflèr  ficura mente  trafportate  :  Cajì- 
Unum  frumentum  conveffum  ad  Vulturni  ofìia ,  ubi  nunc 

urbi  ejt  ,  &  Cajìellum  Appiui  Claudia: 

Con  fu  1*  D.  J un  'io  ad  qftium  Vulturni  praepojìto  ,  qui ,  ut 
nave:  accejjìjfent  ,  extmph  in  cajira  mtttrtt  frumen- 
tum. 

Quefto  fiume  Volturno  nafee  nel  Sannio  circa  otro 
miglia  fopra  la  Città  di  Vcnafro  ;  e  propriamente  (borre 
dal  Monte  della  Rocchetta  ,  Feudo  della  nobile  Famiglia 
Valdetaro  di  Genova  ,  predò  la  Badia  di  5.  Vincenzo ,  det- 
ta perciò. ad  Fontei  Vulturni*  e  per  giri  tortuofi  giugno 
in  Capua.  In  tempo  di  pioggia  riceve  egli  tutte  le  acque 
da' monti,  e  laghi  d'attorno,  onde  s'ingrofTa;  e  gonfio, 
c  torvo  non  folo  cammina  con  fommo  impeto ,  e  rumo- 
re ,  ma  efee  ancora  dal  Tuo  letto  ,  ed  allaga  'le  cam- 
pagne ,  e  molte  volte ,  effóndo  abbondanti ,  e  continove 
le  acque  piovane  ,  occupa  molti  luoghi  della  Città  di 
Capua  ,  ad  etto  più  vicioi  .  Tantoché  attediato  Cafiiino 
da' Cartagincfi  l'anno  537.  di  Roma  non  potè  eflTcr  foc- 
corfo  dal  Confolo  Marcello ,  impedito  dal  fiume  Voltur- 
no ,  che  trovavafi  molto  gonfiato  dall'  acque  piovane  . 
Onde  Livio  così  fcruTe;  Marcellum  ipfum  tupienlent'ftrre 
auxilium  obfejpt  Vulturnui  amnii  infiatut  aquis  .  .  .  Di- 
verfe  forte  di  pefei  quefto  Volturno  è  (olito  dare  a'  Ca- 
puani :  gli  ordinar)  fono  fquami ,  cefali ,  fpinole ,  ed  an- 
guille di  pefo  notabile .  Nei  mefe  di  Marzo  ,  e  di  Aprilo 
iòlcva  dare  la  lamprede,  pefee  molto  fquifito,  e  fenza* 
occhi  :  nel  mefe  poi  di  Maggio  fino  a  i  mefi  caldi  ha» 
fempre  dato  gran  quantità  di  alofe  .  Diquando  in  quan- 
do fi  pigliano  in  quefto  fiume  de' grotti  (torioni  di  tren- 
ta, e  quaranta  rotoli  l'uno,  anzi  alle  voice  ie  ne  fono 
prefi  fino  aJ.pcfo  d'  un  cantaro. 
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Su  di  quello  fiume  Volturno  più  ponti  vi  erano  ia 
tempo  dei]'  an tic hiifima  Capua.  Uno  sì  fu  il  Ponte  di  Ca- 
Jìiino  ,  da  me  già  riferito  di  fopra ,  il  quale  foce*  parto 
delia  frequentata  via  Appia  nel  mezzo  della  Città  ,  pei 
dove  da  Cafilino  fi  paflava  fopra  del  fiume ,  e  fi  andava 
al  Borgo  di  S.  Antonio  Abbate,  che  oggi  fi  dice  fuori  la 
Porta  di  Roma  ,  e  di  là  in  diverfe  parti  del  Mondo. Di 
qucfto  Ponte  fcritfe  Alcflandro  Telefino  :  Pont  quoque 
tnìrae  moznitudinit ,  miroque  open  conjiruHut ,  in  ipfo 
mine  exjTat  fondatiti  ,  qui  intrantibus  ,  &  exeuntibus 
meatum  praebent  ab  una  parte  urbis  ,  ab  alia  vero  Eur- 
ge/t  fatit  prolixut  objicitur .  Cominciava  quello  Ponte  di 
Cafilino  appunto  nel  luogo  là  ,  ove  oggi  è  fituata  la- 
Chiefa  della  Santella ,  e  s' innalzava  per  lopra  del  Voltur- 
no .  Vicino  al  moJino  de'  Signori  Capua  dalia  parte  di 
fotto,  ove  fi  dice  Ebboli ,  fin  oggi  vi  è  rimalto ,  e  fi  ve- 
de un  gran  pezzo  del  fuo  antico  pilaftro  ,  o  fia  piede- 
(tallo  .  Sporgeva  il  già  detto  Ponte  ,  e  fermava  fopra  di 
quel  luogo  ,  che  trovafi  a  man  delira  nel  primo  ufeiro 
della  Porta  di  Roma  ,  che  fu  giardino  dei  famofo  Speziale 
Niccolò  Scodes  :  indi  per  la  via  Appia  fi  andava  in  Roma. 

L'altro  Ponte  grande  ,  e  magnifico  ,  che  anche  ora 
intieramente  fumile ,  e  dalla  Città  alla  Porta  delie  Torri  , 
oggi  di  Roma,  fi  fonde,  fu  edificato  dagli  antichi  Ca- 
puani in  tempo  della  loro  fublimità  ,  e  ricchezza  i  rovi- 
nato poi  dal  tempo  fu  più  volte  rifatto  ,  ed  accomo- 
dato da' Romani  in  tempo  ,  che  Capua  giaceva  fotto  il 
mifero  (tato  di  Prefettura .  Ma  poi  diruto  dopo  altri  fe- 
coli  fu  dall'  Impcrador  Federico  II.  rifatto  più  maeftoia  - 
mente,  ed  ornato. 

Vi  era  finalmente  un  altro  Ponte  sul  Volturno  tra 
Capua  ,  e  la  contrada  di  Trirìifco,  circa  due  miglia  dittan- 
te dalla  medema  Città  di  Capua  ,  del  quale  feci  fopra. 
piccola  menzione  ,  e  n'  è  reità ta  in  piedi  fino  ad  oggi 
una  gran  porzione,  che  dicefi  Ponte  Rotto*  Quc/to Pon- 
te-, lotto  del  quale  icorrc  il  Volturno  ,  dalla  fua  Itrut tu- 
ra dimoltra  eflèr  antichidìmo  >  c  fin  dal  tempo  di  An- 
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ribaie  :  onde  fi  può  dir  con  ficurezza ,  che  fu  edificato 
dagli  antichiffimi  Capuani  per  i'  ufo  di  congiungere  la- 
Via  Latina  j  e  fervir  dovette  per  comodo  di  alcune  Cit- 
tà ,  come  di  Calti  ,  Cai  a  zìa,  Tribola*  Computi 'eria ,  Ali» 
fe,cdì  altri  luoghi  ,  donde  all'antica  Capua  la  gemo 
veniva  ,  non  molto  difcofto  dal  Tempio  di  Diana  Ti- 
farina  .  Scrine  V  Ariofto  ,  che  vicino  a  quefto  Ponte  Rot- 
to il  Conte  Orlando  mifc  a  morte  il  Gigante  Moranre ,  Si- 
gnor della  Baronia  :  onde  per  tal  ragione  fi  può  dedur- 
re ,  che  tal  Ponte  fia  molto  antico .  Anzi  Antonino  fcrif- 
fe ,  che  quando  Marcello  pafsò  coli'  efercito  a  Nola  con- 
tra  di  Annibale,  e  de* Capuani  medeiìmi ,  gli  andarono  in- 
contro gii  Ambafciadori  di  Nola ,  e  prefero  Ja  via  ,  pie* 
gando  a  firùftra   alle  falde  del  Monte  CoIJicola  ;  della. 
Quale  via  rimangono   fin  oggi  chiari  fegni  per.  gli  no- 
ftri  Calali  di  Bellona ,  Pignataro ,  Pantuliano ,  e  per  al- 
tri di  quel  tratto  ,  finche  non  fi  giugne  al  fiume  Vol- 
turno nel  luogo,  dove  ora  è  detto  a  Ponte,  nella  contra- 
da di  Triflifco;  e  per  quella  via  fi  conduce  in  Cajazzo, 
e  nel  fuo  rcrrirorio ,  panando  pel  Ponte  :  In  Vultttrno  am~ 
ne  tranfie&o  ,  perq.  agrtm  Saticulannm  ,  Trebulanumque 
fuper  Snejfulam  per  pontem  Holam  pervenit .  .11  qual  Pon- 
ce con  fumato  ,  e  corrofo  dal  tempo  ,  e  dall'  acqua  del 
Volturno,  fu  poi  dall' Imperador  Giuftinia no  rifatto i  in- 
di o  nuovamente  dal  tempo  ,  o  dal  fiume  ,  o  da'  Ca- 
ani  medefimi ,  per  non  dare  più  aditi  a'  nemici  dentro 
Città,  fu  rotto,  e  nella  maggior  parte  disfatto. 
Nel  panato  anno  1750.  tre  fatti  degni  di  memoria 
fonoll  ofìer vati  sul  noftr o  fiume  Volturno .  Il  primo  de* 
quali  accadde  verfo'la  fine  di  Luglio  ,  e  ne*  principi  di 
Agofto  ,  nel  qual  tempo  le  gran  quantità  di  acque  dal 
cielo  cadute  1'  ing  tonarono  in  modo  ,  che  la  fua  eferc- 
feenza  agguagliava  le  più  ftrepitofe ,  che  fuole  il  fiumo 
fare  nell'Autunno,  e  nell'Inverno,  quando  le  acque  fo- 
no dirotte  .  Poco  mancò  ,  eh*  egli  ufeiflè  dal  fuo  letto , 
ed  allagane  le  campagne  tutte .  Nei  luoghi  più  badi  egli 
fece  ftrage  ,  minando  ogni  cofa  ,  e  traipoxtando  nella. 
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fua  corrente  degli  armenti  ,  e  buona  parte  delle  ricotte . 
Quello  però  ,  che  fu  più  maravigliofo  ,  fi  è,  che  dopo 
ccflàto  tanto  allagamento ,  il  fiume  cacciò  tutti  i  pefei  a- 
galla su  dell'acque,  la  maggior  parte  morti,  e'1  reftante 
moribondi  .  Fra  le  varie  congetture ,  che  fi  formarono , 
per  dar  ragione  di  un  cale  accidente ,  fi  ditte  ,  che  qual- 
che terremuoro  nel  fondo  del  fiume  più  baffo ,  e  V  inon- 
damento a  veflè  i  pefei  talmente  feon volti  ne*  loro  nascon- 
digli ,  che  li  sbalordirono ,  e  V  uccifèro .  Quclti  pefei  fu- 
rono io  gran  copia  in  modo ,  che  i  Pefcarori  fè  ne  prov- 
videro ognuno  di  cantari  :  ma  il  noftro  Magiftrato  con 
tutto  il  provvido  configlio  ne  proibì  la  vendita ,  tra  per 
efler  cominciati  a  morire,  come  per  etfèrfioffer varo, che 
taluno  ,  che  di  quei  ebollì  ,  foggiacque  a  putride  in- 
fermità. 

Il  fecondo  fatto  affai  più  del  primo  maravigliofo 
sì  fu  cagionato  dall'  acque  dirotte  ,  e  continue ,  che  cad- 
dero nell'Ottobre  ,  Novembre,  e  Dicembre.  Quelle  por* 
tarono  replicate  eferefeenze  nel  fiume,  il  quale  in  una  di 
eflc  verfo  la  fine  di  Ortobre  ,  e  principio  di  Novembre 
andò  così  alto ,  e  furiofo ,  che  urtando  fempre  con  vio- 
lenza no  Iftmo  di  territorio ,  che  da  Oriente  ,  ed  Occi- 
dente battuto  dallo  frettò  fiume  conduceva  in  un  gran-» 
campo  ,  detto  Seno  o  Sino  ,  e  da'  paefani  con  voce  cor- 
rotta Siena  y  perchè  circondato  qucfto  territorio  dal  fiu- 
me ,  e  folo  al  continente  attaccato  dall'  Iftmo  iòpracccn- 
nato  formava  un   fèno  di  figura  quafi  sferica  .  QucuV. 
Iftmo  adunque  battuto  dalla  corrente  da  più  anni  mi- 
nacciava ,  che  farebbe  foggiaciuto  alla  totale  rottura  ,  che 
infatti  forti  nel  già  detto  tempo  ,  ed  il  fiume  ,  abban- 
donato il  fuo  Ietto,  e '1  corto  antico,  per  dove  bagna- 
va all'  intorno  il  ieno  divrfeto  ,  andoffi  a  congiunsero 
a  se  fteflò ,  ed  abbreviò  da  due  in  tre  miglia  haiiaoe  il 
fuo  cammino  ,  rovinando ,  e  (tra  fan  andò  feco  gran  quanti, 
tà  dell'  una  ,  e  dell*  altra  ripa  con  danno  notabilillimo 
de'  Compadroni . 

Gravi  furono  le  fatiche  ,  che  fofrriroofi  da'  coloni , 
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per  pattare  in  feno  con  barche ,  e;  libera rè  dall'  eccelliti 
alluvione  del  riti  me  certi  paftorr  f  che  ivi  rrovaronfì  co' 
Joro  armenti,  e  portar  loro  de' viveri  5  e  per  coltivare^ 
poi  il  terreno  »  e  feminarvi  del  frumento  ,  ed  altre  bu- 
de neceiìarie  al  foftenta  mento  . 

Il  terso- ratto  sì  fu  T  ultima  eccelli  va  inondazione 
del  già  detto  anno  1750.  del  noftro  fiume  ,  accaduta  la 
Domenica  6.  Dicembre  .  Una  pioggia  dfrottirfima  dall'ore 
venti  del  dì  cinque  fino  al  mezzo  dì  del  g  orno  fei , 
le  nevi  liquefatte  ne*  monti.,  le  frondi  cadute  dagli  albe- 
ri, e  i  venti  auftrali  ,  i  quali  gonfiando  il  mare  ,  non.» 
lanciavano,  che  l'acque  del  fiume  nel  mare  fi  fca rica Ae- 
ro,  la  cag  onarono  .  Ver  io  le  ore  venti  del  dì  fei  il  fiu- 
me così  ere  tei  uro  ufcì  totalmente  del  Tuo  Iettò ,  e  coprì 
tutte  Je  campagne.  Tutto  era  acqua  ,  la  fola  Capuaren* 
duta  fi  era  dola  in  mezzo  al  mare.  L' acque  crebbero  a  fc- 
gno  ,  che  appena  le  cime  degli  arbori  fi  veJcano  ,  c'I 
tetto  di  qualche  cafa  di  campagna  .  Pochi  armenti  co' lo- 
ro partorì  pòteronfi  fai  vare  voli  ajotò  delle  barche,  rifugi 
gitifi    prima  quefti  nelle  cime  degli  arbori  .  L'  efprcfiìo- 
ni  di  Orazio,  e  di  Virgilio  noti  lernbrano  punto  iperbo- 
liche j  defen  vendo  if^rinio  il  diluvio  di  Deucaliohe  ,  e  di 
Pirra  ,  ed  il  fecondo  le  Ifole  Cicladi  ,  che  fembravan* 
nuotafièrò  per  l'Egeo:  fimil  veduta  rapprefenrandofi  agli 
occhi  di' tutti  per  le  caie  di  campagna  ,  armenti ,  ed  ogn* 
altra  cofa ,  che  dall'impero  dell'acque  fi  rrafporrava .  E 
molti  degli  uccelli,  non  avendo  dove  pofare,  fin  un  ve- 
duti pofarfi  su  de' tronchi  ,  che  1'  acqua  portava  ,  per 
aver  qualche  ficure  appoggio.  Il  quartiere  più' baffo  del. 
la  Città  fu  inondato  parte  dal  fiume  debordatole  parte 
dalle  chiaviche  ,  le  quali ,  non  potendo  icaricarfi  nel  fiu- 
me ,  retrocedendo  empivano  le  ftradc.  Da  cafa  in  caia', 
e  per  le  contrade  patta  va  fi  o  con  barche  ,  ò  con  cavalli; 
e  quello  col  timore  di  fommergerfi .  Durò  il  crefeer  del 
fiume  fino  alle  quattro  delia  notte,  dopo  la  qua I  ora  co- 
minciò ad  abballarti  .  Si  (alvo  la  Citta  da  un ;  rotale  al- 
lagamento dalle  ripe  ,  che  fi  alzarono  dalle  ultime  fot» 
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t ideazioni ,  fatte  dagli  Alemanni  nel  1730.,  come  altrove 
dirò .  Le  relazioni  delle  orribili  ruine ,  cagionate  in  tal  an- 
no da  quella  eicreicenza  ,  furono  universali  ,  e  tttt  ,  che 
piangevano  tutti  i  Popoli  ,  per  lo  paefe  de' quali  parla* 
il  Volturno  ,  fenza  Speranza  di  molta  raccolta  .  Nè  la_ 
fola  Capua  Soffrì  travaglio  in  si  orribile  frangente;  poi- 
ché lo  Soffrì  Roma  dall'inondazione  del  Tevere,  Fioren- 
za dell'Arno,  Parma  del  Po,  e  Venezia  eie' Suoi  Canali, 
tutti  debordati,  e  che  inondarono  le  abitazioni  de' Citta- 
dini ;  e  Bologna  ,  e  Ferrara  pianSero  per  confinili  /ven- 
ture .  Napoli  oltre  all'  aver  patite  più  Scoile  de'  tremino- 
ti ,  cagionate  dall'  eruzioni  del  Vcfuvio  ,  vide  il  maro 
ufcito  dal  lido,  e  che  portò  le  Sue  acque  fino  alla  piaz- 
za di  S.  Pietro  Martire  .  In  fi  fatta  Sciagura  fi  ricorfe  ai 
Cielo  con  pubbliche  penitenze  ,  dopo  le  cjuali  fi  videro 
i  tempi  raficttati ,  e  calmate  in  piena  tranquillità  le  paf- 
fete Sciagure. 

1  Cittadini  dell*  antica  Capua  erano  in  gran  nume- 
ro $  ma  dappoiché  da  Giulio  CeSare  vi  fu  condotta  la 
famofa  Colonia  ,  faceva  Capua  circa  trecento  mila  per» 
fone  :  imperciocché  i  Cittadini  erano  cento  mila ,  a  que- 
lli aggiunti  ventimila  Coloni  ,  ognuno  di  cui  colla  mo- 
glie ,  e  figliuoli ,  ficcome  Cicerone ,  Appiano  (a) ,  e  Sue- 
tonio  fono   di  comune  avvifo  :  Quibus  (  parlando  de* 
ventimila  Coloni  )  ttrni  plartfqut  Uberi  tjjent  9  ed  un-» 
numero  notabile  di  Schiavi  ,  fi  arrivava  a  dugencìn- 
quanta  mila  abitanti,  a' quali  aggiunti  quarantamila  Gla- 
diatori, fi  può  conchiudere  ,  che  Capua  avea  dentro  di 
se  circa  trecento  mila  abitanti  :  ma  di  qucfti  Scrivono  gli 
Autori,  che  vi  erano  ottocento  famiglie  di  Nobili,  tra-» 
le  quali  erano   fcclti  in  tempo  di  Sua  libertà  quei  tre- 
cento Cavalieri  ,  che  tcnea  iempre  pronti  la  Rcpubbli> 
ca  nella  Sua  cavalleria  in  tutte  le  occafloni  di  guerra-  ; 
irectnti  tqmitts  nobifyflmut  quifque  .  Vi  erano  mille  fa  • 
alighe  di  Cittadini  più  culti,  e  che  viveano  condecorc 
dugento  unguentici)  ,  e  profumieri  nella  Seplafia  :  300 
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«meri  |  lavoratori  di  felle  nuove  ,  detti  Sedentari}  ,  e  Set- 
tentarti  ,  4800.  tamigiJe  di  artieri  di  varj  clcrcjzj ,  e  6370* 
aratori  »  ed  agricoltori ,  un  grandifiimo  numero  di  popo- 
lo, e  di  pedone  vili,  intente  al  traffico  ,  per  tutte  le  par- 
ti  del  Mondo  ,  di  tante  diverte  forte  di  merci  ,  di  aro- 
mi ,  di  bronzi ,  e  di  pelli ,  e  di  altre  cofe ,  che  non  me- 
no in  Capua  fi  lavoravano  ,  che  nelle  fiere ,  e  ne'  mer* 
cati  Capuani  fi  vendevano  a*  foreftieri  :  benché  il  noftro 
Mazzocchi  nella  fua  cruditiffima  opera  dell'Anfiteatro  Ca- 
puano afterifee  ,  che  dopo  la  deduzione  della  Colonia 
Giulia  gli  abitatori  Capuani  afeendevano  ad  un  milione, 
e  più  :  gente  ,  a  cui  per  nobiltà  ,  per  fortezza ,  e  per  i  n- 
duftria  non  v*  avea  in  quei  tempi  la  fimile  :  il  che  con- 
fermò Cicerone  ,  perorando  a  prò  di  A.  Gabinio  :  Nam^ 
base  qutdem  (  Capua  )  quae  nane  eft  ,  fplendidijjtmorum 
òominam  t  fortijjìmorum  viroretm ,  optimorum  civium ,  #»/- 
hi  amicijjìmorum  muti  nudine  redundat  .  Da*  Capuani  del- 
l' antica  Capua ,  ed  in  tempo  della  fua  Repubblica  difee- 
fcro  ,  e  fiorirono  nelle  lettere  i  tanto  rinomati  Caftricio 
Fi  reno,  ottimo  Ftlofofo,  amico  di  Plotino»  Gn.  Nevio» 
celebre  nella  Comica  ,  Velie jo  Patercolo  nella  Storia  ,  Fla- 
vio Sofipatro  ,  e  Tito  Claudio  Licaone  in  Grammatica» 
Cajo  Attejo  Pacuvio ,  C.  Numirorc ,  Calligrafo  ,  Gn.  Mar- 
cello ,  ed  altri  in  altre  diverte  feienze .  Fra  di  quegli  an- 
tichi Capuani  risplenderono  nel  fatto  ,  e  nella  frgnoria  le 
nobilifiime  famiglie  de'  Mag) ,  de'  Blosj ,  de'  Bad, ,  de'  Caf- 
fenj,  de'Fusj,  de'Calavj  ,  de'  Vciiej ,  de*  Vir j  ,  de'Munf 
Celeri ,  de'  Munj  Stenei ,  le  famiglie  di  Giubelio  Taurea  » 
d'A.  Gabinio,  ed  altre. 

Contribuivano  alla  magnificenza  della  Città  molti 
ediiìzj  pubblici  >  fpeciaJmente  t' Anfiteatro  »  il  Circo  ,  il 
Campidoglio  ,  la  Curia,  il  Crittoportico  ,  il  Foro ,  V  Are? 
Trionfale  ,  il  Cataboh  per  le  beftie  dell*  Anfiteatro ,  la 
Scuola  de'  Gladiatori ,  il  famofo  Acqui  dotto ,  il  Gtnnafio, 
i  Fonti ,  le  Terme  t  ed  altri  Umili . 

Dell*  Anfiteatro  Capuano  ,  uno  de*  tre  magnifici  nobf- 
liffimi  Anfiteatri  del  Mondo,  al  dir  del  Maffei ,  giàl'Ar- 
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rii'elcqva  Celare  Cotta  ,  ed  il  famofo  Architetto  Ambro- 
£ÌO  Aliandolo  ce  ne  diedero  la  figura  ,  e  lordine  :  ultima-, 
menre  però  con  maggior  chiarezza  il  più  voice  lodato 
Mazzocchi  ci  ha  data  l'altra  bea  incagliata  in  rame  ,  o 
ci  ha  minutamente  de  (entro,  e  fpiegato  quello  grand'edi- 
£zip  in  un  inriero  libro  ,  commendato  a  maraviglia  non 
meno  da'noftri  Regnicoli  ,  che  dagli  Oltramontani.  On- 
de non  fa  meftieri  ,  che  io  abbia  su  di  ciò  a  diffon- 
dermi troppo  .  Ne  dirò  loia  mente  poche  cofe  per  pregio» 
ed  ornamento  della  mia  opera  .  Qi  eft*  Antiteatro  fi  cre- 
de edere  (tato  edificato  dalla  Colonia  dedotta  in  Capua 
da  Giulio  Ce  fa  re  ,  chiamata  Julia  Felix  Augujìa }  elTer 
poi  ftaro  rifatto  dall' Impcrador  Adriano  ,  il  quale  l'ador- 
nò mirabilmente  ,  e  gli  die  una  gran  magnincenza  ,  ac- 
crefcendolo  di  colonne,  di  ita  tue,  e  di  belli  ili  mi  lavori  ; 
ed  ettère  (tato  finalmente  dedicato  da  Antonino  Pio .  Dà 
giudo  fondamento  alla  noftra  credenza  l' iscrizione ,  che 
crovoflt  in  un  cronco  marmo  nelle  fue  vicinanze  ,  fca va- 
io verfo  la  metà  di  Settembre  dell'anno  1726.  ,  c  fu  Sup- 
plita dal  doctiflirno  Mazzocchi  ,  la  quale  addurrò  qui 
tocco  diftefamencc ,  e  con  chiarezza  . 

,  Non  mancano  Autori  però  ,  che  aflcrifeono  ettère* 
(iato  queito  Anfiteatro  edificato  fio  dalla  prima  fonda- 
zione di  Capua  «  Imperciocché  molto  prima  di  Giulio  Ce- 
lare ,  e  molto  prima ,  che  fotte  Capua  Soggioga ta  da'  Ro- 
ma ni,  vi  erano  in  quella  Città  i  giuochi  gladiatorj  \  tan- 
toché >  come  fcriHe  il  Pellegrini  (a),  gli  Errufci  o  fieiu 
Tirreni  ,  venuti  in  Capua  ad  edificarla  molti  anni  pri- 
ma 1  che  rotte  edificata  Roma ,  erano  affai  dediti  a'  ludi» 
a' quali  ancor  diedero  il  ior  nome  ,  e  (è  ne  (ervivano 
nelle  menfe,  e  nell'atto  «dejt  mangiare,  come  (crìflc  Ero- 
doto: Lydj  /gfi  ajttnt ,  fe  tudos  inDemfft\  qui  etìam  a  pud 
Graecos  cum  flUs commutici fune  j \ftmul  Wem  baec  in- 
Venire  ,  &  in  Xyrrkeniam  cobnot  deduxifle  :  ónde  è  da 
credere,  che  dagli  antichi  Etrufci  Campani  fotte  (Inoltro 
Anfitrafro  fondato,  mi  cpn  .mólta  Mediocrità  di  pietre, 

(a)  Inr  Camp.  dtp.  4. 
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o  af meno  di  legno ,  come  vuole  il  Mazzocchi  >  fi  foflèv 
poi  rcnduto  magnifico  dalla  Colonia  di  Siila  ,  e  di  Giù* 
lio ,  e  ben  adorno  da  Adriano  ;  e  foflè  poi  fiato  dedica- 
to da  Antonino  Pio  fuo  fucceflbre  ,  come  fi  fcorgc  dal 
titolo  di  e  fio  Anfiteatro  ,  fupplito  ,  e  cementato  dal  Signor 
Mazzocchi .  Quello  titolo  fu  (cavato  mancante  dall'uno, 
c  1* altro  lato  in  tal  forma  : 

 IA  FELIX  AV  

FECIT 

.  .  IANVS  AV  

 T  COLVMNAS  AD  

 IVS  HADRIANV  .  . 

....  PIVS  DEDICAVI  .... 
Quefta  ifcrizione  fu  poi  dottillìmamente  fupplita  dall'an- 
zidetto noftro  Mazzocchi  nella  feguente  maniera: 
COLONIA  IVLIà  FELIX  AVGVSTA  CAP  VA 

FECIT 

DIVVS  HADRIANVS  AVG.  RESTITVIT 
IMAGINES  ET  COLVMNAS  ADDI  CVRAVIT 
IMP.  CAES.  T.  AELIVS  HADRIANVS  ANTONINVS 
AVG.  PIVS  DEDICA VIT 
Or  queiV  Anfiteatro  era  fituato  dentro  al  ricinto  dell'an- 
tica Capua  ,  e  non  già  al  di  fuori ,  come  ha  Mimato  il 
Colla  .  Era  di  figura  ovata  ,  ed  avea  quattro  ordini  di 
colonne  >  il  primo  ,  cominciando  dal  fuolo  ,  era  Tofcano, 
il  fecondo  Dorico  ,  il  terzo  Jonico  ,  il  quarto  Corintio. 
Avea  iettantaotto  archi  ;  la  fua  circonferenza  ,  al  dir  del 
Pellegrini,  era  di  palmi  1780.  Il  folajo  era  affo  dato  con 
calce  ,  ed  arena  battuta  ,  su  di  cui  era  folito  fpar- 
gerfi  altr'  arena  fciolta  ,  acciocché  nel  combattimento 
ne  i  Gladiatori,  nè  Je  beftie  vi  IdruccioIaiTcro .  Cosi  nel- 
le medaglie  antiche  abbiamo  quella  di  Regolo  ,  che  ci 
rapprefenta  diverfe  beftie  feroci ,  che  combattono  con  al- 
cuni uomini  ignudi  ;  ed  a  guardar  quella  fembra  appun- 
to come  efiere  a  federe  nel  Colifeo  ,  e  veder  nell'arena 
t   de  Te  ritti  antichi  con:  battimenti  .  La  parte  citeriore-* 
avea  intorno  un  gran  pavimento  di  marmi  quadrati .  Era 
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comporto  I*  Anfiteatro  di  quattr*  ordini  ,  ciafcuno  di  ot- 
tanta grandi  arcate  di  marmo  al  dì  fuori ,  e  tutte  ugua- 
li .  Nella  chiave  d*  ogn' arco  fi  vedea  un  mezzo  buffo  di 
qualche  Nume  ,  o  Semideo .  L' arcata  fuperiore  era  ador- 
na di  Simulacri  forfè  intieri  ,  come  anche  di  molti  inta- 
gli di  Trofei,  di  frumenti  bellici,  di  corone  di  fiori ,  ed 
altre  cofe  di  mezzo  rilievo  .  Vi  era  il  Podio ,  ove  lede- 
vano i  Senatori  ,  i  Decurioni ,  i  Magiara  ti ,  e  V  Impera- 
dore  ,  al  quale  fi  apparecchiava  il  S&ggejio  o  fia  Tro- 
no Imperiale  ,  Dopo  il  Podio  vi  erano  le  varie  predi- 
zioni de*  gradi  ,  de' quali  i  quattordici  primi  erano  aflc- 
gnati  a'  Cavalieri ,  e  vi  fi  fall  va  per  alcune  fcale  interio- 
ri i  la  figura  ,  o  divifione  delle  quali  ha  data  il  Signor 
Mazzocchi .  Si  ufeiva  a  i  gradi  per  alcune  aperture ,  che 
dagli  antichi  furon  dette  vomitarla  :  e  quegli  fpazj ,  per 
dove  pattava*!  ncil'  andarfi  a  federe,  Uintra  appellati  ve- 
nivano . 

Fu  quefto  grand'  Edifìzio  ne*  tempi  antichiflìmi  chia- 
mato col  fuo  nome  di  Anfiteatro  .  Ne'  fecoli  pofteriori 
fu  chiamato  col  nome  di  Coloflèo  ,  o  di  Coliieo  dal/au» 
fua  fini  fu  rat'  altezza  ,  e  gran  magnificenza  ;  poiché  lo 
magnifiche  fabbriche  ,  ed  a  J  ri  Hi  me  Ita  tue  ColoJJt  veniva* 
no  allora  chiamate  ,  come  fcrilfero  Efìchio ,  e  Vitruvio  . 
Fu  detto  anche  Arena ,  poiché  di  quefta  ,  come  gii  dil- 
li ,  fi  copriva  il  pavimento  pel  comodo  de*  Gladiatori  , 
aftinché  nelle  loro  zuffe  non  ifdrucciolaiTero  .  Ma  negli 
ultimi  tempi  dopo  cflcre  (tata  l'anno  841.  nel  monto 
Trjflifco  da'  Longobardi  edificata  la  nuova  Capua  ,  e  nel 
Ss  6.  riedificata  sulle  rovine  di  Cali  li  no  ,  che  è  appunto 
Ja  prefente  Città  ,  fu  tal  edilìzio  chiamato  col  nome  di 
Bere  a  Ih  ,  Bere  lupi  ,  e  Berolajft  ,  e  più  frequentemento 
Bcrelais  ,  come  /fovente  da  Erchemberto  vien  chiamato , 
e  dura  fin  a' tempi  noftri  tal  denominazione  corrotta  di 
Vortafci  .  Il  Canonico  Mazzocchi  più  volte  lodato  nel 
fuo  Comentario  all'  ifcrizione  di  queft*  Anfiteatro  vuo- 
le ,  che  Bero/afis  in  lingua  Settentrionale  fia  lo  fteffo,  che 
9*\mirQ\» }  Civita*  vetut  j  avendone  prefo  anche  un  la- 
me 
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me  da  D.  Taddeo  Omurlian  CoJonello  Auftriaco ,  uomo 
aliai  dotto  ,  e  ben  intefo  delle  iingue  Scttcntriooaii ,  e  ne 
deduceva  tal  etimologia  da  due  voci  Ungare ,  che  Città 
Vecchia  venivano  a  lignificare. 

Ciò  è  tanto  vero ,  che  difendo  {tata  nel  nono  (èco. 
lo  la  Città  di  Capua  diftrutta  da' Saraceni,  fu  l' Anfitea- 
tro da' Longobardi  ridotto  in  Fortezza  ,  e  fi  diede  allo- 
ra nome  di  Berolajt  a  tutti  gli  avanzi  di  Capua  rovina* 
ta  ,  che  l'antica  Città  componevano  .  Onde  in  una  epi- 
filla di  Giovanni  Vili,  fi  ha  :  Omnibus  Epifcofiit  CapH 
tam ,  Keapolim  ,  Capuamq.  Berolajlm  ,  &  Amalfim  ,  Ée- 
nevcntum>  &  Sakrnum  incolentibus .  Ed  in  altra  piftola 
ad  Atanagi  Vefcovo  di  Napoli  diretta ,  così  d  ice  a  :  NuU 
hm  feditionem  ,  £9  commotionem  ,  nulli  diferimina  ,  vtl 
laefionem  cum  bit ,  qui  in  Berolajt  commorantur  ,  aut  fa» 
cias ,  aut  facientibus  omnìno  confcmiai  .  Dove  ben  fi  ve» 
de  ,  che  quel  Berolajtm  non  altro  ,  che  V  antica  Città  di  Ca- 
pua ,  cflèndoiì  la  nuova  già  in  quel  tempo  edificata ,  li- 
gnifichi ,  e  dinoti .  Qucfto  fuperbo  edifizio  renduto  For- 
tezza l'offrì  molti  afledj ,  ma  poi  da  Atanagi ,  Vefcovo  di 
Napoli,  e  da  Atcnoifo  fu  manomette»,  e  delle  fue  pietre 
fu  edificato  il  Duomo  della  nuova  Capua»  il  fuo  graru 
Campanile  ,  la  Torre  de' Signori  Marzani  ,  poi  de*  Prin- 
cipi di  Conca  ,  e  Duchi  di  Mignano  ,  che  Cafìello  delle 
pietre  fu  detta  ;  ed  altri  nobili  edifizj  .  Oggi  lì  è  aJIa^ 
peggio  deteriorato,  e  nella  maggior  parte  diftrutto  j  tan- 
toché le  fue  pietre  fervono  ogni  giorno  per  le  fehciatev 
delle  ftradc  della  Città,  e  de'Calali . 

Qoeft'  Anfiteatro  fu  tanto  commendato  da  Bernar- 
do Mrntfaucon  ,  che  venne  apporta  in  Capra  a  vederlo» 
e  poi  fcriflè  :  Capuanum  Ampbitbeatrum ,  quod  exploravi, 
&  vidi  y  txagnificentijfitnum  erat  (a) ,  uno  Anpbitbeatro  Ho- 
mo no  infermi  j  quoti  etiam  quoad  ornamenta  exttrionu* 
fuperabat  .  In  e  fio  fi  rapprefentavano  molti  fpcttacoli  , 
molti  combattimenti  de' Gladiatori  fi  facevano  co' m, feri 
condannati  ;  e  ipecialmente  la  pugna  tra  un  condanna- 

N    2  to, 
(a)  In  Tbefaur.  antiq.  A*  M.  lib,  2,  cap.  8. 
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to  ,  ed  una  ,  o  più  fiere  fpeflb  fi  vede»  praticare,  ed 
ejporre  alla  veduta  di  tutti  i  fpettatori. 

Poco  difeofto  dall'  Anfiteatro  vi  era  il  Cai  obolo  ,  luo- 
go da  nutrirvi ,  c  mantenervi  Je  fiere  per  gli  lpettacoli  . 
Quefto  flava  limato  vicino  il  luogo  ,  che  poi  V  antico 
Epifcopio  o  fia  S.  Stefano  in  Capa  a  Vettri  fu  edificato  , 
oggi  dicefi  la  Madonna  delle  Grazie  ,  donde  per  fotter- 
ranco  cammino  ,  largo  palmi  dodici ,  ed  alto  circa  Tedici , 
erano  le  beftie  condotte  all'Anfiteatro.  Stava  incrostato 
di  marmi  tutto  il  Catabolo,  e  di  pietre  vive  il  pavimen- 
to col  Tuo  acquidotto,  per  abbeverare  le  beitie. 

Quefto  cammino  è  (tato  a  noftri  tempi  feo  ver  to;  ma 
il  Signor  Canonico  Teologo  della  Collegiata  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  D.  Francefilo  Avellino  ,  uomo  verfato  iru 
ogni  genere  di  perfetta  letteratura  ,  avendo  affittito  ad 
un  certo  fca  va  mento  ,  che  vi  fi  fece  in  ricerca  di  cofo 
antiche  a  piacere  del  noftro  Re  ,  così  mi  fcriflc  intor- 
no alle  ofler vazioni  da  eflb  lui  fattevi. 

„  Il  piano  del  Catabolo  cade  giudo  con  quello  del 
„  Coliièo  >  egli  gira  d*  intorno  a  quel  raifero  avanzo , 
„  che  fe  ne  vede  quafi  da  venti  pafii  tutto  quanto  è ,  va 
„  diftinto  VI  più  ftanze  ,  e  caduna  di  una  mediocre  gran- 
„  dezza  .  Vi  fi  oflèrvano  delle  pifeine  a  difletare  le  fie» 
»  re  »  c  le  fuddette  pifeine  ne'  loro  ricinti  incroftate  de* 
n  marmi  a  colore ,  e  foprattutto  del  perfichino ,  e  verde 
antico  9  che  molto  ,  e  in  grotti  pezzi  fi  è  mandato 
alia  Corte  .  Io  dall' oflervar  quefto  luogo  così  ricco, 
„  e  pulito  ,  e  deftinato  per  vii  tana  alle  fiere ,  mi  fono 
„  avvi  fato  creder  fempre  di  più  di  ciò  ,  che  mai  di  opu- 
lenza,  e  fplendorc  di  Capua  antica  ha  n  riferito  gli  Au- 
„  tori  .  Quanto  poi  al  fottcrraneo  cammino ,  per  dove-» 
„  fi  mcnalfero  le  beftie  al  Colifco  ,  non  ne  ho  potuto 
„  rinvenire  menomo  indizio  ,  ancorché  tutto  d'intorno 
„  il  fuo  ricinto ,  e  nel  mezzo  ne  abbia  tocco  p:ù  luoghi,* 
„  così  che  in  fine  mi  fon  Jafciato  credere,  che  amendue 
>,  i  piani  ,  e  del  Colifto  ,  e  del  Catabolo  andando  pari , 
„  un  tal  travetto  per  le  fiere  era  più  propio  di  un  qual- 

»  eh* 
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„  ch'altro  modo,  che  di  tenerlo  per  un  cammino  fotter- 
„  ra.  Così  egli. 

Ma  perchè  le  maggiori  funzioni  dell'  Anfiteatro  fi  fa- 
ceano  da' Gladiatori  ,  ho  ftimato  ben  fatto  d'inferir  qui 
una  diflcrtazione  intorno  ad  efli  per  degno  pabolo  degli 
Eruditi . 

DISSERTAZIONE 
Intorno  a1  Gladiatori. 

T.Ra  gli  fpettacoli ,  a'  quali  fodero  più  intenti  gli  Anti- 
chi ,  egli  è  fuori  di  dubbio ,  che  uno  de*  principali 
fu  quello  de'  Gladiatori  .  Sul  principio  fi  fecero  coftoro 
combattere  ,  aitine  di  placar  le  anime  de*  defunti  ,  e  di 
render  così  loro  un  di  Iti  rito  onore .  11  che  fu  anche  pra- 
ticato in  Roma  (a)  da'  Bruti  fratelli  ne*  funerali  del  loro 
genitore  :  il  qual  co  ft  urne  ,  oflcrvato  prima  ne'  funerali 
degli  uomini  illufori  (b)  ,  patio  poi  a  quelli  delle  perfo- 
oe  private  ,  c  fin  anche  delle  donne. 

Ancora  nelle  fpedizioni  di  guerra  dal  Comandante^ 
dell'  efercito  fu  prima  rapprefentato  quello  fpetracolo , 
affinchè  quei,  che  doveano  andare  alla  guerra  ,  vergen- 
do gli  attacchi  furiofi  (c)  ,  il  balenar  delle  armi ,  ti  (àn- 
gue ,  e  le  ucci  Goni  de'  Gladiatori  ,  fi  faceflero  così  un  ani- 
mo intrepido  ,  per  refiftere  in  battaglia  al  nemico  irato  , 
per  foltcncr  la  veduta  delle  armi  ,  e  de'  morti  .  Ma  poi 
li  cominciarono- a  dare  i  Gladiatòri  unicamente,  per  dilet- 
tare {d)  il  popolo ,  e  per  guadagnarne  la  grazia  :  il  per- 
chè Marco  Tullio  proibì  a'  eoncorrenti  a'  Magiftrati  di 
dar  querto  divertimento  alla  Città  ,  ben  argomentando 
il  faviifimo  Confolo  ,  che  il  popolo  (e)  prefo  dal  diletto 

di 

(a)  Val.  Max.  Uhi.  e.4.    (b)  Horat.Scrm.  lib»z.Sat.i.v.2$. 

(c)  Seteton.Jul.  cap.  zt.Jul.  CapitoL 

(d)  Idem,  prò  Sexr.  &  in  Vat. 

(e)  Uhi  ut:,  ap.  Pitboeum  Coli.  LL.  Mofaic,  &  Rom,Tit.  2. 
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di  quefti  giuochi  ,  come  da  un  gran  benefìzio ,  fi  fareb- 
be fentito  in  obbligo  di  corrifpondere ,  e  a  dare  il  voto 
a'  Candidati  ,  e  così  l' aderenza  ,  non  già  iJ  merito  avreb- 
be regolato   V  elezione  de'  Magiftrati . 

Sul  principio  i  Gladiatori  fi  prendevano  dal  nume- 
ro de' fervi  (a)  t  e  desinandoli  al  mefriere  ,  veni  van  con- 
dannati o  ad  Judunt  ,  ovvero  ad  gladium .  I  fecondi  do* 
veano  tra  in  anno  morire  ;  per  gli  primi  vi  era  fperanza 
di  poter  iu  qualche  tempo  liberarfi.  S'impiegavano  al- 
tren  a  sì  fatto  ufizìo  i  prigionieri  o  per  piacere  del  Co- 
mandante vittoriofò,  o  comperati  dal  Lanifta ,  il  qualo 
ancora  prendeva  a  tal  fine  i  fanciulli  efpofti.  Gli  uomi- 
ni liberi  ben  anche  o  per  guadagno  ,  o  per  far  inoltra 
di  valore  fi  videro  far  da  Gladiatori  nell'Anfiteatro  {b) , 
Anzi  le  pedone  nobili  non  fi  arrofììrono  di  dare  in  que- 
ft'  infamia  »  per  cattarfi  così  l'affetto  de' Principi:  e  lo 
femmine  iftefle  fi  lafciarono  portare  sull'arena  dal  rab- 
biofo  infito  defiderio  di  fentirfi  lodare  per  valorofc  .  Si 
Jegge  ancora  ,  che  alcuni  lafciavano  in  teftamento  (c)9 
che  vaghe  donzelle,  e  graziofi  garzoni  imitafièro  iGla- 
diatori  :  il  qual  coftume  ferino  non  potendo  più  fop por- 
ta re  il  popolo  ,  finalmente  1'  abolì  .  £  quelche  reca  pid 
maraviglia  ,  all'  ifrelìb  Imperador  Commodo  (d)  venno 
ancora  il  prurito  di  fare  il  Gladiatore  j  tal  che  in  pieno 
Anfiteatro  combattè  coi  Gladiatori  del  fuo  palagio  ,  ma 
con  armi  di  legno.  Egli  però  per  diftinguerfi  digli  altri, 
ordinò ,  che  folle  ritratto  in  fembianza  di  Ercole ,  ch'era 
il  Dio  di  quella  razza  d'  uomini. 

I  Gladiatori  fi  nutrivano  ,  e  fi  addottrinavano  nel 
loro  meftiereinun  edifizia,  chiamato  da*  Latini  iuàus  G/a- 
dimori*:,  dà  Suida  MwqutfxorpotMo»  ,  da  Erodiano  nelle  vi- 
te di  Commodo  ,  e  di  Ma  Ili  mi  no  M^a^uoV  wa.yùymi 

e  da 

{z)JuvenaL  Sat.  8.  v,  191. 

(b)  Liv.  lib.  2  8 .  c .  2 1 .  JavemtA  Sor.  a.  ».  43.   Satt»  JuU 

59.    Idem  Dotnit.  4. 

(c)  Vide  Rbodig.  Lettion,  antiq,  /ih.  1 1.  *.  io. 

(d)  Lamprid.  Comtnod.  c,  2, ,  &  feq. 
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c  da  Peanio  tradutror  Greco  di  Eutropio  ne*  fatti  del  rac- 
defimo  Commodo  Mopopax*™'  **f*o*  ,  c  da  noi  Italiani 
Scuola  de'  Gladiatori  .  Roma  ebbe  molte  di  quefte  fcuo- 
Je  Gladiator  e ,  come  molti  Anfiteatri .  Di  pochi  ve  n'  è 
rimalio  il  nome  {a)  :  e  fono  Ludui  Magnai  ,  Dacie  us ,  Gal* 
leus  ,  A  E  thi  li  uì  ,  Mot  ut  in  idi ,  cj?  Mamertinm .  A  eia  (cu- 
na di  quefte  fcuole  fopraintendeva  un  Curatore  (£)>  Ja^ 
qual  carica  era  tenuta  in  conto  di  onore  .  I  Gladiatori 
di' ogni  icuola  imparavano  il  mefticre  da  un  maeftro  , 
chiamato  Lanifta  >  e  queft'  infcgnamenti  non  io  Io  egli  da- 
va praticamente  {e)  ,  c lerci t andò  ciafeuno  in  battaglio 
ombratili  con  alcune  fpade  di  legno,  ma  ancora  li  iacea 
fcrivere  ,  e  med  iare . 

Quanto  al  vitto  de'  Gladiatori  ,  fi  dava  loro  larga- 
mente mangiare ,  e  bere  :  onde  Tacito  dilè  Savina  gla- 
diatoria. Nondimeno  eflì  dipendevano  in  ciò  da  Medici» 
i  quali  preicrive vano  loro  la  qualità  de'  cibi  j  che  però 
ciaicuna  (cuoia  avea  il  tuo  Medico.  Cosi  leggefì  nello 
jfcrizioni  :  MEDICVS.LVDI.GALLICI.MEDICVsTvDI.MA* 
TVT1NI.E  perchè  i  Glad  atori  ben  digerilTcro  il  foverchio 
cibo ,  e  quindi  s*  impinguando  ,  avcaS  riguardo  a  pian- 
tare le  loro  fcuole  in  luoghi  di  aere  purgato,  e  faiubrej 
tantoché  j  Romani  li  mandarono  anche  a  foggiornare  in 
luoghi  lontani  dalla  lor  Città ,  per  la  falubrirà  dell'aere, 
che  quivi  fi  refpirava ,  come  in  Capua  ,  fecondochè  vedre- 
mo appreffo  ,  ed  in  Ravenna .  Di  queft  a  feri  ve  Str  a  bo- 
ne (d)  z  Saluhr  locus  ,  ut  Ulte  gladiatore:  ali  ,  atgut^ 
exerceri  viri  principet  volutrint . 

I  Gladiatori  fi  diitinguevano  (e)  e  dalle  armi ,  e  dal 
modo  di  combattere.  Alcuni  chiama v.nfi  Secutores  ,  i  qua- 
li andavano  armati  di  elmo,  di  feudo,  e  di  fpada.  Con 
quefti  di  ordinario  combattevano  i  Retiarii .  Portavano 

que- 

(a)  Gruferò pag.  376. 

(b)  Tacit.  zinna l.  Uh  1 1 .  e.  1 5. 

(c)  Sueton.  Cajo  32. ,  ©51.  Juvtnal  Sai.  1 1.  8. 

(d)  Lib.  5. 

(c)  Cic.  Att.  Uh.  7»  ep.  15* 
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quell'altri  un  forcone  di  ferro  (*)  ,  ed  una  rete,  con  cui 
fi  Studiavano  d'inviluppare  ravvedano  ,  il  che  fc  veniva^ 
loro  fatto,  gli  davan  tolto  coiJ'anzidctro  forcone .  Ma  le 
per  ventura  ditendevano  a  vuoto  la  rete,  mentre  anda- 
vano a  raccorla  ,  i  Sccutori  gJ'incalzavano  5  ond'  è  ve- 
nuto a  colloro  il  nome.  Del  refto  ì  Rez'ai j ,  eflendo  dd 
tutto  intenti  a  difendere  la  rete  ,  poco  attendevano  a  di- 
fenderfì  {b)  5  e  così  erano  più  degli  altri  foggetti  aJlc  fe- 
rire .  Per  quella  cagione,  affine  di  afeiugarle,  eran  prov- 
veduti di  alcune  fpugne ,  Or  sì  fatto  modo  di  combat- 
tere colla  rete  ha  origine  da  Pittaco  (r)  ,  uno  de*  lette 
Sapienti:  imperocché,  paOando  una  gran  difeordia  fra* 
gli  Atenicll ,  ed  i  Mitelenei  intorno  a'  contini  de'  lor  ter* 
reni ,  e  dovendoli  quella  decider  colle  armi ,  Pittaco  da-, 
Mailene  ,  affine  di  rifparmiare  il  fangue  de*  fuoi  concit- 
tadini ,  sfidò  a  duello  Prinone  ,  Capitano  degli  Atenieiì, 
ed  incontratoli  già  coli*  avverfario  ,  come  glien  venno 
il  deliro ,  gli  fpiegò  fopra  una  rete  ,  che  fegreramento 
avea  portata  j  onde  relo  Frinonc  impotente  a  più  difen- 
derli, reltò  morto  da  Pittaco. 

1  Gladiatori  chiamati  Tbracet  (d)  ,  ovvero  Tbreces , 
fortiron  quello  nome  per  le  armi  limili  a  quelle  de' Tra- 
ci. Eran  quelte  una  targa  ,ed  una  fpada  curva .  Con  que- 
Iti  per  lo  più  lì  attaccavano  i  Mirmillonei  ,  così  chiama- 
ti, dal  Greco  (tcppvpoi  ,  fpezie  di  pefee  ,  di  cui  fa  menzione 
Ovidio  preflo  P/imo  ,  perchè  tal  pefee  vedeafi  figurato  in 
cima  de'  loro  elmi.  Andavan  poi  armari  a  foggia  de  i 
Galli  :  fc  non  che  co*  Mirmilloni  fpefle  volte  combatte- 
vano anche  i  Reziarj  (e):  nel  tempo  del  qual  combatti- 
mento fi  dicevano  le  feguenri  parole:  Non  te  ùeto  %  pifeet* 
peto  }  quid  irte  fugn  ,  Calle  ?  Il  fenfo  di  quello  motto  fi 

rac- 

(a)  Sueton.  Cajo  cap.  30.  ldm  Claud.  cap.  34.  J aventi* 
fat.  2.  v.  143. 

(b)  Ter tuli,  de  fpeB.  top.  2$.  (c)  Dhg.  Latri,  in  Pittac. 
(d)  Horat.  ftrm.  Uh.  2.  fat.  6.  Juvenal.  fat.  8.  v.  200. 

Aujon.  Tecbnopaegn.  Salma/,  exercit.  in  ho  Un.  Plin.  Itb* 
32.  cap.  2.      (e)  Feji.  v.Retiarii  . , 
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raccoglie  da  ciò,  che  poco  anzi  fì  è  detto» 

Vi  erano  ancora  Gladiatori  per  nome  Samnites  (a) , 
perchè  comparivano  adorni  delle  armi  fpeciofe  ,  che  por- 
tava l'efercito  de* Sanniti,  al  riferir  di  Livio.  Adunque-» 
codcfti  Gladiatori  andavan  cogli  feudi  inargentati  ,  o 
dorati .  La  forma  di  quefti  feudi  era  nella  parte  di  fopra, 
che  difendea  il  petto ,  e  le  (palle  più  larga ,  colla  fom- 
nutà  uguale;  e  da  hallo  poi  veniva  aftòrrigliandofi  come 
un  cono  ,  acciocché  poteflcro  più  facilmente  maneggiar- 
li.  Una  fpugna  era  la  difefa  del  loro  petto,  e  la  gamba 
fìniftra  veniva  armata  di  un  gambale .  Gli  elmi  poi  era- 
no abbelliti  di  fpennacchi  :  la  qual  cofa  parea,  che  li  fa- 
cente di  maggiore  ftatura  .  Dopo  Ja  morte  di  Augurio 
quefti  Gladiatori  cambiarono  il  nome  di  Sanniti  in  quel- 
k>  di  Oplomachi  ,  giufta  l' opinione  ,  che  porta  1'  crudi- 
tiflimo  Lipfìo  . 

1  Gladiatori  appellati  Effedarj  (b)  combattevano  da' 
carri  fecondo  la  coftumanza  de'  Galli  >  e  de' Britanni. 
Ilìdoio  fa  menzione  di  un'altra  Ipczie  di  Gladiatori ,  chia- 
mati Laquearii  ,  che  fi  sforzavano  di  fermar  gli  avver- 
iai  j  col  laccio  (r);  ma  egli  non  allega  in  pruova  di  ciò 
alcuno  Scrittore  Latino . 

Alcuni  ftabilifcono  un*  altra  fpezie  di  Gladiatori,  che 
vengon  da  eflì  denominati  Andabotae  ;  e  vogliono  ,  che 
combat relìero  cavalcando,  e  ad  occhi chiufì ,  e  dal  caval- 
care fan  venire  il  loro  nome  j  perchè  «Va&t'rirc  vale  uru 
che  monta  .  Ma  Era  Imo  (d)  in  quefto  punto  così  l  piega 
il  iuo  icutimento  :  Andabatae  fuerint  ne  populi  c/aujtt 
oculis  joliti  pugnare  ,  an  Chdiatorutn  genus  ,  qui  claujìt 
oc  a  Ih  tender ent  in  adverjoriuen  ,  an  potili  s  lujui  genus , 
ut  propemodum  ex  òeneca  he  et  conjieere ,  non  àum ,  ut  in- 
genue foteor  -,  toenpertum  fotis  babeo* 

£  quefta  è  Ja  diftmzionc  de' Gladiatori .  Orimedefi- 

O  mi 

(a)  Liv,  Itb.  9.  top.  40. 

(b;  7acit.  Agri  coi.  cap.  3 1  .fcqq .  Caefar  B.G>  lib.  4.  top.th 

(c)  IJìd.  Orig.  18.  top.  52. 

(d)  hrujtn.  Cbit. 


io4    Storia  Civile  di  Capila 

mi  ebbero  varj  cognomi .  Alcuni  furon  (a)  foprannorai- 
nati  Meridiani ,  i  quali  di  mezzogiorno  fi  attaccavano , 
mal  forniti  dell'  arte ,  mezzo  nudi  ,  fenza  regolamento  , 
e  fenz'  armi .  Da  coftoro  non  molto  differivano  (b)  i  Ca- 
fervariiyi  quali  combattevano  a  frotte  .  Di  quei  ,  cho 
aveano  il  foprannome  Suppofttitii ,  di  qui  a  poco  Te  no 
parlerà  più  acconciamente  .  Vi  erano  finalmente  Gladia- 
tori ,  che  gì*  Impcradori  folcano  nudrire  nel  loro  pala- 
gio, come  proprj ,  e  più  valorofi  degli  ordinari ,  e  comu- 
ni,  i  quali  cran  chiamati  Pojlulatitiì  ;  perchè  venivan  di- 
mandati dal  popolo  (c)  ,  trovando  etto  uno  fpezial  pia- 
cere nel  vedere  le  loro  zuffe . 

La  cura  de*  giuochi  de'  Gladiatori  (d)  fi  apparteneva 
agli  Edili:  tuttavia  li  troviamo  rapprefentati  ancora  da' 
Confoli  ,  e  da'  Pretori,  come  altresì  da' Queftori  d'ordi- 
ne dell'  Imperador  Claudio  (V)  .  Anzi  ancora  Je  perfo- 
ri e  private  divertirono  così  il  popolo  per  guadagnar- 
fene  1'  affètto  :  le  quali  in  tal  tempo  comparivano  in-> 
abito  di  Magiltrati  . 

Il  giorno  innanzi  a  cjuefti  giuochi  (f)  V  Autore  di 
etti  li  bandiva  in  un  manifcfto  appiccato  in  luogo  pub- 
blico .  Quivi  flava  ancora  regiftrato  il  numero  delle  cop- 

r'e  de'  Gladiatori  desinati  allo  fpertacolo  (g) ,  ed  anche 
nomi  de'  più  rinomati  :  anzi  foJeano  efporre  figurato 
a  color  rollo  ,  o  aero  le  fteiTe  zuffe  {è)  .  Or  quefte  zuf- 
fe fe  fi  faceano  in  onor  di  qualche  defunto  ,  il  lor  luo- 
go era  preiTo  il  rogo.  Fuor  di  quello  calo  qualche  vol- 
ta fi  facevano  io  mezzo  al  Foro  ,  ma  d'ordinano  negli 
Anfiteatri  • 

Venuto 

(a)  Suet.  Gatti,  cap.  34.  Sente.  Epift.  7. 

(b)  Sue  tori»  Aug.  cap.  45. 

(c)  Sueton.  Domitian.  cap.  4.  Sente.  Epift.  7. 

(d)  Sueton,  J ul.  cap.  10.  Idem  Ker.  cap.  4. 

(e)  JttvenaL  Sai.  8.  v.  143.  Suet.  Clattd.  cap.  24.  J uvetta!. 
Sat.  3.  tt.  34-  5  9.  Oc.de  LL.  lib.  2. 

(f  )  Senec  epift'  117.       (g)  Oc  Fornii,  lib.  a.  ep.  9, 
(h)  Horat.  lib.  2.  Serm.  Sat.  7.V.9S*  feq. 
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Venuto  il  dì  dell'  azione ,  i  Gladiatori  ,  che  dovei- 
no  combattere  (a),  eran  divifì  in  coppie,  di  maniera  pe- 
rò ,  che  fi  avca  riguardo  ad  accoppiare  infieme  quei  di 
ugual  valore,  aftinché,  attaccandoli  poi  ciaf  cuna  coppia, 
l'uno  foftcneflc  per  qualche  tempo  gli  aiTalti  dell' aJrro. 

,  Avendo  poi  V  Autore  dello  Ipcttacolo  oflèrvato  fe  le 
ipade  erano  di  buona  tempera  e  ben  affilate,  i  Gladiato- 
ri cominciavano  a  giuocare  (b)  con  una  mirabil  deprez- 
za alcune  verghe  di  legno,  rapprefenrando  (e)  così  una. 
battaglia  fìnta  ,  anziché  nò  .  Di  poi  al  lenti  re  il  fegno 
della  tromba  ,  lafciavano  via  le  armi  fìnte  ,  dando  di- 
piglio  alle  vere  (d) .  Ma  allora  fi  atteggiavano  di  modo, 
che  veniflTero  a  nafeondere  il  fianco  all'  avverfario.  Feri- 
to alcun  Gladiatore  ,  il  popolo  gridava  :  hoc  babet ,  ed  il 
rerito  abballate  le  armi  alzava  un  dito  ,  dandoti  così 
per  vinto  (e)  .  Conturtociò  egli  non  rimaneva  libero  da 
nuovi  colpi  del  vincitore  ,  Ce  non  ne  pregava  il  popolo. 
Onde  Orazio  (/),  parlando  di  un  certo  Gladiatore,  per 
nome  Vejanio,  così  feri  ve  ; 

.   .  Vejaniut  amis 

Hcrculis  ad  poftem  fixii  latet  abditut  agro  , 
Ne  populum  extrema  totìci  exoret  arena-. 
Or  quando  il  popolo  volea  donar  la  vira  al  ferito ,  ab- 
bacava il  pollice  j  e  fóndo  1'  abbaiamento  di  quefto  dito 
legno  di  favore  predo  gli  antichi  «  Di  qui  è  venuto  il 
proverbio  Latino:  polìicent  premere  >  in  fenfo  di  favoreg- 
giare, come  a t tetta  Plinio  (g)  :  Polke em  ,  cum  favetnm  , 
premere  etiatn  proverbio  jabemur  •  Al  contrario  ,  fé  il  po- 
polo volea  morto  il  ferito  ,  alzava  il  medefimo  dito  :  del 
qual  coftume  parla  (b)  Giovenale; 

O   %  „....& 

(a)  Plin.  N.  N.  lib.  8.  cap.  12. 

(b)  Vide  Lipf.exerc:  adTacit.  Ann.  lib.  3.  cap.  17. 

(e)  Ovid.  Art.  Am.  lib.  3.    (d)  Senee,  de  Provid.  cap.  3. 
(e)  Senee.  Agatn.    695.    Virg.  AEneid.  lib.  12.  v.  29^ 
Erojm.  Cbtl  (f  )  Horat.  lib.  1.  epijt.  v.  6. 

(g)  Plin.  K.  N.  lib.  z9.  cap.  3. 

(h)  J avena l.  Sai.  3.  v.  3$«  • 
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........   0  ver/o  poi/ice  vulgi 

Quemlibet  occidunt  populariier  

Caduto  il  Gladiatore  ,  e  privato  di  vita ,  tuttavia  il  vin- 
citore replicava  i  colpi  ,  ed  alle  volte  metteva  la  mano 
entro  la  ferita  ,  per  vedere  ,  s*  era  morto  daddovcro  (a)  % 
potendo  avvenire  ,  che  alcuno  ,  facendo  fembiantc  di  mor- 
to ,  fi  lai  valle  la  vita.  L'  ucci  io  era  tolto  dall'arena  per 
Ja  Porta  Libitincnfc  dell'  Anfiteatro  ltrafcinato  con  un.» 
uncino  di  ferro  nello  Spoliario,  luogo  vicino  ,  dove  li 
era  fpogliato.  Al  morto  fubito  fe  ne  ioftituiva  ùn  altro» 
per  continovare  la  pugna  ;  il  che  Iblea  praticarli  anco- 
ra ,  quando  alcuno  fi  era  difefo  fino  a  francarli  :  ed  il 
foftituito  chiamava!!  SuppoJìtitiut.W  perchè  da  Marziale  (b)% 
per  dare  una  rara  lode  ad  un  bravo  Gladiatore  del  fuo 
tempo  per  nome  Ermete,  fu  chiamato  Suppo/ìtUius  Jtbi 
ìpjì  y  lignificando  con  sì  fatto  titolo  ,  che  Ermete  non-, 
avea  mai  avuto  fucccflbre  neir  arena ,  ne  meno  a  cagion 
di  franchezza  . 

I  Gladiatori  vincitori  venivano  premiati  con  corone 
di  palma  ,  e  con  danaro  (c)  :  coloro  poi ,  che  11  erano  in- 
vecchiati nel  mefticre ,  riceveano  in  dono  una  vezga  roz- 
za ,  detta  Rudi:  >  onde  venivano  difobbligati  dal  combat- 
tere j  anzi  con  elfo  acquietavano  ancora  la  libertà  com- 
piuta,  fe  c/fendo  liberi,  con  prender  paga,  fi  erano  ob- 
bligati a  queir/  impiego  {d)  .  Ma  i  fervi  ,  per  rimanere-» 
del  tutto  liberi  ,  doveano  ricevere  infieme  colla  verga 
un  cappello  ,  inlègna  di  libertà  preflb  i  Romani .  £  gli  uni, 
e  gli  altri  già  emeriti  confagravano  ad  Ercole  le  armi  lo- 
ro >  come  a  quel  Nume,  che  prefede  va  a  quelle  pugne» 
ed  a  cui  Ita  va  innalzato  nell'Anfiteatro  un  Altare;  on- 
de Orazio  nel  luogo  lòpraccitato  : 

 Vcjonius  armit  * 

Menato  ad  pojìem  Jjxìs  ..... 

Quc- 

(a)  Lamprid.  Commod.  cap.  16.  (b)  Maritai,  Uh.  $.  ep.  24. 
(c)  Oc.  prò  Rofi.  Amtr.  Sue  fon.  Claud.  cap.  21.  Juvenal. 
Sai.  7.  v*  alt.   fioro  t.  Ep.  iib.  i.ep.  i.V.  2. 
là)  Wpjp.Pitb.Coll.LL.Rom.  & Mof.T.u.Perf.Sat.$,v.*i. 
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Quefto  fa  ngu  ino  fo  ed  inumano  fpettacolo  de*  Già dia- 
tori  fu  proibito  da  Cotta  mi  no  il  Grande  inficine  con  tan- 
te altre  manze  Gentiiefche ,  come  fcrive  Eufebio  (a)  nel- 
la vita  di  quefto  Principe  ;  nel  qual  luogo  leggiamo ,  che 
i  più  preminoli  penfieri  di  Cottammo  ,  già  convertito  , 
furono:  Imuginum  cultui  legiùus  idem  idem  repetiris  abro- 
gare :  elevare  Vaticini*  ;  ftatuas ,  atque  myjìeria  furtinu. 
ebeunda  (oliere  :  ne  Gladtatorum  eompojìtionibus  orbe:  in- 
Jicerentur  ,  agere  .  Ma  l'ordine  ragione  voliitfmo  di  que- 
fto gran  Celare  non  baftò  ad  abolire  per  tutto  1'  Impe- 
rio uno  fpettacolo,  cotanto  antico  e  frequentato .  Accad- 
de ciò  finalmente  molti  anni  dopo  di  lui  (otto  Onorio, 
il  quale  con  nuove  leggi  tolte  via  gli  avanzi  di  tal  bar- 
barie . 

Rimane  ora  a  dire  alcuna  cola  intorno  a'  Gladiatori 
della  noftra  Capua  .  I  Capuani  n'  ebbero  affai  prima  de' 
Romani  ,  anzi  quei  ne  diedero  V  efèmpio  a  quefti.  E  ciò 
volle  dire  Niccolò  di  Damalco  con  quelle  parole  ,  pro- 
dotte da  Ateneo  (b):  Gladia  forum  fpc Piatala  non  per  fé» 
rias  tantum  populique  frequentiam  ,  &  in  tbeatris  Ro- 
mani exbibebant  ,  a  TTRRHEXtS  IHVECTQ  MORE 
&c.  Imperocché  ,  fìccome  offerva  il  Signor  Mazzocchi 
nel  fuo  dottiflimo  (r)  Comento  lòpra  ii  Titolo  dell' An- 
fiteatro di  Capua  ,  la  voce  Tyrrbenit  fi  dee  intenderò 
de*  Capuani  ,  che  furono  Tirreni  ed  Etrufci  di  origino, 
come  afferma  Vellcjo  .  Tanto  più,  perchè  degli  Etrufci 
di  là  dal  Tevere  non  fi  legge  cofa  ,  che  appartenga  a' 
Gladiatori .  Alla  quale  interpetrazionc  del  detto  Canoni- 
co Mazzocchi  par  ,  che  fuffrafci  Io  ftclTo  Ateneo  ,  il  qua- 
le dopo  d'avere  fcritto  :  Campanorum  quidam  inter  con- 
vivia  fingukri  certantine  pugna nt ,  foggiugne  il  foprallc- 
gato  Damafceno  • 

Ma  fìccome  Capua  fa  la  prima  ad  avere  i  Gladiato- 
ri ,  così  invenzione  di  lei  fu  congiugnere  alla  lautezza.» 
delle  menfe  lo  fpettacolo  faoguinoio  di  elfi }  di  modo ,  che, 

fic- 
Ca)  Lib.  4.  /).      (b)  Atben.  lib.  4.  tap.  13. 
(c)  Mazoch.  in  tit.  Camp.  Ampb.  pag.  116» 
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ficcome  ditti  altra  volta,  preflb  i  noftri  antichi  Capuani, 
aftinché  alcuna  menù  paiValìè  per  magnificamente  ira* 
bandita ,  bifognava  ,  che  accanto  ad  eflà  fi  attaccafiero 
alcune  coppie  di  Gladiatori  j  anzi  Ce  ne  acerete  e  va ,  o  ibe- 
rnava il  numero  fecondo  Ja  dignità  de'  convitati  ,  «mu- 
ltandolo così  Strabene  :  Eo  luxut  proze&i  fura  ,  (  i  Capua- 
ni ,  de'  quali  parla  in  quefto  luogo  )  ut  cnnVivat  vota- 
rent  od  paria  Gladiatorum  ,  quorum  numerum  prò  digni- 
tate  cujufqae  convinti  augebant  ,  minuebantve  .  Il  qual 
coftume  Livio  io  riconofee  (a),  come  antichiflimo a' gior- 
ni Tuoi  ,  dicendo  ,  quefto  Ipettacolo  in  Capua  inter 
epuloi  e  rat  i  come  altrefì  Silio  Italico  (b)  ,  che  ,  defe  ri- 
vendo la  medefima  ufanza  ,  fi  ferve  delia  parola  ohm , 
la  quale  lignifica  molto  tempo  prima  della  guerra  Car- 
taginefe.  £  quefto  coftume  pafsò  anche  a  Roma  da  Ca- 
pua ,  non  da  altro  luogo ,  come  il  Li  pilo  raccoglie  da'  pa  f- 
ù  citati. 

Nè  qui  è  da  tralafciare,  che  la  fpczic  de'  Gladiato- 
ri,  chiamati  Sanniti  fu  eziandio  un  trovato  de' Capuani* 
Pouhè  coftoro  pofleduri  da  un  odio  implacabile  contra  il 
Popolo  de'  Sanniti,  ed  infieme  da  una  fuperba  ambizio- 
ne di  Signoreggiare,  armarono  una  buona  parte  di  Gla- 
diatori a  foggia  di  Sanniti  ,  e  li  chiamarono  col  nomo 
de'  medefimi ,  come  falciò  fcritto  Livio  (e)  :  Campani 
fuperbia  ,  &  odio  Samnitium  gladiatore:  eo  ornatu  arma» 
runt ,  Samnitiumque  nomine  appeilorunt. 

Or  compiacendoli  i  Capuani  cotanto  in  quefti  giuo- 
chi de'  Gladiatori,  che  ne  diedero  altrui  i'efempio,  o 
vollero  goderli  fin  anche  nelle  proprie  cafe  in  atro  di 
definare  ;  egli  è  da  credere ,  che  etti  avelfcro  una  gran- 
moltitudine  d'uomini  di  tal  condizione . 

Ma  quefti  crebbero  aliai  di  numero ,  quando  Lento* 
lo  cominciò  a  nudrire  in  Capua  ancora  i  lùoi.Si  dubita» 
chi  mai  fiato  foiTe  quefto  LcnroJo .  Plutarco  nella  vita, 
di  Graffo  lo  chiama  AurXo;  harU  ,  che  l'avveduti ilì- 

mo 

(a)  Lib.g.  cap.  40.        (b)  Siliik.iuv.su 
(c)  Liv.  lib.  9»  cap.  40. 
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no  noftro  Mazzocchi  penfa  eflèr  quel  medetimo ,  cho 
da  (a)  Cicerone  viene  appellato  Or.  Lentuius  Vaccia  ,  o 
Vada ,  come  legge  lo  fteiTb  Mazzocchi  (b)  . 

Che  che  ila  di  ciò  ,  è  aliai  notabile  il  folle  va  meri  ro  , 
che  alcuni  di  quelli  Gladiatori  di  Lentolo ,  nudriti  in  Ca- 
pua ,  fecero  nell'anno  680.  della  fondazione  di  Roma- . 
Trovandoti  i  mefcbini  obbligati  a  forza  al  mcftiere  ,  «in- 
gerito di  loro  (e)  ,  non  potendo  più  foffrire  quella  fer- 
vitù ,  prefero  la  rifoluzione  di  fuggirti  via  .  E  mcntro 
s'ingegnavano  di  venire  a  capo  del  difegno ,  fettantaotto 
de'  loro  compagni  ,  feovcrte  le  loro  macchine,  preftan- 
temente  efeguirono  ciò  ,  che  quegli  andavan  tentando ,  e 
fcapparono  armati  di  fpiedi ,  e  coltelli ,  tolti  da  una  cer- 
ta Olteria.  Or  per  iilrada  incontrandoti  in  alcuni  carri» 
dove  eran  portate  le  armi  gladiatorie  in  non  so  qual  Cit- 
tà ,  depofti  quegli  (frumenti  da  cucina  >  ti  provvidero  a» 
Jor  piacere  delle  armi  proprie  (d) .  Conrinovando  poi  il 
cammino,  giunfero  finalmente  al  Monte  Vcfuvio.  Quivi 
fortiricatifi  di  ripari ,  fi  fcclfcro  della  ftefTa  loro  mafnada 
tre  Ipintofi  condottieri  ,  de'  quali  uno  ,  chiamato  Spar- 
taco [e)  ,  era  Trace  di  nazione  ,  e  quanto  robufto ,  e  co- 
raggiolo,  altretanto  prudente,  e  culto >  talché  non  me- 
ritava eflerc  nè  Trace,  nò  Gladiatore .  Eflcndoti  così  mu- 
niti, ed  ordinati ,  furono  atiàliri  da  un  drappello  di  gen- 
te lecita ,  fpedira  da  Capua  contro  a  loro  •  Ma  i  fuggi- 
tivi pelei o  in  volta  gli  aflalitori ,  giungendo  fino  a  gua- 
dagnare le  loro  armi ,  deile  quali  ben  volentieri  ti  cinfe- 
ro ,  lalciando  le  gladiatorie ,  come  obbrobriofe .  Per  co- 
detta vittoria  prclero  maggiore  ipirito ,  e  per  ingroffàro 
il  loro  numero ,  cominciarono  a  ragunar  gente  di  ogni 
condizione,  fpezialmente  fervi  di  campagna,  che  trava» 
gliavano  legati  negli  ergaltoli.  Crefcendo  cosi  alla  gior- 
nata ,  ti  diedero  ad  infettare  l'Italia  con  gravi  danneggia. 

.  memi; 

(a)  Cie,  ad  Q.  Frat.  tìb.  2.  cap.  3. 

Ìb)  Mazocb.  in  additatn.ad  Cown-in  Tit,Camp.Ampb.  p.ijt» 
c)  P ht  arcò,  in  Crajfo  .   (d)  Vttìej.  lib.  1 .  cap.  30. 
(e)  P 'lutare b.  in  Ci ajfo  . 
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menti  ;  flccbè  fu  ncccflario ,  che  da  Roma  (a)  foflfc  fpe- 
àìto  un  podcrofo  eferciro  per  ifeo  ri  figgerli .  Nell'ultimo 
fatto  d'armi ,  che  quelli  mafnadicri  ebbero  colie  truppe 
Romane,  guidate  da  M.  Cuiìo,  furono  etti  quarantami- 
la ,  fecondo  (b)  Vellejo ,  cenro  venti  mila  ,  fecondo  Ap- 
piano. Con  tutto  ciò  furono  disfatti  da'  Romani,  aven- 
do il  fopraddetto  Crafìb,  peritiflìmo  del  merticic  di  guer- 
ra,  regolato  con  graod'arte  e  prudenza  la  fua  foldate- 
fca  (c)  y  e  fei  mila  ne  recarono  prigionieri  dell' efercito 
Romano  :  i  quali  pagarono  la  giufta  pena  de'  loro  misfat- 
ti j  imperciocché  per  tutto  quel  tratto  di  via  ,  che  porta 
da  Capua  a  Roma  ,  fi  videro  appetì  a'  patiboli ,  difpo- 
fti  di  didanza  in  didanza. 

Cefare  ancora  mantenne  in  Capua  una  sì  numero  fa- 
moltitudine  di  Gladiatori ,  che  prima,  e  dopo  di  lui  non 
ve  n'era  (tara  una  maggiore  .  Furon  co  ir  oro  almeno  qua- 
ranta mila ,  come  il  feorge  dille  parole  di  Cicerone  (d)  : 
Gladiatore:  Caefaris ,  qui  Capita*  funt ,  fatte  immodi  Pom- 
pejut  dijìribuit  binos  ftngulit  patribusfamiliarum.  Secuto- 
rum  in  ludo  \n.  fuerunt  2  poiché  ,  fe  i  Coioni  ,  de- 
dotti in  Capua  ,  furono  venti  mila  padri  di  famiglia ,  dan- 
doli a  ciafeuno  di  eili  due  Gladiatori ,  già  coftoro  dovet- 
tero edere  quaranta  mila  . 

Sotto  gli  Augufti  vi  ebbe  altresì  in  Capua  un  gran* 
numero  di  Gladiatori  :  dei  ebe  ci  aificura  Sparziano  ,  il 
quale  nella  vita  di  Giuliano  così  fcrive  di  coftui:  Sedpo- 
]ìea  [ponte  fua  Gladiatore  Capuae  jujjtt  armari  per  LoL 
lianum  Titianum. 

Né  è  difficile  indovinare,  perché  i  Romani  alimen- 
talTero  in  Capua  tanti  Gladiatori ,  quando  il  ha  riguardo 
a  ciò ,  che  (opra  fi  è  detto ,  cioè ,  che  dandoli  ad  e(lì  il 
vitto  fuor  di  mifura,(ì  fceglievano  per  loro  dimora  luo- 
ghi di  aere  puro ,  e  falutevole ,  come  appunto  fi  era  la* 
noftra  Città  di  Capua. 

Ma  prima  di  terminare,  foggiungo,  che  fìccome  io 


(c)  App.lib.i.  w  iftft/A.      (d)  Uh.  7.  ad  Att.  e/>.  14. 
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Roma»  così  nelle  Colonie ,  e  per  confèguenza  ancora  in 
Capua  fu  cura  degli  Edili  di  rapprefcntare  al  popolo  i 
giuochi  de*  Gladiatori .  Si  ha  una  evidente  pruova  di  ciò 
da  una  ifcrizione  pubblicata  dal  Signor  Mazzocchi  (a) ,  la 
quale  mancante  in  un  lato  è  del  tenor ,  che  fìcguc  ; 

L.  VETTIVS  TRIBVNVS 
AID.     fi  ERAVIT. 

MVNVS.  GLADI  ATO.  

IDEM.  POPVLO.  CA  

MODIOS.  BINOS.DED  

Quefto  Vezio  dunque,  che  iteravit  munuiGladtatoruwLa% 
era  Edile  .  Imperocché  la  voce  TRIBVNVS ,  che  Jcggcfi 
nella  fine  della  prima  linea  ,  è  cognome  ,  fìccome  ofterva  il 
fuddetto  Mazzocchi  :  fe  pure  non  vogliam  dire  ,  che  vi  fu 
aggiunta  dal  Vecchioni ,  da'  cui  manoferitti  è  fiata  trat- 
ta l'iferizione  colla  giunra  della  parola ,  della  quale  par- 
liamo :  poiché  il  Padre  Pafquale  Gefuita  ,  che  vide  origi- 
nalmente l'addotta  ifcrizione  ,  e  ne  mifurò  fin  anche  io 
lettere  ,  la  traferifle  fenza  tal  voce ,  come  ci  dà  per  fìcu- 
ro  il  Mazzocchi ,  a  cui  è  venuta  in  mano  sì  fatta  copia. 

Si  fono  icavati  ne'  contorni  di  Capua  due  epitaffi  > 
pofti  a'  Gladiatori  ,  in  uno  de'  quali  li  vede  (colpita  \su 
verga,  detta  Rodis ,  infegna  Gladiatoria j  e  le  copie 
fi  confervano  predò  il  fuddetto  Mazzocchi , 
com'  egli  medeiìmo  attefta  . 


^F  ^F  ^£ 

*   *   *•   *   -k  * 
*   *   *  *  * 

*  *  *  * 
*  *  * 

*  * 


Proseguo  ora  a  deferivere  i  pubblici  edifizj  deJl'an- 
tichiflima  Città1  di  Capua  .  Vi  era  il  Campidoglio  >  luogo 
grande ,  magnifico  ,  di  cui  parlò  Corneiio  Tacito  ,  e  Sue- 
tomo  ,  che  fu  tocco  da  un  fulmine  nel  mele  di  Marzo: 

p  a 

(a)  InTitXamp.  Amph.p.  ntf. 
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il  che  fervi  di  prefagio  alla  morte  di  C.  Caligola  Impe- 
radore  .  Era  quello  un  luogo  ,  ove  trionfavano  i  Capuani 
ne!  lieto  ritorno  alla  Patria  vincitori  ,  c  carichi  di  pal- 
me ,  dopo  qualunque  vittoria  riporrata  da'  nemici  •  Lo 
adornavano  bciJillitui  marmi  intagliati  ,  e  fregiati  per 
ogni  parte:  comprendeva  quel  luogo,  ove  la  gran  Tor- 
re di  S.  Eralmo  oggi  trovali  fituata  .  In  cfla  ognun  ve- 
de ,  che  gran  pezzi  di  antichità  fi  confavano,  che  vol- 
te mirabili  ,  archi  ,  e  diverfe  antichiiiìme  bruttu- 
re di  una  ftraordinaria  gagliardia  j  fervita  più  volte  per 
fortezza,  e  per  ditela  della  Città,  a  tenerne  lungi  i  ne- 
mici ,  che  di  fallì ,  e  di  dardi  venivano  ben  caricati  da  fopra 
di  quella  Torre  in  occaflone  di  qualche  riprefagha ,  o  in- 
curfione  alla  Città  >  liceo  ne  per  difela  ben  valida  ,  e  per 
fortificazione  (ìcura  fervi  poi  agli  Aragoned  ,  da'  quali  a* 
gentiluomini  delia  famiglia  Gentile  fu  donata  j  e  leggcfì 
una  ifcrizionc  ivi  ritrovata  : 

AELIVS  LORSII  GENTILIS  CAMPANI 
FILIVS  TVRRIM  HANC  ANTIQVITATE 
COLLAPSAM  ORNAMENTO  RES  TITVIT 
ANTRAQ.  CVM  HORTO  APOLLINI  MVSIS  GENIOQ. 

DICA  VIT . 

Quefto  Campidoglio  fu  dedicato  dall' Imperador  Tiberio, 
figliaftro,  e  fucccflòrc  di  Ottavio  Augufto.  L'Imperado- 
re  fi  partì  a  porta  da  Roma ,  per  venire  a  dedicare  que-  ' 
ito  Campidoglio  in  Capua  ,  come  fcriflè  Suctonio ,  ed  il 
Tempio  di  Augufto  in  Nola  :  poi  il  ritirò  nell'  Ilo Ja  di 
Capri  ,  ove  a  foddisfare  il  fuo  fènfb  con  ogni  forta  di 
libidine  fu  (blamente  intento ,  ed  occupato . 

Egli  ci  giova  credere,  che  Ottaviano  Augufto,  in  de- 
dicando il  Campidoglio  Capuano  ,  I*  avelie  arricchito  delle 
ftcflTc  leggi,  ed  onori ,  de'  quali  godeva  il  Campidoglio  dì 
Roma  j  ciocché  ben  fovente  era  in  ufo  ,  qualora  confa- 
gravanti  o  templi  ,  o  altari  >  e  a  tal  propofito  citò  una 
jfcrizione,  che  da  Padova  raccolfe  Barnaba  Briflonio  («)• 

IV- 
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IVPITER  OPTIME  MAX.  QVANDOQVE 
TIBI  HODIE  ARAM  DABO  DEDICABOQ^ 

OLLIS  LEGIBVS  OLLISQ, 
REGIONIBVS  DABODEDICABOCìQVAS  HIC  HODIE 
PALAM  D1XERO  


CETERAE  LEGES  HVIC  ARAE  EAEDEM  SVNTO  QVAE 
ARAE  DIANAE  SVNT  IN  AVENTINO  MONTE  DI 
CTAE  HISCE  LEGIBVS  HISCE    REGIONIBVS  SICV 
TI  DIXI   HANC   TIBI   ARAM   IVPITER  OPTIME 
MAX.  DICO  DED1COQVE  VTI  SIES  VOLENS  PRO 
PITIVS  MIHI  COLLEGISQVE  MEIS  DECVRIONIBVS 
COLONIS  INCOLIS  COLONIAE  MARTIAE  IVLIAE 
SALONAE  CONIVGIBVS  LIBERISQVE  NOSTRIS  . 
In  quefto  luogo  del  Campidoglio  porta  Vanii  ,  co. ne  dif- 
ft  y  i  vincitori  colle  vive  acclamazioni  del  popolo  >  onde 
Orazio  in  Roma  nel  trionfo  di  Augufto  (a) . 
Tuq,  dum  procedi! ,  io  triumphe  . 
Non  fimei  dicetnus ,  io  triumpbe  . 
Civitas  omnis ,  dabimufq.  Divii 
Tura  benignii . 
Così  egli  Annibale  ,  al  riferir  di  Livio  ,  effondo  introdot- 
to da  tutto  il  popolo  nell*  antica  noftra  Città  ,  montò 
su  di  quefto  Camp. doglio,  quali  che  a  trionfare  colle  vive 
acclamazioni  di  tutti  .  E  dalla  parte  fuperiore  ,  ed  emi- 
nente  di  etto  i  Capuani  fi  pigliarono  il  bel  piacere  di 
inoltrargli  la  magnificenza  de'  loro  edifìzj  ,  il  (Ito  ,  la- 
vali.tà  ,  e  la  vaghezza  della  loro  campagna,  i  terreni  p;ù. 
feraci,  i  campi  Stellati  ,  e  ciocché  di  vago,  e  di  nobile, 
etti  aveano  nella  felice  loro  Patria  ,  e  neli'amenifiimo  l'uo- 
io  di  sì  bella  Regione  (b)  : 

.    .    .    .    .    Monfirant  Capii  olia  tei  fa , 
Stellatejcjue  doccnt  tétupot ,  Lerci en.que  beni gnam  • 
Che  an2Ì  alle  volte   in  limili  trionfi  tra  le  accia  mazio* 
ni  de*  loldati  al  Principe  trionfante  udì vanfi  intra milchia- 

P     2  ti 
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ti  alcuni  detti  pungenti  ;  e  pur  nondimeno  prendevano  di 
buon  grado .  Così  Suetonio  di  Giulio  Ce  fai  e:  Gallico  de 
nique  triumpbo  milita  ejus  inter  celerà  carmina ,  quatta 
currum  projequentes  jocu  lori  ter  canunt  ,  eSiam  vulgatijp- 
tnum  illud  pronuntiaverunt  : 

Galli  ai  Caefar  fubegit  ,  Nicomedes  Caefarem  . 
Ecce  Caefar  nane  triumpbat ,  qui  fubegit  Galliau 
Nicomedes  non  triumpbat ,  qui  fubegit  Caefarem  . 

10  lafcio  qui  poi  di  riferire  il  di  p  ù  intorno  a  i  i Le- 
derti trionfi  ,  come  le  diverte  immagini  di  Provincie ,  di 
Città  ,  di  Dei ,  che  tutti  venivano  entro  queir  apparato; 
i  Re  prigionieri ,  le  immagini  di  alcuni  nemici  morti ,  co- 
me ne*  trionfi  di  Celare  ,  e  di  Augurio  furon  portato 
quelle  di  Cleopatra,  di  Catone,  di  Scipione ,  e  Metello, 
le  molte  ifcrizioni  ,  ch'eglino  chiamarano  titoli  ,c  ne' qua- 
li veniva  dichiarato  ciò  ,  che  fi  foflè  caduna  di  quello 
cofej  ed  in  fine  le  tante  altre  tavole,  nelle  quali  cfprime- 
vanfi  le  azioni  va  loro  fé  del  vincitore  ,  eia  vittoria  .  Son 
quefre  cofe  dalla  Storia  Romana  ben  note  ,  ed  i  marmi 
antichi  ancora  oggi  ce  ne  confervano  la  memoria. 

Era  vicino  al  Campidoglio  la  Curia  Maggiore  ,  ove 
fi  tenea  (petto  il  configlio,  e  l'adunanza  del  Senato  per 
utile  del  pubblico .  Tal  Curia  era  grande  ,  ricca  ,  fuper- 
ba ,  capace  di  ben  trecenro  Senatori  ,  de'  quali  era  il  torn- 
ino Magitfrato,  che  Mediaftuticui  veniva  chiamato  .  Qui- 
vi Pacuvio  Calavio,  nobile  Capuano  ,  liberò  {a)  con  mira- 
bile artifizio  il  Senato  dalla  morte ,  e  lo  conciliò  colla  ple- 
be, la  quale  per  gei  olla  di  flato ,  e  per  ambizion  di  gover- 
no era  già  unita ,  e  rifoluta  a  trucidar  quanti  più  Sena- 
tori vi  ftavan  raccolti . 

Vi  erano  le  Curie  minori  ,  cioè  quella  de'  Sacerdoti , 
t  degli  Auguri  ,  per  le  cofe  fpettanti  alla  Religione,  o 
culto  facro.  La  Curia  Bellica  per  le  cofe  appartenenti  ai- 
la  guerra  ,  ed  altre  fimili . 

//  Foro  de'  Nobili  da  una  parte  avea  il  Circo ,  ovo 
i  famofi  giuochi  Ci  reenfi  fi  faccano  ,  dall' altra  parte  avea 

11  Crittoportico  .  /  Giuo- 
(a)  Liv.Jib.  13.  tap,  1. 
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/  Giuochi  Circenfi  con  li  Ite  va  no  in  far  correre  i  ca- 
valli anticamente  per  fette  gin  $  poi  il  re  ih  -infero  a  cin- 
que, e  fi  dava  il  premio  prometto  a  chi  più  velocemen- 
te ,  e  prima  degli  altri  arrivava  al  legno  .  Egli  il  Circo, 
come  ben  fi  raccoglie  da  alcune  antiche  medaglie  di  Ca- 
racarà ,  e  di  Alelìandro ,  era  di  forma  ovata  ,  e  non  ton- 
da ,  e  nel  mezzo  ttava  un'  Aguglìa  con  un  muro ,  come 
una  tela  tefaj  dall'uno,  e  l'altro  capo  le  tre  mete  con 
un  uovo  per  una  in  cima  .  Vi  erano  sul  muro  molto 
altre  figure  ,  come  la  Statua  della  Dea  Cibclc  ,  madre  de' 
Dei ,  colle  fue  torri  in  terra  ,  ed  a  federe  fopra  di  un  leo- 
ne, e  così  altre  diverfe  figure  d'  uomini,  dì  delfini,  di 
cavalli .  Vi  fi  era  destinato  dal  Senato  un  Prefetto ,  il  qua- 
le in  certo  tempo  fu  Lucio  Vezio  Sereno  ,  e  quello  te- 
meva a  se  fubordinari  divertì  Min.ftri  ,  ed  Ufiziali ,  tutti 
destinati  a  varj  impieghi  di  tal   giuoco  :  imperciocché 
uno  avea  la  cura  di  defignar  pel   corfo   k  bighe  ,  eh* 
eran  dedicate  alla  Luna  ,  o  le  quadrighe ,  eh'  eran  dedi- 
cate al  Sole  j  un  altro  avea  la  cura  di  aiiiftere  a  i  com- 
battimenti ,  ed  al  corfo ,  e  dare  i  premj  al  vincitore  >  ai- 
tri  a  decider  le  liti,  e  le  controverfie,  che  in  tali  giuo- 
chi accadevano  ,  chi  aveva  il  penfiero  di  fpruzzar  l'ac- 
qua frefea  su  i  cavalli  nel  bollore  del  corfo  già  ribalda- 
ti i  altri  eran  desinati  a  dar  la  voce  ,  ed  animare  i  ca- 
valli al  corlo  >  ed  altri  finalmente  a  far  si  ,  che  gli  Aunghi, 
o  fiano  agitatori  veni  He  o  tra  loro  diftinti  nelle  falco, 
nella  fopra v verte  ,  nelle  infegne,  e  negli  altri  ufuali  co- 
lori di  quelli  giuochi  ,  ch'erano  il  bianco  ,  il  rollo,  il 
verde,  e '1  torchino  $  edindi  conofceafi  chi  di  quei  coc- 
chi aveflè  le  cinque  volte  ,  o  meno  di  già  girato  da-, 
alcune  uova  di  pietre  ,  fegnate  co' colori  già  detti,  eh' 
aveano  qucfti  Giudici  alla  mano  ,  e  su  di  cui  marcava- 
no le  volte,  che  quegli  aveano  corfo  :  riufeendo  intra* 
tanto  agli  fpettarori  da' gradini  del  Circo  di  un  compiu- 
to piacere  il  vedere  ora  la  gara,  orai' avanti,  ora  l'indie- 


Prefettura  del  Circo,  era  un  uhzio  molto  nobile  ,  e  deco- 


rro ;  e  poi  al  contrario  di 


hj  nel  corfo  .  La- 


rofo , 
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*ofo,  che  non  ifdegnò  efercitarlo  J' iflcflò  Auguilo,  e  poi 
Caligola,  edindi  anche  V  Iiuperador  Claudio  ,  Antonino, 
Elcogabalo  ,  ed  altri  infìgni  Pcrfonaggi.  Si  facevano  que- 
lli giuochi  in  occalìoiie  di  una  gran  folcnnirà  ,  di  uno- 
vittoria  riportata  ,  dei/a  venuta  di  un  Principe  ,  ed  anche 
in  occa  Honc  de*  facrifizj ,  e  di  pregare  i  Numi  per  qual- 
che grazia  fegnalata  .  Vicino  al  Tempio  di  Diana  Tira- 
tina vi  era  anche  un  altro  Circo  ,  in  cui  fi  celebravano 
giuochi  in  onor  di  quelta  Dea. 

Il  Crittoportico  poi  era  un  luogo  fotrerraneo  ,  riabi- 
lito, per  palleggiale  ,  e  divertirfi  al  frefeo  in  tempo  de' 
caldi  ertivi,  detto  amba latto  hypogaea .  In  quitto  vi  erano 
due  piani  ,  de' quali  air  uno  fi  l'cendeva  per  qualche  pic- 
cola (cala,  all'altro  fi  faliva  per  due  fca  le  ben  aite.  Tut- 
te le  volte  ,  e  (cfhrre  erano  dipinte  a  frefeo  con  eccel- 
lenti dipinture  di  rieri ,  uccelli,  quadrupedi,  ed  altri  or- 
namenti ,  con  eflcrvi  anche  (colpite  vane  figure  d*  uomi- 
ni ,  e  donne  in  divertì  abiti  ,  ed  atteggiamenti  .  Il  pavi- 
mento era  tutto  lavorato  ,  come  volgarmente  diceii  ,  a- 
molaico  .  Riceveva  il  lume  da  80.  ri  nel  tre  ,  ed  avea  al  di 
dentro  trenta  nicchie ,  come  fi  icorge  anche  ora  ,  fu  (li- 
ft en  do  cflb  quali  intieramente.  Quello  Cnttoportico  era-» 
appunto  fotto  il  Convento  di  S.  Francefco  di  Paula  ito 
S.  Maria  Maggiore  ,  ridotto  oggi  in  Mia!  le  per  la  Regia  Ca- 
valleria ,  e  chi  vi  entra ,  fi  compiace  molto  di  vedere^ 
antichità  si  bella,  e  riguardevole. 

Vicino  al  Crittoportico  era  il  famofo  Teatro  ,  forma- 
to di  quattordici  ordini  ,  fenza  che  V  uno  impedifle  al- 
l'altro  la  veduta,  e  fe  ne  veggono  oggi  le  reliquie  vici- 
no alia  Torre  di  S.  Erafmo  :  le  quali  reliquie  condirono  in- 
alane piccole  volte  di  mattoni  ,  folicnute  da  due  ordini 
di  pilaliri .  Fu  quello  Teatro  fabbricato  dalle  fondamen- 
ta ,  o  a  tempo  cT  Augurio ,  ovvero  (  il  che  è  più  proba- 
bile )  dopo  la  morte  di  quello  Principe  .  Poiché  Q^An- 
nio  Gianuario  ,  eh'  ebbe  cura  di  tal  fabbrica  ,  come  per 
gli  altri  meriti,  cosi  ancora  per  quello,  venne  onorato 
coli'  Auguftahtà  ,  come  fi  feorge  dall'  iterinone  ,  che  or 

ora 
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ora  allegherò .  Ma  dell'  anzidetto  onore  dell'  Auguftalità 
di  rado  Ci  parla  neli'  età  d' Augufto  j  fpeffò  però  ne*  tem- 
pi d'  apprettò ,  fecondo  l' oilervazione  del  Signor  Mazzoc- 
chi .  L'  ifcrizione  accennata,  che  Ci  conferva  in  Capua, 
è  del  tenore  feguente; 

D.    M.  S. 
CL  ANNIO  IANVARIO 
EXACTORI  OPERVM  PVBL. 
ET  TEATRI  A  FVNDAMENTIS 
HVIC  ORDO  DECVRIONVM 
OB  MERITA  EIVS  HONOREM 
AVGVSTALITAT1S 
GRATV1TVM  DECREV1T 
VIXIT  ANN.  LXXI.  V1VVS 
S1BI  FECIT ,  POSTERISQVE 
SVOR  VM . 

Non  vi  è  dubbio  però ,  che  prima  di  qucfto  Teatro  do- 
vette edere  in  Capua  altro  Teatro  nella  prima  fua  fon- 
dazione j  poiché  gli  antichi  Capuani  ,  o  fiano  gli  Ofci, 
furono  ftudiofillìmi  di  ogni  forta  di  giuochi  ,  di  teatri, 
di  commedie ,  e  di  amene  rappreicntanze  :  tantoché  elfi 
in  Itali*  furono  gì'  inventori  di  adombrare  i  teatri,  per 
difenderli  dal  calore  del  Sole,  e  di  ricoprirli  contra  il  ge- 
lo ,  le  piogge ,  ed  i  venti .  Anzi  i  Capuani  antichi  furono 
i  primi  a  fabbricare  Teatri  in  Italia  per  le  feeniche  rap- 
prefentanze  molto  tempo  prima  ,  che  Roma  Ci  edificar- 
le, gìuocando  in  erti  Je  favole  degli  Atellani,  intrecciate 
di  pungenti  fcherzi  a  dipingere  V  antica  Italica  diiciplina, 
tenendo  lungi  dalle  loro  feene  con  ogni  rigore  gli  Iftrio- 
ni  ,  ficcome  ne  usò  poi  Roma  ,  che  gli  ebbe  per  uoiiiini 
di  cosi  pravi,  e  rotti  coitami ,  che  non  volle  affatto  ri- 
conofeerii  per  fuoi  cittadini  }  tantoché  li  rimofle  da 
ogni  tiibù  ,  ed  interdille  loro  ogni  guadagno  ,  fecon- 
do atteftò  Livio  ,  e  Valerio  ;  onde  Sàin' Agoftino  (tf) 
feriffe  :  Cut»  autem  lud'tcram  feenam  totam  probro  du~ 
areni  genut  id  bominum  ,  non  modo  honore  ùvium  n- 

liquo- 
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lìquorum ,  fed  etiam  tribù  noveri ,  notatione  cenforia  vo- 
luerunt . 

Ma  per  ritornare  al  Teatro  ,  di  cui,  come  dilli,  fi 
veggono  anche  oggi  le  veftigia  ,  era  in  forma  di  un  mez- 
zo cerchio  ,  avea  i  Tuoi  fcalini  per  gli  ipcttatori  nella  par* 
ce  anteriore  ,  come  il  dilTe  nel  l' Anfiteatro  ,  e  nella  parte 
citeriore  avea  doppio  ordine  di  Portici  nel  piano  ,  ma^ 
quattro  al  di  (opra,  foftenuti  da  erodi  pilaftri  di  matto- 
ni. Era  tutto  ornato  di  marmi ,  ftatue  ,  fogliami,  ed  al- 
tri limili  abbellimenti.  In  elio  fu  trovata  ritenzione  ad 
un  certo  Lucejo  ,  che  ne  fabbricò  il  profeenio. 

LVCEIVS  PECVLIARIS  REDEMPTOR 
PROSCENI!  EX  BISO  FECIT. 
Quello  Teatro  nel  tempo  di  Cajo  fu  tocco  da'  fulmini  ; 
onde  dall'  Imperador  Tiberio  fu  poi  coniegrato  per  Tem- 
pio a  Giove  ,  fecondo  ibride  Sueronio . 

Stava  ben  anche  vicino  al  Crittoportico  il  famofo 
Gìnnajlo ,  o  fia  Coloflo ,  ove  varie  feienze ,  molte  arti  li- 
berali a  giovani  dal  pubblico  infegnar  fi  faceano  con-» 
molta  comodità  ,  ed  cfattezza .  Egli  era  arricchito  di  va- 
rie ftatue  ,  e  fpecialmcnte  di  quei  Dei  ,  che  ftimavanfi 
precedervi ,  come  proprj  di  tal  luogo ,  i  quali  appunto  era- 
no Mercurio,  Minerva  ,  ed  altri  ;  onde  gli  antichi  Filo- 
lofi  tenevano  dalle  loro  fcuoie  lontani  gì'  illitcrati  ,  co- 
me profani  j  non  altrimenti  ,  che  nega  vali  V  ingreflo  ne' 
rcmpli  a  coloro  ,  che- non  erano  iniziati  .  Quindi  (lava** 
(entro  alla  fcuola  di  Pittagora  : 

Cantabo  dottis  ,  age ,  vanii  cìaudite  portai . 
Ed  a  quella  di  Platone: 

Expers  Geometrie  ne  ingr  editor . 
Godevano  da  prima  i  maeftri  dell*  antico  noftro  Ginna- 
fìo  un  convenevole  onorario  ,  che  fi  pagava  loro  a  ca- 
dun  mele  ,  benché  in  un  altro  tempo  più  avanti ,  ne'  gior- 
ni feftivi  di  Minerva.  Poi  come  lotto  gì'  Impera  dori  a'  Fi- 
lofofi  di  qualunque  fetta  fu  quello  determinato  ,  e  ina- 
bilito ,  ai  riferir  di  Luciano:  Seti  ,  Ptmpbik ,  falarium  , 
idqut  neatiquam  exìguum  ab  Imperatore  fuijjt  conjlnutum 

fin- 
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JìnguìU  Pbilofopborum  generibut  Jìnguloi  in  annos 

decem  milita  numwum  ,  quos  accipiant ,  uti  doceant  juven- 
tutcm  :  cosi  fi  videro  nella  noftra  Capua  antica  c  que- 
lli splendidi  ialarj  per  tali  maeftri ,  ed  a  proporzione  an- 
cora liberali  per  gli  altri  deli*  altre  faenze. 

Dalla  parte  delia  Città  v'  era  una  gran  pianura  di 
circa  due  miglia  ,  allignata  dal  Senato  per  comodo  del  Pub- 
blico ,  per  ivi  provare  ,  ed  avvezzare  i  cavalli  nella  loro 
velocità,  a  farli  ben  girare  a  delira,  ed  a  finiltra',  e  ren- 
derli agili  ,  ed  ubbidienti  agli  efercizj  di  guerra .  In  que- 
lla pianura  di  due  miglia  ,  chiamata.  Ippodromo  ,  folevano 
i  Cavalieri  a  gara  correre  infieme ,  ma  il  corfo  doveva- 
eflerc  per  un  iolo  miglio ,  già  con  termini  di  pietre  ria- 
bilito.  Per  vincere  poi  al  corfo  bifognava  oltrepaflar  un 
poco  più  del  miglio,  fino  al  termine  alTègnato,  e  circo- 
fcritto . 

Poco  diJcofto  v'  era  un  grande  ,  c  iuperbo  edifizio 
in  forma  ovata ,  e  quali  rotonda  ,  chiamato  volgarmente 
Tomolo  ,  divifo  in  quattro  parti  eguali ,  e  di  mara vig'iofa 
fimmetria,  luogo  deftinato  a  confervar  le  ceneri  di  quei 
cittadini  Capuani  ,  che  aveano  militato  nelle  battaglie, 
ed  erano  morti  in  Capua .  Era  quello  Sacello  dedicato  al 
Dio  Marte,  ed  in  mezzo  di  eflb  era  la  Itatua  di  lui  be- 
ne adorna  di  molte  cofe  preziofe  ,  che  da*  congionti  del 
defunto  militare  fe  gli  donavano  quali  in  fuffragio  ,  e  ad 
onore  del  morto.  Gli  antichi  ,  e  tra  di  elii  i  notiti  Ca- 
puani ponevano  tutte  le  ceneri  di  ogni  loro  nobil  guer- 
riero in  un'  urna  ,  o  ila  nicchia  d*  oro  ,  e  le  fi  t  uà  va  - 
no  dentro  quello  cumulo  :  In  armi  jervabontur  cinerei 
mortuorum .  « 

L'ufo,  che  aveano  gli  antichi  Capuani,  come  anche 
altre  nazioni  intorLO  a'  cadaveri  de*  personaggi  ,  che  per  la 
Patria  aveano  combattuto,  e  lì  era n  fcgnalati  nelle  aimi, 
di  riporli  in  tante  calle,  d'interno  ben  cfnufe  ,  ed  ivi  le 
tenevano  per  qualche  tempo  .  Dopo  di  che  V  aprivano» 
ne  raccoglievano  le  ceneri ,  e  le  ponevano  dentro  le  pie- 
ciolc  urne,  intorno ,  o (opra  delle  quali  fi  metteva  l'iteri- 
ci Zione , 
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zione ,  c  '1  nome  del  defunto  guerriero  5  e  j>oi  erano  que- 
ite  urne  condotte  dentro  il  già  detto  grand'  cdifizio  ,  o 
fia  tumulo  j  ivi  erano  collocate  in  tante  piccioJc  apertu- 
re ,  o  fian  nicchie  .  Simili  privati  tumuli  fi  oflervano  fi- 
no a'  tempi  noftri  colle  dette  nicchierte  ,  fpecial mente-» 
quei  due  affai  fpcciofi  ,  che  intieramente  iuiliftono  tra* 
i  due  Calali  di  CafapulJa  ,  c  delle  Curti.  de'quali  uno  col 
nome  della  Conocchia  ,  V  altro  delle  Carceri  Pecchie  ap- 
pellati vengono . 

Tutti  quelli  pubblici  edifizj  erano  fìtuati  per  quella 
ampiezza  di  terreno  ,  che  oggi  comincia  dalla  Croce  di 
S.  Eraimo  ,  e  tira  d' intorno  da  quelta  ,  e  quella  parte  , 
quanto  porta  dalla  Torre  di  S.  tra  fino  ,  oggi  de' Signori 
Serfali ,  fuoi  giardini  ,  e  cafamenti ,  grotti  di  S.Francefco 
di  Paula  1  e  fuo  Moniflcro  ,  dove  ad  evidenza  compari- 
scono infiniti  pezzi  di  antichità,  e  fi  conofeono  le  anti- 
che brutture  di  cali  edifizj,  oltre  a*  divertì  cpitarf),  ivi  ri- 
trovati ,  che  chiaramente  l' additano  . 

Molti  altri  Tempj  vi  furono  col  crefeere  della  Re- 
pubblica accrefeiuti ,  ed  ampliati  in  Capua  .  In  fatti  vici- 
no al  Campidoglio  v'era  il  Tempio  di  Mercurio ,  V  altro 
di  Giove  Terminile  .  Verfo  la  Porta  Fluviale,  o  fia  Li- 
tcrnina  v'  era  il  Tempio  di  Nettuno ,  e  nella  (trada ,  che 
conduceva  al  Monte  Tifata  ,  v'erano  i  due  Tempj  di  Mar- 
te ,  e  della  Fortuna  .  Finalmente  dentro  Ja  Città  erano 
eretti  i  Tempi  di  Minerva  ,  di  Bacco  y  della  Maire  de* 
Dei ,  di  Nemefì ,  ed  altri,  de'quali  ve  n' ha  finora  lame- 
moria  in  varie  ifcrizioni ,  che  in  di  ver  fi  luoghi  della  Cit- 
tà fi  fon  ritrovate:  i  quali  tempj,  come  dilli  di  fopra,  ar- 
rivavano dentro  ,  e  fuori  della  Città  al  numero  di  1700.  co- 
me da'  buoni  antichiilìrtii  Autori  additato  ci  viene  :  Iiu» 
territorio  Capuano  nedum  Diana  (  ferirle  Michele  Monaco) 
fed  illa  Deorum  omnium  antiqua  turba  colebatur  j  legi* 
mut  enim  tempia  JoZfis  ,  Martis  ,  &  Fortunae  ,  &  audi- 
vimui  in  agro  Campano  retenta  ,  etfi  corrupta  nomina 
Sacello  rum  Apollimi ,  Herculis ,  Cereris ,  cjf  Bellonae ,  ter- 
nimus  fimulacrum  Jovit  Montani  ,  Mtrcttrii  ,  SoUs ,  & 
CyheUt .  £  qui 
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Equi  non  è  da  tralafciare  ,  che  badavano  molto  be- 
ne gli  antichi  Capuani  alla  confcrvazione  della  loro  fa- 
llite ,  e  della  loro  vita  :  onde  per  ufo  di  confervar  fani 
i  loro  corpi ,  e  ristabilirli  da  qualche  indifpoflzione  ,  fece- 
ro in  Capua  con  gravilìima  fpefa  diverfe  Terme  ,  luoghi 
grandi,  e  fpaziofl  ,  fabbricati  per  ufo  di  lavarti  ,  -e  di 
pigliare  diverfe  forte  di  bagni .  Alcune  di  effe  erano  pref- 
fo  r  Anfiteatro  (Iruate  ,  come  ferine  Erchemperto  :  /«— 
tberntìi  prope  arenam  ;  altre  pretto  il  Campidoglio  .  Avea- 
no  queite  gran  Portici,  i  pavimenti  di  marmo,  le  muri 
commeflé  di  pietre  vive  ,  e  ben  inbiancate  j  aveano  di- 
verfe colonnate ,  porte  in  beli'  ordine  ,  per  foftenere  su  ar- 
chi di  f  ir' fu  rata  grandezza  j  altre  vicino  al  Tempio  di 
Diana  Tifatina  ,  ed  altre  in  altri  luoghi  della  Cittì,  ne' 
quali  fi  faceva  una  ingegnosi  diftinzione  per  le  donne, 
e  per  gli  uomini  ,  per  le  perfone  pubbliche ,  e  per  le  pri- 
vate in  tal  forma ,  che  ne'  bagni  l' una  non  avelie  potu- 
to recare  all'  altra  menoma  foggezione . 

In  e  ili  fi  numeravano  cinque  parti  ;  la  prima  era* 
detta  il  Conclave  ,  dove  fi  rcfpirava  un'aria  alquanto 
calda ,  ed  in  quefto  luogo  fi  deponean  le  vefti  ;  onde  fu 
detto  Apodytertum  ,  cioè  a  dire  Spoliatoriam  ,  ed  in  Ca- 
fapulla  predo  del  Dottor  Fifico  Giufeppe  di  Cristofaro  di 
fopra  lodato  conferva!!  un'antica  Udizione  io  marmo 
bianco ,  ben  intagliato ,  e  fallì  memoria  in  eù*à  di  una* 
certa  donna ,  detta  Satelliti ,  eh'  ebbe  una  volta  quefto 
luogo  rifatto  ,  e  nobilmente  abbellito. 

SATELLIA  M.  F.  ANVS  

APODYTERIVM  AD  NOVITATEM  R.  .  . 
EPLSTILIS  CETERISCL  MARMORIBVS  D.  .  . 
La  feconda  parte  era  V  Hypotauflon  ,  cioè  Coldararium  , 
&  Sudatoriutn  ,  la  Stufa  j  e  qucft'cra  un  luogo  cotti  ut- 
to  a  forma  di  una  teftuggine  ,  ed  in  cui  il  fuoco  accc- 
fo  fenza  fumo  rendeaci  V  aria  in  tutto  calda .  La  terza*» 
parte  era  la  cella  Caldana  ,  e  diceafi  Lavacrum  5  e  qui 
la  va  vanii  gli  uomini ,  ltando  a  federe  .  La  quarta  era  la 
cella  Frigidaria ,  dove  fi  a  va  ripofta  V  acqua  fredda  nella 

a  pìfci- 
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pifcina  .  £  finalmente  la  quinta  era  V  Alepterbon  ,  cioè 
Deterforiam ,  Unftuarium  ,  in  cui  il  corpo  fi  rafeiugava 
dal  (udore  ,  e  fi  ungeva  dell'  oliò . 

Quelle  Terme  sì  fplendidc  erano  ette  ad  ufo  del  po- 
polo j  tal  che  i  più  ricchi,  i  più  potenti»  i  patrizj  avea- 
no  in  cala  pretto  loro  i  proprj  bagni  ;  così,  che  anche-» 
Baine j  predò  i  Latini   fi  additano  quelli  luoghi  privati  , 
come  Tbertnae  ,,  i  luoghi  pubblici  di  queft'  ufo .  Qucita- 
diftinzione  però  non  era  tale  ,  che  ancora  nelle  pubbli- 
che Terme  indifferentemente  non    accorrettèro  ed  i  pa- 
trizj ,  ed  i  ricchi ,  ed  ogn'  altra  Torta  d'  uomini  lettera- 
ti»  tenendo  ivi  varj  di  ver  fi  di  feor  fi ,  ora  di  lettere  ,  ora  di 
ftorie  ,  ora  di  componimenti,  ora  degli  altrui  coltami ,  pro- 
vando, o  riprovando  ciocché  più  ,  o  meno  (otto  dei la_ 
loro  rigor  ola   cen  fura  ,  c  *1  vario  genio  fi  propone- 
va ;    prendendo  in  quella  guifa   ad  ingannare  queir 
ore  ,  ed  a  riconciliarfi  gli  animi  del  popolo  ,  che  loro 
accorreva  :  onde  Marziale  ad  un  Poeta  ,  che  gli  voleva* 
da  per  tutto  in  ogni  luogo  leggere  le  Tue  poefie  ,  cosi 
ditte  «  ; 

Et  flantì  hgh%  Cf  kgis  fedenti',  . 
In  tbermai  fugh  ,  fonai  od  aurem  . 
Queft'  ufo  de' Bagni  nella  noftra  antica  Città  certamen- 
te può  ritrovarci  più  antico  di  quello  di  Roma  ,  e  tale 
fin  da'  Tuoi  principi ,  il  quale  fi  avanzò  poi  pretto  a  Ro- 
ma „  quando  il  ìu(To  de' Romani  fi  vide  al  fommo  ere. 
feiuto.  Così  prima  della  cena  gli  antichi  Capuani  ricor. 
revano  al  bagno,  e  fi  lavavano  in  tutto:  coftume  frat- 
to da  un  tempo  ancora  più  antico,  e  riferito  da  Ome- 
ro ,  da  Ateneo ,  da  Apulcjo,  e  da  altri .  Etti  lava  vanii  anco- 
ra dopo  varj  efercizj,  odopo  quello  dello  Xijh  ,  cioè  di 
alcuni  fpafleggi  allo  feoverco  ,  o  del  G radio  ,  o  dello 
•Sferìjìerio  ,  ch'era  ben  anche  un  luogo  pretto  l'Apodita- 
rio  ,  in  cui  in  varie  guife  gli  antichi  fi  esercitavano . 

Finalmente  benché  nelle  Terme  le  donne  tenuto  a  vef- 
fero  il  loro  proprio  conveniente  luogo  ,  ciò  non  arrivò 

prima 

(a)  Lik,  3.  Epigr.  44. 
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prima  dell'  ordine  dcìi*  Imperador  Adriano  ,  che  volio 
efpre {frinente  una  tale  diluizione  >  mentre  in  prima  con- 
venivano ancora  etfè  alla  rinfufa  cogli  uomini  i  e  fu  egli 
poi  Giuftiniano  ,  che  chiufe  le  Terme  ,  e  n'  interdille  l'ufo; 
ciocché  arrivo  intorno  all'anno  521.  della  noftra  falute. 

QuelV  era  I*  antichi illrna  Città  di  Capua  j  e  qucfti 
i  fuoi  edifizj  più  rinomati:  i  quali  a  ben  diftinguere  con 
tutta  ia  maggior  portib  le  chiarezza  ho  (timato  a  vantag- 
gio de' Letterati  far  qui  ben  intagliare  una  Pianta  ,ofia 
Topografìa  di  erti ,  c  dell'antica  Città  di  Capua ,  forma- 
ta dai  più  volte  lodato  Pratil/i  per  la  fua  Via  Appia  f 
e  ben  fondata  sulle  tante  oculari  ifpczioni ,  antiche  icrir- 
ture  ,  coftant:  tradizioni,  e  su  di  altre  molte  diligenze^, 
dal  già  detto  Autore  non  meno  ,  che  da  me  ben  anche, 
per  accodarci  al  vero  >  o  al  maggior  veriflmilc  ,  prati- 
cate .  Dovrei  ora  rar  parola  delle  Armi  ,  o  {janDivifo 
della  ftid Jet ta  Città  di  Capua,  e  poi  feguitare  il  filo  del- 
la m  a  Storia  intorno  ai  fafti  della  Repubblica  Capuana: 
ma  poiché  quefti  hanno  una  gran  conneflìone  con  quei 
della  Repubblica  Romana colla  quale  Capua  fu  prima, 
confederata ,  poi  emula  ,  e  vi  contrattò  tante  volte ,  per- 
ciò prima  di  profeguire  Ja  Storia  di  Capua  »  mi  con  vie- 
ne  far  alto  per  poco  tempo,  e  parlar  brevemente  prima 
dell'  Armi ,  o  fìano  Stemmi  della  Città  di  Capua  ;  ed  in- 
di dare  una  chiara  idea  ,  e  trattar  brevemente  della.» 
Città  di  Roma,  e  de' fuoi  fafti  fuperbi,  per  far  compren- 
dere a'  Leggitori,  di  chi  Capua  fu  emula,  con  chi  con- 
trailo dominio,  e  figrioria  ,  a  chi  fu  deditizia  ,  e  coil» 
chi  ftrinfc  .per  tanti  anni  ftretta  confederazione  ,  e  pa- 
rentela . 


DIS 


DISSERTAZIONE 
Delle  hfegne ,  o  pano  Armi  della  Cittò  di  Capua . 

LA  Città  di  Capua»  che  ne'  primi  tempi  del  Tuo  na- 
fcere  col  fcrpente  degli  Ofci  5  indi  in  tempo  di  fua 
Repubblica  colle  quattro  Lettere  S.  P.  Q.  C.  htnatui ,  Po- 
puluiqut  Companus  >  per  ogni  parte  del  Mondo  diftinguc- 
re  ,  e  ravvilar  fi  vcdca  ,  inoltrò  poi  nc'fccoli  non  mol- 
to a  coi  lontani  per  fua  divifa  una  Croce  d'oro  in  cam- 
po 
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po  rotto  colla  corona  ancora  d'oro  al  di  fopra  ,  ed  in  al- 
tra infegna  una  tazza  con  fette  ferpenti  ,  o  fian  vipere 
al  di  dentro.  II  noftro  Michele  Monaco  entra  a  difeute- 
re  ,  quale  di  quefte  due  Ila  la  più  antica  ,  e  dopo  aver 
disaminate  ie  ragioni  per  l'una ,  e  per  l'altra ,  finalmen- 
te conchiude,  che  J'infcgna  della  Croce  abbia  un'origine 
a  (lai  più  aita  di  quella  delle  ferpi  ,  che  fecondo  lui  non 
fi  sa  di  edere  (tata  in  ufo  prima  dell'anno  148S.,  quan- 
do fu  riabilito  ,  che  '1  governo  della  Città  folle  preflò 
fette  perfone  ,   cioè  lei  Eletti  ,  ed  un  Sindaco  ,  il  qual 
numero  a  dinotare  fu  inventato  lo  flemma  delle  Cene 
pere:  laddove  quello  delia  Croce,  o  avelie  avuro  la  fua 
origine  in  tempo  delh  guerra  di  Terra  Santa»  dove  Ro- 
berto ,  Principe  di  Capua ,  ultimo  de'  Normanni ,  militò 
da  Crocefignaro ,  o  da  che  Pandolfò  Capo  di  ferro  ,  Prin- 
cipe Longobardo ,  rimile  nella  fua  fede  Giovanni  XIII.  Pon- 
tefice Mattano  ricoveratoli  in  Capua  ,  per  elici  e  (iato  cac- 
ciato da'  Romani  ;  fempre  vanta  un'antichità  più  lontana, 
e  maggiore .  Ed  egli  è  di  opinione ,  che  l'infegna  delJa_ 
Croce  fu  abbracciata  dalla  noltra  Capua  inileme  colia-. 
Criftiana  Religione  fin  dal  tempo  degli  Appoiioli  ,  e  di 
San  Pntco  ,  fuo  primo  Vcfcovo. 

Or  febbene  un  tal  ientimento  abbia  incontrato  delle  diffi- 
coltà, e  delle  critiche  >  perchè  le  armi  e  ie  imprelè,  fecondo  il 
Val Jemonr ,  non  hanno  avuto  la  loro  origine  prima  del  duo- 
decimo ,  o  dcli'undccimo  lècolo ,  quando  furono  introdotte 
le  Gioftre  ,  e  i  Tornei ,  in  cui  comparivano  i  Cavalieri 
con  varj  legni  e  geroglifici ,  che  poi  rimafero  nelle  loro 
famiglie  per  proprio  dirti m ;  vo  :  o  fecondo  altri ,  non  pri- 
ma dell'ottavo  fecolo  ,  e  de'  tempi  di  Carlo  Magno  :  nul- 
ladmcno ,  con  buona  pace  di  tanti  e  tali  critici ,  bifogua 
dire ,  che  il  noftro  Michele  Monaco  non  meriti  su  di  ciò 
il  menomo  difprezzo  ,  dappoicchè  è  certo  ,  che  fin  da' 
tempi  della  Romana  Repubblica  erano  in  ufo  si  fatre  infe- 
gne ,  ed  in  quelle  quattro  lettere ,  onde  dinota  vai!  il  Senotus, 
Popalasque  Ramonus ,  S.  P.  R. ,  e  nelle  loro  Aquile^ , 
che  11  vedevano  fveotolare  sulle  bandiere  »  e  su  i  flendar- 

di. 
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di  .  Anzi  chi  ben  legge  le  antiche  iftorie  ,  troverà  ,  che 
tali  infegne  o  (ìano  armi  erano  in  ufo  molto  prima  delia 
Romana  Repubblica  ,  come  mille  efempj  più  abbatto  ne 
addurrò  .  Onde  il  grande  riftoratorc  delie  antiche  memorie 
Pierio  Valeriano  ,  riprendendo  coloro  ,  che  crede. no  le  im- 
magini, le  di  vile  o  (ìano  ftemmi  inventati  ed  introdotti 
nel  tempo  di  Federico ,  o  di  altro  più  trelco  Principe-»  , 
così  efclamò  :  Gcntìkm  f tutor um  afum  ,  variaique  in  eh 
itnaginet ,  aut  pitturai  ,  qttae  famiiiarum  indie ant  Jiemma- 
ta  ,  cognationesqut ,  tatnetfi  viri  baudquaquam  contennen- 
di effe  ha  e  e  recent  iorii  aetatit  inventa  exiflitnarint  ;  noi 
ontiquijjìmi  morii  effe  hic ,  &  alibi  toto  opere  diffèru'mui. 
E  quanto  fi  dice  dal  Vallemont,  e  da  altri,  intender  fi 
deve  propriamente  del  Blafone,che  fon  que*  fregi  di  ban- 
diere ,  di  armi ,  di  artiglierie  ,  di  mitre,  di  cappelli ,  di  baio- 
ni,  ed  altri  ,  che  fecondo  la  diversità  de* perfonaggi ,  co- 
sì diverfamente  al  di  fuori  del  campo  le  infegne  ,  c  le  im- 
prefe  di  ciafeuno  adornano  ,  e  distinguono . 

Quefto  ho  detto  in  difefa  di  ciò ,  che  fcrive  Miche- 
le Monaco  sulle  divife  della  Città  di  Capua  .  Ma  ,  con_» 
buona  pace  di  un  tanto  dotto  e  grave  Autore  ,  io  per 
via  di  altri  principi  la  fento  molto  al  contrario  $  e  fon 
perfuafo  ,  che  la  tazza  coi  ferpenti  fìa  l'i  m  preti  di  Ca- 
pua antica,  ch'era  fituata  ,  come  difli,ove  ora  è  il  gran- 
de e  ben  culto  Cafale  di  S.  Maria  Maggiore  ,  e  che  la^ 
Croce  fìa  l'infegna  delta  Città  di  Capua  prefente  j  onde 
affatto  non  polla  aver  luogo  il  fentimento  del  Monaco. 

E  che  fia  così,  non  vi  ha  ver  un  dubbio,  come  nar- 
rai di  fopra  ,  che  l'antica  Città  di  Capua ,  donde  ha  tut- 
ta la  dipendenza  la  preiente  ,  rofic  (tata  fondata  dagli 
Ofci  1  i  quali  faceano  per  loro  divifa ,  o  (la  infegna  uru 
Serpente  j  e  perciò  fi  chiamavano  anche  c*jr/*«  ,  o  dal  fcr- 
pcnte  ,  che  in  Greco  ow  dicefi  ,  c  ciò  molti  fecoli  pri- 
lla della  venuta  di  Gesù  Crifto  al  Mondo  :  anzi  Ofco  Laer- 
te .  lor  Capitano  ,  portava  al  fuo  cimiero  per  infegna  Ofca 
un  ferpcnte;lo  fcriflc  Manctone  Iftorico  ben  commenda- 
to da  Annio  in  quelle  parole  allegate  dal  famofo  Otta- 
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vio  Mclchiorri  nella  fua  Detenzione  del/a  Città  di  Cajaz- 
zo  :  Caeeuìus ,  cognomento  Saturnia  Junior  ,  regnar  apud 
Aborigines  ,  &  ter  (io  anno  pofi  apud  Tyrrbenot  regna  e 
Ofcus ,  cuj us  in/igne  fui!  ferpem  . 

Nè  è  cola  nuova  ,  che  Ofco  porrà  (Te  per  Tua  impre- 
fa  al  cimiero  un  fèrpente  ,  leggendoli  limili  inlcgne  ne' 
primi  anrichlHImi  fecoli  in  molti  peribnaggi  .  Cosi  nelle 
antiche  Mtoric  leggiamo ,  che  Ercole  porraflè  l^niègna  di 
un  leone  ;  di  Anubi  ,  fcrive  Diodoro  Siculo ,  che  portai 
fe  per  infegna  un  cane  j  e  Macedone ,  fuo  fratello  ,  un  lu- 
po iOfiri  ulava  l'aquila,  ed  alle  volte  anche  il  Sole  ;  Ifidc 
la  luna  ,  Semiramide  una  colomba  ;  Cadmo  un  dra- 
go :  Tefeo  un  bue  ;  Agamennone  un  capo  di  leone  ;  Clear- 
co  riranno  d'Eraclea  un'aquila  d'oro  ,  Antioco  un  Icone 
col  caduceo  ;  Scleuco  un  toro  ;  Pirro  Epirota  una  sfin- 
ge ;  Lucio  Papirio  Cintare  il  Pegafo  ,  Pompeo  Magno  il 
leone  colla  fpada  impugnata,  la  quale  inlcgna  portava^ 
anche  (colpita  nell'anello,  che  dopo  la  Tua  morte  fu  prc- 
fenrato  a  Celare 3  Augufto  .la  sfinge;  Mecenate  la  rana  ; 
Vefpafìano  la  Gorgona  :  e  nella  guerra  di  Tebe  Srazio 
racconta  le  infegne  di  quegli  antichi  foldati  ,  e  Plutarco 
fcrive,che  Uhfle  un  delfino  nello  feudo  portato  fi  avelie. 

E'  alti  esi  vero ,  che  nei  marmo  ,  cavato  fra  le  rovi- 
ne dell'anneri  (limo  Teatro  Capuano ,  il  qua!  marmo  fi  ve- 
de ora  {otto  l'Atrio  di  Sant'Eligio  in  Capua,fra  le  figu- 
re ,  che  vi  {tarino  fcolpitc ,  vi  è  in  ultimo  luogo  un  gran 
ferpente  ,  fegno  evidentilfìmo  ,  e  flemma  troppo  chiaro 
della  Città  di  Capua.E  finalmente  non  vi  ha  verun  dub- 
bio ,  come  anche  diflì  di  fopra  ,  che  Strabone ,  parlando 
della  noftra  Campagna  Felice  ,  la  chiama  Cratere  ,  per- 
chè la  fua  parte  marittima  è  curva  in  forma  d'una  tazza. 

Ciò  cosi  prefuppofto  ,  io  diceva  ,  che  ila  cofa  mol- 
to vcrifimile,  che  i  ferpenti  in  quefto  cratere  (iano  vera 
divifa  dell'  antichrilima  Città  di  Capua  ;  rapprefentando 
tale  tazza  la  Città  capitale  della  Campagna  Felice  5  ed  i 
ferpenti  gli  Ofci  ,  che  la  fondarono  .  Onde  ila  quefta  la 
prima ,  e  più  antica  imprefa  ,  che  Capua  avelie  alzata  do* 
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po  il  fuo  fiato  mifcrcvolc  di  Prefettura ,  quando  in  iftato 
di  Colonia  fi  vide  nuovamente  fiorire  quafi  ncH'  antico 
fuo  elTcrc  :  Ja  Croce  poi  fia  fiata  delia  nuova  Capua. 
l'imprefa  ,  della  quale  furono  autori  i  Cattolici ,  e  divoti  Lon- 
gobardi,  Landone,  ed  il  Vefcovo  fratello  di  lui  .  Ondo 
vantando  la  nottra  Città  mille  pregi  dalle  rovine  deii'an- 
tica  Capua,  fia  piaciuto  a'nofiri  maggiori  efporre  per  Di- 
vifa  della  Città  due  Infegne  ,  una  di  Capua  vecchia  col 
Cratere  ,  pieno  di  ferpenti  ,  1'  altra  di  Capua  nuova  col- 
la fantilfima  Croce  . 

£  tanto  più  mi  férmo  in  tal  fornimento ,  quanto  che 
non  ha  affatto  del  verifimile  ciò ,  che  il  nofiro  dottilfimo 
Michele  Monaco  fcrive  su  di  tal  particolare  ;  poiché  in  pri- 
ma il  governo  della  Città  di  Capua  per  lei  Eletti  ,  ed 
un  Sindaco  è  molto  più  antico  del  1488.5  tantoché  nel- 
l'anno 1467.  erano  gli  Eletti  di  Capua  il  Signor  Giaco- 
mo d'Azzia  ,  il  Signor  Giovanni  d'Argenzio  ,  il  Morajo  Giu- 
liano Saracino  ,  il  Nora jo  Giacomo  d'Arpezio  ,  Tommafo 
Marchefc  ,  Giacomo  Sarzuto  u  Sindaco  Melchiorre  dei  ! 
Noce  :  e  prima  di  tal  tempo  anche  per  tal  numero  fi 
truova  la  Città  governata  .  £  quando  anche  nel  14» 8.  fi 
folte  in  Capua  introdotto  il  governo  di  fei  Eletti  ,  ed  un 
Sindaco  ,  che  Stemma  gloriofo  e  pregevole  farebbe  fiato 
per  la  Città  1  e  fuoi  Governanti  il  darle  fette  animali  ve- 
le no  fi  per  infegna  ?  Se  gli  filetti  fono  padri  della  Patria, 
e  debbono  efière  fempre  pronti  a  (òvvenire  c  (occorrere 
al  bifogno  de'  loro  concittadini  ,  che  bel  (imbolo ,  cho 
bella  loro  infegna  fono  i  ferpenti  ,  animali  veicnofi ,  o 
mortiferi  ? 

Non  manca  f  chi  ci  lafcid  fcritto  d*  eflTcr  un*  infegna 
antichiulma  della  vecchia  Città  di  Capua  la  tazza  col- 
le fette  vipere  ,  per  dinotare  e  rammentare  a'  poderi  i  Se- 
natori ,  che  vollero  piuttofio  avvelenarli  ,  che  veder  la*» 
loro  Città,  la  loro  gran  Repubblica  opprefla,  e  fuddita  di 
Roma  •  Il  qual  fentimento  è  molto  più  verifimile  di  quel* 
lo  del  nofiro  Michele  Monaco  . 

Ma  quando  poi  fi  volcuTe  dare  all'  infegna  della  tax- 
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za,  e  de' fcrpcnti  un'età  più  frefea ,  nè  fi  voleflè  ricono- 
feere  più  antica  di  quella  della  Croce ,  nè  meno  le  lì  po- 
trebbe dare  1*  interpetrazione  de'  fette  Eletti  governanti 
la  Città  ,  come  penfa  il  Monaco  ,  ma  un'altra  più  Co- 
da ,  e  da  me  approvata  meglio  di  qualfifia  altra .  Sorge 
dalla  ta2za   un  idra  ,  le  cui  tefte  recife  ,  dicefi  ,  che  ri- 
puJJulaffcro  j  e  che  quanto  più  quelle  reflano  abbattute, 
e  recife  ,  tanto  più  vegeta  ,  e  vigorofa  V  idra  riforga  : 
(imbolo  troppo  chiaro,  e  flemma  ben  proprio  della  no- 
ftra  fede!.      a  Città  di  Capua  ,  la  quale  ci  pugnata  da' 
Romani  ,  come  in  feguito  di  quella  Storia  diviferò,  ro- 
vinata da*  Vandali  ,  annichilita  da'  Goti  ,  incenerita  da' 
Longobardi  ,  defoiara  da*  Normanni  ,  difì  rutta  da'  Sara- 
ceni ,  combattuta  finalmente  da  altre  Potenze ,  è  tempre 
dalle  fue  rovine  riforta  :  interpetrazione ,  che  fi  rende  più 
fondata  ,  e  plaufibile ,  in  veggendofi  quella  Città 
fempre  col  capo  alzato  a  combattere,  « 
fpargere  il  fuo  fangue  in  conférma 
della  fua  fedeltà  verfo  quei 
Sovrano ,  che  n'  ha  te- 
nuto il  dominio* 

*    *    %   *    *  Jf  * 

*  *  *  *  *  * 
*  *  *  *  * 

* 

1 

CAPITOLO  VI. 

Della  Cittì  di  Roma  >  e  del  fuo  Dominio . 

PAr ,  che  non  abbia  in  conto  alcuno,  che  fare  il  Capi- 
tolo prefente  colla  Storia  di  Capua ,  che  vado  de- 
bolmente teiTendo  .  Onde  potrei  con  giudi  via  ciTer  rim- 
proverato ,  che  non  dovea  affatto  qui  fiutarlo  ,  corno 

R  2  ali* 


Digitized  by  Google 


ijo     Storia  Civile  di  Capua 

all'  intutto  impertinente,  e  non  conface voJc  al  mio  pro- 
posto :  ma  perchè  debbo  a  Jungo  difeorrere  de'  falli  di 
Capua  colla  Repubblica  di  Roma  ,  delie  guerre  ,  cho 
i  Capuani  ebbero  co' Romani ,  delio  flato,  in  cui  Capua 
fu  prima  Prefettura  ,  poi  Colonia  di  Roma  ,  e  di  al- 
tri tempi  ,  onde  fpeilò  foggiacque  a  quella  ftefla- 
Roma  ,  di  cui  la  Capuana  Repubblica  fu  emula  ,  e  con 
chi  fovente  contrattò  maggioranza  ,  ed  impero  j  perciò 
ini  è  par  uro  convenevole  dar  qui  di  pafiaggio  un  pic- 
ciolo faggio  dell'  antica  Città  di  Roma ,  ed  eiporre  alla*» 
veduta  di  tutti  ,  qua!  mai  quelta  Città  (tata  fi  fot» 
fe  ,  acciocché  potette  da  ognuno  vie  più  chiaramente^ 
conofeerfi  la  grandezza  Capuana  ,  il  valore  ,  il  brio  , 
la  fuperbia  de'  fuoi  cittadini  in  gareggiare  con  una  Cit- 
tà così  potente  ,  con  una  Repubblica ,  eh'  ebbe  il  bel  pia- 
cere di  vederli  adorata  Padrona  ,  c  Principcllà  di  tutto 
il  Mondo.  Laonde  per  quella  tal  conneftìone  farò  feufato 
da  qualiìfìa  critico,  fe  colla  Storia  di  Capua  venga  aitesì 
a  defenvere  ,  ed  entrare  ncV fatti  dell' antichitfìma  Città 
di  Roma  ;  avendoli  maggiormente  riguardo  al  giutto  mio 
fine  di  dar  nuovo  pabolo  d'erudizione  a' mici  dotti  leg- 
gitori . 

Or  nel  terzo  anno  della  fetta  Olimpiade  ,  cioè  34*» 
anni  dopo  la  diftruzionc  di  Troja  ,  e  748.  anni  prima^ 
dell'  Era  Criftiana  ,  il  giorno  21.  d'Aprile  cominciò  a  fab- 
bricarli da  Romolo  nel  monte  Palatino  la  Città  di  Ro- 
ma ,  dappoiché  per  la  briga  della  fua  fituazionc  ,  fe  nel- 
l' Aventino  ,  ove  la  voleva  Remo  ,  o  nel  monte  Palati- 
no 1  ove  la  voleva  Romolo ,  e  per  la  con  re:  a  de'  dodici 
avoltoj  veduti  da  Romolo  ,  dopo  i  lei  oflèrvati  prima» 
da  Remo»  cadde  nel  contratto  tra' partigiani  dell'uno  , 
e  dell'altro  fratello  ammazzato  da  incognita  mano.  Fru- 
ttola ,  capo  maeftro  de'  pallori  del  Re ,  il  quale  anni  ad- 
dietro avea  trovati  tutti  e  due  i  fuddetti  Gemelli  dentro 
una  celta  di  giunchi  sulle  fponde  del  Tevere,  c  li  reco 
allevare  da  Acca Laurenzia ,  fua  moglie,  la  quale  per  la 
tea  e  difonefta  vita,  che  menava,  era  chiamata  colcon- 
t r accorile  di  Lupa.  Ter- 
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Terminò  Romolo  la  fondazione  della  Città  in  quel, 
la  maniera  più  itretta  e  rozza  ,  che  potè  edificar!]  da* 
un  povero  e  vii  Fondatore .  Comprendeva  Roma  prellb 
a  mille  cafe  ,  anzi  tugurj  $  c  a  dir  vero  ,  era  piutroito 
un  mifero  villaggio  ,  i  cui  principali  abitatori  feguivano 
T  aratro  ,  ed  eran  coftretti  a  coltivare  colle  proprie  ma- 
ni il  povero  e  parco  terreno  ,  che  accendeva  a  cinquo 
in  Tei  miglia  di  (Rendimento  ,  quanto  fi  era  la  giuridi- 
zione  della  nuòva  Città  .  Le  pareti  del  palagio  di  Ro- 
molo erano  fatte  di  giunchi ,  e  ricoperte  di  ftoppia  .  E 
perchè  ogni  conradino  lì  avea  fcelro  il  fuolo  ,  per  poter- 
vi edificare  a  fuo  talento  ,  non  li  ebbe  verun  riguardo 
all'  ordinamento, ed  alla  bellezza  del  tutto  ,  perciò  le  ft ra- 
de erano  diftorte  ed  angufte  ;  e  la  capanna  di  Romolo, 
giufta  l*  avvifo  di  Vitruvio ,  di  Macrobio ,  e  di  Seneca , 
fu  molto  tempo  ièrbata  nel  Campidoglio  ,  come  un  ve- 
nerando monumento  di  antichità  ,  per  far  ricordare  a'  po- 
fteri  il  mifero  e  fpregevole  cominciamento ,  ch'ebbe  quel- 
la Città  ,  divenuta  poi  altiera  Regina  e  poteutiflima  Si- 
gnora di  tutto  il  Mondo. 

Or  eiìèndò  la  Città  fcarfa  di  abitatori ,  Romolo, per 
trarvi  gente  dal  vicino  Contado .  aprì  un  alilo  per  gli 
febiavi  fuggiafehi,  per  gli  omicidi ,  per  gli  banditi ,  e  per 
le  perfone  indebitate,  che  avellerò  voluto  ritirar/!  in  Ro- 
ma :  alla  qual  razza  d'uomini  atfègnò  per  abitazione  il 
Colle  Saturnio  ,  poi  detto  Capitolino  ,  od  una  porzione  di 
elio  >  avendo  anche  co  verro  quella  fua  politica  con  una  ind- 
icherà di  religione  ,  avendo  innalzato  un  Tempio  ,  al 
dir  di  Plutarco,  ad  un  nuovo  Nume,  dette  da  lui  /V  Dio 
Sfitto ,  il  quale  ,  fecondo  Dionigi  d' AJicarnaiTb ,  era  il  Dio 
Giove ,  poi  li  riduflc  dentro  le  mura  di  Roma  ,  e  li  di- 
chiarò cittadini  Romani:  onde  Giovenale  ripigliò  un  Ro- 
mano ,  che  gonfio  e  fuperbo  di  se  fteflò  lì  millantava, 
oltremodo  del  fuo  chiaro  ed  illuftre  nafeimenro  (a)  : 

.  Attutiteti  ut  longe  repetat ,  kngeque  r evolva: 

No* 

(a)  Satyr.  8.  ver/.  272. 
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Ncrxen ,  ab  infami  gentem  deducis  afyh . 
Afajorum  quijqu  'n  prmui  fuit  Me  tuoru?n , 
Aut  latro  jttìt ,  a  ut  iì/ud ,  quod  dicere  nolo  • 
Da  ci  elfi  Delia  loia. ne  Fetta  di  Nettuno  Equcfhe  ,  che 
Romolo  intimò  a  tutte  le  Città  convicine  coi  configlio  di 
Numjtore  ,  fece  rapire  683.  figliuole  Sabine,  e  de*  popoli 
vicini,  accorfe  a  vedere  i  fpettacoli  ,  e  la  nuova  Citta  ,  e  le 
diede  loro  in  moglie  .  Onde  Roma  rcttò  poi  popolata^ 
per  la  numerofa  prole ,  che  da  quefte  donne  ebbero  i  cit- 
tadini Romani. 

Fu  la  Città  governata  da  Romolo ,  a  viva  voce  elet- 
to Re  da  tutto  il  popolo  ,  che  fu  poi  da  lui  divifo  in— 
Patrizj ,  e  Plebei  :  a*  primi  ,  che  eran  di  fangue  più  110- 
biìc ,  diede  la  cura  de* riti  religioni,  e  delle  (agre cerimo- 
nie,  fece  loro  esercitar  le  cariche  civili,  e  militari,  e  di 
etti  formò  il  Senato ,  comporlo  di  cento  più  ragguarde- 
voli perfone  ,  che  fi  eleggevano  dalle  trenta  Curie  ,  tro 
Patrizj  per  ciafeuna  Curia  ,  e  dalle  tre  Tribù  ,  facendo  il 
numero  di  novantanovc  Senatori ,  detti  anche  Padri ,  a' 
quali  il  Re  aggiunte  un  altro  per  capo  e  principe  del  Se- 
nato ,  e  lo  coft.ruì  fovrano  reggitore  della  Città  per 

2uel  tempo',  che  il  Re  ufeiva  da  Roma  >  ficchè  con  que- 
o  fi  veniva  a  chiudere  il  numero  de*  iuddetti  cento  Se- 
natori . 

I  Plebei  poi  attendevano  a  cogitare  i  campi,  a  pa- 
fcolare  il  beftiame ,  ad  efercitare  il  traffico  ,  e  non  avea- 
no  verona  parte  nel  governo  .  Ciafcuno  però  avea  dal 
corpo  de' Patrizj  un  fuo  difehfore,  il  quale  averte  dovu- 
to aflifter/o  anche  con  fuo  inrereflè,  e  colle  proprie  folran- 
zc  ,  e  direnderlo  dalla  foperchieria ,  e  dalla  forza  de'  più 
potenti  :  e  tali  proteegitori  fi  chiamavano  PATRONI , 
lìccomc  i  protetti  fi  chiamavano  CLIENTES . 

E*  vero  bensì ,  che  anche  i  Senatori  coltivavano  i  lo- 
ro campi,  e  cuftodivano  i  loro  armenti»  e  ciò  anche  in 
tempo  della  Romana  Repubblica  $  tantoché  Sellò  Rofcio 
A  merino  arcejjebatur  ex  aratro  ad  Senatttm 
Paftebatquc  fuas  ipje  Senator  oves. 

Ma 
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Ma  ciò  fi  era  per  lor  piacere ,  e  per  fpccial  loro  diverti- 
mento ,  non  già  di  prore  mone  fodera  tali  >  onde  tra  il 
ceto  degli  agricoltori  avelie  avuto  a  formarli  il  Senato  , 
e  fceglierfi  tra  di  etti  i  Senatori.  . 

Morto  Romolo  fuccederte  al  Reame  di  Roma  Na- 
rri a  Pompilio  1  poi  Tulio  Oli  il  io,  indi  Anco  Marzio,  poi 
Prifco  Tarquinio  ,  dopo  di  qucfto  Servio  Tullio ,  e  final- 
mente Lucio  Tarquinio  Superbo ,  che  furono  i  fette  Re , 
eh'  ebbe  la  Città  di  Roma . 

Ma  fattoi!  Serto  Tarquinio  ,  figliuolo-  di  Lucio  Tar- 
quinio ,  o  1  pire  della  bella  Lucrezia  ,  che  abitava  in  Colla- 
zia  in  afiènza  del  fuo  marito  Collarino ,  che  fi  trattenea 
nel  campo ,  militando  in  compagnia  di  Lucrezio  ,  padre 
di  lei  1  (otto  lo  fieflb  Tarquinio  per  V  a  (Tedio  di  Ai  dea  , 
ed  accolto  dalla  medefima  con  ogni  gentilezza  e  garbo  , 
credendolo  vero  fuo  ofpitc  ,  egli  ,  perche  fe  n'era  ante- 
cedentemente invaghito  ,  ed  era  rimarlo  Inettamente  pre- 
fo  dalla  (ingoiar  vaghezza  di  lei ,  accompagnata  da  una 
grazia  affai  modella  e  lincerà ,  già  verfo  la  mezza  notte 
feppe  trovar  maniera  di  penetrar  nella  danza  ,  ove  Lucrc- 
2ia  dormiva  >  ed  apprellatofi  al  letto  ,  e  datole  di  ma- 
no ,  le  minacciò  Tindiipenfab.le  morte,  fe  ofava  o  di  re* 
l'ideigli  ,  o  di  gridare  .  Si  fmaxri  ,  fi  confufè  Lucrezia  , 
ma  tempre  con  forte  viril  coftanza  sfuggì  gli  empiti  amo-, 
refi  ,  e  Je  violenze  di  Serio  >  ai  quale  non  giovò  qualun- 
que p 1 011  eiìa  ,  o  minaccia  ,  che  per  indurla  a'  fuoi  piaceri 
avelie  adoperata  .  Finalmente  avendo  egli  conofeiuto  cf- 
fer  vano  ogni  fuo  tentativo  ,  e  che  neppure  1*  orrore-» 
della  ficura  vicina  morte  porca  piegare  la  pudicirlìma. 
donna  ,  pensò  for prenderla  col  timore  della  vergogna  > 
poiché  minacciolle  ,  che  ove  ritrolà  a'  fuoi  voleri  di- 
moftrara  ella  fi  folle  ,  oltre  all'  ucciderla  ,  coricato  lo 
avrebbe  ben  anche  a'  fianchi  un  morto  fuo  fchiavo  >  ev 
propalato  indi  avrebbe  ,  che  vendicato  egli  avea  colla, 
morte  di  amendue  1*  onore  ofrefo  di  Collatino  .  L'  orror 
dell'  infamia  vinfe  la  coftanza  di  Lucrezia  j  onde  già  con- 
ditele j  e  Setto  ,  già  pienamente  foddisfatto  e  pago  ,  fè  ri- 
torno 
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torno  a  buon*  ora  il  vegnente  mattino  al  campo  .  So- 
praffatta così  Lucrezia  ,  e  addolorata  ,  fi  portò  iubito  in 
Roma ,  c  quivi  giunta  fpiccò  al  marito  un'  epistola ,  in-» 
cu?  lò  richiedeva  a  calde  iftanze  di  affrettato  ritorno  in 
Roma  i  do v '  ella  in  cafa  di  aio  Padre  follecira  l' atten- 
deva .  Alla  premurofa  iftanza  di  fua  moglie  prontamen- 
te fi  portò  in  Roma  Collarino,  e  con  elfi)  in  feguito  Lu- 
crezio i  padre  di  lui,  Publio  Valerio,  detto  poi  Publicola» 
uomo  faggio  e  fenfato  ,  Lucio  Giunio  Bruto  con  altri 
molti  Romani  ,  valentuomini  e  prodi  .  JV  vanti  a  quefti 
cacciatali  la  dolente  Lucrezia  racconta  l*  infoiente  atten- 
tato del  fuperbo  Tarquinio  $  indi  alle  voci  profufe  la- 
grime ancora  aggiugnendo  ,  more  currentii  aquae  ,  co- 
me narra  la  Storia  ,  dichiarò  la  ferma  e  rifoluta  fua  vo- 
lontà di  non  voler  fopravvivere  al  perdimento  dcli'onor 
fuo  ,  e  (congiurò  tutti  a  non  voler  lafciare  invendicato 


no  quei  dell'  atfèmblea  ali*  udir  tal  racconto  di  rimuover- 
la dal  proponimento,  infirmandole,  che  non  poteva  rav- 
vhatfi  colpa  ,  ove  lo  fpirito  foflè  netto,  ed  innocente  :  ma 
la  gran  donna,  ftringendofi  al.ienocdil  fuo  Marito ,  e'1 
Padre,  in  lagrime  vie  più  difciolta  ,  s'immerfè  nel  petto 
un  pugnale  ,  che  ferbava  fotto  la  ve  Ite  ,  e  cadde  tolto 
morta  a' loro  pie  ai. 

Per  sì  terribile  fucceflò  tanto  Ceppe  operar  Lucio  Bru- 
to ,  tanto  operò  Lucrezio  ,  tanto  fé  Collatino  co'  loro  fe- 
guaci  in  Roma  ,  finché  fu  cacciato  dal  fuo  Reame  Tar- 
quinio: e  poi  uccifi  in  battaglia  due  fuoi  figliuoli,  ed  egli 
Tarquinio,  dopo  i<f.anni  di  efilio  da  Roma  ,  morì  in- 
Cuma ,  Città  della  Campania  ,  preflo<-ii  Tiranno  Arifto- 
demo  .  Fu  affatto  abolito  il  governo  Monarchico  ,  anzi 
anche  il  nome  de'  Re  ,  eh'  era  durato  in  Roma  243.  an- 
ni ,  e  fi  era  dirtela  la  giuridizione  per  l'ampiezza  di  ben 
quindici  miglia  ,  e  già  ad  imitazione  di  Capua  hi  labi- 
lità la  Repubblica,  dclh  quale  furono  i  primi  Con  foli  il 
fuddetro  Giunio  Bruto  ,  e  Tarquinio  Collatino  ,  marito 
delia  defunta  Lucrezia.  Quello  fiefib  Bruto ,  «he  ficcome 
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fu  impegnatiflìmo  per  la  libertà  di  Roma ,  cosi  fu  trop- 
po leverò  e  rigorofo  in  mantenerla  ,  avendo  fin  ancho 
condannato  a  morte,  e  fatto  morire  per  mano  dei  Litto- 
re, Tito,  e  Tiberio,  fuoi  figliuoli ,  perchè  fi  feovrirono 
partigiani  di  Tarquinio,  e  congiurati  con  altri  giovanet- 
ti nobili  a  rimettere  i  Re  in  Roma . 

Pofta  già  in  libertà  la  Città  di  Roma  ,  e  tfabiiita^ 
ivi  la  Repubblica  nell*  anno  della  fua  fondazione  243.9 
dopo  il  Diluvio  2494  ,  e  prima  della  venuta  di  Crilto 
SOS.,  quella  fi  alzò  tanto  alto,  che  in  progreflb  di  tem- 
po molle  guerra  a  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  abbattè 
dopo  40.  anni  ,  e  più  con  una  continua  ianguinofifll- 
ma  pugna  V  ardire  de'  beJlicofi  Sanniti  ,  vinfe  i  Cartagi- 
nefi  ,  debellò  l'Alia,  l'Africa,  l'Europa,  V  Armenia,  o 
tutte  le  nazioni  ftraniere  ,  onde  fu  dichiarata  Capo  di 
tutto  ii  Mondo ,  diede  le  leggi ,  e  regolò  l' Impero  del- 
l' Univerfo  .  Corfc  però  fatai  dettino  in  una  ItrepitofiUi- 
ma  guerra  coi  G2U1  ,  nella  quale  fu  vinto  il  fuo  efer- 
«ito  da  Brenno ,  loro  Gencraliflìmo ,  e  per  fuo  comando 
appiccarono  fuoco  alla  Città  ,  alle  cafe  ,  fmantcllarono  1 
Tempi ,  i  pubblici  edifìzj ,  e  fpiantarono  dalie  fondamenta 
Jc  mura  j  onde  la  Città  di  Roma  fu  prima  faccheggiara, 
e  poi  interamente  distrutta  nell'anno  della  fua  fondazio- 
ne 363.  dopo  il  Diluvio  2618.  prima  di  Crilto  385.  Sof- 
frì diverfe  guerre  civili  ed  interine  tra'  fuoi  concittadini, 
tollerò  moki  alti  baffi  col  popolo  ;  onde  b.fognò  allo 
volte  innalzare  la  plebe  all'  ufìzio  de'Patrizj,  alle  volte 
fituare  i  Patrizj  nelle  cariche  popolari  ;  ma  tutto  (offrì 
la  Repubblica  ,  ed  a  tutto  le  convenne  foggiacere  per  la 
pulizia  di  mantenere  a  Roma  quella  gran  libertà  ,  colla 
quale  ville  tanti  fecoli ,  e  durò  Signora  di  tutto  il  Mondo. 

Finché  poi  dopo  Je  guerre  tra  Cajo  Giulio  Celare, 
e  Pompeo ,  avendo  già  Celare  uccifo  Pohipeo  ,  e  vinto  il 
iuo  efercito,  finì  in  Roma  il  governo  de' Con  foli  del  Ja^ 
Repubblica,  e  cominciò  quello  degl*  Iropcradori ,  eflèndo 
flato  acclamato  il  primo  di  elfi  il  fuddetto  Cajo  Giulio 
Celare  ,  ma  col  titolo  di  Dittatore  perpetuo  j  poi  piaru. 

S  piano 
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piano  d'Imperadore.  Ma  a  bufandoli  Ce  fare  del  favor  del 
Senato  ,  e  troppo  gonfio  di  se  ftcffb  per  le  tante  vitto- 
rie riporrate,  e  pel  dominio  afìfoluto,  che  avea  su  di  Ro- 
ma, s'era  renduto  così  infoiente ,  fupe rbo ,  ed  audace,  che  in- 
traprefe  molte  cofe  contra  la  Repubblica ,  e  fpecialmen- 
te  contra  la  gclofiifima  Romana  liberti  ,  difpcnfando  egli 
indipendentemente  onori  >  cariche  ,  e  dignità  a  chi  gli  pa- 
rca e  piaceva  ,  i  quali  prima  fi  difpeniàvano  dal  popò- 

10  ,  ed  era  arrivato  a  caie  alterigia  ,  che  quando  il  Sena- 
to in  corpo  fi  portava  da  lui  per  affari  della  Repubbli- 
ca ,  egli  affatto  non  fi  alzava,  e  io  ricevea  feduto,  onde 
faceva  cofe  da  Re  non  già,  ma  da  Tiranno,  opprimen- 
do ,  e  foverchiando  con  indiferera  fuperbia  il  Senato ,  c  i 
popolo  .  Perlochè  fi  congiurarono  contra  di  lui  ben  fcl- 
lanca  Senatori ,  e  Cavalieri  Romani ,  eflèndo  capi  dei law 
congiura  Cajo  Gallio,  e  Marco  Bruto,  difeendente  dau 

Sucl  Bruto ,  che  fece  estinguere  i  Re  ,  e  '1  nome  Reale  in- 
.orna  |  e  la  pofe  in  libertà  .  Or  mentre  Cefare  (lava  in 
Senato  ,  fu  con  ventitre  colpi  di  pugnalate  mi  fera  in  ente 
Uccifo  (a). 

Succedette  all'Impero  di  lui  Ottaviano  Augurio,  do- 
po Tiberio  i  indi  Cajo  Caligula,  Tiberio  Claudio,  Clau- 
dio Domizio  Nerone  ,  Sergio  Galba ,  ed  altri  ,  de' quali 

11  dottiiiìuio  Lorenzo  Pataroli  ne  fa  distinta  ferie,  ed  in 
fuccinto  la  minutilfima  lor  vita  fino  a  Carlo  VI.  Impe- 
rador  de'  Romani ,  fratello  di  Giufèppe ,  che  compifee  il 
numero  da  Giulio  Cefare  in  125.  Imperadori  ,  a' quali  deb- 
bono aggiungerli  altri  due,  ti  Duca  di  Baviera,  e  Fran- 
celco  di  Lorena»  oggi  felicemente  Regnante,  marito-del- 
ia Reina  d'  Ungheria,  Maria  Tercfa  d*  Auftria  ,  e  così 
compifee  fio  oggi  il  numero  di  ben  127.  Imperadori .  Quei 
primi  g;à  detti  Imperadori  confervarono  al  lor  tempo  il 
•decoro ,  la  dignità  ,  e  la  grandezza  di  Roma  .  Quei  fino 
al  tempo,  che  n* ebbero  il  dominio  , la  fecero  ben  compa- 
rire in  pace ,  ed  in  guerra  >  e  la  foftennero  Signora  aflb- 
luta  del  Mondo  ,  Principerà  ,  e  Padrona  dell'  Uni  ver  lo  . 

Eque- 

(a)  Eutrop.  Hijì.  Rim.  lib.  6* 
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E  quella  fi  fu  I"  antichiflima  Città*  di  Roma  .,  che-» 
tanto  c  tanto  fioriva  in  tempo  della  Capuana  Repubbli- 
ca .  Ripiglio  ora  la  mia  Storia  ,  e  ritorno  ai  fatti  più  me- 
morandi della  Città  di  Capua . 

CAPITOLO  VII. 

■  * 

Si  prosegue  la  Storia  della  Repubblica  ^Capuana  , 

e  delle  fue  Guerre . 

• 

DElla  Repubblica  Romana ,  come  già  dilli ,  fu  emu- 
la lungamente  la  Città  di  Capua  >  con  Roma  per 
gelofia  dell'  Impero  conrraftò,  e  vi  ebbe  crudeli  fangui- 
nofiilìme  guerre  ;  e  febbene  per  V  antichità  ,  e  nobiltà  de' 
principi  ff  folle  ftimata  Capua  a  Roma  fupcriore  ,  pur 
nondimeno  ,  attelà  la  gran  fortuna  di  quefta  Città  ,  il 
vallo  doninio,  che  Roma*  in  picciol  tempo  acquiftato  li 
avea  su  di  tanti  popoli  ,  e  di  tante  nazioni  ,  convenne.» 
a  Capua  formar  con  quella  una  perpetua  lega  offerii! va, 
e  difeufiva,  e ftringervi  una  pace  tranquilla.  Non  fi  reca- 
va a'  Romani  torto ,  che  non  folle  fubito  da*  Capuani  ven- 
dicato; le  nazioni,  che  prendevano  guerra  con  Roma,  la 
fperimentavano  ben  anche  con  Capua,  ed  i  popoli,  che 
con  Capua  voleano  eflcr  in  pace  ,  godevano  tutta  la  tran- 
quillità colla  Città  di  Roma  .  Era  appena  cominciata  sì 
bella  armonia  tra  quelle  due  principali   potenriflìme  Re- 
pubbliche ,  che  prefentirono  i  Romani  ,  che  i  Galli  eran- 
fi  tra  di  loro  uniti ,  e  voleano  venire  in  Italia .  Or  temen- 
do elfi  i  Romani  di  qualche  iorprefa  ,  apparecchiarono 
un  grand' esercirò  ,  aJ  quale  il  Senato  Capuano  ,  comò 
feri  ve  Polibio  ,  contribuì  trentamila  foldati  a  piedi,  o 
due  mila  a  cavallo,  turti  ben  in  ordine ,  e  ben  correda- 
ti ,  e  furon  tali  ,  che  allontanarono  1  nemici  dalle  vici- 
nanze di  Roma ,  ove  lì  erano  con  animo  d'efpugnarla-» 
di  già  accortati  .  Profeguì  Capua  a  darle  ajuto  in  diver- 
te altre  contingenze  ;  c  'J  principal  focccno  fu,  quando 

S   2  con 
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con  un  difpendio  graviflimo  de'  Capuani  fi  ricuperò  da 
Roma  la  Otta  di  Siracufa  5  fenza  far  qui  minuto  cata- 
logo delle  altre  'continoe  finezze  ,  che  la  Capuana  Re- 
pubblica verta  la  Romana  ufava ,  in  legno  della  fua  con- 
federazione ,  ed  in  corrifpondenza  di  quelle  molte ,  cho 
dalla  Romana  giornalmente  riceveva . 

Durò  lungo  tempo  quefta  ftretta  confederazione  ;  ma 
Tempre  1*  una  Città  emulando  l'altra;  febbene  in  maggior 
ampiezza  avea  Roma  dirtele  le  fu  e  braccia  ,  e  maggior 
acquifto  di  Regni  la  Repubblica  Romana  avea  fatto  in_* 
progreflb  di  tempo  .  Trovavafi  però  Capua  efTcr  padro- 
na affoluta  di  tante  e  tante  Città  ,  c  Capo  della  Cam. 
pania:  il  qual  primato  fi  mantenne,  c  con  fervo  tèmpre 
colie  armi  in  mano  contra  qualfifia  Città  ,  c  contra  qua- 
lunque nazione ,  che  glieP  avertè  potuto  contendere. 

Or  Y  anno  dopo  il  Diluvio  265r.  prima  della  venu- 
ta di  Crifto  334.  i  Sidicini  popoli  (  oggi  di  Tiano  )  fi- 
nitimi |  e  dipendenti  dalla  Repubblica  Capuana,  efièndo 
troppo  travagliati  da'  Sanniti  ,  e  da  etti  fpcflb  aflèdiari , 
c  malmenati,  rteorfero  per  ajuto a* Capuani.  Coftoro  vo- 
lendoli difendere  non  meno  per  ragione  di  dipendenza, 
che  per  allontanar  dalle  mura  di  Capua  un  nemico  sì 
fòrte  ,  fpeiiirono  le  loro  truppa  in  difefa  degli  opprefli 
Sidicini  :  Samnites  (  fcriflè  Livio  )  Sidicinis  wjujìo  arma, 
quia  viribas  plus  poter ant ,  cum  intutijfent  y  coatti  inopti 
ad  opulentiorum  auxiiìum  confugere  ,  Campani*  fé  [e  con* 
jungunt  z  ma  tal  molla  de' Capuani  baitò  a  tirarli  con* 
tro  una  crudcliifima  guerra  coi  Sanniti  ,  i  quali  non.» 
contenti  di  eflère  (tati  disfarti  in  due  ben  ordinate  bat- 
taglie, unirono  buona,  anzi  la  maggior  parte  delle  loro 
armi ,  e  le  voltarono  contra  Ja  Città  di  Capua  ,  che  te- 
diarono per  ogni  parte  ,  colla  prava  determinazione  di 
incendiarla  ,  ed  abolire  anche  il  nome  di  una  Città  ,  co- 
sì potente  ,  e  di  tanto  dominio  :  Samnites  (  fiegue  Livio  ) 
omijjts  Sidicinis  ,  ipfam  arcem  finitimorum  Catnpanorum^ 
odor  ti  .  Laonde  avendo  e  ili  formato  un  perfetti  (limo  qua- 
drato della  gente  più  fcelta  ,  ed  agguerrita  nel  piano  tra 

ti  OIOO- 
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1!  monte  Tifata  ,  c  la  Città  di  Capua  ,  già  ftavano  per 
venire  alle  mani  ,  e  dar  la  battaglia  .  Era  in  armi  la  iòl- 
datefea  Capuana  ,  difpofta  e  pronta  era  la  Repubblica-» 
ad  una  buona  direfa;  ma  in  verità  le  foeze  dc'Sanniri era- 
no di  gran  lunga  iuperiori  ,  come  quelle  ,  che  aveano 
a  se  adunati  numero!]  ,  ed  agguerriti  foldati  di  tutti  i  po- 
poli con  vicini,  e  con  cfl]  formati  più  eierciti  di  divede, 
c  fortiiiìme  nazioni  ;  e  perciò  andava  molto  male  ,  e  cor- 
reva evidente  pericolo  di  perderli  la  Città  di  Capua.  In 
fatti ,  venuti  già  alle  mani  gli  eferciti  nemici  ,  andaroru 
molto  di  fotto  le  armi  Capuane  ;  onde  l'eicrcito  di  Ca- 
pua fu  obbligato  di  rcftringer fi ,  e  ritirarli  dentro  la  pro- 

f>ria  Città  ,  avendo  perduta  in  quefta  battaglia  la  più  bel- 
a  foldatcfca  ,  e  la  gioventù  più  florida ,  c*he  avea  :  Sanni- 
ta Tifato^  imminente!  Capaae  colle!,  cum  praefidio  fir- 
mo (  l'eguita  Tiro  Livio  )  [a)  occupajfent  ,  defeenderunt 
inde  quadrato  agmine  in  planitiem  ,  quae  Capuani ,  Tifa- 
taque  interiacet  ,  Ibi  rurfui  acie  dhmeatum  ,  advsrfoque 
proelio  Campani  intra  tnaenia  compuljì  $  cut»  robore  ju- 
Ventutis  fuae  occifo  ,  nulla  propinqua  fpes  ejfet ,  coatti  fune 
a  Romanis  petere  auxilium . 

Convenne  per  tanto  a'Capuani  in  quelle  graviffimo 
angurie  cercar  ajuto  a'  Romani  .  Inviarono  alia  Repub- 
blica due  Ambafciadori ,  per  implorar  foccorfo,  ciìcndo 
in  quel  tempo  Conlbii  di  Roma  Marco  Valerio  Corvo 
la  terza  volta  ,  e  Cornelio  Collo  (bprannominaro  Arvi- 
na  .  Ma  effondo  il  Senato  Romano  amico  de'  Sanniti , 
rifpofe  cosi  a'  Deputati  Capuani  :  „  Il  Senato  di  Roma. 
„  vi  ftima  degni  dell'  ombra  della  fua  protezione  :  tua* 
9>  egli  è  d'uopo,  che  noi  riguardiamo  l'antica  amicizia  de' 
„  Romani  co*  Sanniti .  Noi  dunque  non  polliam  prender 
„  le  armi  a  voftro  favore  j  tuttavolta  però  pregheremo 
„  i  Sanniti ,  noftri  amici ,  a  metter  £ne  alle  loro  mimiche- 
»  voli  operazioni,  (b)  :  Ausilio  vos  ,  Campani  ,  dignos 
cenfet  Senatus  :  fed  ita  amicìtiam  vobifeum  injìitut  par 
eji ,  ne  qua  vetujìior  amicitia  ,  ac  focietus  vioktur  ;  Samni- 

te: 

(a)  Liv.  Uh  7.  (b)  fi».  Uh.  2. . 


140     Storia  Civile  di  Capua 

tei  nobifcum  foedere  jun&i  funt  j  ieoque  arma  Deot  pò» 
tiut ,  quam  homnei  zio/a/ara  adzerfut  Samnitet  negamuu 
'Legatot  ,  Jìcut  fai  ,  jufque  eft  ,  ad  fochi  ,  atque  amicot 
prttatum  m'tttemui  ,  ne  qua  z>obis  vii  fiat  .  Non  furono 
paghi  t  Depurati  di  Capua  di  quefta  rilpofta  del  Senato 
Romano  ,  e  confederando  la  forza  ,  e  V  oftinazion  natu- 
rale de' Sanniti,  {limarono  bene  di  far  di  Capua  una  ne. 
ceffona  dedizione  alla  Repubblica  Romana ,  per  così  ob- 
bligarla maggiormente  ti  foccorfo  ,  ed  ajuro  de'  Capuani . 
Replicarono  intanto  al  Senato  le  loro  premure  gli  Aia- 
balciadori  Capuani  ,  e  nuovamente  gli  rapprefentarono 
con  molta  eloquenza  ,  ed  efficacia  le  anguttic  di  Capua- 
per  la  guerra  ,  colla  quale  V  aveano  da  per  tutto  ftret- 
ta  |C  circondata  i  Sanniti  >  offerirono  la  Città  ,  i  loro  be- 
ni ,  e  quanto  vi  era  ,  alla  Repubblica  Romana  ;  onde-» 
cercarono  ,  che  'J  Senato  difendefTe  Capua  ,  come  Cittì 
fua  propria  ,  pretefa  da  altri  ufurparlì .  ,,  Poiché ,  o  Ro- 
„  mani  (  così  ripigliarono  gli  Ambafciadori  Capuani  )  , 
„  voi  incontrate  tutta  la  difficoltà  di  attaccare  aperta* 
„  mente  i  Sanniti ,  per  non  violar  la  fede  de*  voftn  trat- 
„  tati ,  almeno  prendete  a  difendere  i  voltri  proprj  ave 
ri  dall'ingiuria  ufurpazione  de*  voftri  nemici.  Il  popo- 
lo  della  Campania ,  la  Città  di  Capua ,  le  noftre  Ter- 
w  re ,  i  noftri  Tempj,  ed  ogn*  altra  ooftra  cola  così  di- 
11  \  ina  ,  come  umana  da  noi  aflbluta mente  fi  fortomet- 
„  te  al  voftro  dominio .  Da  qucfto  tempo  in  poi  le  no- 
„  ère  perdite  faranno  voftre  .  Itaque  (conchiudc  l'ora- 
zione de' Capuani  Tito  Livio  )  Popu/um  Campanai» ,  ur- 
bemque  Capuani,  agroi%  de/ubra  Deum  ,  divina t  bunana- 
que  omnia  in  vefiram  ,  P.  £  ,  populique  Romani  ditionem 
deditjsiui  i  quid  quid  deinde  patitmur ,  dedititii  Vefiri  puf- 
furi  {a). 

Quella  donazione  o  ila  dedizione  ,  fatta  colla  dovuta» 
e  legittima  forma  dagli  Ambafciadori  eh'  erano  forni- 
ti di  tutta  la  neceflària  autorità»  fu  di  grande  incitamen- 
to e  fpronc  a'  Padri  Cofcritti  >  e  perciò  non  giudicarono, 

che 

(a)  Liv.  lib.  7. 
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che  la  loro  alleanza  co*  Sanniti  li  dovette  obbligare  a_ 
rifiutar  ciò  ,  che  fi  era  loro  offèrto.  Laonde  fpedirono 
fubito  Ambafciadori  a  pregare  i  Sanniti ,  loro  armci ,  che 
fi  rimaneftero  da  ufare  veruna  oftilità  contra  di  una  Pro- 
vincia ,  la  quale  a*  Romani  il  apparteneva  ,  e  nel  tempo 
ftcfib  avvertirono  gli  Ambafciadori  ,  che  quando  i  San- 
niti non  fi  Jaiciafìcro  da  quelle  gentili  maniere  guadagna- 
re ,  tolto  in  nome  del  Popolo ,  e  del  Senato  Romano  im- 
porrerò loro  di  abbandonare  incontinente  la  Provincia 
Capuana  ,  e  la  Città  di  Capua,  Tua  Capitale  .  Soddisfe- 
cero alla  loro  incombenza  gli  Ambafciadori  della  Repub- 
blica .  Ma  i  Sanniti,  popolo  altero  ,  ed  oftinato ,  fi  ino- 
ltrarono sì  franchi ,  e  liberi  da-  ogni  timore  della  maclM 
del  popolo  Romano ,  che  fecero  venir  torto  i  condottie- 
ri delle  loro  truppe  ,  ed  avanti  agli  Ambafciadori  Ro- 
mani comandarono  loro  ,  che  fenza  dimora  andatici  o  a 
Taccheggiare  la  Campania  ,  e  (intiero  avanti  le  imprefo 
già  cominciate. 

Qucfti  fuperbi,  ed  ingiuriofi  procedimenti  de' Sanniti 
modero  il  Senato  ,  ci  Popolo  Romano  ad  un  acerbiffi- 
mo  fdegno  $  onde  pofero  da  banda  ogn*  altro  penficro , 
acciocché  aveflèro  interamente  potuto  dar  opera  a*  do- 
vuti apparecchi  per  la  guerra ,  la  quale  fu  dichiarata  con  ' 
ogni  folennità  ,  e  con  tutte  le  cerimonie  iftituitc  da  Nu- 
tria Pompilio  in  ilmili  occafioni  ,  effóndo  entrato  il  Se. 
nato  nei!'  impegno  non  folo  di  foccorrere  la  Città  di  Ca- 
pua ,  fua  deditizia ,  ma  ben  anche  di  vendicare  il  corto, 
fatto  da' Sanniti  a' Tuoi  Ambafciadori,  c'i  di fp rezzo  mo» 
ftrato  della  maeftà  della  Romana  Repubblica. 

Eflèndofi  per  tanto  pofte  in  piedi  due  armate  ,  cad- 
de in  forte  a  Valerio  di  marciar  con  una  di  quelle  nella 
Campania  >  mentre  Cornelio  coli'  altra  dovea  portar  la- 
guerra  nel  Sannio  .  Turto  il  più  fòrte  della  guerra  era  ri- 
porlo in  prima  Copra  il  prode  Valerio ,  il  quale  fermò  le 
lue  truppe  sul  monte  Gauro  nella  Campania  ,  e  il  trat- 
tenne su  quel  vantaggiofo  Uro ,  finché  la  fua  gente  dal- 
le frequenti  fcaramucce  co' Sanniti  apparale  il  modo,  eh* 
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etti  teneano  nel  maneggiar  Je  loro  armi  .  Alla  fine  rac- 
colfc  le  fue  truppe,  ed  avendole  incoraggiate  con  un /un- 
go, ed  acceio  difeorfo  a  non  paventare  il  novello  nemi- 
co ,  a  ricordarli  dell'  antico  lor  valore  ,  ed  a  guadagnar 
f  onore  di  un  gloriofo  trionfo  per  se  ,  lor  Capitano ,  di- 
fecfo  dal  nobil  legnaggio  del  gran  Poplicola  j  ufei  fuori 
del  campo,  e  pofe  in  ordine  di  battaglia  i  Tuoi  foldati. 

Fu  già  da' Sanniti  tolto  l'attedio  alla  Città  di  Capua, 
e  tutti  que*  foldati ,  che  la  cingeano ,  furono  uniti  al  grof- 
fo  efercito  ,  e  pofti  in  campagna  a  fronte  de'  Romani. 
Erano  le  due  armate  pretto  che  pari  di  numero  ,  fi  acce- 
lero d'ira,  fi  attaccarono ,  e  combatterono  con  fommo  va- 
lore ;  ma  per  tutto  il  giorno  la  vittoria  fu  per  hinga^ 
pezza  dubbia  e  fofpefa  fenza  veruno  confiderabil  vantag- 
gio dell'  una ,  o  dell'  altra  parte .  La  cavalleria  Romana 
fi  ftudiò  indarno  di  rompere  i  battaglioni  nemici  ,  onde 
Valerio  mettendoli  alla  tetta  della  fanteria  ,  ed  ifpirando 
alle  legioni  coraggio  e  ardire  di  fegulr  le  fue  orme  ,  fi 
cacciò  nel  mezzo  delle  Coorti  Sannitiche,  e  feguito  da' 
tuoi  legionari  ,  ne  fece  un'  orrenda  ftrage I  cadaveri 
giaceano  ammucchiati  d'  intorno  agli  ttendardi  nemici , 
pur  tuttavia  le  Coorti  nemiche  tenean  fu  re  il  lor  porto* 
conciottìachè  fi  erano  rilòlute  di  difènderti  fino  all'  ulti- 
mo fpirito  .  Alla  fine  Valerio  comandò  alla  cavalleria* 
Romana  ,  che  attaccarle  1'  otte  nemica  per  fianco  j  m:u 
cj  uè  fra  l'ottenne  V  urto  ,  finché  la  foprav vegnente  nottej 
pofe  fine  al  combattimento  ,  tutto  vantaggiofo  per  gli 
Romani  .  Terminata  la  bittàgliz  ,  confettarono  i  Romani, 
che  non  aveano  giammai  combattuto  con  nemico  più  otti- 
nato  ed  intrepido  di  quello  ,  ne  fi  farebbero  accertati 
mai  di  aver  guadagnata  la  vittoria  ,  fe  i  Sanniti  noiu 
avellerò  notte  tempo  abbandonato  il  lor  campo  in  ma- 
no de'  vincitori . 

Ma  cflendo  fiati  la  feconda  volta  i  Sanniti  rotti  O 
feon  fìtti  da' Romani  (otto  il  Confalo  Lucio  Emilio ,  fi  ren- 
dettero così  affievoliti  e  fpottàti  da  quette  ultime  due  (con- 
fitte ,  che  non  oiando  comparir  più  in  campagna  ,  ccr- 
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carono  pace,  e  leganza  con  Roma  j  e  gii  vennero  efli  a 
capo  delle  loro  richiede.  Non  così  torto  però  fi  videro  in 
amicizia  colla  Romana  Repubblica  ,  che  già  tornò  loro 
fubito  il  coraggio ,  ed  un'altra  volta  addirizarono  Je  armi 
contra  de' Sidicini  .  Coltoro  chiamarono  la  feconda  volta 
in  ajuto  i  Capuani,  ed  i  Latini j  c  già  ratta!]  una  ftret- 
tiliima  alleanza  tra  quelle  tre  nazioni  ,  formarono  un- 
ben  groflb  efercito  ,  il  quale  pretto  entrò  nel  Sannio  ,  e 
pofe  a  guado  quanto  gli  fi  parava  dinanzi  :  ma  non  po- 
tendo trarre  i  Sanniti  ad  una  battaglia,  fi  ritirarono  dal 
Sannio  per  mancanza  de' viveri  .  Quefta  loro  ritirata  la- 
fciò  campo  a'  Sanniti  di  mandare  Ambafciadori  in  Roma 
a  lagnarti  ,  come  mai  ella  foftriflè  ,  che  i  Latini,  e  i  Ca- 
puani,  Tuoi  alleati,  e  fuddiri  commettelìero  delle  oftilità 
contra  il  Sannio  ,  che  pur  anche  Itava  in  buona  amicizia 
e  leganza  con  Roma  •  Il  Senato  rilpofe  ,  che  i  Capuani  , 
cflendo  deditizj  di  Roma ,  farebbero  forzati  e  corretti  a 
non  moleftare  i  Sanniti  ;  ma  quanto  a'  Latini  ,  non  ci 
a  ve  a  autorità  tale ,  che  in  ogni  occafionc ,  ed  in  ogni  guer- 
ra ,  che  voleilèro  eflì  imprendere,  vi  foflc  bifogno  del  coa- 
fenfo  del  Senato. 

Intanto  tutti  e  tre  gli  Alleati  ,  eflèndo  poco  conten- 
ti >  e  niente  foddisfatti  del  Senato  Romano ,  concertaro- 
no d 'invertire  i  Romani  $  ancorché  in  apparenza  i  loro  ap- 
parecchi s' indirizzavano  contra  i  Sanniti .  Ma  ,  {coverto- 
li il  difegno  ,  furono  dal  Senato  prefi  tutti  i  dovuti  fpe- 
dienti  y  tantoché  febbene  i  Sanniti  non  pugnarono  affat- 
to ,  ma  fi  itettero  fchiera  i  in  qualche  diltanza  dall'  ar- 
mata Romana  appiè  del  monte  Vcfuvio,  feguì  non  pero 
crudeJiflima  la  pugna  tra  1'  efercito  Latino,  Capuano,  e 
Sidicino  da  un  canto  ,  e  '1  Romano  dall'  altro  :  e  furono 
sì  miferamente  {'confini  e  vinti  i  Sidicini ,  i  Capuani ,  ed 
i  Latini ,  che  appena  la  quarta  parte  di  erti  campò  dal- 
la morte  ,  attribuendoli  tale  vittoria  al  Confolo  Mallio 
Torquato,  detto  1'  Imperiofò,  nel.  terzo  fuo  Con  fola  to, 
l'anno  di  Roma  413*1  come  fi  legge  nelle  Tavole  Capi* 
t  oline; 

T  T.MAN- 
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T.  MANLIVS  L.  F.  A.  N.  IMPERIOSVS  TORQVAT. 

A.  CDXIII. 

COS.  III.  DE  LATINEIS  CAMPANEIS  SIDICINEIS 
AVRVNCEIS      XV.       K.  IVNIAS 
Tutta  la  Campania  intanto  infieme  con  Capua»  Tua  Ca- 
pitale ,  fu  rimeflà  di  bel  nuovo  forro  il  dominio  de'  Tuoi 
primi  Padroni  ,  e  'i  Confolo  cacciò  via  i  Capuani ,  i  La- 
tini ,  c  que'  di  Privcrno  dal  ponedimento  de*  loro  terreni; 
e  divife  quefti  al  popolo  di  Roma  .  Allora  fu  a*  Capua- 
ni ,  in  pena  di  quelta  loro  unione  ,  tolto  da' Romani  il 
campo  Falerno  $  e  feguì  l'intera  dedizione,  della  quale-» 
parlò  Livio  (a) ,  e  (a  confermò  Diodoro  :  Adeo  aecifae-» 
re!  [uni  ,  */  Confali  viftorem  exercìtum  ad  populando! 
agro!  eorum  ducenti  dederunt  fe  ovine!  Latini  ,  deditio* 
nemque  cam  Campani  fequerentur  .  Latini  ,  Campanique^» 
agro  Multati  :  Latin  ut  ager  ,  Pr  ibernati  addito  agro ,  & 
Faltrnui  ,  qui  pop u li  Campani  fuerat ,  ttfqut  ad  fultur-. 
num  fiume*  plebi  Romana  e  dividi  tur . 

Tale  infedeltà  però  alla  Repubblica  Romana,  e  tal 
unione  co* Latini,  e  Sidicini  fu  praticata  unicamente  dal* 
la  plebe  Capuana  ,  non  avendovi  avuta  menoma  mano 
la  nobiltà  ,  anzi  eflendovifi  politi vamentc  oppofta .  Il  che 
etièndofi  dal  Senato  ben  conofeiuto  »  diede  di  buon  ani- 
mo a' Cavalieri  Capuani  la  cittadinanza  Romana  (b)  :  Ex- 
fra  poenam  fuere  Latinorum  Laurent  e!  %  Campanorumqut^, 
equi  te: ,  quia  non  deftitf  erane  5  e  perciò  Campani!  equi» 
tibut  (  nello  fteffo  anno  )  honoris  caufa ,  quia  tum  Lati» 
nir  rehllare  noluiffent ,  eivitat  data .  Ma  per  la  mancan- 
za faita  dal  popolo  Capuano,  il  Senato  di  Roma  multò 
la  Citta  di  Capua  ,  c  l'obbligò  a  pagar  ogn'anno  a  mil- 
le e  feicemo  Cavalieri  Capuani  quattrocento  cinquanta, 
denari  per  ciafeheduno ,  in  premio  della  loro  prudenza , 
e  fedeltà  >  perche  non  aveano  alla  congiura  acconfentito, 
e  ne  fece  fare  a  perpetua  memoria  un  monumento  di 
bronzo  ,  con  affiggerlo  nel  Tempio  di  Caftorc  (e):  Mo- 
nutnentoque  ut  effet,  aeneam  tobulam  in  atda  Cafiori:  Ho» 

mae 

(a)  Lib.  tf.    (b)  Liv.ìib,  t.  iap*  9.    (c)  Liz'.lib.s.  cap.  9. 
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mae  fixerunt .  Vebligal  q ncque  est  (  cioè  a*  Cavalieri  Capua- 
ni )  Campanu:  populm  jujfn:  pendere  in  Jtngulo:  quotan* 
ni:  j  fuere  autem  mille  &  fexcenti  ,  denario:  nummo:  qua- 
dringenoi  quinquagenoi . 

Fu  quella  Ja  feconda  volta  ,  che  i  Capuani  furono 
'  dediti2j  alla  Repubblica  Romana  :  ma  di  poi  feppero  così 
ben  obbligarli  i  Romani  ,  e  tanto  merito  fi  fecero  prei- 
fo  la  Repubblica  ,  che  fempre  focj  ,  femore  confederati 
le.  furono  ;  tantoché  per  più  lecoli  refpiro  Capua  aura» 
foave  |  ville  in  una  ftrerta  confederazione  crolla  Repub- 
blica ,  godè  l'onore  della  Romana  cittadinanza  ,  accor- 
data di  poi  anche  alla  plebe,  al  dir  di  Vellcjo  Pa cerco- 
io  ;  Campani:  data  eft  ch'uà:.  Godè  la  qualità  di  Muni- 
cipio ,  onde  vide  le  nobili  fue  famiglie  imparentate  colle 
Senatorie,  colle  Patrizie,  e  colle  Principali  di  Roma  (a): 
Connubium  Vetufium  multai  familia:  clava:  ac  potentet 
Romani:  mifeuerat  ,  fcriflè  Livio  parlando  delle  famiglie 
Capuane.  In  ratti  Pacuvio  Calavio,  nobile  Capuano 
prete  in  moglie  la  figliuola  di  Claudio  Appio  Romano, 
Patrizio  il  più  facutofo,  che  a  fue  fpefe  fece  la  famofa 
Via  Appia  ,  tutta  laftricata  di  felici  ,  da  Roma  fino  a* 
Capua  ,  ed  introduce  le  acque  dentro  Roma  per  como- 
do de'  cittadini  :  Qui  viam  munivit  (  diflc  Livio  (c )  ) 
aqaam  in  urbem  duxit  .  Furono  i  Capuani  con  i om- 
nia indifferenza  amnie/C  alla  Romana  milizia  :  laonde* 
in  tempo ,  che  Capua  alla  divozione  di  Annibale  fi  die- 
de |  trecento  dc'fuoi  Cavalieri  a  militare  nella  Sicilia  per 
Ja  Romana  Repubblica  trovavanfi  ;  Id  modo  erat  in  mo- 
ra ,  ne  id  exemplo  ejficerent  ,  quod  connubium  vetujìuwt* 
multai  familtat  clarai  ,  &  potentet  Romani:  mifcueratj 
&  quod  cum  militarent  altquot  apud  Romanoi  ,  maxi- 
mum yinculum  erant  trecenti  equìtei ,  nobiiijpmu:  quifque 
Campanorum  in  praejìdia  Sicularum  urbium  de  leti  t  ab  Ka- 
memn  ,  &  mijfi  (d). 

la  tutte  le  foiennità  ,  io  tutti  i  giuochi ,  in  ogni  fe- 

T  2,  Sa,  i 

(a)  Liv.  lib.  23.  cap.  2.        (b)  Lfo.  hi.  23.  cap.  1. 
(c)  Liv.  lib.  9.  cap.  ao.        (dj  Liv*  lib,  zy  cap.u  ) 
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fta ,  che  in  Roma  fi  celebrava,  la  migliore ,  e  principal 
parte  v'  aveano  i  Capuani.  Nella  Città  poi  di  Capua  il 
continuo  foggiorno  era  de* Romani,  e  nelle  amenilfimo 
fpiagge  della  Campania ,  e  del  Tifata  erano  Jc  più  fpcf- 
fe  loro  villeggia  tu  re  .  Di  queft'  amicizia ,  e  confederazio- 
ne della  Capuana  Repubblica  col  Senato  di  Roma  ,  della 
grandezza  ,  e  felicità  de'  Capuani  fino  a'  tempi  noftri  ne 
fece  memoria  il  dottiflìmo  ,  ed  affai  erudito  Marino  Frec- 
cia (fl) ,  quando  dilTè:  Campani  nulli  urbis  fertilitate ,  aut 
d'igni  tare  fecundi  ,  fotti ,  &  Romanorum  amiti/fimi  ,  fan- 
guine  juntJi ,  federati ,  urbium  amplitudine  praepotentes, 
longaeva  fortunae  felicitate  gaudentes  . 

Tal  buona  corrifpondenza  de*  Capuani  ben  il  dimo- 
erò alla  Repubblica  di  Roma ,  quando  vinto ,  e  feonfìt- 
to  P  efercito  Romano  da'  Sanniti  nelle  forche  Caudine , 
e  pattati  per  fotto  il  giogo  i  due  Confoli  T.  Vcturio,c 
Sp.  Poftumio ,  fi  accollarono  Verfo  Capua  vergogno  fi ,  e 
concernati  d'animo  i  Romani,  non  folo  fenz'armi,  ma_* 
spogliati  ben  anche  de'  propr}  veftimenti ,  e  buona  parte 
totalmente  ignudi  .  Arroflìti  cflì  della  propria  difawen- 
tura,  e  dubitando  della  lealtà  de  Capuani ,  loro  confede- 
rati ,  fi  diftefero  miferamente  a  terra  non  lungi  da  Ca- 
pua .  Ma  il  Senato  Capuano  non  prima  ne  rifeppe  il  ru- 
neftitflmo  evento  ,  che  tofto  ufcì  loro  incontro  ,  li  accol- 
fe  benignamente ,  li  riitorò  ,  li  provvide  di  armi ,  di  ve- 
lli ,  di  cavalli  ,  e  di  tutto  quanto  bifognato  mai  folte , 
onde  a  buon  agio  ritornar  potettero  in  Roma  ,  e  eoa- 
decoro  .  Del  che  fcriflc  Livio  :  Itaque  tum  ante  notHern 
Capuam  pervenire  poJTent  ,  incerti  de  fide  fociorum  ,  & 
quod  pttdor  praepediebat  ,  circa  viam  baud  procul  Capua, 
omnium  egeni  ,  torpore  humi  proftraverunt .  Quod  ubi  ejì 
Capuam  nuntiatum ,  evi  ci  t  miferatio  jujìa  fociorum  fuper» 
ham  ingenitam  Campanili  tonfeftim  injtgma  fua  Confuti* 
bui  ,  fafces  ,  Uffores  ,  arma  ,  equos  ,  Veftimenta  ,  corn- 
ine a  tu:  mifìtibus  benigne  mittunt  i  &  venientibm  Capuam 
CunBm  Senatut ,  Populufquc  QH'iim  egreffus ,  juftit  omni- 

bui 

(a)  Ve  S uh  fitti,  pag.  i*, 
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%m  ho[pit*M*s  ,  privatifqUe  ,  &  publich  .fungUur  òffi* 
itti  (*). 

E'  vero  ,  che  di  poi  ,  mentre  duravano  i  contralti 
tra' Sanniti  ,  e  i  Romani  circa  la  validità  de'  trattati  di 
pace,  fatti  da' Confo!  i  Romani  co' Sanniti,  per  evitar  la 
Sicura  minacciata  morte  a  tutto  il  loro  efercito  nelle  for- 
che Caudine  ,  fì  ribellarono  dall'  'alleanza  ,  ed  amicizia», 
de'  Romani  molte  Città ,  e  molte  nazioni ,  che  ne  ita  va- 
no mal  contente  .  Neil*  iftcflb  tempo  alcuni  cittadini  di 
Capua  ambiziofi  di  gloria  ,  ed  impegnati  a  rcftituirfi  nel- 
la priftina  loro  libertà ,  fecero  un*  occulta  congiura  di  ri- 
bellarli da  Roma ,  e  di  fcuotere  in  tutto  il  giogo  Roma- 
no .  Quelli  movimenti  induflèro  il  Senato  di  Roma  a-» 
ricorrere  all'  uùto  riparo  ,  di  cui  fi  fole  va  valere  ,  quan- 
do correva  qualche  pcrigliofo  frangente.  Fu  creato  Ditta- 
tore Cajo  Memo  ,  il  quale  fece  fuo  General  di  cavalle- 
ria M.  Fottìo  ,  (bprannominato  Flaccinatore  :  la  carica  del 
Dittatore  contra  il  cofturae  ufaro  fi  rcftrinfe  allora  iiu 
andar  tracciando  i  delitti  comincili  contra  lo  flato  ,  cj 
punirli .  Coftò  la  congiura ,  e  furor*  convinti  i  congiura- 
ti :  ma  il  terror  d'  un  Giudice ,  da  cui  ad  altri  non  fi  po- 
tea  appellare  io  conto  alcuno ,  fpaventò  in  maniera  i  ca- 
pi della  congiura ,  ordita  in  Capua  ,  eh'  eflì  fi  uccifero  da 
se  ,  per  campare  da  una  morte  più  cruda  ,  e  difpictata. 

Ma  è  altresì  vero  ,  che  nelle  rìeriflìme  guerre  de'  Ro- 
mani conerà  de'  Cartagine!]  in  Taranto  i  Capuani  die- 
dero alla  Repubblica  di  Roma  il  maggior  ajuto ,  e  lo 
armi  Capuane  furon  quelle  ,  che  più  fi  lègnalarooo  nella 
fortezza  ,  e  nel  valore  -contra  sì  fieri  nemici  de'  Roma? 
ni ,  come  avvisò  Paufania  :  Campanornm  maxime  aaxilih 
Romani  in  bello  Tarentìno  adjuti  .  Che  nella  guerra  So- 
ciale degli  Etrufci ,  Umbri ,  Sanniti ,  e  Galli  contra  i  Ro- 
mani nella  Tofcana  impegnati  quei  popoli  con  quattro 
poderofifiìmi  eferciti  a  (terminar  Roma,  ed  abolir  anche 
il  nome  della  Repubblica  Romana  ,  fi  fpiccò.  dal  Sena- 
to Rqmano  un  grand'  eicrcUo  de'  fuoi  alleati  ,  e  dipen- 
denti,. 

(a)  Lfo.  Uh.  9.  tap>  :   .  ... 
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denti ,  e  fra  di  elfi  fu  un  gran  numero  de'  Capuani ,  man* 
dati  dal  Senato  Capuano  in  foccorlo  de'  Romani  fino  a 
trecento  quarantotto  mila  dugento  pedoni  ,  e  feimila-, 
Seicento  cavalli  >  tantoché  dalla  cavalleria  Capuana  fi 
fcelfèro  mille  foldati  di  più  alta  ftatura ,  e  di  più  (peri* 
meritato  valore  ,  i  quali  fi  portarono  in  campagna  con 
infinita  bravura  ;  ed  e  fleti  do  nei  calor  delia  pugna  la  ca- 
valleria Romana  per  ordine  di  Fabio  ad  un  tratto  mol- 
la ,  e  rivolta  ad  aflàiire  i'  eferciro  nemico  per  fianco  , 
giacché  egli  alla  tetta  delle  Legioni  lo  affali  va  per  fron- 
te  ,  diedero  i  cavalli  un  urto  cosi  violento  a'  Sanniti  , 
che  ,  non  potendo  elfi  (ottener  l' impeto  del  nemico  ,  fi 
po  l'ero  in  una  di  (ordinata  fuga  verfo  il  lor  campo  ,  la- 
nciando i  Galli  a  combattere.  Quefti  bravi  uomini  »  nien- 
te avviliti  per  la  rotta  de'  lor  collegati ,  tennero  ancora  il 
lor  terreno  ,  e  covrendoli  le  tette  co'  loro  feudi ,  forma* 
rono  una  tettuggine .  Fabio  intanto ,  a  fine  di  romperò 
le  loro  impenetrabili  truppe  ,  fi  fervi  della  fortezza ,  o 
del  valor  de' Capuani  .  Diftaccò  un  corpo  di  cinquecen- 
to cavalli  Capuani ,  ed  ordinò  a'  Cavalieri ,  che  fi  gittaf- 
fcro  fopra  la  retroguardia  del  nemico  ;  impofe  nel  tem- 
po (tetto  a*  Principi  ,  che  feguiftèro  il  diftacca mento  ,  o 
penetrattèro  ne'  battaglioni ,  quando  erano  una  volta  rot- 
ti ,  e  fpezzati  .  Quello  fpedicme  riufeì  così  bene  ,  che.» 
s  Galli  furono  alla  fine  obbligati  a  ritirarli  in  dietro ,  o 
lafciarono  i  Romani  padroni  del  campo  :  Fabio  non  gl* 
jnfeguì  ,  ma  menò  le  fue  truppe  nel  campo  de'  Sanniti , 
ove  fece  di  loro  una  grandimma  ttrage  .  In  quett' azio- 
ne furono  ammazzati  venticinque  mila  tra' Sanniti  ,  o 
Galli ,  ed  ottomila  ne  furon  fatti  prigionieri .  Dal  la  par- 
te de* Romani  ne  morirono  ottomila  ,  e  dugento;  ma» 
i  Capuani  in  quett'  azione  fi  legna  la  rono  a  maraviglia^ 
nel  valore  ,  e  ridi'  intrepidezza  ,  e  furono  buona  cagione 
dell'  afllcurata  vittoria  .  Ciò  accadde  fotto  j  Confoli  Lu- 
cio Emilio  Papo  ,  e  Cajo  Attilio  Regolo  ,  l'annodi  Ro- 
ma 5*8.  al  dii  di  Polibio  (a)  ,  e  di  Paolo  Grotto  {b)  Se- 
guiti 

(a)  Lih.  1,01*  (b)  Uh  4.  taf.  .13. 
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guiti  dall'Autore  della  Storia  MiiceHa  :  In  tttrìufque  Con- 
futi* exercittt  o&ingenta  milita  armatorum  fuijje  referun- 
tur ,  Jtcuti  Fabius  Pidlor  Hi  iteri  cui ,  qui  eodem  bello  in- 
terfuit  ,  fcripjìty  ex  qui  bus  Campanorum  fuerunt  trecenti 
quadragìnta  odio  miUia  ducenti  \  equitum  vero  Zfigintifex 
mi  Ili  a  fexcenti  .  Dal  che  foio  fi  può  arguire  la  gran  pò- 
tenza  ,  e  'i  vafto  impero  della  Capuana  Repubblica ,  fo 
per  femplice  ajuto  ad  una  Città  confederata  potè  in  cam- 
po un  numero  sì  eforbitante  di  ben  agguerrita  foidate- 
lca  fino  a  circa  trecento  fettanta  cinque  mila  combat* 
tenti .  Anzi  il  Senato  ,  c  'i  Popolo  Capuano  diedero  tale, 
e  tanto  ajuto  a'  Romani  in  quelle  loro  rilevanti  ili  me  guer- 
re ,  che  Polibio  fteftb  afièri  di  non  aver  potuto  in  quel- 
l'cfercito  difeernere  ,  nè  diftinguerc  ii  novero  degli  cqui- 
ti  ,  e  de*  pedoni  Capuani  >  perchè  con  uguale  impegno 
Plebs  Campana ,  &  Romana  aedere  nomina  militiae  >  e  gli 
uni ,  e  gii  altri ,  Capuani ,  e  Romani  combatterono  ,  e  il 
avvanzarono  valorofamentc  alla  guerra.  Si  compiacque^ 
oltremodo  la  Repubblica  Romana  del  valore,  e  del  co- 
saggio  de'  Capuani  ,  e  ne  moftrò  fpccial  gradimento  , 
avendo  avuto  in  quelle  occafioni  un  attendato  molto  chia- 
ro della  loro  fedeltà ,  efièndofi  mofirati  ben  pronti  a  Spar- 
gere con  (omnia  allegria  il  fangue  io  iua  direfa  ,  per 
mantener  con  lei  la  buona  leganza  ,  ed  una  Uretra  con* 
federazione  • 

■ 

Del  Gran  Capitano  Annibale. 

-  1  • 

DOpo  la  prima  guerra  Cartaginefe  reftd  Amilcare-» 
Duca  di  Cartagine ,  nemiciiiimo  de'  Romani  ;  onde 
veggendofi  in  età  troppo  avanzata  »  chia  molli  il  figliuolo 
Annibale,  ed  infinuò  neir  animo  del  giovanetto  in  età 
molto  tenera  tutto  l'odio ,  ed  oitilità  contro  a*  Romani» 
anzi  per  maggior  fua  ficurezza  volle  ,  che  Annibale  su 
l'altare  gliene  facefiè  folenne  giuramento  ,  come  quefti 
già  fece  :  su  di  ebe  il  Marchefe  Alcflandro  Vanni  Paler- 
mitano compofe  un  nobiiifiimo  Sonetto  ,  tanto  commen- 
dato 
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dato  da!  Muratori  ,  (rampato  nella  Scelta  del  P.  Ce  v  i_  , 
che  per  piacere  de*  leggitori  ho  voluto  qui  tra  feri  vcroj 
{ebbene  par  ,  che  venghi  a  pregiudicare  la  ferictà  del- 
la Storia  : 

Padre  ,  s'egli  è  pur  ver ,  ch'è  tuo  tonfoUo 
Là  portar  tuoi  Vejjìlli ,  v'  fpuzia  il  fero 
Dell'Aquila  Romana  iniquo  artiglio 
Kei  fuolo  afflitto  ,  infauflo  fuolo  Ibero . 
Deb  fia ,  che  leco  ad  affrontar  fai/ero 
Romano  orgoglio  ancor  ne  venga  il  figlio , 
Anch'io  nacqui  all'imprefe .  Ab  teco  io  [pero 
Incontrar  gloria  uguale ,  o  egual  periglio  ! 
5/  ad  Amilcare  diff'e  il  Figlio ,  a  cui 
Kifpofe:  pur  [otto  al  mmico  muro 
Verrai*  ma  a/colti  Giove  i  voti  fui. 
Odio  immortai  giura  a'  Romani ,  e  doma 
Giura  di  fender  Roma  -,  ed  egli ,  iò  giuro , 
Giura  Annibale ,  ed  ancor  non  cedi  o  Roma  ? 
In  fatti  arrivato  che  fu  Annibale  all'età  ferma, ed  al  bel 
fior  degli  anni  fuoi  ,  efeguì  la  prometta  fatta  al  morto 
Genitore  .  Egli  radunate  numcrofe ,  e  ben  agguerrite  trup- 
pe ,  cominciò  la  guerra  coUaflcdio  della  Città  di  Sagun- 
to  nella  Spagna, Città  confederata  colla  Romana  Repub- 
blica: mentre  (tava  già  per  battere  la  Città  ,  gli  giunse- 
ro Ambafciadori  da  Roma,  infirmandogli  a  toglier  via-* 
l'attedio  a  quella  Città,  per  ettere  (tara  la  pace  di  que- 
lla efp retta  mente  convenuta  negli  articoli  della  Capitola- 
zione ,  colla  quale  fu  terminata  la  prima  guerra  Carta- 
ginefe.Ma  perchè  il  fine  di  Annibale  era  di  romper  l'ac- 
cordo co'  Romani  j  e  tenerli  agitati  in  connina  guerra.*, 
fecondo  la  prometta  fatta  al  Padre  prima  della  morte  di 
lui ,  non  pretto  affatto  udienza ,  nè  volle  confencire  al- 
le richiede  de'  Romani  ;  onde  avendo  fatto  alcuni  pro- 
getti di  pace  troppo  gravi ,  che  non  poterono  in  conto 
alcuno  da'  Saguntini  accettar  fi  ,  li  ftrinfe  tanto,  e  ranro 
li  anguftiò,  che  finalmente  efpugnò  la  Città,  ed  obbli- 
gò i  Cittadini  ad  ucciderli  fra  di  loro  ftclìi  dentro  lo 
proprie  mura  •  Aa- 
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Annibale  dopo  aver  efpugnato  Sagunto  >  giudicò  aver 
poco  foddi sfatto  a  se  (Itilo  ,  ed  all'  obbligo ,  che  aveva* 
conrro  a'  Romani  ;  onde  contra  di  queftl  a  dirittura  fi 
prchflc  dirizzar  le  Tue  armi  in  Italia.  Pafsò  con  grande-» 
induftria  le  Alpi  Appenninc ,  che  la  dividono ,  e  giunto 
tra  'i  Pò ,  e  'I  Telino  fu  inconrrato  da  Publio  Scipione , 
padre  del  famofo  Scipione  Affocano  ,  il  quale  col.  Tuo 
efercito  Romano  gli  fece  fronte,  e  non  voleva  farlo  pafc 
fare  innanzi  ;  onde  attaccatili  gli  eferciti ,  rcftò  Publio  Sci- 
pione già  debellato  ;  e  farebbe  anche  morto ,  fe  il  gran-, 
valore  di  Scipione,  fuo  figliuolo,  non  l'avene  meflo  in-i 
(alvo;  . 

Dopo  quell'altra  vittoria  tirò  innanzi  Annibale  ih. fuo 
cammino ,  ed  accampo!!?  preflb  il  fiume  Tre&ia  nella. 
Gallia  Cifalpina ,  vicino  la  Città  di  Piacenza,  dove  Ti* 
to  Sempronio  ,  Confolo  Romano ,  con  un  grotto  efercito 
gli  fu  fopra  ,  ed  attaccandolo  con  fanguinofa  battaglia^, 
rcftò  P  efercito  Romano  vinto,  e  disfatto  colla  perdita- 
delie  migliori  fue  truppe.  , 

Pafsò  poi  Annibale  al  lago  Trasimeno  nel  campo  Pe- 
rugino ,  ed  ivi  gli  fi  oppofe  il  Confolo  Flaminio ,  Capo 
di  un  ben  numerofo,e  torte  efercito  di  Romani  ..Ma  at- 
taccatili i  *due  eferciti ,  jeftò  vinto  quello  di  Roma,  mor- 
to Flaminio, ed  uccifi  ben  ventitre  mila  foldari  Romani. 
Tra  gli  altri  prigionieri, che  in  quefta  battaglia  ebbe  An- 
nibale in  fua  balìa, furono  tre  Cavalieri  Capuani ,  i  qua- 
li egli  non  folamente  non  anguftiò ,  fecondo  il  coftume, 
ma  usò  loro  molte  finezze ,  e  li  mandò  liberi  alla  Città 
di  Capua ,  loro  Patria ,  acciocché  allerraiTèro  i  loro  Con- 
cittadini alla  fua  divozione .  I  fuddetti  Cavalieri  dimoftran- 
do  figli  molto  tenuti ,  lo  pregarono  ,  che  alla  vicinanza  di 
Capua  fi  portaffe  ,  mentre  quel  Comune  facilmente  le  por- 
te della  Città  fpalancate  gli  avrebbe  .  Annibale  ,  benché 
molta  fede  a  quefto  jor  franco  parlare  non  preftafiè  ,  fem- 
brandogli  cola  troppo  ardua  Ja  refa  volontaria  di  Capua; 
nondimeno  con  bel  modo  licenziandoli ,  dille ,  che  efeguif- 
fero  con  fatti  quel  tanto,  che  in  parole  gli  cornetta  va- 

V  no 
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no  (a)  :  Inter  multitudinem  foeioram  Italici  generis  %  qui 
ad  Trafymenum  capti  ab  Hannibalt  ,  dimijfqae  fuerant ,  tret 
Campani  equità  erant  ,  muleit  jam  tur»  i  licci  i  doni:  j  prò- 
mijjìfque  Hanniboli:  ad  conciliando:  popularium  animo: .  Hi 
nuntiante: ,  fi  in  Campaniam  exercitum  admoviffent ,  Ca- 
fuae  potiendae  copiam  forti  cum  rei  major  ^  quam  Auro- 
re: ,  effet ,  dubium  Hannibalem ,  alter  nifque  fidentem ,  at 
diffidentem ,  tamen  at  Campanum  agrum  ex  S animo  petc- 
ret ,  moverunt .  Monito:  at  ttiam  atqat  etiam  promiffiu» 
rebus  confirmar ent ,  jujfofqut  cum  popularibu: ,  &  aliqui- 
kus  principum  redire  ad  :t  dimifìt  .  E  già  i  fuddetti  tre-» 
Cavai  ieri  molto  ben  contenti ,  e  foddisfatti  di  Annibale 
fe  nk  andarono  in  Capua .  Co  fa  poi  averterò  ivi  operato 
per  Annibale ,  lo  fteflò  Storico  non  ce  ne  fa  menoma* 
parola . 

Indi  l'anno  di  Roma  $37.  Cotto  i  Confoli  Terenzio 
Varrone,e  Paolo  Emilio,  infeguito  Annibale  dall'etere  Ito 
Romano  ,  piantò  il  campo  predo  a  Canne  ,  territorio  di 
Bari ,  nella  Puglia  Peucezia  ,  Città  diftrutta  1*  anno  prima 
di  quella  battaglia ,  e  fe  ne  vedevano  i  veftigj  al  tempo 
dì  Polibio,  e  di  Silio  Italico: 

Ut  ventum  ad  Canna: ,  urbis  veftigia  prifeae  • 
Ivi  fi  fermò  col  fuo  eferciro  di  quaranta  mila  fanti  ,  cv 
dieci  mila  cavalli  in  una  vada  pianura ,  cinque  miglia  di- 
ttante da  Caaofa ,  e  fei  dal  mare  Adriatico .  Qui  fu  rag- 
giunto dall'armata  Romana  ,  confidente  in  ottanta  Tetto 
mila  uomini,. guidata  da  due  Confoli ,  Terenzio  Varrone, 
e  Paolo  Emilio,  gii  detti,  e  da' due  Proconfoli  Servi  fio, 
ed  Attilio.  Qui  fi  attaccarono  le  truppe,  qui  combatte, 
rono  i  Romani  coi  Cartaginesi ,  e  qui  fegui  una  fanqui- 
nofìifima  battaglia  .  Fu  disfatto  V  efercito  Romano  ,  vi 
morì  il  Confo  lo  Emilio ,  e  tutti  i  due  Proconfoli ,  Servi* 
Jio ,  ed  Attilio  ,  due  Queftori  militari ,  ventinove  Tribu- 
ni Legionarj  ,  ed  ottanta  Senatori  .  De'  foldati  Romani 
poi  uccifi  ,  e  prefi  in  tale  battaglia,  vi  è  difparere  tra  gli 
Autori  j  poiché  Livio  vuole  ,  che  la  Repubblica  in  queft* 
,  incon* 
(a)  lÀV>  lib.  22. 
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incontro  {offrì  la  perdita  di  cinquanta  mila  uomini ,  com- 
prefi  gli  aufiliarj .  Polibio  dice»  che  di  fcimiJa  cavalli  Ro- 
mani appena  fc  ne  falvarono  fetranta  in  Venda  con  Te- 
renzio Varronc  ,  e  con  altri  trecento  cavalli  aufiliarj ,  c 
che  morirono  fettanta  mila  tanti  nel  campo  di  battaglia, 
e  tredici  mila  furono  menati  prigionieri.  Dionifìo  d'Ali- 
carnaflb  vuole  ,  che  di  feimila  cavalli  trecento  Tettante* 
fola  mente  camparono  dalla  ftrage  univerfale ,  e  di  ottan- 
tamila fanti  folamente  tremila  .  Plutarco  poi  vuole,  che 
morirono  nel  campo  cinquanta  mila  foldati  Romani  ,  c 
quattro  mila  furon  menati  prigionieri ,  ienza  mettervi  au 
conto  dieci  mila  ,  che  '1  giorno  dopo  la  battaglia  furoru 
prefi  ne'  due  campi  .  De'  Cartagine!!  poi  Livio  a  li)  cura, , 
che  ne  morirono  foli  otto  mila  ,  e  quelli  delle  truppo 
migliori  .  Si  ridufTero  allora  i  Romani  in  tanta  coftema- 
zione ,  che  non  più  di  difendere  ,  e  foftentre  la  Roma- 
na Repubblica ,  ma  di  abbandonarla  concordemente  fta- 
bilirono  $  tantoché  ,  fe  Annibale,  ficcome  da'fuoi  Capi- 
tani fu  conflgliaro  ,  folle  allora  corfo  ad  attediar  Roma» 
l'avrebbe  Scuramente  prefa  >  e  foggiogata.  . 

Varie  difeordie  erano  in  quefto  rempo  tra  il  Senato 
Capuano  >  e  la  plebe ,  ed  od j  molto  interini  0  eran  da 
quefta  contra  di  quello  concepiti  per  ragion  degli  utìzj, 
e  dell'impero,  onde  rìfolura  u  era  di  darli  tutta  ad  An- 
nibale ,  e  chiamare  dentro  Ja  Citta  di  Capua  le  armi  di 
sì  prode  Cartaginefe.  Or  verfo  querto  tempo  accadde  in 
Capua,  che  Pacuvio  Calavio ,  Cavaliere  Capuano  ,  quanto 
nobile  di  natali  ,  tanto  popolare  di  genio  ,  trovandoli 
Mediafiutico  della  Città ,  aitine  di  pacificare  la  plebe  col 
Senato  ,  e  cosi  impedire  ,  che  quella  ,  uccifi  i  Senatori, 
come  di  già  rifoiutiflìma  era  ,  deffe  la  Città  a'Cartagi- 
nefì  \  fervidi  di  quello  ben  ingegnoso  ftratagemma  .  Chiu- 
fe  egli  tutti  i  Senatori  nella  Curia  ,  indi  chiamò  la  ple- 
be a  parlamento  ,  e  le  dille  ciTcrfi  già  a  lei  prefentata-, 
T  occaiione  di  uccidere  i  Senatori  .  Soggiunfe  poi  a*  me- 
de il  mi  plebei  :  „  Voi  avete  a  rare  due  cofe  ad  un  tratto: 
„  levar  via  il  Senato  vecchio  ,  e  parimente  eleggere  il 
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„  nuovo.  Io  comanderò ,  che  fiano  citati  ad  uno  ad  uno 
„  tutti  i  Senatori  ,  e  dimanderovvi  del  parer  voftro  fo- 
pra  la  vita  di  ciafeuno  j  e  quello,  che  di  ciafeuno  la* 
„  rà  flato  giudicato  »  farà  meflo  nella  pronta  elocuzione. 
„  Ma  prima  che  fi  tolga  via  il  reo ,  eleggete  voi  in  fua 
„  vece  qualche  valente  ,  e  miglior  Senatore .  Dopo  ciò  fi 
pofe  a  federe  ,  ed  avendo  pollo  in  un  boffolo  i  nomi  di 
tutti  i  Senatori  ,  comandò,  che  folle  chiamato  fuori  del- 
la Curia  colui  ,  il  cui  nome  folle  cavato  a  forte  .  Ma- 
iiccome  la  plebe  vedea  chiaramente  i  diretti  di  ciafeun-» 
Senatore  ,  così  non  fapea  affatto  ritrovare  chi  fccglicr 
potette  in  fua  vece  .  £  così  la  plebe  fi  contentò  ,  che 
reftaflero  nella  lor  dignità  i  vecchi  Senatori .  Coiloro  pa- 
cificati colla  plebe  per  un'arte  così  fina  ,ufata  daPacu- 
vio  ,  e  da  eflo  riconofecndo  la  vita ,  gli  reftarono  oltre- 
modo tenuti' 5  tantoché  e  per  l'obbligo  ,  che  contratto 
gli  avea  il  Senato ,  e  per  l' amore ,  che  la  plebe  gli  porta- 
va ,  era  egli  divenuto  ,  come  un  Signore  affoluto  della* 
Città  di  Capua  .  I  medefìmi  Senatori  veggendo  la  plebea 
eoo  clli  loro  placata  ,  proccurarono  di  mantenertela  af- 
fezionata ,  coltivando  la  loro  amicizia  con  faluti  ,  coilj 
inviti,  con  laute  menfe  ,  e  con  accordarle,  quanto  a  lei 
piaceva  i  di  maniera  ,  che  nibil  in  Senatu  ociutn  aliter , 
quam  Jt  ibi  fi  le  bis  adejjef  conci  lium ,  come  feriffe  Livio  (a\ 
Per  tal  condifeendenza  del  Senato,  e  per  tale  unione  già 
firetta  colla  plebe ,  crebe  affai  più  in  Capua  il  Juflo  ,  fi 
avvanzò  il  fallo  ,  crebbero  la  sfrontatezza ,  e  'i  difordi- 
ne  ,  ed  allora  le  alte  colle  baflè  cole  confufe  fi  videro. 

In  quella  difpofìzionc ,  ed  in  quello  tempo  appunto 
giunte  in  Capua  i'avvifo  della  rotta  de* Romani  a  Canne* 
onde  fi  cominciò  non  fblo  da'  Capuani  a  difpregiare  l'im- 
pero di  Roma,  ma  molti  nuove  moffe  meditavano,  per 
darfi  ad  Annibale  .  Nondimeno  i  parenti  di  quei  nobili 
giovani  Capuani,  che  guardavano  la  Città  di  Sicilia,  ot- 
tennero, benché  a  (tento,  che  in  nome  della  Capuana- 
Repubblica  fi  fpediffeto  Ambafciadori  eoo  ufizj  di  con- 

-  .  -  doglien-  •  : 

(a)  Li**  2* 


Digitized  by 


Libro  Primo.  155 

doglienza ,  c  di  officiofa  cfìbizionc  al  Confolo  Romano , 
Terenzio  Varrone,  il  quale  fi  trovava  in  Vcnofa  .  Fu  già 
inabilita  r  amba fcc ria  in  perfona  di  due  famofl  Oratori, 
i  quali  portatiti  già  in  Venofa  ,  con  una  ben  comporta 
orazione  in  nome  del  Senato,  con  etto  lui  fi  condolerò 
della  (offerta  feiagura:  pronta  la  lor  Città  di  Capua  mo- 
ftrandofì  di  volerlo  aflìftcrc  in  tutto  ciò  ,  che  gli  facca. 
bifognoj  c  in  tanto  qucfti  gli  offerirono  l'cfcrcito  Capua- 
no ,  eh'  era  allora  all'ordine  in  ben  trenta  mila  pedo- 
ai  >  e  quattro  mila  cavalli ,  con  tutte  le  provile  da  boc- 
ca, e  da  guerra  in  fuo  ajuto  contra  le  armi  di  Anniba- 
le. Il  che  gradì  molto  il  Confolo,  e  godendo  di  quefte 
cortefì  ,  gentil illìmc  cfprcffioni  ,  con  elio  loro  fpiegolli  in 
deferì  ver  lo  fiata  compaflioncvole ,  in  cui  la  Repubblica 
Romana  per  quella  gran  perdita  trova vali ,  ed  inflnuò  lo- 
ro quei  tanto ,  che  far  doveano  ,  per  metter  riparo  ad  un 
tanto  incomparabil  danno ,  così  conchiudendo  J'  orazio- 
ne ,  e  la  rifpofta  agli  Ambafciatori  di  Capua  :  Pukbrum 
eri?  (a) ,  Campani ,  prokpfum  QÌade  Roman um  Imperium , 
v ejìra fide ,  ve/ìris  viribtts  retentum  ,  atque  recuperatavi 
effe,  Triginta  milita  peditum  ,  quatuor  equitum  arbitro? 
ex  Campania  voi  firipfiffe  :  jam  pecunìae  affatim  effe ,  ac 
fr amenti  :  qui  fi  parem  fortunae  vejìraefidem  babetts ,  nee 
Jiannibal  fi  Vicijje  fintici  ,  nee  Romani  fi  viftot  effe* 

Da  Canne  pafsò  Annibale  a  Taranto  ,  ove  eoo-  po- 
derofo  efercito  de'  Romani  ftava  Fabio  il  Grande  della*, 
valorofa  ,  c  fortunata  ftirpe  de*  Fabj  .  Si  combattè  tra' 
Cartagine^,  e  Romani,  feguirono  zuffe  molte  fanghino, 
fe,  molti  foldati  morirono  dell'uno,  e  dell'altro  eterei* 
to.  Era  il  Romano  ben  accampato  in  luogo  molto  van- 
taggiofo  :  ma  la  notte  fi  pole  Annibale  di  nafeofio  den- 
tro la  Città  di  Taranto  coi  fuo  prefldio,  ed  egli  per  mez- 
20  di  due  valorofì  foldati  Kico,  e  Filomeno  rime  molte 
«ole,  ed  ordì  molte  frodi,  tinche  1'  cfer,cito  Cartaginefe 
reità  in  tutto  vittoriofo  ,  eflèndolì  impadronito  di  Taran- 
to ,  e  del  campo  nemico  ,  fecondo  eruditamente  fermilo 
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Franccfco  Petrarca  colla  teftimonianza  di  Livio  nel  trat- 
tato ,  che  fa  al  Trionfo  della  fama . 

Deflderava  Annibale  avere  una  Città  fìcura  per  laj 
ritirata  del  Tuo  efercito ,  e  per  un  fermo  acquartieramen-  ' 
to  dc'fuoi  foldati  j  onde  fi  fermò  in  Puglia  in  una  anti- 
chifllma  ,  e  vada  Città  ,  la  quale  ,  per  eflcr  molto  diruta, 
ne  atta  a  poter  refiftcrc  agi*  infulti  de'  nemici ,  fu  ptefto 
da'  Cartaginefi  abbandonata  ,  e  vennero  finalmente  nella 
Campania  .  Ma  perchè  avea  egli  Annibale  pofitivo  im- 
pegno di  vederli  in  fuo  potere  le  Città  marittime  ,  accioc- 
chì le  navi,  che  gli  venivano  dall'Affrica,  averterò  por- 
to ficuro,  tentò  di  aver  Napoli,  Pozzuoli,  e  Cuma ,  e 
e  ne' terreni  di  amendue  quefte  Città  fece  gravi  HI  ma  (tra* 
ge  ,  (ino  a  dare  il  total  guaito  al  territorio  di  Cuoia*» 
non  avendo  altrimenti  potuto  di  efle  Città  vendicarfi  , 
per  la  renitenza  inoltratagli  in  non  voler  eflcr  del  fuo 
dominio ,  non  che  della  fua  ieganza  .  Anzi  in  Cuma  fece 
anche  i  facrifizj  nel  lago  A  verno ,  e  vi  c  lerci  tò  Ja  nefan- 
da  negromanzia  ,  folita  da  efercitarfi  ivi ,  prima  che  i  Ro- 
mani r  aboliilèro ,  non  potendoli  (offrire ,  che  vivi  i  cor- 
pi umani  facrirlcati  fi  follerò  . 

Indi  a  poco  fi  accollò  Annibale  alle  vicinanze  di  Ca- 
pua troppo  altiero ,  e  baldanzofo  per  le  vittorie  de'  Ro- 
mani riportate,  e  per  aver  .già  porto  in  foggez:one,  o 
timore  tanti  e  tanti  popoli ,  che  al  fuo  partito  alla  gior- 
nata dar  fi  vedeano . 

Intanto  tornarono  da  Venofa  i  Legati  Capuani,  ed 
cfpofero  al  popolo  non  già  il  gradimento  dell'  offerto 
foccorfo,  e  tutto  quello,  che  gli  aveva  infinuato  Teren- 
zio Varrone  ,  ma  parlò  per  tutti  Vibio  Vi  rio  ,  uno  de* 


le  cofe  de'  Romani  ,  poteanfi  dar  francamente  alla  divo- 
zione di  Annibale,  il  quale  portandoli  poi  in  Cartagine, 
avrebbe  lafciata»  Capua  per  Metropoli  d'Italia  :  Hac  ora- 
tìont  Confuto  ,  dimijftt  ,  redeuntibufque  domutn  legatlt  , 
unui  ex  ih  Vibim  V trini ,  tempui  veniffet ,  ait ,  quo  Cam- 
pani non  agrum  folum  ab  Romani:  quondam  per  ìnjuriam* 
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ademtum  recuperare  ,  [ed  imperio  etiam  Ttaliae  patir  i  pof- 
Jìnt  y  foedut  enim  cum  Hannibale  quibui  veltnt  /elibus  fa- 
ci uroi  ,  neque  controverfiam  fore ,  quin  ipfe ,  confetto  bel- 
btHannibal  vici  or  in  Africani  bine  deceda  t ,  exercitumque 
deportet  ;  ltaliae  imperium  Campami  relinquatur  {a)  .  A 
tali  perfuafì  ve  di  Vibio  Virio  ,  il  popolo  Capuano ,  che 
flava  già  antecedentemente  ben  difpofto  a  favore  d'An- 
nibale, anche  per,  vendicare  diverti  affronti,  avuti  dalla. 
Romana  Repubblica  ,  fpecialmenre  quello  di  avergli  tol- 
to il  vaiti  (lìmo  fuo  campo  Falerno,  e  diftribuitolo  a*  fiioi 
Coloni  di  Roma*,  lusingato  dalla  fperanza  fuddetta  »  da- 
tagli da  Vibio  Virio  di  poter  una  volta  la  Città  di 
Capua  ottenere  V  impero  d*  Italia  ,  e.  fottometterc  la  ftcf- 
fa  Roma  ,  già  ftabilì  di  rompere  1'  amicizia  col  Senato , 
e-'l  Popolo  Romano ,  e  confederarli  col  Cartaginefe  An- 
nibale . 

Ma  prima  di  venirfi  a  tal  confederazione  ,  e  prima 
di  darti  un  palio  sì  grave,  ed  irrctrattabile ,  (limò  bene 
la  Repubblica  Capuana  di  mandar  nuovi  Legati  a*  Ro- 
mani, offerendoli  di  voler  efler  a  parte  con  cllì  alla  ven- 
detta contri  i  Cartagine!! ,  e  di  fomminiltrar  loro  quan- 
te truppe,  e  quanti  maggiori  ajuti  Infognavano  j  ma  di- 
mandavano di  volere  in  avvenire  eflèr  ben  anche  a  par- 
te del  loro  governo,'  onde  de' due  Confoli  ,  delti  nati  al 
governo  di  Roma ,  uno  avelie  dovuto  eflèr  cittadino  Ca- 
puano ,  l' altro  Romano .  Sentì  malamente  una  sì  fatta.» 
richieda  la  Romana  Repubblica,  come  nel  Capitolo  VI. 
di  quella  Storia  disparaggio  accennai.  £  fu  tale  l'orro- 
re ,  che  quella  pretensone  cagionò  al  Senato ,  che  mon- 
tato in  collera  ,  non  fola  mente  rigettonne  la  propolta  ,  co- 
me audace,  e  temeraria;  ma  impofe  ben  anche  ad  uiu 
Littore  ,*  che  fenza  indugio  cacciate  via  da  Roma- 
gli  Ambafciadori  Capuani  :  Quo  priufquam  {b)  iretur 
certumque  defetlionii  confili um  ejfet ,  Romam  legato t  trsif- 
fot  a  Campanti  in  quibufdam  annalibui  inventò ,  pojlulan»  ^ 
tei ,  ut  alter  Conful  Campanui  fieret ,  fi  rem  Kotnonanu» 
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adjuvari  vellent  .  Indignatione  orto ,  futnmoveri  a  Caria 
jujjb:  effe  ;  m'tjfumque  lifforem ,  qui  ex  urbe  edueeret  eoi, 
ofitfue  eo  die  tr.anere  extra  Jìnet  Romano:  jubcret .  Una  tal 
dimanda  fu  antecedentemente  fatta  alio  ftetfb  Senato  da' 
popoli  Latini ,  ma  in  efporia  il  Legato  Latino  fu  fubito 
fatto  pittar  giù  dal  Campidoglio  per  ord.nc  del  Senato: 
Latini  (a)  cut»  Campani:  defecerunt  ,  &  legati:  ad 

Senatum  conditìonem  tuìerunt  ,  ut  Jì  pacem  babere  vel- 
lent, alter  um  ex  Latini:  Confa  lem  faeerent .  Qua  legatio- 
Ke  prò  lata ,  Praetor  eorum  Anniu:  de  Capitolio  ita  prola- 
pfu: ,  ut  exan  'maretur  . 

Tal  villano  trattamento  dalla  Repubblica  Romana- 
a  quella  di  Capua  praticato  cagionò  gran  ferita  nell'ani- 
mo altiero  ,  e  fublime  de'  Capuani  ;  onde  affrontati  cer- 
carono occasione  di  vendicarli ,  e  fenza  la  menoma  efi* 
fazione  risolvette  il  popolo  di  darti  ad  Annibale,  confe- 
derarli colie  armi  di  lui  ,  e  giurar  perpetua  nimicizia  a' 
Romani.  Varj  dif pareri  intorna  a  tal  confederazione  nac- 
quero tra  la  nobiltà ,  e  'J  popolo  Capuano ,  eflèndo  una 
cofa  di  grave»  e  confiderà  bile  confeguenza,  onde  gli  ani- 
mi tra  di  loro  fi  divifero ,  ed  i  pareri  ;  e  così  altri  dal 
timore  di  Annibale  ,  altri  dalla  paura  delle  ficure  ven- 
dette de' Romani,  altri  dallo  sfrenato  defiderio  di  vendi- 
care i  già  detti  affronti ,  ed  altri  da  varj  ben  fondati  mo- 
tivi erano  rimalli  confuti  in  tal  gravi/fini  a  risoluzione  .  Ma 
Decio  Magio  nobile,  e  va  loro  fo  cittadino  Capuano,  uno 
de' più  antichi ,  e  faggi  Senatori,  che  la  Capuana  Repub- 
blica renelle  ,  parlò  pubblicamente  al  Popolo  di  Capua , 
ed  al  Senato  ,  e  con  eloquente  orazióne  proccurò  d"  im- 
pedire tal  confederazione  con  Annibale  ;    augurandoli  , 
che  quefto  Capitano  avrebbe  col  tempo  oppreflà ,  e  mal- 
menata la  Città  j  e  rapprefentando  loro  V  cfempfo  de'  Ta- 
rantini ,  i  quali  chiamarono  Pirro  dalla  Grecia  contra  de* 
Romani ,  e  poi  da  coftui  maltrattati  ,  ed  abbandonati  , 
vennero  ad 'e (Ter  berfaglio  dello  fdegno  Romano:  dille  , 
che  Roma  veggendofi  con  tanta  ingratitudine  corrifpofU 
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da'Capuani,  violati,  erotti  da'  medcfimi  i  giuramenti  del- 
la focictà,  fi  farebbe  un  giorno  vendicata  ,  ed  avrebbe-» 
Capua  perduta  colla  Aia  pace  quella  gran  Signoria  ,  che 
allora  l'opra  le  Città  finitime  avea .  Ma  quantunque  il  Se- 
nato folle  inclinato  a  condifeendere  alle  perfuafive  di  De- 
ci o  Magio  ,  perchè  nondimeno  il  popolo  in  un  iftanto 
morirò  gran  premura,  e  genio  di  un  rfi  alle  armi  d'An- 
nibale ,  anche  per  feguire  il  fentimento  di  Vibio  Virio  , 
che  molto  a  favor  d"  Annibale  perorò  contra  ciò  ,  cho 
Pecio  Magio  avea  detto  ;  il  Senato  per  evitare  qualche* 
vicina  folle  vazionc  popolare,  (labili  tale  confederazione.  £ 
già  fi  fpedirono  ad  Annibale  gli  flefli  Ambafciadori ,  eh' 
erano  prima  andati  in  Vcnofa  da  Terenzio  Varronc:  Hate 
Vibio  Virio  (a)  loquenti  affenfi  omnei  ,  ita  renuntiant 
hgaticnem  ,  uti  deletum  omnibus  vidcretur  Romanum  no- 
n.en .  Ext  empio  Pltbs  ad  dcfe&ionem  ,  ac  pars  maxima  Se- 
riola: fpeffare  :  extrava  (amen  auftoritatibus  Seniorunu» 
per  paucot  dies  eft  re!  .  Pojìremo  tticit  fententia  plurittm , 
*/  iidem  legati  ,  qui  ad  Co» fu  lem  Romanum  jerant  ,  ad 
Hannibalem  mitterentur . 

Coftoro  in  nome  del  Senato  ,  e  del  Popolo  Capuano 
di  già  fi  portarono  ad  Annibale  ,  dichiarandolo  lor  con- 
federato ,. giurandogli  pace  ,  e  focictà  perpetua  }  e  poi 
vennero  con  elfo  a'  feguenti  patti  ,  e  giurate  Capitola* 
zioni  (b) .  i.Che  niuno  Comandante  Cartaginese  ,  o  chic- 
cheflìa  di  quella  nazione  avelie  autor  rà  ,  o  giuridiziono 
alcuna  fopra  de' cittadini  Capuani.  2.  Che  niun  cittadino 
Capuano  foflè  tenuto  a  militare  lotto  le  infegne  Carta- 
ginefi,  nè  forzato  a  preftar  fervigio  alcuno  a'Miniftridì 
quella  Repubblica .  3.  Che  i  medefimi  Capuani  fi  dovef- 
fero  fervirc  delle  proprie  leggi  ,  e  proprj  magilìrati  .  4. 
Che  Annibale  do  vede  dare  al  Comune  di  Capua  trecen- 
to prigionieri  Romani  ad  elezione  della  fletta  Capuana* 
Repubblica  ,  per  farne  poi  il  cambio  co'  trecento  cava- 
lieri Capuani,  che  in  Sicilia  per  la  Repubblica  d  Roma» 
militavano:  Legati  ad  Hannibalem  venerunt ,  patemqut*» 
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cat»  eo  hit  condieionibu:  fecerune .  He  qui:  Imperata  t  ma- 
frìftratofee  Paenorum  ju:  ullum  in  civem  Campanum  ba- 
Perei  f  neve  civi:  Campanti!  invitu:  militar  et  ,  munufque 
faceret  .  Ùt  fuae  leges  ,  fri  magijìratu:  Campani:  effene . 
Ut  trecento^  ex  Romani:  capi  ivo:  Paenu:  dar  et  Campanili 
quo:  ipft  ekgiffent  ,  cum  quibu:  equitum  Campanorum  , 
qui  in  Sicilia  Jìipendia  facerent ,  permutatio  fieret .  Haec 
patta . 

Gradì  oltremodo  Annibale  l'offerta  amicizia ,  c  con- 
federazione colia  Capuana  Repubblica ,  promife  oflèrvarc 
i  patri  fuddetti  ,  affiftcrle  ,  c  femprc  direnderla  in  ogni 
bifògno  ;  anzi  innalzarla  alla  maggior  fublimità  colla  for- 
za delle  fue  armi .  Il  che  obbligo  tanto  i  Capuani ,  che 
per  dargli  chiara  caparra  delia  lor  fede  ,  prefero  tutti 
que'  cittadini  Romani ,  che  o  per  impiego  militare ,  o  per 
negozj  privati  in  Capua  trovavaniì  ,  e  dentro  alle  ftufe, 
come  in  un  orrida  prigione  racchiudendoli  ,  dal  lezzo  , 
c  dal  calore  Ji  fecero  ivi  miferamente  morire  :  /iliaca) 
infuper  ,  quam  quae  patta  erant  >  fac inora  Campani  edide- 
rune  .  Nam  Praefe&o:  focium  ,  chefque  Romano:  ,  alias 
fartim  aiìqtto  militiae  munere  occupato:  ,  pareim  privati: 
negotiis  implicito: ,  Pleb:  repente  omne:  comprebenjb: , 
lut  cujiodiae  caufa  ,  balnei:  includi  juffie  :  ubi  fortore-, , 
acque  aefiu  anima  intcfclufr  ,  foedum  in  taodum  expi- 
rarent  . 

In  quello  ftaro  di  cofe ,  effèndoiì  ben  compita  l' in- 
combenza degli  Ambafciadori ,  egli  il  gran  Capitano  vol- 
le entrare  in  Capua ,  dove  dal  Senato ,  e  dal  Popolo  fu 
accolto  con  infinito  piacere  .  Tutti  i  Capuani  gli  u fu- 
rono incontro  con  grida  di  gioja  ,  e  di  ap  pia  ufo  ,  da*» 
Decio  Magio  infuori ,  e  fi  moftrd  un  general  contento , 
e  godimento  della  fua  venuta,  e  della  fua  amicizia: co- 
fa  che  obbligò  oicremodo  Annibale  ;  tantoché  alficurò  il 
Senato  con  fenfi  ,  e  con  promefTè  di  gratitudine  di  ren- 
der Capua  di  breve  capo  deli'  Italia  tutta  (b)  :  Pojiero 
die  Senatu:  frequen:  daiu:  Hannibali  ,  ubi  prima  ejtt: 

orano 

(a)  Liv.  loc.  eie.  (b)  Liv.  loc.  eie. 
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era/io  perbìanda ,  ac  benigna  fuit ,  qua  grattai  egit  Cam* 
■pani:  ,  quoà  amicitiam  fuam  Romanae  focietati  praepo/aif- 
fent  y  inter  cererà  magnifica  promifia  pollkitu:  ,  brevi 
caput  ltaiiae  omnì:  Capuani  fore  .  Ditte  di  aver  già  or- 
dinato il  cambio  de'  trecento  Cavalieri  Capuani  ,  che  in 
Sicilia  per  la  Repubblica  Romana  militavano  .  Que Mi  pe- 
lò non  vollero  affatto  efière  nei  numero  degli  altri  (  a- 
puani,  che  ad  Annibale  fi  diedero,  ma  portatili  in  Ro- 
ma ,  le  loro  giurie  rapprefentanze  a  quel  Pubblico  fece*, 
ro  ,  cb'efli  niuna  mano  cogli  altri  cittadini  Capuani  avo* 
to  aveano;  e  perciò  alla  Patria,  a' parenti,  alla  loro  ro- 
ba rinunziavano,  dichiarandoli  Tempre  fudditi  della  Ro- 
mana Repubblica  :  il  che  piacque  tanto  a  quel  Senato, 
che  dopo  averli  dichiarati  cittadini  Romani  ,  li  deftinò 
Municipi  della  Città  di  Coma  :  (a)  De  trecenti:  equitìbut 
Campani:  ,  qui  in  Sicilia  cum  fide  jiipendiii  emeriti:  Ro* 
marn  venerane  ,  ìatum  ad popuìum ,  ut  cive:  Romani  cjicnt, 
ilem  ut  n.unicipe:  C umani  ef:ent . 

Retto  Annibale  alloggiato  in  cafa  de  Minio  Srcnio  , 
e  di  Minio  Pacuvio  Celeri  (b) ,  dove  ebbe  var j  divertimenti , 
ed  un  laurillìmo  delìnare ,  al  quale  intervenne  ben  anche 
Pacuvio  Calavio  ,  il  di  lui  figliuolo  PerolJa  ,  e  Ciuccili 
Tn urea ,  nobili  delle  principali  Capuane  famiglie  .  Ma  il 
Perolla  giovanetto  molto  zelante  ,  e  fpirirofo  ,  avendo 
ben  incela  l'orazione  di  Decio  Magio,  ed  avendo  riflet- 
tuto ,  di  quanta  rovina  farebbe  Hata  alla  Città  di  Capua 
tal  confederazione  con  Annibale,  già  rifolvette  d'ammaz- 
zarlo ;  onde  chiamatoli  in  difparte  fuo  padre ,  gli  fvclò 
il  difegno,  che  area  ,  e  gli  morirò  lotto  la  toga  una*» 
daghetta  fguainata ,  che  a  tal  fine  vi  portava .  Ma  il  pa- 
dre ,  che  non  avea  fatto  poco  ,  per  aggraziar  Perolhu 
con  Annibale  ,  elfèndo  flato  uno  de  i  più  forti  oppolì- 
tori  alla  confederazione  con  lui,  non  loia  mente  non  con- 
fentì  a  quella  rifoluzione  ,  ma  in  tutto  ne  lo  di  fior  nò  $ 
dicendo ,  che  ciò  non  conveniva ,  per  ef?er  contra  le  tan- 
te leggi  dell'  ofpitalirà  ,  che  il  popolo  parziali  [lìmo  di 

X    2  que- 
(a)  Uv,  iik  23.  cap.  5.      (b)  Zip*  fib.  23.  top.  4. 


\6z    Storia  Civile  di  Capua 

quefto  gran  Capitano  fi  farebbe  adizzato  contra  di  lui, 
e  P  avrebbe  oppreflb  ,  e  che  finalmente  fi  farebbe  tirato 
fopra  lo  fdegno  di  tutti  i  Cartagine»*,  e  de*  popoli  con- 
federati :  Per  ego  te ,  inquit  ,  fili  (a)  ,  qaaecumque  jura 
libero:  jungunt  parentibus  ,  preeor  ,  quaefoqete  ,  ne  ante-* 
oca  lo  i  putrii  facere,  &  pati  omnia  infama  Velit.  Paucae 
borae  funt ,  inter  quat  jurantes  per  quidquid  Deorumefi% 
dexteras  dexteris  jungentes ,  fidem  òbjìrinximui ,  ut  facra- 
th  de  tnenfis  effemut ,  digrejfi  a  colloquio  extemplo  in  eum 
armatnur  ?  Surgis  ah  bofpitali  menfa  ,  ad  quam  tertiut 
Campanorum  ad  bibita:  ab  HannibaU  es  ,  eam  ipfam  menfam 
cruentare  vis  bofpitis  fanguineì  Hannibalem  modo  pater  fi- 
Ho  meo  placare  potui  ,  filium  HannibaU  non  pojsum  ?  Il  gio- 
Tane  vinto  dalle  preghiere  del  padre  ,  mutò  proposto; 
c  gittò  la  daghetra  nella  pubblica  ftrada  di  là  del  muro 
del  giardino  ,  luogo  di  tal  fegreto  abboccamento  j  aven- 
do prima  dette  quelle  parole  :  0  Patria  ,  ferrum  ,  quo 
prò  te  armata:  banc  arcem  defendere  volebam  ,  bofli  mi* 
n  ime  par  ceni ,  quando  parens  extorquet ,  accipe . 

Annibale  entrò  la  mattina  fcguente  nel  Senato  Ca- 
puano a  ringraziar  Ja  Repubblica ,  e  '1  Popolo  de'  favo- 
li ,  che  con  con  tanta  generofità  gli  avea  compartito , 
dell'  amicizia  con  etto  lui  Uretra  ,  di  avergli  iottomeiTa-, 
la  Città  tutta ,  e  di  averlo  a*  Romani  antepofto  .  Molto 
promife  ,  e  molto  offerì  a  vantaggio  di  Capua  >  e  colle 
tante  gentili,  e  cortefi  efpretTìoni  teppe  molto  obbligarfi 
tutta  la  Città  ,  e  '1  popolo  Capuano  .  Or  cflèndofi  egli 
accorto  ,  che  colla  fua  molto  emeace  orazione  s' era  ben 
infinuato  negli  animi  de*  Capuani  ,  dimandò  loro  di  po- 
tere a  fuo  talento  di  ("porre  del  Senatore  Dccio  Magio  » 
cftendofi  quelli  oppofto  alla  pace  ,  ed  amicizia  tra  la-. 
Repubblica ,  ed  i  Cartaginefi .  Condifceiè  a  tal  prima  di- 
manda d'  Annibale  il  Senato  ,  e  rodo  gli  fi  fece  venir 
davanti  Decio  Magio .  Ma  Annibale  in  vederlo  ,  s'  acce- 
fc  oltremodo  d*  ira  ,  ricordevole  di  quanto  avea  contra 
di  lui  perorato  ;  e  gli  ordinò  ,  che  deffc  le  fue  difefcj  • 

Ma 

(a)  liv.  Uh  ii. 
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Ma  T  onorato  coftam  jlìimo  Senatore  ,  avendo  rifpofto  , 
che  fecondo  le  capitolazioni  fatte  non  poteva  eflcrc  su 
ciò  obbligato,  comandò  Annibale,  che  tiretto  in  catene 
fotte  da  un  Littore  menato  nel  campo .  Egli  il  Magio , 
finché  andò  col  capo  {coverto,  parlò  in  tal  tenore  al 
grande,  ed  immenfo  Ittiolo  de'Capuani ,  che  io  accompagna* 
va  :  ,,  Ed  ecco  già  ,  o  Capuani ,  quella  libertà ,  che  defi- 
„  deravate  :  ecco  già  cominciano  da  me  i  voftri  trionfi: 
„  ecco  di  mezzo  giorno  fon  legato  ,  e  ftrafeinato  alla. 
„  morte  con  una  catena  al  colpetto  del  Senato  ,  e  del 
„  popolo  Capuano  io ,  che  per  nobiltà  ,  per  zelo  ,  per  fa- 
„  viczza ,  per  tanti  e  tanti  meriti  verfo  della  noftra  Re* 
„  pubblica  non  ho ,  che  cedere  ad  alcuno  de'  miei  con- 
»  cittadini .  Qucfte  sì ,  quelle  fono  le  prime  finezze ,  che 
vi  fa  Annibale  j  e  qual  violenza  maggiore  vi  farebbe  » 
9,  fe  avertè  prefa  Capua  a  forza  d'armi?  Andategli dun- 
9,  que  con  reità  all'  incontro  ,  confagrate  con  pompa  li 
9,  giorno  della  fua  venuta  ,  ornate  de' più  vaghi  adobbi 
9)  la  Città  ,  affinchè  fiate  fedeli  fpettatori  di  queito  trion- 
9,  fo  ,  riportato  da  un  voftro  concittadino  :  Habetis  (a)  eam 
liber tatem ,  Campani ,  quam  peti/iis  :  foro  medio  ,  luce  da- 
rà, videntibus  vobis,  nulli  Campanorum  fecundui  vinti  a: 
ad  mortetn  rapior .  Quid  violentivi ,  Capua  capto  %fieret  ?  Ite 
cbz'iam  Hannibali ,  exornate  urbem ,  dietnque  odventut  ejut 
ionfecrate ,  ut  bunc  triuwpbum  de  eroe  vejlrof peci  etti .  A 
cai  parlare  di  Decio  Magio  fi  era  già  cominciato  il  pò- 
polo  a  commuovere,  e  già  cominciava  a  tumultuare:  on- 
de gli  fu  pretto  da'  foldati  coverto  il  capo ,  e  così  fu  me- 
nato nel  campo  j  iodi  fenza  indugio  fu  imbarcato  ,  o 
mandato  in  Cartagine  .  Ma  trovandoti*  il  navilio  in  alto 
mare ,  fu  da  un'  orrida  rempefta  trafportato  in  Circno  , 
Città  del  Re  Tolommeo  :  ed  appena  sbarcato  Magio  in 
detta  Città ,  fi  rifuggiò ,  ed  abbracciò  la  ftatua  dei  fud- 
detto  Regnante  ,  la  quale  flava  fituata  in  mezzo  dc!Ja_» 
piazza  j  onde  tolto  accorfero  i  foldati  del  Re ,  e  lo  me- 
narono in  Alexandria  9  dove  Toloajmeo  ficea  il  fuo  fog- 

gior- 

(a)        Uh.  23.  top.  5? 
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giorno.  Quello  Principe  avendo  intefa  Ja  cagione  della*' 
carcerazione  di  lui  ,  fi  molTè  a  pietà  dell'  innocenza  di 
Magio  ,  coropafiìonò  il  miferevole  (lato  d'  un  così  degno 
Senatore ,  e  gli  donò  la  libertà  •  Egli  abborrendo  Capua, 
Tua  patria  j  per  eflergli  fiata  troppo  ingrata,  e  fdcgnan- 
do  di  andare  a  Roma  ,  dove  fi  farebbe  trattenuto  piut- 
rofto  in  qualità  di  fuggitivo,  che  d'ofpite,  Itimò  beno 
ftarfene  in  quel  Regno  ,  dove  avea  ricevuto  la  libertà  , 
ed  ivi  finì  la  Tua  difgraziatiffima  vita  :  Nufqaatn  ntalk^ 
quatti  in  Regno  ejus  vivere ,  qttem  vindictw ,  atque  aufto- 
rem  babeat  libertatit  {a)  . 

Dopo  di  que&c  colè  Annibale  fpedì  il  Tuo  fratello 
Magone  a  dar  ragguaglio  al  Senato  Cartagineie  de'  Tuoi 
felicitimi  fu c ceffi  :  Magone  dille  al  Configiio,  che  Anni- 
bale in  Tei  ordinate  battaglie  avea  uccifo  più  di  dugen- 
to  mila  nemici»  avea  prefi  cinquanta  mila  prigionieri,  c 
che  i  Pugliefi ,  i  Bruz; ,  una  parte  de'  Sanniti ,  e  de'  Lu- 
cani ,  e  i  Capuani  fi  erano  io t tornelli  alla  Signoria  di  Car- 
tagine. Or  Sembrando  quefte  conqui ftc  incredibili  al  Sena- 
to ,  Magone  gliene  diede  la  chiara  pruova  ,  recando  in 
mezzo  al  Senato  un  moggio  di  anelli  d*  oro  .,  fecondo 
alcuni  Autori ,  e  fecondo  altri ,  tre  moggi  ,  tolti  a'  Ca- 
valieri Romani,  acciocché  dal  numero  di  quelli  argomen- 
tale il  Senato,  quanti  fiati  rollerò  gli  uccifi  in  battaglia. 

Intorno  a  quelli  anelli  d'oro  vi  è  gran  discrepanza 
tra  gli  antichi  Scrirtori  $  imperciocché  Plinio  afierifee 
che  Magone  portò  io  Senato  tre  moggi  d'  anelli  ,  e  per 
fai  fi  preftare  maggior  fede  ,  feri  ve  ,  che  a  tempi  della 
feconda  guerra  Cartagineie  tutti  i  cittadini  Romani  len- 
za eccezione  alcuna  godeano  il  diritto  di  portar  1'  anel- 
lo d'oro.  Floro  {c)  poi  ci  racconta,  che  Annibale  man- 


che il  Senato  Cartagineie  da  quelli  giudicò  del  numero 
de' Cavalieri  Romani ,  che  in  varie  battaglie,  guadagna- 
te da  Annibale  ,  avean  perduto  la  vita .  Ma  il  lem  imen- 


eo foJranro  in  Cartagine  due 


(a)  £ks  he.  eie. 
(c)  Lik.  2.  cap.  16. 


(b)  Db.  33.  cap.  u 
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to  più  probabile  fecondo  Livio  (a)  fi  e  ,  che  un  Coi  mog- 
gio d'  anelli  fu  mandato  a  Cartagine  ,  cioè  quattro  mi- 
Ture  delie  noftre,  e  fcdici  fefterzj  de'  Romani ,  aggiugnen- 
do  »  che  Magone  ,  per  moft  rare  quanto  era  fiata  confi- 
derabile  Ja  perdita  de' Romani»  averti  il  Senato  Carta»  i- 
nefe  »  che  in  Roma  i  ioli  Cavalieri ,  e  i  più  ragguardevo» 
Ji  fra  eflì  aveano  il  privilegio  di  portar  1'  anello  d*  oro. 
Fu  dunque  la  notizia  molto  gradita  dal  Senato  Cartagi- 
nefe ,  il  quale  decretò ,  che  fotte  mandato  ad  Annibale-* 
un  rinforzo  di  quaranta  mila  Numidi  ,  quaranta  elefan- 
ti,  e  molti  talenti  d'  argento»  come  già  indi  a  poco  fu 
pontualmeote  efeguito . 

Or  Annibale  attendeva  fémpre  a  renderli  obbligati 
i  Capuani ,  e  fi  moftrava  fempre  pronto  aJla  difèfa ,  ed 
al  foltcgno  della  Città .  Onde  i  Capuani  con  ugual  beni* 
voglienza  gli  corrifpondcvano  ,  e  gii  moftrava  no  molta 
gratitudine  .  Dipoi  cominciò  da  Capua  a  muovere  ,  per 
Soggiogare  il  retto  de*  Paefi  Campani .  Fece  un  tentativo 
fopra  Napoli  ,  ma  affatto  non  gii  riufeì  ,*  poi  fece  l'al- 
tro in  Nola  ,  dove  fu  prevenuto  dal  Confolo  Marcello 
con  un  grotto  efercito ,  dei  quale  parte  ne  teneva  in  Ca- 
filino  a  pofta,  per  (occorrere  quei J a  Piazza  ,  che  n'avea  bi- 
fogno  :  ma  in  Nola  feguì  una  gran  battaglia  ,  dove  ci  an- 
darono di  forto  i  Cartagine/i  colia  perdita  di  duemila^ 
trecento  foldati  .  Poi  a  Acciò  Nocera ,  Ja  quale  anguftia- 
ta  dalla  mancanza  de' viveri»  fu  cottretra  a  capitolato. 
Indi  attediò  Acerra  ,  ma  gli  abitatori  di  ettà  fubito  lo 
n'ufeirono  della  Città,  Jafciaiono  le  loro  abitazioni , e  fi 
ritirarono  colle  loro  cofe  più  preziofe  in  quella  Cittadel- 
la Campania  »  che  moftrava  più  fedeltà  alla  Repubblica» 
Romana . 

Bftèndofi  Annibale  impadronito  della  vuota  Città  , 
ftimò  poi  efpediente  alla  fua  riputazione  d' intraprendere 
1*  attedio  di  Cafilino  »  picciola  Città  ,  fubordinata  alla  Ro- 
mana Repubblica .  Di  quefta  ne  feci  fopra  menzione .  Era 
fituata  »  e  comprendeva  quel  fito  »  che  oggi  contiene  tut- 
to 

(a)  Lib.  o.  cat.  i. 
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to  il  recinto  di  qucIJa  parte  di  Capua, ove  dicefi  a  Ca- 
ffé i/a  ce  io  ,  del  Largo  de*  Giudici ,  e  quanto  fi  con  tic  no 
dalia  Porta  di  Roma  ,  piazza  de'  comeftibilì  ,  per  dricto 
fendere  ,  Jìrada  de /la  Maddalena  ,  dell'  Arc'rueftovado  , 
Monte  Vergine  Jtno  ad  Ebboli .  Nella  cafa  de  Signori  Rat- 
ta ,  poi  comperata  da  i  Signori  Tabbafii ,  fi  trovò  un  an- 
tico folidiffimo  muro  della  Città  fuddetta .  Ad  Ebboli  era 
il  fiume,  che  divideva  quclra  parte  della  Città* ,  dall'altra 
parte  di  eflà  di  là  del  fiume  ,  dove  ora  fi  dice  fuori  la  Porta 
«li  Roma,  e  dove  per  lo  più  volte  citato  ponte  fi  andava  • 
S"  immaginò  Annibale ,  e  fu  mal  fondata  la  fua  idea, 
che  la  Città  fofiè  guarnita  del  prefidìo  Capuano  ,  onde 
facililfima  riufcirgli  porca  la  conquida  ,  per  la  leganza 
poco  fa  da  lui  ltretta  colla  Capuana  Repubblica  .  Ma. 
andò  di  gran  lunga  ingannato  j  poiché  un  corpo  de' Pre. 
neftini  nel  paflaggio  ,  ch'elfi  recero  per  la  Città ,  aven- 
do trovati  gii  abitatori  poco  colanti  nella  fedeltà  verfo 
i  Romani,  avea  loro  tagliata  la  gola  di  notte,  e  fi  era- 
no delie  mura  impadroniti  ;  e  poi  erano  fiati  rinforzati 
da'  Romani  con  circa  quattrocento  Perugini  della  Tofcana, 
e  di  un  picciol  numero  di  Latini  ,  e  di  Romani.  Oref- 
fendo  quelli  uomini  molto  bravi,  e  valorofi,  in  vederli 
afièdiati  da'  Cartagine!!  ,  fecero  sì  vigorofa  difefa ,  dio 
Annibale  fu  obbligato  dopo  diverfi  vani  tentativi  di  cam- 
biare 1'  afiedio  in  blocco  ,  efièndo  già  profilino  l'inver- 
no i  e  credendo  ,  che  mancandogli  cosi  i  viveri  ,  facil- 
mente la  Città  render  fc  gli  potrebbe  .  Egli  lafciò  parte 
delle  fue  truppe  nel  campo  ,  e  pofe  il  refio  a  quartiere 
ne' villaggi  ,  e  ne*  luoghi  aperti  de*  Capuani  ,  e  fi  ritirò 
di  nuovo  nella  voJuttuolifnma  Città  di  Capua.  Quivi  fi 
diede  tutto  ad  ogni  forra  di  piacere  ,  e  di  morbidezze  > 
in  guifa ,  che  quello  fpirito  guerriero  di  lui ,  e  quell'ani- 
mo malchio  divenne  molle,  e  iafeivoj  e  fc  prima  pare- 
va di  non  fentirc  affatto  1'  appetito  della  JuiTuria  ,  qui 
era  tutto  immerfo  neli'  ozio  ,  e  nella  concupifeenza ,  at- 
tendendo a  divertirli ,  e  foliazzarfi  le  notti  intere  collo 
donne  Capuane  libere  ,  c  dilonefte  j  e  fi  vedea  più  fre- 
quente 
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qticntc  uni] fi  colla  gioventù  Capuana  più  sfrenata  nclfaJ 
Seplafia,  che  nel  alo  campo  avanti  Cafilino:  onde  Ca- 
pua fu  più  fatale  ad  Annibale* ,  che  Canne  a' Romani  » 
di  maniera  ,  che  tutti  gli  antichi  Scrittori  tacciano  ,  c> 
mordono  più  della  vita  ,  che  menò  egli  in  Capua ,  che 
dell'  aver  trafeurato  di  attediar  Roma  dopo  la  battaglia 
di  Canne  •  Il  fuo  efempio  fu  Sèguito  da'  lofdari  ,  corno 
fuolc  avvenire»  in  maniera  ,  che  quando  egli  nella  prima- 
vera li  menò  all'  affedi©  di  Calino ,  li  trovò  alieni ,  ed 
impazienti  alle  fatiche  militari  ,  come  Te  riufeiflcro  loro 
diluiate  ,  e  nuove,  e  come  fé  follerò  effi  affatto  novizi 
in  guerra  .  Eglino  eran  feguiti  da  un  numerofo  ftuolo  di 
donne  diflbiure,  e  ree,*  e  provando  duro,  e  malagevole 
il  vivere  nelle  tende  ,  diferravano  a  foìU  ,  e  tornavano 
In  Capua  ,  ove  1'  inverno  alle  diflòlutezze  confumato  fi 
aveano  :  Capuani  (a)  Uannibali  Cannai  fnijfe  :  ibi  virtù- 
tetn  bellicam  ,  ibi  militar  tm  diftiplinam  ,  ibi  pr  atteri  ti 
t importi  f amata  ,  ibi  fpem  futuri  extin&am , 

Intanto  la  guarnigione  di  Cafilino  efJendo  afflitta-, 
dalla  fame  pel  lungo  ftrettifEmo  blocco  ,  e  per  non* 
capitare  in  poter  di  Annibale ,  ii  contentò  piuttofto  buo- 
na parte  di  efTa  darli  da  se  coraggiofamente  la  morte, 
Pcrlocchè  Tito  Sempronio,  Confolo  Romano,  che  il  go- 
verno dell'  efercito  Romano  in  quelle  vicinanze  teneva , 
avendo  compatitone  delle  li  rettezze  di  quella  brava  gen- 
te ,  proccurò  di  darle  qualche  foccorfo  col  gittar  botti  di 
farina  nel  Volturno ,  che  correva  per  mezzo  della  Città*. 
Ma  quell'artifizio  fu  poi  feoverto  ,  e  disfatto  •  onde  gli 
relìò  affatto  chiufa  la  flrada  di  poterla  foccorrere  .  Da 
ciò  prendè  cagione  Annibale  di  far  fentire  a  coloro, eh* 
erano  di  guarnigione,  che  fi  rendettero  ;  ma  effi  ,  antepo- 
nendo la  morte  alla  fchiavitù ,  rigettarono  la  fu  a  propo- 
fla  .  Nel  medefimo  tempo ,  per  riparare  alla  fame ,  fi  ci- 
barono di  qualunque  fpezie  d' animali  ,  ed  anche  de'  to- 
pi ;  anzi  in  mancanza  di  quefti  cibavanfi  delle  pelli ,  che 
toglievano  via  da  i  loro  feudi,  ammollendole  adi*  acqua» 

Y  e  ciò 

(a)  Liv>  Hb.  a* 
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e  ciò  anche  con  grandiffimà  economia.  Finalmente,  per 
dare  al  nemico  una  pruova  della  loro  coftanza  ,  e  rifó- 
luziooe ,  ararono  U  terra  prelìo  le  loro  mura  *  eia  femi- 
narono  di  legumi  ,  fecondo  la  Storia  univerfale  Inglefe  , 
vi  Geminarono  rapi  ,  fecondo  Livio  .  Or  quando  Annibale 
ne  fu  ragguagliato  ,  dille  :  dunque  gli  aflediati  ha n  dife* 
gno  di  tenermi  qui,  fìnattamoche  il  lor  feminato  verrà 
a  dar  frutto,  c'i  frutto  giugnerà  al  fuo  punto  ?  peroc- 
ché cominciò  a  moftrarn  inchinevole  ad  una  moderata^ 
capitolazione  ,  la  quale  fu  abbracciata  dall'una,  e  dal* 
l'altra  parte  fotto  condizione,  che  fofle  permeilo  agli  uo* 
mini  di  ufeir  liberi  dilla  Città  ,  col  pagare  fette  onco 
d' oro  per  teda  j  e  dosi  Annibale  fi  rendè  padrone  della 
Città  di  Cafilino  ,  dopo  un  ben  lungo  blocco:  Cutn  ho* 
Jies  abaroffent  quicquid  berbidi  terreni  extra  murttm  eratf 
raporum  femen  injeterunt ,  ut  Hannibal ,  eone  tfque  dum 
ta  nafeantur ,  ad  CaJWnum  fejfuri  famas  ?  exclamaret .  Eir 
qui  nullam  ante  pa&ionem  auribus  admiferat  ,  tum  de- 
tnum  agi  fecum  eft  paffut  de  redemtione  liberorutn  capitan. 
Septuncei  a  uri  in  Jtngftht  pretiuni  tonvenìt  (a). 

Poco  dopo  Ja  rcla  di  Cafilino ,  i  Capuani  per  se  me- 
defimi,  e  colle  fole  loro  forze  portaron  guerra  a' Cuma- 
ni  $  perchè  i  tentativi ,  che  avevano  ufati ,  affine  di  tirar- 
li alla  fazione  d'  Annibale ,  erano  tutti  iti  a  vuoto.  Ma- 
ia guerra  cominciò  cogf  inganni .  Scriflfèro  al  popolo  Cu* 
mano,  che  ,  dovendo  e  Ili  fecondo  il  folito  venire  a  ce* 
lebrare  1'  annua  fetta  in  Ama  (  luogo  tre  miglia  dittante 
da  Cuma  )  mandaflè  quivi  il  fuo  Senato  a  confutare  co* 
Senatori  di  Capirà  inrorno  alle  faccende,  e  cofe  comuni. 
I  Cumani ,  benché  fofpctraflèro  dell'inganno  ,  non  con- 
traddiuero  alla  domanda  .  Ma  fpedirono  torto  Ambafcia. 
dori  a  Tito  Sempronio  Gracco,  il  quale  col  (uo  eferritd 
pa fla  va  quella  Irate  acquartierato  a  Lin terno  .  Avendo  Grac- 
co fenrito  dagli  Ambafciadori  Cumani  la  venuta  degli 
Oratori  Capuani  a  Cuma ,  e  la  rifpotta ,  che  loro  s' era-» 
data  ,  e  come  dopo  tre  giorni  fi  farebbe  cclcbtata  quel- 


fa)  lAv.  Uh  23. 
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la  fèfta  foJcnne  dai  Senato  Capuano  coi!'  intervento  di 
tutto  V  clercjto  di  Capua <  egji  commife  a'Cumani ,  che 
portaflcro  nella  Città  quanto  mai  fi  trovava  nei  conta» 
do,  e  fi  chiudeflèro  poi  entro  le  mura  ,  fenza  che  alcu- 
no ne  ufeiilè  .  Il  medefimo  Confalo  Romano  il  giorno, 
innanzi  a  quello  della  feda ,  andò  ad  accamparli  collo 
truppe*  vicino  a  Cuma  ■  Era  quivi -già  venuto  buon  nu- 
mero di,  Capuani ,  eficndo  non  moiro  lungi  nafeoftamea- 
te  accampati  quattordici  mila  ioldaxi  Capuani  (erto  il  co- 
mando di  Mario  Alfio ,  il  quale  era  allora  Mcdiaftutico 
di  Capua  .  Colini  più  atrelc  all'  apparecchio  del  facrifi- 
zio  f  ed  all'  orditura  dell'  inganno  ,  che  a  fortificare  il 
campo  ,  o  ad  altro  affare  di  guerra  .  Tre  giorni  conti- 
nui fi  cekbrò  Ja  feria  »,  .«facrificandofi  ferò  di  notte  j  di- 
modo, che  il  facririzio  era  compiuto  avanti  mezzanot- 
te .  Gracco  (limando  aver  di  qui  una  bella  occafione  d' 
ingannare  i  Capuani  ,  d.ede  ordine  a'  fuoi  foJdati  ,  che-» 
dalla  feda  alla  decima  ora  del  di  attendefìero  a  riposare, 
a  Ih n  che  al  far  della  notte  fodero  pronti  a*  Tuoi  coman- 
di .  In  fatti  stiìh  prima  vigilia  fi  pofe  in  marcia ,  facen- 
do camminare  Y  elèi  cito  con  un  prò  fon  do  filenzio .  Giun- 
to che  fu  ad  Ama  sulla  mezza  notte  ,  aflàitò  ad  uru 
tratto  da  tutte  le  porte  il  campo  de' Capuani,  negligen- 
temente guardato ,  ed  uccife  molriiìimi  di  loro  ,  che  non 
erano  in  iftato  di  difenderli,  o  perchè  dormivano  ,  o  per- 
chè fi  trovavano  difarmari ,  per  efler  poco  anzi  tornati 
dal  facrifizio  9  tantoché  il  numero  degli  uccifi  pa(sò  i  due- 
mila y  fra'  quali  mori  ancora  il  Capitano  Mario  Alfio.  L' 
clorato  Capuano  perdette  in  tal  grave  tumulto  trenta- 
quattro bandiere  •  Gracco ,  oltre  alla  Iconritta  data  a'  Ca- 
puani »  prende  le  loro  tcode  ,  avendo  perduto  in  queft* 
azione  meno  di  cento  de'  fuoi .  E  poi  fenza  indugio  fi 
tornò  a  Cuma ,  temendo  Annibale  ,  che  ftava  accampa- 
to in  una  vallata  del  Tifata  ,  dietro  a  quel  Colle  ,  chev 
ora  dicefi  Montanino  .  Il  timore  del  Confolo  fu  ben  fon- 
dato i  perchè  ,  coinè  agli  orecchi  d'  Annibaje  giunfe  il 
fune  li  0  avvifo  della  rotta  ,  data  a'  fuoi  amici  ,  partì  di 
■i  V   a-  fretta 
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fretta  coi  fuo  efercito  ,  avvifandofi  di  forprendere  dlm- 
provifo  i  Romani  ,  occupati  a  fpogliare  i  morti  ,  ed  a», 
raccorrò  la  preda  .  Ma  il  Capitano  Cartaginele  rcftò  in- 
gannato |  perchè  i  Romani  al  Tuo  arrivo  erano  già  fgorrn 
brati  dal  luogo,  dov*  egli  altro  non  vide  ,  che  i  corpi 
morti  de' Tuoi  confederati  .  Annibale  fi  farebbe  avanzato 
a  batter  Cuoia  ,  fe  averle  con  se  portato  macchine  da- 
guerra  :  ma  perchè  la  gran  fretta  non  glielo  a vea  per- 
meilo ,  fe  ne  tornò  al  Tifata  .  Nondimeno  per  le  conti- 
nue ,  e  prerourofe  preghiere  de*  Capuani  il  dì  feguento 
andò  a  combatter  la  Città  con  tutto  V  apparecchio  di 
guerra  .  Molto  egli  fece ,  per  efpugnare  la  Piazza  :  ma. 
finalmente  fu  obbligato  a  Ufciarc  J'imprcfa,  fenaa  aver 
né  punto ,  nè  poco  profittato  ;  anzi  ci  andò  molto  di  fot* 
co  ,  per  eflergli  Itati  ivi  ammazzati  mille  quattrocento  fal- 
dati ,  ed  altri  trentanove  fatti  prigionieri  (a) . 

Il  Senato  Romano ,  provando  gra vittimo  rammarico 
della  venuta  d'Annibale  in  Capua,  della  confederazione 
fatta  co'  Capuani  r-  del  benigno  accoglimento  ,  e  degli 
onori  f  con  cui  qucfti  lo  trattò  ,  de  i  trapazzi  dati  dal 
Cartagìnefe  a  Dccio  Magio ,  per  aver  fette  le  fuc  parti , 
della  perdita  di  Cafìlino ,  e>  del  gran  difprcgio  moftrato 
da'  Capuani  della  Romana  Repubblica  ;  montato  in  atra 
bile  rifolvè  vendicar  quefti  torti,  e  la  fede  della  kganza 
violata  da' Capuani  ,  contro  a*  quali  tanto  più  fi  accefe, 
quanto  più  frefea  era  la  memoria  d'infiniti  benerrzj,che 
a  Capua  avea   la  Romana  Repubblica  in  divede  con- 
tingenze compartito.  Ed  artefo  il  contrattempo  dell'  a i- 
•  ienza  di  Annibale  dalla  Campania  ,  effondo  andato  nel- 
la Puglia  Peucezia  ,  di  già  fpedì  un  grotto  ben  fornito 
efercito  alla  volta  di  Capua ,  e  fece  attediar  Catt J ino  (*),  . 
ove  ftavano  ben  duemila  foldati  Capuani  di  prefidio>  o 
fetteccnto  Cartaginefi ,  forto  il  comando  di  un  valorofo 
Capuano  ,  e  di  molta  diluzione ,  chiamato  Stazio  Mi- 
nio .  Non  cosi  torlo  il  Confalo  Fabio  avea  porto  l'atte- 
dio ,  che  Magio  Pretore  di  Capua  ,  il  quale  era  dittar*. 

(a)  Lìv>  lib.  23.  eap.  2f.    (b)  Liv.  Kb.  24.  - 
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te  circa  due  miglia  da  Ca  filino  ,  radunò  un  grotto  cor- 
po di  truppe,  ed  armò  ancora  glifchiavi,  con  difcgno  d' 
attaccar  i  Romani  nelle  loro  trincee  .  All'avvita  di  que- 
llo apparecchio ,  Fabio  fc riffe  al  fuo  collega  MarcclJo,clie 
o  reni  Ile  in  per  Iona  ,  o  man  da  (Te  il  Pro  co  ufo  lo  Gracco 
con  due  Legioni  a  coprir  l'allòdio.  Marcello,  che  fra  va 
in  Nola  ,  lafciò  ivi  duemila  uomini ,  corfe  col  retto  dell' 
e  lerci  to,  e  s'unì  con  Fabio,  ed  in  quefta  occasione  fi  vi* 
dero  quei  due  gran  Generali,  che  avelie  mai  Roma  pro- 
dotti ,  e  nudriti  alla  gloria ,  operare  infieme  Ja  prima  vol- 
ta ,  uno  in  continuar  1'  aflèdio ,  c  1'  altro  in  coprirlo  con 
un*  armata  pronta  a  combattere  co'  Cartaginefi  ,  e  coi 
Capuani ,  fe  per  avventura  avellerò  tentato  di  (occorrere 
Ja  Piazza .  Pertanto  i  Capuani ,  che  erano  di  guarnigio- 
ne, fi  difefero  con  tanto  vigore  ,  che  Fabio  difanimato 
dalla  continua  ftrage  de' Tuoi  ibi  dati ,  avrebbe  tolto  via* 
1'  aflèdio  ,  Ce  Marcello  non  Te  gli  folle  oppofto  a  tutto 
potere  .  Ma  finalmente  i  Capuani,  a  vendo  perdura  ogni  fpo> 
ranza  d  '  e  (fere  foccorfi  o  da  Annibale ,  o  dal  Pretore  Ma- 
gio ,  fpedirono  i  loro  Deputati  a  Fabio ,  chiedendo  il  per- 
me  Ilo  d'  ufeir  dalla  piazza  ,  e  di  ritornare  a  Capua  .  Il 
ConfoJo  condifeefe  a  quanto  elfi  dimandarono ,  conolcen- 
do  ,  che  non  avrebbe  tardato  molto  a  renderli  la  Città  , 
alla  cui  difefa  reltava  un  picciol  numero  di  Cartaginefi. 
Ma  Marcello  s'impadronì  della  Porta  di  Calli  ino,  eflèo* 
done  appena  ufeiti  cinquanta  ;  ed  entrando  nella  piazza* 
pafsò  a  £1  di  fpada  tutti  coloro ,  che  fe  gli  oppofero  len- 
za diftinzione.  Il  redo  de' Cartaginefi ,  e  de'  Capuani ,  che 
pofero  giù  le 'armi,  furon  ratti  prigionieri  di  guerra,  o 
mandati  in  Roma  ;  feufandofi  Marcello  ,  che  non  era-» 
obbligato  di  Ita  re  all'accordo,  fatto  col  fuo  Collega  len- 
za fua  faputa  »  e  confenfo  .  Eflcndo  dunque  Fabio  rima* 
ito  padrone  di  Cafiiino ,  diede  il  guado  ad  una  gran  par» 
te  del  territorio  Campano,  e'J  numero  di  coloro,  ch'egli 
liccife  ,  e  fece  prigionieri ,  montò  a  venticinque  mila  («)  • 
Dalla  vittoria  de'  Romani  coutra  Cgfilino  ,  c  dall'al- 
tre 

(a)  ljìor.  IngUf.  pag.  4*** 
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tre  antecedenti  pigliarono  efli  maggior  animo  j  e  dura» 
do  loro  oltremodo  lo  fdegno  ,  di  già  Spedirono  un  po- 
deroililìmo  cicrcito  centro  a  Caput ,  con  determinato  di» 
fegno  di  Spiantarla  dalie  fu  e  fondamenta  ,  e  toglierne-» 
anche  Je  vcftigia  ;  e  gii  Ja  chiulcro  d' ogn'  intorno  coi  pen* 
iìere  di  ridurla  prima  più  tolto  colla  fame  ,  che  colla* 
forza  [a)  .  Fu  porto  V  allòdio  ,  c  fu  cinta  la  Città  di  co. 
piofa  lo  Ida  re  fca  .  I  Capuani  con  ifpirito  fommo,  e  va  lo- 
ie facevano  diverfe  fortite,  e  tutte  con  iftrage  crudelifli* 
ma  de' Romani.  La  difgrazia  de*  Capuani  volle ,  che  An- 
nibale coli'  eferciro  Cartaginelc  folle  allora  lontano  da_ 
Capua,  ed  avendo  conquiltarc  diverfe  Cirtà  della  Puglia, 
e  poi  Taranto,  ita  va  indi  afièdiando  la  Cittadella.  Era- 
no fiati  pronti  però  i  Capuani  nel]  arra  ,  che  J' cicrcito 
Romano  ita  va  in  Benevento  ,  prima  di  arrivare  in  Ca- 
pua ,  di  fpiccare  Ambafciadori  in  Taranto  a  chiamare  di 
fretta  in  ajuto  Annibale  (b)  :  Campani  legato:  ad  Hanni- 
ha  lem  miferunt ,  qui  nuntiarent  duo:  Conjulet  ad  Bcneven. 
tutu  effe  diti  iter  a  Capua  :  tantum  non  ad  portai ,  &  mu- 
ro: bellum  effe .  Ni  propere  jubveniat  ,  telerius  Capuani, 
quatn  Arùot ,  in  potejiatem  bojìium  veuturatn ,  Ne  Tareu* 
tum  quidem  ,  non  modo  arcem ,  tanti  debere  effe,  ut  Ca- 
puani y  quatn  Cartilagini  aequart  Jtt  jolitut  ,  deferiamo  , 
indefenfamque  PopuJo  Romano  tradat .  Anche  un  Ca  vaJier 
Numida  ,  avendo  tra  ver  fato  il  campo  Romano  di  notte 
tempo,  lenza  Jafciarij  feovrire,  diede  a  vvifo  ad  Annibale 
dell' «Gremirà  .,  in  cui  Capua  s'era  ridotta.  Ciò  finalmen- 
te obbligò  il  Cartagtnclc  a  torre  l'afledio  della  Città  di 
Taranto  ,  ed  a  marciare  in  ìoccorfo  della*  Città  di  Ca- 
pua colla  Tua  cavalleria,  colla  fanteria  armata  alla  leg- 
giera ,  e  con  trentatre  elefanti  ..Si  portò  a  dirittura  ne' 
noftri  monti  dei  Tifata  ,  e  proprio  nel I '  amcniflimo  colle 
di  Montanino  »  accolto  i  due  famofi  villaggi  di  Cafapul- 
la ,  e  di  S.  Prilco ,  ove  in  una  vafta  pianura  ,  che  fin  og- 
gi fi  oflcrva  ,  accampò  il  fuo  efercito  (r)  :  Cajìru  Han- 
»#'•••.■«  hìba- 

(a)  IJlor.  lngl.  loc.  cit,  pag.  4.692.  &  feqq. 

(b)  Liv.lib.  25.  top,  10,  (e;  Iàv.  dte.  3.  tib.  c.  eap.  u. 
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nìhaìii  ,  quae  in  Tifatis  trant  ;  ed  iodi  da  certe  alture  fi 
pofe  ad  oflcrvare  la  Grtàr  di  Capua  ,  attediata  da'  Roma- 
ni ,  i  luoghi  ,  le  Situazioni,  dell' afledio  ,  e  quanto  per 
Aio  buon  regolamento  fcprger  potea  (a)  : 

.  Tifata  invadit  »  propior  qua  moenibut  injìat 
Collii ,  &  e  tumula  obfeffam  defpicit  arbem . 
Vide  il  gran  Capitano  lo  Maro  affai  deplorabile ,  in  cui 
la  Città  di  Capua  per  la  Tua  a tfenza  ridotta  fi  era  .  Vi- 
de  il  numero  esorbitante  de'  nemici ,  che  circondata  l'avea* 
no ,  per  abbatterla  ,  e  rovinarla  .  Le  notizie  delle  deter- 
minazioni nemiche,  che  appena  giunto  nel  Tirata  gH  ve* 
nivano  da  Capua ,  cran  troppo  funefte    onde  i  Tuoi  ufi- 
ziali  ,  quaiì  che  dubbj ,  e  ritroiì  alfoccorfo  dell'  attedia- 
ta Città  lì  inoltravano  .  Ma  Annibale  pieno  di  fpirito  » 
e  di  zelo  fi  pofe  ad  incoraggiarli ,  dicendo  loro ,  che  mal  il 
conveniva  al  iuo  decoro ,  alia  riputazione  di  Cartagine) 
ed  al  valore  di  sì  brava  foldatefca  il  non  correr  veloce- 
mente al  foccorfo  della  Città  di  Capua ,  loro  amica ,  o 
confederata  >  e  che  ogn'  arto  di  più  fina  gratitudine  vole- 
va ,  che  a  difcfa  di  lei  i  Cartagincfi  moftraflcro  tutto  il 
loro  fpirito  ,  e  valore. 

.  .    .    .    .    .    .    Capuaque  viiente  (b) 

Terga  dabo  \  an  rejìdens  vicini  vertice  mentis 
Excindi  ante  oculot  pattar  focialia  teff  a  ì 
Egli  Annibale  trovò  fubito  il  mezzo  di  avvifare  gli  af» 
fedisti ,  avvicinatoli  alla  Città  di  Capua  ,  che  avea  rifo- 
luto  di  attaccare  i  Romani  j  ordinando  a' Capuani  di  fa- 
re una  vigorofa  fortita  nello  ftciìò  tempo,  acciocché  in 
mezzo  li  coglieflcro  ,  e  così  a  difeiorre  quello  ftrcttilli- 
mo  afledio  li  obbligartelo  .  1  Proconfoli  avendo  ricevu- 
to la  novella  ,  che  già  s' apprettava  il  nemico  »  divifero 
le  loro  truppe .  Appio  alla  tetta  della  Tua  armata  s'  ad- 
dofsò  la  carica  di  rifpingere  la  guarnigione  di  Capua  » 
e  Fulvio  di  difendere  le  trincee  coatra  Annibale,  il  qua» 
le  nel  tempo  convenuto  innanzi  tratto  coi  Capuani  co- 
minciò 1'  attacco  con  gran  furia ,  mentre  dall'  altra  ban- 
da 

(a)  SU.  Il  ah  Ub.  l*        (b)  Sih  pai.  Uh.  i* 
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di  la  guarnigione  di  Capua  ,  compofta  di  Capuani»  o 
Cartagine^,  fi  fcagliava  iopra  i  Romani  nello  (te  flb  irta  fi- 
le .  Appio  non  incontrò  alcuno  intoppo  nel  rifrangere  la 
guarnigione  >  e  farebbe  entrato  certamente  nella  Città» 
s'egli  non  rode  (rato  ferito  nella  medefima  Porta,  e  per 
la  Tua  ferita  renduto  inabile  a  recare  ad  effètto  ii  fuo  di- 
fégno.  Quanto  poi  a  Fulvio  ,  celi  trovò  più  dura  ,  e  ma- 
lagevole imprefa  in  refiftere  alle  r ruppe  d'Annibale,  io 
quali  fi  portarono  con  tal  coraggio  ,  e  risolutezza  ,  cho 
niuno  fé  l'avrebbe  immaginato.  Anzi  un  corpo  di  Spa- 
gnuoli ,  aggregati  alle  truppe  Carragincfi ,  ebbe  fio  anche 
ardire  di  pattare  infino  agli  (leccati  de*  Romani  j  tanto- 
ché recarono  a  coftoro  non  poco  timore  ;  ma  perchè  non 
ebbero  altro  feguito,  finalmente  furono  tutti  tagliati  a*. 
pezzi>  ciocché  (coraggiò  di  maniera  il  comandante  Car- 
taginclè  ,  eh'  egli  Tuonò  a  ritirata  :  e  quefta  fi  fece  in  buon 
ordine  (a)  .  Scrivono  alcuni  predo  Livio  (Jf) ,  che  ottomila 
dell'  armata  di  Annibale  f  tremila  della  guarnigione  Ca- 
puana rimafero  morti  ,  e  che  ad  Annibale  ruron  tolto 
quindici  bandiere  ,  ed  alia  guarnigione  diciotto .  Ma  (eb- 
bene gli  Autori  intorno  al  numero  de' morti  fian  dividi 
egli  è  ben  certo ,  che  Annibale  allora  fi  trovò  molto  fo- 
fpefo ,  e  dubbiofo  d' animo  di  quel ,  che  fi  dovette  opera- 
re per  l'avvenire,  (rimando  im  podi  bile  poter  più  lunga- 
mente vivere  in  un  Pacfc ,  eh'  era  guaftato  quafi,  e  di" 
ilrutto.  Finalmente  fi  appigliò  ad  un  partito  ben  degno 
di  lui  »  e  molto  proprio  ,  e  confacevoie  a  ferbar  fa  lva_ 
la  Tua  gloria  ,  e  la  Tua  riputazione ,  e  fi  fu  di  marciare 
a  dirittura  verfo  Roma  ,  e  forprendere  quella  Capitale , 
mentre  gli  abitatori  il  meno ,  che  (bfpettavano  ,  era  di 
vedere  Annibale  avanti  le  loro  porte.  Un  foi  certo  van- 
taggio alla  fine  egli  penfava  di  riportare ,  (e  avedè  man- 
dato ad  effetto  un  tal  tcntarivo  ,  cioè  che  avrebbe  al- 
meno diftoiro  i  Romani  dall'  afTcdio  di  Capua p  col  qual 
mezzo  più  agevolmente  fi  farebbooo  potute  condurrò 
provifioni  nella  Città.  £d  acciocché  i  Capuani  non  rima* 

netterò 
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netterò  dìfanimati  per  la  fra  lontananza  ,  flcchè  vcniflè- 
ro  ad  arrenderà  da  difpcraci  ,  egli  trovò  maniera  di  far 
loro  palefc  un  tal  difegno  j  poiché  colia  forza  de*  doni 
Fece  sì  ,  che  uno  fpirtofo  Numida  fotto  ièmbiante  di  di- 
fertorc  paflattè  nel  campo  Romano  ,  e  di  Jà  cntraflè  in 
Capua  coJla  fua  Jercera . 

II  Senaro  Romano  fatto  confapevole  di  tal  rifoluzio- 
ne  d'Annibale,  radunò  le  maggiori  foldatefche,  che  po- 
tè) per  averle  al  prefidio ,  ed  al  foccorfo  di  Roma  j  o 
fattoi!  general  parlamento  su  di  un  tal  attedio  tra  i  prin- 
cipali Capitani  di  quella  Repubblica ,  alcuni  furono  d'opi- 
nione ,  che  fi  togliciTe  I*  aifedio  da  Capua ,  e  tutta  la  mi- 
lizia Romana  ,  che  dava  impiegata  a  quella  Città  ,  venif- 
fc  alla  ditefa  di  Roma ,  acciocché  unite  tutte  le  maggio- 
ri forze  ,  potette  alla  fine  vincerli  Annibale  ,  e  dittrug. 
gerfi  tutto  il  fuo  efercito.  Altri  (limarono  doverfi  conti- 
nuare l' attedio  di  Capua,  poiché  togliendoli  da  ella  ,  il 
farebbero  i  Capuani  co'  Cartagine!]  uniti  contro  a  Ro- 
ma ,  e  '1  nemico  avrebbe  avuto  maggior  vigore  ;  ondo 
farebbe  flato  incerto  l*efito  della  guerra.  Altri  finalmen- 
te furono  di  fentimcnto  ,  che  li  oflervaflè  bene  il  nume- 
ro de'foldati  d'Annibale  ,  ed  altrettanti,  o  poco  più  fì 
lltuaflero  per  prefidio  di  Roma  ,  e  quctV  ultimo  parerò 
fu  efeguito .  Allora  ftabilirono  anche  i  Romani ,  che  Ap- 
pio avelie  continovaro  V  attedio  di  Capua  ,  e  che  Fulvio 
in  tanto  lenza  perder  tempo  con  mille  Cavalieri ,  e  quin- 
dicimila pedoni ,  leciti  da  tre  eferciti ,  per  allora  fotte  mar- 
ciato per  la  via  Appia  ,  come  già  fu  efeguito . 

I  Capuani  ,  veggendo  già  partito  Annibale  col  fuo 
efercito  per  la  via  Latina  ,  veggendo  defraudato  il  loro  di- 
fegno ,  poiché  i  Romani  in  vece  di  togliere  l'attedio  ,  Io 
continuavano  ,  e  veggendo  ,  che  i  viveri  erano  già  per 
finire  ,  né  fecondo  la  fituazionc  del  loro  blocco  vi  era 
lperanza  di  poterne  ricevere  dal  di  fuori  ,  cominciarono 
a  cofternartt  d'animo  ,  e  affliggerli  oltremodo  ,  fpecial- 
mentc  la  plebe ,  che  tumultuariamente  ricorfe  al  Magiftra- 
to  |  cercando  qualche  cfpedieote  nelle  piefcmi  fejagure • 
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Eri  allora  Aicdiftutico  della  Capuana  Repubblica  Leppio 
Ledo ,  uomo  plebeo  ,  ma  di  (Ingoiar  prudenza ,  alla  cui 
madre  (a)  un  Arufpice  avea  rifpofto  ,  ch'egli  un  giorno 
avrebbe  goduto  il  fommo  impero  della  Città  .  Il  Lelio 
come  plebeo  ,  perchè  vide  il  popolo  entrato  nel  mag- 
giore sbigottimento ,  e  che  gli  replicava  le  iftanze  a  con- 
vocare il  Senato  ,  per  trovare  i  mezzi  più  acconci  ,  ed 
opportuni  a  camparlo  da'  diiaftri  ,  che  già  già  gli  fo va- 
llavano ,  chiamò  Senato .  L' adunanza  fu  numcrola  ,  e  pie. 
na  ,  perchè  il  popolo  fi  era  prò  tettato,  che  fé  i  Senatori, 
e  la  gente  nobile  non  fodero  allora  venuti  alla  Curia ,  fa- 
rebbe edo  andato  nelle  loro  cafe  a  cacciarli  via  a  forza: 
Concurfus  (b)  populi  ad  Curiam  faclus  coegit  Lefium  Se- 
nata™  vocare  ,  Ci?  primoribas  ,  qui  jam  dia  publieis  con» 
Jìliii  aberant ,  tropaUm  tninabantur ,  nifi  venirent  in  Se- 
natum ,  circa  ìomoi  eorum  itarot  Je ,  &  in  publicum  om- 
nes  vi  exfra&aros  ejfe  .  h  timor  frequentem  Senatum  Ma- 
gijlratui  praebuit  . 

11  popolo  intimorito  dall'  imraenfo  duolo  de'foldart 
nemici ,  dal  terribile  apparecchio ,  che  v'  era  ,  di  mette- 
re a  (angue,  e  fuoco  la  Città,  gridò  pubblicamente  nel 
Senato  >  e  conchiufe  a  voce  alta ,  che  la  mattina  feguen- 
te  d  chiamadèro  i  Romani  dentro  le  mura  di  Capua ,  e 
lì  con  legna  de  loro  la  Città  \  tanto  più  perchè  fi  cono- 
fceva  edèr  quefta  V  univcrfale  inclinazione  della  plcbo 
a  favor  de*  Romani ,  anche  delle  donne  Capuane ,  tra-, 
le  quali  Valerio  Mafllmo  ne  racconta  due ,  Veftia  Oppia, 
madre  di  famiglia  ,  e  Faucu/a  Cluvia  ,  pubblica  meretrice; 
la  prima  ogni  dì  facriflcava  per  la  falutc  deirefercito  Ro- 
mana, la  lècotida  fomminidrava  gli  alimenti  a' Romani 
prigionieri  ,  tutte  e  due  di  genio  Romàno  ,  impegnato 
oltremodo  alla  venuta  de' Romani  in  Capua.  Akuni  Se- 
natori furono  di  contrario  fenrimento  5  anzi  d  riferiro- 
no di  sì  infame  rifoluzione  del  popolo  $  onde  procura- 
vano perfuadere  la  plebe  di  defifterc  da  auefto  ftabiii- 
mcnto  ,  ad  eflì ,  ed  a'fuoi  poderi  troppo  pregiudiziale;  ma 

in 
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In  vano»  durando  i)  popolo  nella  forte orinazione di  vo- 
lere la  mattina  feeuente  introdurre  in  Città  i  Romani  : 
gli  altri  Senatori  ruron  di  parere  ,  che  la  Città  di  già  fi 
rendette  .  Ma  Vibio  Virio ,  arringando  con  fommo  7elo  » 
ed  eloquenza ,  fconfigJiò  tal  refa  ,  dicendo  che  con  queita 
non  avrebbero  fatto  sì ,  che  i  Romani  trarr*  fiero  Capua 
con  clemenza  ,  eflcndofl  eflà  con  eftrema  perfidia  ,  e  cru- 
deltà ribellata  da  loro .  In  conferma  di  ciò  aggiunfe  V 
odio  implacabile,  che  quefti  nemici  porravano  a  Capua  j 
giacché  da  due  anni  la  tenevano  Erettamente  attediata^ 
con  grandiflì mo  loro  pericolo  ,  incomodo  ,  ed  inquie- 
tudine ;  tantoché  la  moda  fatta  d'Annibale  ,  con  acco- 
llarli fino  alle  mura  di  Roma  con  un  numerofo  eterei- 
to  ,  non  era  fiata  valevole  a  divertirli  da  un  adèdio  sì  fie- 
ro ,  ed  oftinato  .  Di  qui  concbiufe ,  che  un  odio  cotan- 
to accefo  non  potea  fmorzarfi  ,  che  col  fangue  de' mi  fe- 
ri Capuani .  Saggtunfe  poi  che  ,  non  potendo  i  Senatori 
di  Capua  evitar  la  morte  ,  era  miglior  partito  ,  ch'elfi 
Itdìi  fe  la  dettero  onorata  ,  e  fenza  tormenti  ,  che  la  lof- 
fi; il  ero  da*  Romani  Vergognata  ,  e  crudele .  Terminò  fi- 
nalmente la  fua  arringa  con  dire  :  „  I  o  apparecchiato 
3,  un  bel  pafià  tempo  in  mia  cafa  ,  dove  dopo  aver  man- 
„  giaro ,  e  bevuto  a  crepa  corpo ,  una  tazza  di  veleno 
„  terminerà  infieme  e  i  noftri  giorni  ,  e  le  noftrc  fven* 
„  tire.  Coloro,  che  hanno  in  non  cale  Ja  vita,  mi  ven- 
n  gan  dietro  pur  effi  arditamente  .  Una  gloriofa  mortej 
„  ne  acquiftetà  rifpetto  prcfTo  il  nemico,  c '1  disleale  An- 
,,  nibale  piangerà  non  poco  la  perdita  degli  alleati ,  che 
n  non  fi  meritavano  di  eflèr  in  coral  fatta  abbandonati, 
t%  e  traditi  .  Piacque  a  molti  Senatori  il  fen  ti  mento  di 
Virio,  ma  ventitene  fola  niente  lo  feguiremo,  avendogli 
altri  mandati  Ambafciadori  a'  Romani  a  dar  loro  Capua 
in  potere.  I  (èguaci  di  Virio  ,  dopo  aver  banchettato  con, 
iui  in  fua  cafa  ,  tutti  bevettero  l'un  dopo  l'altro  il  ve- 
leno ,  già  ben  apparecchio  ;  indi  abbracciandoti  1*  ujl» 
1'  altro ,  dirottamente  piangendo  ,  fi  diedero  tra  di  loro 
alla  Repubblica}  alla  Patiia,  al  Mondo  l'ultimo  addio; 
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c  di  la"  a  poco  moriron  tutti,  ci  cadaveri  furono  da' lo- 
ro fervi  per  lor  ordine  immediatamente  bruciati  :  Vi- 
bium  Virium  feptem ,  (3  viginti  ferme  Senatore*  domum 
J ecuti  funt  :  epuìatique  cum  eo  ,  &  quantum  fatere  pò- 
tuerant ,  alienati:  mentibut  vino  ab  imminentii  Jenf*  ma- 
Ji9  venenum  omnes  fumferunt  (a)  . 

E  già  non  tanto  fpuntò  l'alba  della  mattina  vegnen- 
te ,  che  fu  apèrta  la  porta  di  Giove  ,  la  quale  riguardava 
il  campo  Romano  ,  e  fu  per  ella  introdotta  nella  Città 
una  legione  ,  e  due  fquadre  di  cavalli  con  Gneo  Fulvio 
Legato  .  Quefti  fece  fubito  ftringere,  e  ben  legare  i  fal- 
dati d'Annibale,  che  (lavano  a  quel  prefidio  j  indi  inti- 
mò la  generale  ratfègna  di  tutte  le  truppe  Capuane ,  o 
confederate  ,  le  quali  nella  Città  fquadronate,  in  un  fu* 
bito  delle  armi  ,  e  ltrumenti  bellici  private  furono  .  Di 
poi  furono  da' Romani  carcerati  i  Senatori  ,  che  fi  tro- 
varono viventi  ,  e  non  ebbero  lo  fpirito  di  he  ve  Hi  il  ve- 
leno ,  e  tutti  ben  legati  furono  condotti  avanti  i  Procon- 
fo li  ,  cha  ita  vano  fuori  della  Città  .  Appena  giunti  eiìì 
innanzi  a'  Generali  Romani ,  che  furon  tolto  incatenati ,  e 
fu  loro  ordinato,  che  defièro  a'Qucftori  tutto  l'oro,  o 
l'argento,  ch'aveano.  V  oro  fu  fettanta  libbre,  e  l'ar- 
gento tremila  libbre,  edugento.  Quei  Senatori,  che  pia 
degli  altri  fi  erano  adoperati  contro  a*  Romani  ,  furono 
da'  Proconfoli  mandati  ventotto  in  Teano  ,  venticinque 
in  Calvi ,  ove ,  come  or  ora  dirò ,  difgraziaramente  mo- 
rirono :  Senatore:  quinque  &  viginti  Calei  in  cujiodiam  , 
iuodeviginti  Tàeanum  tnijjt  (b). 

Or  effóndo  Appio  naturalmente  inclinato  alla  piace- 
volezza ,  e  Fulvio  per  oppofto  alla  feverità ,  nacque  gran 
contefa  fra  dimoro  intorno  a'  Senatori  carcerati  in  Tea- 
no ,  ed  in  Calvi  ;  onde  per  finirla ,  fu  rimefla  (c)  la  forte 
di  quefti  al  Senato  Romano  >  ma  dopo  alcuni  giorni  in- 
forfè  voce,  che  il  Senato  non  voleva  affatto  permettere, 
ed  avea  rifoluto,  che  non  fi  ammazzaflcro  i  Senatori  di 
Capua  ,  carcerati  in  Calvi,  ed  in  Teano >  e  che  n'avreb- 
be 

(*)  LivJib.i6.  (b)  Liv.kc.cit.  (c)  FalflfaffMb^.cap.S.n.u 
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be  mandati  gli  ordini  a  Quinto  Fulvio  Fiacco .  Ma  que. 
il'  empio, crudelitfìmo  comandante  non  tanto  intefe  una 
lai  notizia  ,  che  ufccndo  dal  campo  dì  mezza  notte  ,  s'in- 
viò frettoiola  mente  con  duemila  cavalli  verfo  le  Città 
fuddette }  e  fubito,  che  fu  giunto  in  Calvi,  fece  prima.* 
battere  con  verghe  ,  e  poi  fece  predo  trucidare  quei  Se- 
natori, che  ivi.fi  trova  va  n  prigionieri:  indi  pafsò  in  Tea- 
no ,  per  dar  morte  agii  altri ,  che  ivi  erano  j  e  mentro 
ftavan  legati  al  palo  ,  ricevè  lettere  dai  Senato  Roma- 
no .  Ma  credendo  egli ,  come  già  era  ,  che  tali  lettere  con- 
tcneflcro  J*  inibizione  della  morte  de*  Senatori  Capuani , 
non  l'aprì  (</)  ,  ma  fc  le  pofe  alia  fiuiftra  mano  ,  e  col- 
la delira  comandò  1*  elocuzione  dclh  fentenza  ,  e  già  fu- 
rono ancora  quelli  trucidati ,  Di  poi  aprì  le  lettere ,  che 
la  morte  de* Senarori  gli  vietavano.  Or  mentre  Fulvio  fi 
levava  da  ledere  ,  Giubeliio  Taurea  >  uno  de' primi  più  an- 
tichi Parrizj  Capuani,  correndo  a  traverfo  della  moltitu- 
dine ,  fi  fece  avanti  a  Fulvio  Fiacco,  e  cosi  gii  parlò  : 
„  Giacché  ,  o  Fulvio  ,  hai  tanta  fete  del  noftro  languì 
„  Capuano  5  perchè  defitti  di  he  ver  ti  anche  il  mio  ,  e_* 
yJ  darmi  la  gloria  anche  di  morire  per  tuo  comando,  ma 
„  con  fortezza ,  e  fublimità  di  cuore  ?  Quello  fteiìb  fon 
„  io,  il  quale,  affinchè  la  mia  famiglia  non  fofTriflc  al- 
cun  oltraggio  da' vincirori  colla  propria  mano,  e  con 
quella  fpada  ho  trucidato  mia  moglie  ,  e  tutti  i  miei 
„  figli .  Tal  farebbe  il  mio  defiderio ,  rifpofe  Fiacco ,  ma 
il  Senato  Romano  io  proibifce  ;  Lìbenter  id  effe  faftu- 
rum  (b)  ,  nifi  Senatui  aùftoritate  impediretur .  Ed  in  un 
fubito  ripigliò  il  Taurea  :  „  guarda  ,  o  Fiacco  ,  e  guar- 
»  dami  bene,  e  vedi,  che  farò  per  fare  azione  grata  per 
„  altro  agli  occhi  tuoi,  ma  maggiore  del  tuo  animo.  Ed 
ecco  con  iomma  intrepidezza  di  ìpirito  ,  veramente  Ca- 
puano ,  ammazzò  avanti  gli  occhi  di  Fiacco  se  iteiTb  , 
caricando  il  fuo  petto  sulla  punta  delia  (uà  fpada  iftek 
la  ,  c  fe  ne  morì .  La  Storia  conchiude  così ,  lodando  Giu- 
beliio 

(a)  Liv.  epit.  lib.  26.  cap.  12.  IJ» 

(b)  Vak  fdaff*  fih  3.  tap.  *.  exctf.  p.  1. 
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ì>ellio  Taurca  :  Quem  illutn  virum  tuternu:  fuiffe  ,  qui  fuo* 
rum  ,  ac  fua  caede  tefìari  voluti  fi  Fu/vii  erudelitatem^ 
fugi  Ilare ,  quatti  Senatut  mifericordia  uti  maluiffe  .  E  pu- 
re*per  moftrar  Fiacco  vie  più,  la  Tua  crudeltà ,  c  1*  odio 
interino  centra  i  Capuani,  in  atro,  che  il  Taurea  gene- 
rofamente  moriva  ,  ordinò  al  Littore ,  che  a  velile  carica- 
to di  baronate  il  corpo  di  lui  gii  fpirante  ,  come  ferir- 
le Livio  :  Hic  pojìea  capta  Capua  a  Fulvio  ,  manu  propria 
conjuge ,  &  liberi:  interferi is ,  fe  po/iremo  ante  pedei  Im- 
peratori; gladio  tramfixit  ,  cui  mortemi  Flaccut  virgat 
addi  jujfit . 

I  Romani  ammazzarono  in  quefta  contingenza  ,  co- 
me già  ditti  di  (opra  ,  circa  fettanra  Senatori  ,  oltre  ad 
altri  ventifette  ,  che  morirono  da  loro  fteilì  avvelenati 
nel  convito  di  Vibio  ,  carcerarono  trecento  della  loro 
nobiltà  ,  altri  diedero  in  cult  odi  a  ,  e  li  diftribu  rono  perle 
Città  focie  del  nome  Latino ,  i  quali  per  varj  cafi  poi  fi 
confumarono .  Il  popolo  bailo  fu  venduto  ;  e  così  furori 
vinti  ,  ed  opprefli  tutti  i  difgraziati  Capuani  3  così  ter- 
minò la  gloria  della  famofa ,  e  tanto  rinomata  C  ttà ,  e 
Repubblica  Capuana  5  e  con  tal  lagrimevolc ,  fanguioo- 
fa  tragedia  terminarono  i  fafti  più  fublimi  d'  una  gratin 
Città,  la  quale  confidata  nel  valore,  e  nelle  prometterti 
Annibale  di  doverla  render  Metropoli  d'Italia,  e  poi  da 
etto  abbandonata  ,  divenne  preda  de'  Romani  ,  perdè  il 
Juttro  del  fuo  antico  mag  (Irato ,  vide  i  cavalieri  più  no- 
bili della  Patria  girne  carichi  di  catene  per  varj  luoghi 
della  Romana  Repubblica  ,  ed  il  fuo  popolo  parte  ven- 
duto, e  parte  bandito,  fenza  fperanza  di  potervi  un'al- 
tra volta  ritornarci  non  avendo  la  crudeltà,  e  tirannia* 
Romana  altro  lafciato  in  piedi  in  Capua  ,  che  le  folo 
mura  ,  e  con  ettè  il  foto  fuo  nome  ;  onde  Cicerone  mil- 
lantando la  braura  de*  Romani  in  abbarrere  quefta  no- 
bile ,  e  maeftofa  Città  ,  così  ditte  al  Senato  ;  Majoret 
Zefiri  Capuam  ,  Afagijiratut  ,  Senatum  ,  Conjilìum  c om- 
ettane ,  omnia  àenique  infìgnia  Reipublicae  fujiukrunt  :  ne» 
que  aliud  quidquam ,  nijì  inane  nomen  Capuae  reliquerunt, 

Cru- 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  1S1 

Crudeltà  così  grande,  e  trattamento  sì  fpierato ,  da* 
i  Romani  contra  la  Città  di  Capua  praticato ,  non  (bla- 
mente riufcì  di  efiremo  cordoglio  a  quei  miferi  cittadini, 
e  di  fomma  afflizione  alle  Città  convicine ,  ma  recò  an- 
che un  fornaio  rammarico  ,  e  itupore  alle  Città  edere  « 
Onde  ,  avendo  poi  ì  Romani  mandato  in  Grecia  i  loro 
legati ,  per  contrarre  amicizia  ,  e  leganza  con  quei  popoli, 
in  Etolia  un  pubblico  congrctiò  a  tal  effetto  iì  adunò  • 
I  legati  di  Macedonia  biafimarono  pubblicamente  la  tiran- 
nia della  Romana  Repubblica  ,  e  (la  fuperbia  ,  con  cui  op- 
prefli  teneva  i  fuoi  popoli  ,  e  tra  le  altre  molte  cofe  esa- 
gerarono la  barbarie  inumana,  praticata  colla  Città  di  Ca- 
pua :  onde  affrontatoli  il  legato  Romano  ,  fcaricò  tutta 
la  colpa  fopra  la  HelTa  Città  di  Capua ,  e  fuoi  cittadini, 
che  fi  alienarono  da  Roma,  e  fi  diedero  ad  Annibale, e 
così  rifpofe  :  Contro  hoc  {a)  &  vot ,  &  omnei  gentet  [ci- 
ré vohmas  prò  Merito  cuique  erga  noi  fortunam  effe}  an 
Campanorum  poenae  ,  de  qua  neqae  tpjì  quidem  qoeri  pof- 
funt ,  noi  poeniteat  ?  Hi  bominei  cum  prò  iis  bellum  ad- 
verfus  Samnites  per  annoi  prode  feptuaginta  cum  magnit 
nojirii  c/adibut  gejpjfemus  :  ipjot  foedere  primum  ,  deinde 
connubio  ,  otque  inde  cognationibui ,  poliremo  C'imitate  no* 
bis  conjunxijfemus  :  tempore  nojìro  aaverfo  primi  omnium 
ìtaliae  populorum ,  praefidio  nojìro  foede  interfe&o,  ad  Han- 
nibalem  defecerunt  .  Ma  1*  accorto  legato  Romano  parlò 
folo  ,  e  diflc  il  fuo  foltanto  ;  appunto  come  fogliono 
nelle  contingenze  far  quei  ,  che  il  popolo  innocente  su 
far  loro  ragione  in  afìcnza  delle  parti  intcreffate  ,  s'  in- 
duftriano  ,  ove  la  ragione  ,  e  la  giuftizia  loro  non  ani- 
ire  .  Tacque  egli  1*  olìcquio  continuo ,  le  dedizioni ,  1'  af- 
fluenza della  Capuana  Repubblica  in  ogni  congiuntura* 
•Ha  Romana  predati  :  non  parlò  del  fangue  a  gran  co- 
pia fparfo  da' Capuani  nelle  guerre  de*  Romani  .  Trala- 
sciò di  narrare  a  i  Legati  di  Macedonia  V  avere  il  fuo  Se- 
nato fatti  cacciare  da  Roma  per  mano  d'  un  littore  gli 
Àmbafciadori  della  Capuana  Repubblica  .  Non  diffe  il 

cajn- 

(a)  Liv.  loc%  cif. 


iSz     Storia  Civile  di  Capua 

campo  Falerno  toltole  a  forza  :  tacque  finalmente  mille 
oppreflìoni,  e  mille  alture  ,  che  i  Capuani  da  Roma  in 
varj  feontri  foffrirono ,  volendo  Tempre  quella  Repubbli- 
ca far  loro  da  Vincitrice  ,  da  Principerà ,  da  Tiranna.,: 
motivo  tra  i  molti ,  per  cui  fi  motfero  i  Capuani  a  fcuo- 
tcrne  il  giogo  ,  e  confederarli  con  Annibale. 

Finalmente  fi  tenne  coniglio,  fc  fi  doveffe  Capua^ 
in  tutto  rovinare  ,  e  sbarbicar  dalle  fondamenta  ,  con-» 
abolirne  anche  il  nom:  $  e  dopo  lunga  confulra  fu  de- 
terminato ,  che  la  fola  Città  rcftatfe  in  piedi ,  per  non-» 
perdere  l'utilità,  che  fi  ricavava  da  i  fcrtilifllmi  ftioi  ter- 
reni ,  e  fervifTc,  per  potervi  abitare  i  lavoratori  de' cam- 
pi,  gli  artefici,  ed  altri  uomini,  fecondo  il  bifogno.-D* 
orbe  ,  avroque  rtliqui  confulta'ii  fatti  quibufdam  dtkn- 
dam  cenfentibus  Uìbem  praevalìddìn  ,  vicinam ,  inimicat». 
Ceterurn  praefent  utilità:  vicit  :  nam  propter  avrum  ,  tfuem 
onmi  f eri ili tate  terrae  fatti  conjìabat  prìmum  in  Itali*-* 
effe  ,  urbi  fermata  eji  ,  ut  effet  aliqua  aratorum  fedet  {a) . 
Non  vollero  però  ,  che  vi  folle  Senato  ,  o  Magiftrato  , 
nè  Configlio  alcuno  ,  ma  che  di  anno  hi  anno  da  uoj 
Prefetto  Romano  governata  fi  foflè,  e  così  fu  ella  ridot- 
ta al  mi  fera  b  MI  mio  fiato  di  Prefettura  . 

Non  mancò  però  nel  petto  de*  Cavalieri  Capuani 
fpirito  nobile  ,  e  (angue  troppo  brillante  nelle  loro  vene 
da  poter  vendicare  contra  i  Romani  uno  fcemp;o  così 
crudele  fatto  de' loro  concittadini  ,  e  della  Capuana  Re- 
pubblica :  imperciocché  alcuni  giovani  Capuani,  figli  di 
que'  Senatori ,  che  da  Fulvio  Fiacco  in  Teano  ,  ed  in  Cal- 
vi decapitati  furono  ,  con  altri  nobili  della  famiglia  Ca- 
la via  ,  di  ioppiatto  in  Roma  con  molta  loro  genre  por- 
tarono ,  ed  artaccaron  fuoco  per  più  parti  a  quella  cru- 
deli Hi  ma  Città,  per  ridurla  totalmente  in  cenere.  Arfo 
la  fiamma  ,  e  molti  luoghi  ,  e  molti  palagi  fi  bruciaro- 
no j  ma  traditi  da  un  loro  fervo  ,furon  carcerati  ,  e  poi 
condannati  a  morte.  £  febbene  non  ebbero  il  piacere  di 
vedere  il  lor  defiderio  del  tutto  adempiuto  ,  alme- 
no 

(a)  Li9.  loc.  cit. 
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no  morirono  ben  contenti  sul  rifletto  di  quella  caraftro- 
fe ,  che  a  Roma  avevano  cagionata  ,  e.  per  aver  rooftra- 
ro  alla  Patria  ,  ed  al  Mondo  il  loro  fpirito  fublime  di 
vendicare  i  torti ,  inferiti  alia  loro  Città  ,  ed  a*  Joro  Geni- 
tori :  Notte  (a)  ,  quae  pridie  qumquatru:  fuit  ,  plaribu: 
Jìmul  loci:  circa  forum  incenditi  m  ortum  .  Eodem  tempore 
feptem  tabernae  ,  quae  poflea  quinque  ,  &  argentariae  t 
quae  nane  novae  oppellantur  ,  arfere  ••  Comprebenfa  pojiea 
privata  aedificia  ;  comprebenfae  latumiae  ,  forumque  Pi- 
fcatorium  ,  &  atrium  Kegium  .  AEde:  Vejiae  vix  defen- 
fa  eji ,  tredecim  maxime  fervorum  opera  ,  qui  in  publicum 
redempti ,  ac  manumijfì  funt .  Notte  ,  ac  die  continuatami 
ine  e  udì  urn  fuit  .......  Campanorum  Calaviorum  ferva  s 

(  Manliu:  nomtn  ei  erat  )  indi  cavi t  domino:  ,  (3  quinque 
pr aeterea  juvene:  nobile:  Campano:  ,  quorum  parente:  *-> 

Fulvio  fecuri  pcrcujji  erant ,  id  incendiumfeciffe  ,  zuJ- 
goque  fatturo:  alia ,  ni  comprebendantur .  E  quei  della  fa- 
miglia Blofia  {b)  nelle  Ca  ferme,  da' Soldati  Romani  fatte* 
in  Capua ,  attaccarono  fuoco  con  lommo  fpirito  nell'at- 
to ,  che  il  ConfoJo  Fulvio  Fiacco  vi  fi  tratteneva  a  ven- 
dere Je  robe  degli  efiliati  cittadini . 

Da  ciò  prendè  motivo  Fulvio  Fiacco  di  maggior- 
m  /nrc  incrudelire  contra  que'  miferi  cittadini  ,  che  den- 
tro Capua  rimatti  fi  erano  ;  onde  li  teneva  cosi  riftretti, 
che  nè  meno  permetteva  loro  ufeir  le  porte  della  Città* 
per  qualfifìa  neceffario  affare .  Ma  pafTando  per  Capua  il 
Coniolo  Levino  ,  gli  fu  cfpofto  da'Capuani  lo  ftato  mi- 
ferevole,  in  cui  l'aveva  riftretti ,  e  ridotti  Quinto  Fulvio, 
e  gli  cercarono  con  molta  fommiflionc  ,  e  preghiera  uru 
qualche  ajuto  in  tante  gravifiìme  feiagure.  Il  Confo/o  ac- 
cordò loro ,  che  avellerò  mandata  una  legazione  in  Ro- 
ma al  Senato,  cercandogli  follie vo  in  tali  anguftic  .Così 
fu  Cubito  efeguito  da'  Capuani  .  Ma  il  Senato  Romano 
coli'  allentò  del  popolo  fece  una  decretazione  affai  cru- 
dele .  Confermò  V  antecedente  ftabilimcnto  ,  ed  ordinò  , 
che  alla  rilerba  delle  due  già  dette  donne ,  alle  quali  la 

A  a  roba, 
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roba  ,  c  la  libertà  fi  concedette  ,  tutti  gli  altri  Capuani 
fodero  fpogliati  de*  Joro  averi  ,  e  da  Capua  foflèro  pre- 
do predo  difeacciati  >  fottomcttendo  alia  ftelTa  pena  gli 
Atellani,  i  Calatini ,  ed  i  Sabbatini,  che  da  Capua  dipen- 
dcano.  £  così  fi  cftinfc  in  tutto  la  gloria,  ed  il  nomo 
ancora  della  tanto  nobile  ,  antica  ,  e  rinomata  Città  di 
Capua.  Quindi  fcrifle  Livio  (a):  Capua  quidem  fepulcrum, 
&  monumentum  Campani  popufì  ,  elato ,  extorri  ejefto . 
ipfo  populo  ,  fuperejì  urbi  trunca  ,  Jìne  fenatu  ,  Jint  plebe, 
Jine  tnagijìratibui  j  prodigium  relicJa,  crudelius  Aabitanda, 
quam  fi  delcta  foret  • 

CAPITOLO  Vili. 
Capua  venduta  Prefettura  de*  Romani . 

IO  ben  so ,  che  fieno  troppo  noti  agli  eruditi  miei  leg- 
gitori i  termini ,  ed  i  vocaboli  delle  antiche  Romano 
Umazioni,  e  degli  itati ,  e  condizioni  Joro:  onde  ballerà, 
che  per  chiarezza  de'feguenti  capitoli  mi  pigli  il  pende- 
rò di  fempiicementc  loro  ricordare ,  eh'  era  il  Municipio 
una  Città  collegata  col  popolo  Romano  ,  la  quale  vi- 
vendo fecondo  le  leggi ,  ed  ufanze  proprie  ,  fi  godca  de" 
diritti,  onori  ,  e  prerogative  de* cittadini  di  Roma. 

La  Colonia  fi  era  una  parte  di  qualche  Città  condot- 
ta ad  abitare  in  altro  luogo ,  e  quivi  governata  fecondo 
Je  leggi,  e  vtabilimenti  della  fua  Città  propria  .  Le  Co- 
lonie  erano  o  civili  ,  o  militari  .  Le  prime  fi  comporta- 
no di  cittadini  poveri  ,  che  altrove  a  coltivare  il  terre- 
no,  ed  a  vivere  de'  frutti  di  eflo  mandati  fi  erano .  Lo 
feconde  era  a  compofte  de'  tolda  ri  veterani  ,  collocati  al- 
trove ad  abitare  ,  per  menar  quivi  pacificamente,  ed  in 
ripofo  il  rcfto  de'  giorni  loro .  E  quello  nome  di  Colonia 
fi  trafpurta  a  lignificare  ben  anche  il  medefinao  luogo, 
dove  1  Coloni  venivano  dedotti. 

Sotto 
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Sotto  il  nome  di  Prefettura  s*  intendea  una  Cittì 
dell'  Italia  col  Tuo  Conrado  ,  il  popolo  delia  quale ,  per 
aver  mancato  di  fede  a*  Romani  ,  come  veniva  (otto  il 
dominio  loro  ,  tolto  era  Spogliata  delle  lue  proprie  leg- 
gi |  de'  magi  lira  ti ,  e  del  fuo  pubblico  configlio  $  e  vi  era 
da  Roma  ogn'  anno  mandato  un  Ufiziale  col  titolo  di 
Prefetto,  il  quale  a  fuo  fenno  formava  gli  edirti  ,  ed  a 
tenor  di  elfi  rcndea  ragione  .  Dal  che  fi  feorge  ,  che  la 
Prefettura ,  e  la  Provincia  non  punro  differivano  dalla^ 
ragione  del  governo  ,  ma  in  quelto  foltanto  ,  che  quan- 
do i  Romani  foggettavano  alla  loro  giuridizione  una  Cit- 
tà d' Italia ,  la  chiamavan  Prefettura  :  quando  poi  que- 
lla forte  toccava  ad  un  Paefe  fuor  d*  Italia ,  quello  il  ad* 
dimandava  Provincia. 

La  Città  dì  Capua  dunque  ,  Repubblica  la  più  an- 
tica ,  eia  più  formidabile  di  Roma  ,  ricca  %  altiera»  po- 
tente, da  ogni  parte  temuta,  e  rinomata  ,  Città  ,  che* 
nel  fuo  fiorito  flato  di  Repubblica  giunfe  ad  elìer  Muni- 
cipio di  Roma  ,  avendone  prima  goduro  il  diritto  i  Ca- 
valieri Capuani,  e  quattro  anni  dopo  turri  quanti  erano 
i  ci r rad; ni  di  Capua  (a),  V  anno  di  Roma  419*  clTendo 
Confoli  Sp.  Poftumio  ,  e  Veturio  Calvinio  ,  dopo  cflcrfi 
in  sì  feliciilìmo  fiato  per  lo  fpazio  di  ben  cento  verni- 
ne anni  manrenuta ,  toftochè  fu  vinta  ,  e  foggiogata  da' 
Romani ,  in  pena  della  fua  confederazione  con  Annibale, 
chinò  umiliata  il  capo  ,  e  V  anno  542.  di  Roma  fu  ren- 
duta  Vii  Prefettura  della  Romana  Repubblica ,  priva ,  co- 
me già  dilli  ,  di  nobiltà  ,  c  di  magistrato  ,  abitata  dsu 
vilifhma  plebe  ,  e  da' poveri  agricoltori;  Urbem  Copuam 
(  fcriflc  Cicerone  )  ex  Italia  pulcherritnam  non  fa/tuie» 
rttnt ,  &  Muhutn  in  pofleruw  viderunt ,  quod  Jervis  urbis 
omnibus  exjeclti  ,  urbtm  ipfam  folutam  ,  ac  debilitatam 
re/.querunt,  unde  aratorum  ìeceptaculum  ,  nundtnai  ru- 
Jiicorum  ,  ceilam  ,  atque  borreutn  Catnpani  agri  effe  volu- 
erunt  .  Anzi  alla  coltura  de'  campi  Capuani  accortero 
molti,  e  di  veri]  Liberti ,  mandati  a  pofta  in  gran  nume- 
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io  dalla  Repubblica  ,  la  quale  avevafi  per  se  riferbataj 
la  proprietà  de'  fertiliflìmi  terreni  ,  e  delle  cafe  de'.vinri 
Capuani.  E  perchè  folca  il  Senato  Romano  da  anno  in 
anno  crear  quattro  Prefetti»  e  mandarli  ai  governo  del- 
la Campania  in  quattro  parti  di  eflà  ,  ?3  quatuor  fqui  in 
Campania  wittebantur  ,  fcriflc  Dione  (a)  ,  uno  di  cift  era 
deftinato  ogn'  anno  al  governo  della  Città  di  Capua.  . 
Quefti  governava  la  Città  ,  quefti  le  prcfctjveva  le  leg- 
gi ,  quelli  caligava  i  delinguenti  ,  ed  a  quello  erano  te* 
nuti  i  Capuani,  come  ad  un  alToluto  padrone,  di  ubbi- 
dire . 

Un  sì  lagrimevolc  flato  di  Prefettura  fu  oh  quanto 
diverfo  da  quello  dell'antica  volontaria  loro  dedizione  j 
imperocché  in  qucfto  rimafero  i  Capuani  fìgnori  delle-» 
loro  cafe  ,  rimafero  alla  Città  i  magìltrati  ,  gli  ordini , 
e  ia  piena  libertà  di  loro  (tedi ,  fe  non  che  iì  pofcro  in 
una  ìubordipazione,  e  dipendenza  della  Romana  Repub- 
blica i  ma  nello  fiato  di  Prefettura  rimale  tutto  tutto, 
guanto  vi  era  in  Capua ,  ad  arbitrio  de'  vincitori ,  nè  al- 
tro avanzò  a*  Capuani  ,  che  le  fole  loro  abitazioni.  Ed 
in  quello  infelicifimio  ftato  viffe  ia  feiagurata  Città  per 
lo  fpazio  di  più  di  un  fecolo  ,'  tantocchè  da  tempo  iru 
tempo  andò  in  colla-fio  il  famofo acquidotto ,  il  vedeva- 
no rovinare  i  pubblici  ,  e  privati  edifiz>  ,*  ed  e(Tendo  la.* 
Città  abbandonata  dalia  gente  nobile  y  e  eulta ,  il  vide- 
ro da  anno  in  anno  deturparli  le  piazze  ,  e  cadere  in_> 
tutto  la  Città  dall'  antica  Tua  bellezza  ,  e  magnificenza. 
Tal  decadenza  della  Capuana  Repubblica  ,  e  Jo  (tato  mi- 
fercvole  di  Prefettura  deferive  a  maraviglia  Marino  Frec- 
cia De  S uh f eudii  nel  tuo  eruditismo  libro  ,  le  cui  paro- 
le ,  che  fanno  a  tal  propofìto  ,  mi  piace  qui  minutamen- 
te traferiverc  ;  Campani  longa ,  ac  dura  obfeffione  adJiriUi 
ab  Appio  Claudio ,  &  Quinto  Fulvio  Confulibut ,  in  Roma- 
norum  devenere  fotejìatem  :  a  Fulvio  Flotto  virgis  caejì , 
capite  puniti  ,  bonis  omnibus  auro  ,  &  argento  denudati 
funi  ;  ager  eorum  publicatus  e/i ,  &  militibui  ajjtgnatus  $ 

Sena- 

(a)  Lik  5* 
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Senatore*  ,  atque  eorum  Senatui  deJetus  efì  ,  in  fervi! u- 
tem  redatti  funt  >  ita  ut  eorum  civitai  fedet  effct  arato- 
rum  >  &  dornui  fervatae  funt  ,  ut  effent  horrea  frumen- 
to*'um  ,  eis  Praetore  ajfignato ,  ut  fcribit  Lutai  aec*  3.  €$ 
6.  lib,  5.  ejufdem  gladio  interemtis  Senatoribui  circiter 
feptuoginta  ,  nobili  bui  tr  ecent  um  carceri  traditi:  ,  cives 
Venumdati  fune ,  ut  nullam  effe:  in  Campana  urbe  civili- 
tatti  nomen  j  [ed  utilitatii  gratta  accolae  ejfent  ,  &  habi- 
tatores  artifices ,  agricultores  ,  injiitutorei ,  ac  liberti .  Hìc 
rerum  Campana-rum  finii . 

Non  Jafciarono  pero  que'  pochi  cittadini ,  rimedi  den- 
tro Capua,  o  ne*  luoghi  vicini,  ancorché  ridotti  in  ifta- 
to  sì  compaflioncvolc  ,  di  inoltrarli  Tempre  ofièquiofì  a* 
Romani  ,  fervirli  in  ogni  contingenza  ,  a  Ili  (ter  loro  ne' 
dilatori ,  pigliar  anche  ,  al  meglio  che  potevano  ,  le  armi  a  lo- 
ro ditela  nelle  guerre  ,  albergarli  ,  e  far  loro  in  ogni 
feontro  tutte  Je  maggiori  finezze }  onde  fi  andavano  cat- 
tivando a  poco  a  poco  la  benivoglienza  di  Roma  ,  co- 
me fcriHc  Cicerone  :  Qvibus  omnibus  domeflicis ,  externi fque 
Velili  Capua  non  modo  non  obfuit  ,  [ed  opportunijfìmam  fe 
tsobii  praebuit  ,  &  od  bellum  injiruendum ,  &  ad  exerci- 
tus  ornandoi ,  &  tediti ,  ac  fedibui  futi  recipìendoi  .  Tan- 
tocchè  eflì  a  capo  di  ventidue  anni ,  eftendo  Confoli  No- 
biliorc  ,  ed  Ulfonc  ,  racquiitarono  il  diritto  Municipale  , 
che  per  la  dura  condizion  di  Prefettura  di  già  perduto  fi 
aveano  >  imperocché  in  tal  tempo  avendo  i  Capuani  di- 
mandato al  Senato  di  Roma  ,  ove  dovelTcro  elTer  raffe- 
gnati ,  e  deferitti ,  non  efTendovene  allora  veruna  iìcurez- 
za ,  ufcì  il  decreto  ,  che  follerò  deferitti  in  Roma  :  Cum 
Campani  [a) ,  ubi  cenferentur ,  Senatum  confuluiffent  (  nam 
antea  incertum  hoc  fuerat  )  decretum  eji ,  ut  Romae  cenfe- 
rentur .  Quello  decreto  molle  i  Capuani  1*  anno  dopo  , 
cioè  l'anno  $65.  a  dimandare  al  medefimo  Senato  >  che 
folle  loro  lecito  di  maritarli  colle  cittadine  Romane,  o 
che  quei  ,  eh'  aveflèro  di  già  contratto  maritaggi  coru 
elle ,  potettero  tenerjcle ,  ed  i  figliuoli  nati  avanti  a  quei 

gicr- 

(a)  Liv.  he*  cit. 
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giorno,  per  legittimamente  nati  da  elfi  ,  c  per  loro  ere- 
di riconofeiuti  fi  foflèro  :  Campani  (  profìcgue  lo  fteflb  Sco- 
rico )  cutn  eoi  ex  S.  C  quod  priore  anno  faci  uni  crat  t 
Cenforei  Roma  e  cenferi  coegijfent  (  nam  antea  tn certame 
fuerat ,  ubi  cenferentur  )  ùetierunt ,  ut  Jìbi  ùvei  Romana: 
ducere  uxorei  lìcer  et  ,  &  Jì  qui  prius  duxtffent  ,  ut  ha- 
hre  eas ,  &  ante  diem  nati  uti  jujìi  Jìbi  liberi ,  beredefq. 
effent  .  Utraque  res  impetrata  .  Or  i*  eflere  allibrato  iru 
Roma,  il  maritarli  colle  donne  Romane,  J'eficrc  ammef- 
fi  a  militare  nelle  Romane  Legioni ,  e  '1  refto ,  che  nar- 
ra Livio,  fono  cofe  proprie  de'cittadini  Romani,  e  per- 
ciò toccante  a  quefto  ,  racquiftarono  i  Capuani ,  come  già 
diffi ,  il  diritto  di  Municipio  j  ma  non  ulcirono  dallo  [ta- 
to compadrone vole  di  Prefettura  ,  durando  la  Città  ad 
eflcr  priva  di  nobiltà  ,  e  di  magiftrato  ,  abitata  dalla./ 
gente  vile,  e  da  una  gran  parte  di  liberti. 

Di  qucfti  Liberti ,  mandati  dalla  Repubblica  di  Ro- 
ma a  coltivare  i  terreni  Capuani ,  fc  ne  trovano  oggi  in 
Capua  molti ,  e  divertì  monumenti  ,  noti  già  a  turti ,  e 
renduti  ufuali  ad  ogni  genere  di  perfone .  Ma  perehè  Tan- 
no 1749.  da  un'aratore  del  territorio  di  Giufcppc  Pirolo, 
verfo  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  proprio  vicino  J' anrichif- 
ilmo  Arco  Trionfale  ,  nell'atto  di  arar  quel  terreno,  fu 
feoverto  un  bel  fcpolcro  di  pietre  vive  molto  grandi,  ed 
in  clTò  un  ep-grafe  ,  che  con  chiarezza  fi  leggeva,  con- 
servata oggi  dal  dotto  Canonico  D.  Francefco  Ciccarellij 
mi  è  partito  bene  trascriverla  qui ,  come  una  cola  nuova, 
incd.ta ,  ed  a  pochiflìmi  nota  . 

Q.CANIO  Q_L  ZETHO 
Q_CANIVS  Q.L  PROTVS 
FRATER  ZETHO  PATRON0 
CANIO  Q.L  AMPHION 
FRATRI 

Per  intelligenza  di  quefta  Iscrizione,  mi  piace  di  fcmpli- 
cemente  ricordare  all'erudito  Leggitore,  che  Patronus,  e 
Libertui  nano  termini  correlativi  ,  ed  ognuno  fa  ,  che  Pa~ 
tronus  è  quello,  che  dà  la  Jibcrtà  al  iuo  ich  avo;  Liber- 
tut 
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tut  è  Io  (chiavo  manometto  ,  cioè  porto  io  libertà  .  Iiu 
quella  ifcrizionc  Q;  Canio  Zetone ,  Q^  Canio  Proto ,  o 
Canio  Anfione  iono  tre  fratelli ,  tutti  liberti  di  (^Ca- 
nio (  dal  quale  prendono  il  pronome  )  nel  tempo  ,  che 
Canio  Proto  pone  i' ifcrizione  al  fepolcro  de' due  fra- 
telli fuoi ,      Canio  Zetone  ,  e      Canio  Anfìonc  . 

Altresì  (I  rileva  da  detta  ifcrizione  »  che  Q1  Canio 
Proto  )  che  allora  inde  me  co*  fuoi  due  fratelli  era  Liber- 
to di  Q_  Canio ,  prima  era  (tato  liberto  del  fuo  fratello 
Zetone ,  chiamandolo  Patrono  $  non  euendo  nuovo  ,  co- 
me abbiamo  in  quella  ,  ed  in  altre  iscrizioni ,  che  un  fra- 
tello foflè  (chiavo  dell'altro:  ilche  vien  anche  conferma- 
to nelle  Sagre  Storie  ,  che  fra  le  altre  nazioni  appo  gli 
Ifraelìti  fpeflò  tali  fervitù  tra' fratelli  fi  davano ,  e  l'uno 
fpcfib  all'altro  diveniva  fchiavo  . 

In  quelta  ifcrizione  lì  fa  menzione  della  doppia  Schia- 
vitù di  Proto ,  e  dell'  efière  (Iato  due  volte  manomeftb, 
e  con  eleganza  la  feconda  volta  fi  efprime  coi  Q^  L. 
(  cioè  Liberto  di  Canio  )  la  prima  volta  coli'  altro 
termine  correlativo  di  Patronui  .  Dice  dunque  V  ifcrizio- 
ne, che'l  fratello  Quinto  Canio  Proro,  Liberto  di  Q. Ca- 
nio (  ci  s'intende  monumtntum  pofuit .  M.  P.  )  a  Quin- 
to Canio  Zetone,  Liberto  di  Q.  Canio,  il  quale  Zetone 
fratello  gli  fu  un  tempo  Patronut ,  e  a  Q;^  Canio  Anfìo- 
nc, altro  fratello,  Umilmente  L  Berto  di  Caino  .  Ma_ 
bifogna  lafciar  Capua  piena  di  Liberti,  e  nello  ftato  de- 
plorabile di  Prefettura ,  e  conchiuder  quello  capitolo  con 
tornare  ad  Annibale  ,  e  terminar  il  corfo  della  Storia^ 
di  lui . 

Ptofieguo  dunque  con  ciò  ,  che  fcrivc  Monfignor 
Bofluct.  L'anno  552.  delia  fondazione  di  Roma ,  250.  an- 
ni in  circa  dopo  la  fondazione  delle  Monarchie  de'Per- 
flani ,  c  202.  anni  innanzi  a  Gesù  Crifto ,  Cartagine  reltò 
fottomefi "a  a' Romani  .  Annibale  non  lafciava  (ottomano 
di  eccitare  de'  nemici  contro  di  elfi  da  per  rutto ,  ovcj 
poteva  :  ma  non  fece  ,  che  ft  raffinare  tutti  i  fuoi  amici 
antichi  >  c  novelli  acila  rovina  fua  >  c  delia  iua  Patria . 

Palle 
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Dalle  vittorie  del Confolo Flaminio ,  Filippo,  Re  di  Ma- 
cedonia, alleato  de'  Cartagine^,  retto  disfatto:  i  Re  di 
Macedonia  ridotti  all'  eftreinità  ,  e  Ja  Grecia  libera  dal  lo- 
ro giogo.  I  Romani  imprelcro  di  far  morire  Annibale, 
che  ancora  dopo  la  fua  feonfitta  fembrava  Jor  formida- 
bile. Quefto  gran  Capitano,  ridotto  a  fuggir  dal  fuo  Pae- 
fc,  follevò  l'Oriente  contra  di  efli  ,  e  trafle  le  armi  lo- 
ro neir  Afia  .  Co*  (boi  validi  ragionamenti  Antioco,  io- 
prannominato  il  Grande  ,  Re  di  Siria  ,  divenne  gclofo 
della  lor  pofTanza ,  e  mone  loro  la  guerra:  ma  facendo- 
la ,  non  legni  i  configli  di  Annibale,  che  lo  avea  impe- 
gnato .  Sconfitto  per  mare  ,  e  per  terra ,  accettò  la  leg- 
ge ,  che  gì'  impolè  il  Confolo  Lucio  Scipione,  fratello 
di  Scipione  AfFricano,  e  furinchiufo  fra  le  balze  del  mon- 
te Tauro.  Annibale  il  ricoverò  nella  corte  di  Prulla,Rc 
della  Bitinia  ,  a  cui  fu  con  premura  ,  e  con  mioacco 
richiefta  iftantemente  la  di  lui  tetta  dalla  P^epubblica  di 
Roma  .  Or  veggendo  quefto  gran  Capitano  l' impegno  gran- 
de de' Romani  contra  di  lui  ,  conobbe  di  efìcr  mal  ficu- 
ro  nel  luogo  ,  ove  fi  trovava  ,  temè  con  giufto  fonda- 
mento di  ciièr  ficuramente  tradito  j  e  conolcendofi  vecchio 
di  ben  75*  e  più  anni  ,  franco  di  aver  vivuto  tempro 
colle  armi  alla  mano  in  continue  guerre  ,  volle  ivi  fi- 
nir la  fua  vita  ;  onde  con  una  bevanda  di  potentilllmo 
veleno  fi  die  tra  poche  ore  da  se  fletto  la  morte  ,  e  fu 
ùpoho  nella  Città  ,  detta  Libi/fa  ,  dove  ne*  iècoli  a  noi  vi- 
cini li  vide  il  fepolcro  di  lui  .  Accadde  la  fua  morto 
l'anno  di  Roma  572.  innanzi  ia  venuta  di  Getù  Crifto 
182.  ,  fecondo  fcrive  io  fteflò  Botfuct  con  tutta  la  mi- 
gliore appuratezza:  la  fua  vita  fu  icritra  da  Polibio,  con- 
fermata da  Livio ,  e  da  Plutarco ,  conchiudendola  collo 
feguenti  parole  :  Sed  Antiocbo  quoque  debellato  Romani 
HannibaUm  Jibi  captivum  petierunt ,  quod  Poenui  fenrtem, 
ed  PrafioM  Bitiniae  liegem  con/ugit  ,  a  quo  cum  iterum 
Jepofceretur ,  Poenus  Prujìae  levitatevi  fu  [petto™  ùabent, 
%/enctéQ  voluntarìa  morte  obivit ,  &  in  ea  e/i  LibiJJa ,  ubi 

Hannibal  fepultus  e/i , 

Delfo 
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DISSERTAZIONE. 

Della  Sacerdotejfa  Vacuila  Mima  Capuana  , 
e  del  nefando  facrifizio  de1  Baccanali . 

REftò  fempre  odiofo  a'  Romani  anche  il  nome  de' cit- 
tadini Capuani,  ed  in  ogni  occafìone,  che  fi  dava  al 
Senato  di  Roma  di  poter  efercitare  la  loro  sferza  contra 
di  quefti ,  non  il  lafciava  di  u farla  con  tutta  la  maggior 
fc verità  ,  e  col  poflìbil  rigore ,  lenza  la  iperanza  di  me- 
noma indulgenza .  Ed  era  la  Città  di  Capua  in  tanta  ma- 
la fede  prefìo  i  Romani ,  che  qualunque  azione  ,  che  da' 
Capuani  il  faceva,  fempre  dava  loro  all' occhio ,  e  riufei- 
va  loro  oggetto  di  mille  fofpetti ,  e  diffidenze  •  Il  che  tra 
molti  fatti  ,  che  indi  accaddero  ,  fi  potrà  ravvifare  iru 
quello  della  Sacerdoteflà  Paculla  Minia  della  Città  di  Ca- 
pua ,  e  del  fuo  figliuolo  Minio  Cerrinio,  parimente  Capua- 
no, piacendomi  per  maggior  pabolo  degli  eruditi  Leggi- 
tori colla  prefente  DhTcrtazione  dittiti tameute  dcfcrivcrlo. 

Su  i  primi  tempi  dì  Roma  era  per  legge  Pregia  proi- 
bito d'introdurre  in  Città  Dii,  e  Religioni  flranicrc.  Quin- 
di Servio  su  quel  paflb  di  Virgilio  (a): 

 Hane  tanti  nummi  aram 

Vana  [uperflitio  ,  veterumque  ignara  Dcorum 

Impofuit   . 

Così  coment  andò  ,  conferma  il  noftro  (èntimento  :  Cau» 
tum  fuerat  apud  Atbenienfei ,  &  Rotnanoi ,  ne  quii  novas 
re/igionti  introduceret  j  t$  ideo  Sacrata  damnatui  eft 
Alberili,  &  Otaldaei,  &  Judaei  urbe  expulfi  funt .  Col- 
V  andare  però  del  tempo,  crefeendo  tratto  tratto  la  Re- 
pubblica Romana  ,  ed  allargando  vie  più  fempre  i  fuoi 
confini  ,  andò  di  mano  in  mano  ammettendo  in  Città 
quali  tutti  gii  Dei  delle  nazioni  foreftiere  co'  loro  riti  , 
c  cerimonie  ;  e  ciò  per  doppia  ragione  ,  giuda  il  favio 

,    .        Bb  accor- 

(a)  AEneid.s. 
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accorgimento  dell'  eruditismo  Boxhorn  nelle  Tue  Questioni 
Romane  .  Primieramente  per  conciliarli  la  protezione  de- 
gli Dii  ftranicri ,  acciocché  non  venillèro  da  elfi  impedi- 
ti nella  conquista  de*  Regni ,  e  Paefì  ,  cui  prefedevano ,  ed 
in  vero  a  chi  mai  può  edere  ignoro  il  famofo  coftume, 
che  aveano  i  Romani  negli  afied)  delle  Città  ?  non  mai 
fi  facevano  cfli  ad  aflàlirne  alcuna  ,  prima  che  'i  Sacer- 
dote Romano  colla  (bienne  forinola  di  evocazione  »  rap- 
portata da  Macrobìo  ,  non  pregallè  gli  Dii  tutelari  ad 
abbandonare  la  di  lei  protezione  ,  ad  ufeirne  fuori  ,  o 
tralportarfi  a  Roma  ,  dove  promettea  loro  templi  più 
magnfici,  e  più  folenni  facrifizj  .  Quindi  avveniva»  che 
Soggiogando  elfi  di  giorno  in  giorno  nuove  Città,  di  nuo- 
ve »  e  rbrcftiere  Deità  ancora  di  giorno  in  giorno  intro* 
duceflèiO  in  Roma  il  culto.  Secondo,  perche  e  (Tendo  Ro- 
ma ,  come  Signora  qua  fi  di  tutta  la  Terra  ,  ripiena  di  ogni 
forte  di  nazioni  ,  che  da  ogni  parte  del  Mondo  da  va- 
rj  ,  e  divedi  motivi  indotti  cola  a  folla  correvano  j  O 
coltivando  ciascuna  privatamente  i  patrj  Dii  co'proprj  , 
e  patrj  riti,  e  cerimonie,  importava  al  buon  regolamen- 
to della  Repubblica  ,  per  mantenere  la  comune  fierez- 
za ,  e  quiete,  di  ammettere  con  pubblica  autorità  la  ve- 
nerazione degli  (tefli ;  ,  e  proporli  al  pubblico  oflequio  , 
ed  alia  divozione  di  tutto  il  popolo. 

Non  perciò  doveafì  riputare  annullata  affatto  in  Ro- 
ma la  legge,  che  vietava  d*  intromettere  Iddj ,  facrifizj, 
e  cerimonie  forcfrjere:  anzi  in  varj  tempi  ne  fu  dal  Se- 
nato, e  da' magiff rati  premura  1' oflcrvanza,  e  fieramen- 
te caligati  i  violatori.  E  in  fatti  nell'anno  326.  di  Ro- 
ma ,  (otto  il  Confolato  di  A.  Cornelio  Collo ,  e  di  Tito 
Qu  nzio  Penna  ,  trovando^  la  Città  afflitta  dalia  pcfti- 
leuza  ,  da  varie  perfone,  a  vii  guadagno  inrefe  ,  per  ri- 
medio del  malore  ,  veniva  propofto  al  popolo  di  facri- 
ficare  a  certe  pellegrine  Deirà  con  novello  ,  ed  eftraneo 
rito  .  Sii  non  andò  guari  ,  che  giunro  il  rumore  allo 
orecchie  del  Senato  ,  fu  commefTo  agli  Edili  di  badare , 
che  non  fi  adoraflcro  in  Roma,  altri  Dii ,  che  i  Romani 
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foli  ,  til  con  altro  rito  ,  che  col  paterno  ; 

Nell'anno  poi  537. 1  durante  la  guerra  Cartaginefo 
con  una  vicendevole  fortuna ,  ora  prospera ,  ed  ora  av- 
ver  fa  a' Romani,  s'introduflc  in  Città  tanta  varietà  di  ri- 
ti ,  c  cerimonie  efterne ,  che  ,  fecondo  1*  efprefiionc  di  Li- 
vio ,  o  gli  uomini  ,  o  gl'Iddj  fembravano  efière  a  an- 
fratto diventati  diverti  da'  primi .  Tentarono  incontinen- 
te gl'Edili,  e  i  Triumviri  Capitali  di  porvi  riparo,  con 
rimuovere  dal  Foro  la  moltitudine  ivi  affollata ,  e  disfa- 
re tutti  gli  apparecchi  de'  facrifizj  foreftieri ,  ma  con  in* 
felice  ri u feita  :  perciocché  poco  mancò ,  che  la  loro  po- 
terà non  io  ile  dalla  moltitudine  ,  intefa  tutta  agli  cfttrni 
facrifizj ,  violata  ;  che  perciò  fu  d' uopo  ,  che  dal  Sena- 
to fi  commettere  V  affare  ad  un  magistrato  maggiore 5  Ec- 
come in  fatti  ne  fu  incaricato  M.  Atilio  Pretore  Urba- 
no ,  il  quale  colla  poteftà  Pretoria  ,  avvalorata  dal  de- 
creto del  Senato  ,  calmò  il  tumulto ,  e  liberò  la  Patria^ 
dall'  efterne  Religioni  .  Il  decreto  del  Senato ,  in  pubbli- 
ca adunanza  del  popolo  da  Marco  Atilio  recitato  in  ta- 
le occafione  ,  fu  concepito  nelle  feguenti  parole  ;  Ut  qui* 
tumqut  libro!  vaticino! ,  preeat io  ne/ve ,  aut  arte»)  facrifi* 
tandi  confcriptam  haberet  ,  tot  libro!  omne! ,  litterofquc 
ad  fe  ante  Kal,  Aprii,  deferret  ,  nec  qui!  in  pub  lieo ,  [a- 
erove  loco  novo  ,  tur  txttrno  ritti  [atrificaret .  Morirono 
nel  medefimo  anno  parecchi  pubblici  (acerdoti  in  Roma, 
e  ne  fu  attribuita  Ja  cagione  alio  fdegno  degli  Iddj  Ro- 
mani ,  per  eiTerll  loro  Sacrificato  con  rito  efterno  ;  o  da, 
perchè  così  gli  Ottimati,  come  la  Plebe  realmente  cre- 
dettero ,  che  gì*  Iddj  non  lofrrifièro  di  buon  animo  l'è  (ter- 
ne Religioni  5  o  fi  a  ,  perchè  avellerò  i  magnati  a  beila 
pofta  infirmata  una  tal'  opinione  negli  animi  del  volgo 
iciocco,  ed  ignorante,  quali' ottimo  rimedio  alla  confcr- 
vazione  della  pace  ,  e  tranquillità  della  Repubblica. 

Potrei  qui  aggiugnere  mille  e  mille  altri  efempli  , 
tratti  dagli  Scrittori  della  Storia  Romana  in  conferma»* 
del  divieto  dell'  efterne  religioni  tra*  Romani  ;  ben  volen- 
tieri però  ,  per  don  cflcre  a'  Leggitori  nojofo  ,  li  trala- 
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fcio ,  riferbandomi  foltanto  di  apportarne  uno  de*  più  ce- 
lebri ,  che  vicn  riferito  da  Livio  (<x),  accaduto  nell* anno 
di  Roma  564.  fotto  il  ConfoJato  di  Spurio  Poftumio  Al- 
bino 1  e  Q_  Marzio  Filippo  ,  come  quello ,  che  ha  qual- 
che relazione  alia  Storia  Capuana  ,  che  Ito  debolmente-» 
teflèndo . 

Giunfc  nella  Tofcana  la  prima  volta  un  certo  Gre- 
co vile,  e  feonofeiuto,  sfornito  di  tute  le  buone  arti, 
che  fiorivano  nella  Grecia,  facrifìcatore  ,  e  indovino ,  fic- 
comc  vantava  ,  di  profeflìone  .  Coftui  per  traric  qualche-» 
guadagno  delia  fua  induttria  ,  cominciò  sul  principio 
privatamente  ,  ed  a  pochi  ad  infegnarc  una  novella  Re* 
Jigione,  cioè  ad  ammacftrargli  ne*  mifterj  di  Bacco,  chia- 
mati Baccanali  .  Si  contenne  sur  principio  tra'  pochi  la-» 
novella  Religione;  ma,  concioffiacchè  aqueita  erano  ag- 
giunti i  piaceri  di  banchettare  ,  e  gozzovigliare,  di  ftar 
mifchiati  uomini  con  donne  in  tempo  di  notte  ,  allcttò 
gli  animi  di  molti ,  ed  in  poco  tempo  fi  diltefe  per  tutta 
la  Tofcana  :  indi  in  Capua  ,  e  qui  fi  refero  ancor  più. 
celebri  i  Baccanali  .  I  Reiigiofi  efercizj  di  quefta  novella 
Religione  erano  gli  ftupri  promifeui  di  garzoni  ,  e  don- 
zelle ,  fallì  teftamentì,  tcftimonianze  falle ,  falli  fuggelli, 
veleni ,  e  ftragi . 

Molte  di  quefte  cole  fi  facevano  con  inganno  :  la- 
maggior  parte  con  violenza  ,  la  quale  veniva  occultata 
c  dagli  urli  della  moltitudine ,  e  dai  rimbombi  de'  tim- 
pani ,  fiftulc  ,  crotili,  e  cembali  j  di  maniera ,  che  affatto 
non  potettero  eflcre  afeoirati  i  lamenti  di  coloro ,  che  vio- 


na  tratto  tratto  pcnerrò  a  Roma  una  tal  Religione ,  do- 
ve ricevuta  ,  flette  lungo  tempo  nafcolta  per  la  vafta-» 
larghezza  della  Città  .  Nell'anno  564.  di  Roma  finalmen- 
te (coverta  dal  Confolo  Poftumio  ,  fu  non  meno  dalla  det- 
ta Città  ,  che  da  tutta  l'Italia  bandita.  Era  fiato  Publio 
£bu2Ìo  da  luo  Padre  lafciato  pupillo  (òtto  la  direziono 
de'  tutori  :  morti  colloro  ,  era  fiato  allevato  fotto  la-» 


tute- 


fa)  Lib.  39. 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  195* 

tutela  di  Duronia ,  Tua  Madre  ,  e  Tito  Sembro» io  Rùtolo, 
fuo  Patrigno  .  Avendo  Tito  Scmbronio  malamente  am« 
jninilfrato  il  patrimonio  di  Ebuzio  j  temendo  perciò  d' 
edere  affretto  al  rendimento  de' conti}  ricorfè  per  con  fi- 
glio ,  ed  ajuto  a  Duronia  ,  la  quale  altro  opportuno  rime, 
dio  non  Teppe  ritrovare  ,  che  far  iniziare  il  figlio  Ebuzio 
ne'  Sacri  di  Bacco.  Adunque  chiamando  a  se  il  giovinetto, 
eli  fece  intendere,  come,  eflendo  egli  infermo,  ella  avea 
Fatto  voto,  che  fe  folle  guarito,  lo  avrebbe  rotto  fatto 
iniziare  ,  e  confagrarc  a'  Baccanali  ,  che  per  tanto  per 
previo  apparecchio  gii  conveniva  viver  cafto  per  dicci 
giorni  j  che  nel  decimo  giorno  poi  dopo  cena  ,  e  dopo 
elTerfi  puramente  lavato ,  l' avrebbe  menato  nel  (acrofan- 
co  luogo  de*  (aeriti zj .  Vicino  alla  cala  di  Ebuzio  abita- 
va Ifpala  Fecenia  ,  libertina  di  condizione  ,  e  famofa  baga- 
scia di  profeilione  :  cortei  a  cagion  della  vicinanza  era  fi 
talmente  (fretta  in  amicizia  con  Ebuzio  ,  che  amandolo 
teneramente,  foleva  a  larga  mano  fomminiifrargli quan- 
to mai  faccevagli  di  bifogno  :  anzi  fe  V  era  tanro  inol- 
trata la  paflìone  per  Ebuzio  ,  che  morto  il  patrono  di 
lei ,  eflendo  rimafta  fai  jaris ,  richiedo  il  tutore  dal  Pre- 
tore ,  e  da'  Tribuni ,  facendo  tettamenro ,  iftiruì  Ebuzio  lo- 
ro erede  di  tutti  i  fuoi  beni .  A  colici  il  giovinetto  Ebu- 
zio appalefa  il  difegno  di  fua  madre,  e  la  priega  a  non 
maravigliarli ,  fe  per  alcune  notti  dormirebbe  da  lei  fepa- 
r.uo  .  A  tal  novella  Fcccnia  turbata  tutta  ,  e  co  m  morta 
prorompe  in  gravi  eiccraz  oni  -contra  la  madre ,  e  patri- 
gno di  lui,  s'impegna  a  fraftornarlo  dal  proposto,  di- 
cendo efler  meglio  per  lui  morire,  che  arroilaifi  a  tal  Re- 
ligione. Maravigliandoli  il  giovane,  e  chiedendone  la  ra- 
gione, foggiunfe  la  donna  ,  che  anch'  ella  ,  eflèndo  fer- 
va ,  in  compagnia  della  fua  padrona  era  enrrara  in  quel 
fa  era  rio ,  ma  fatta  libera,  non  mai  più  era  vili  accollata; 
che  lapea  bene  elfcr  quel  luogo  una  fucina  di  ogni  tor- 
ta di  con  micia  ;  che,  come  vi  era  introdotto  alcuno  , 
era  qual  vittima  confegnato  a'  facerdori  $  ch'era  condot- 
to immantinente  io  luogo  rimbombarne  da  per  tutto  d'. 
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urli  ,  canti  ,  e  Tuoni  di  cembali  ,  e  timpani  ,  acciocché 
non  por c fie  a&oltarù*  il  lamento  di  colui ,  che  per  forza 
veniva  ftupraro .  Cominciò  finalmente  a  pregarlo ,  e  for- 
fè (congiurarlo  a  mutar  fentimento  ,  ed  afteneru*  di  anda- 
re in  un  luogo ,  dove  avrebbe  dovuto  foffrire  prima  ogni 
forta  di  fcellcraggine  nella  propria  per  fon  a  ,  e  poi  com- 
metterle nelle  perfone  altrui  ,  nè  giammai  fece  partirlo , 
fino  a  tanto  che  non  ottenne  dai  giovine  ficura  promef- 
fa  ,  che  fé  ne  farebbe  attenuto .  Ritornato  a  cafa  il  gio- 
vine Ebuzio ,  facendoli  Ja  madre  ad  ammaendarlo  di  ciò, 
che  dovette  fare  in  ciafeuno  giorno  precedente  ia  inizia- 
zione ,  egli  niega  di  volerne  fare  alcuna,  c  dice  di  aver 
mutato  parere .  Si  potè  la  madre  a  forte  riprenderlo ,  o 
a  rimproverargli ,  che  non  potea  per  dieci  notti  attener- 
li dal  giacere  con  Ifpalai,  ed  unitamente  col  patrigno» 
caricandolo  di  villanie,  con  quattro  fervi  infame  il  cac- 
ciano di  cafà  .  Il  giovinetto  portafi  incontanente  in  ca- 
fa di  Ebuzia  ,  fuazia  paterna,  ed  avendole  raccontata  la- 
cagione  di  elfere  (taro  cacciato  di  cafa  dalla  madre,  per 
con  figlio  di  lei  ne  và  al  Confalo  Poti  u  mio  ,  e  feci  età  in  en- 
te fil  filo  gli  racconta  il  fatto  .  Il  Confolo  gli  impone» 
che  ritorni  da  lui  dopo  tre  giorni.  Frattanto  egli  u por- 
ta in  cafa  di  Sulpizia ,  ragguardevole  matrona  ,  fua  fila- 
tera ,  e  la  chiede ,  fe  mai  conofecflè  una  certa  vecchia- 
nominata  Ebuzia i  abitante  sull'Aventino?  E  faputo  d&* 
lei  di  conofccrla  per  proba  ,  e  ben  coftumata  donna  , 
le  foggiugne  ,  che  la  mandaflè  a  chiamare ,  dovendo  con 
effa  trattare  un  premurofo  affare  .  Venuta  Ebuzia  ,  chia- 
mata da  Sulpizia,  ed  interrogata  dai  Confolo  su  del  gio- 
vine Ebuzio  ,  cominciò  a  piangere  dirottamente  ,  com- 
pa Alenando  il  miferabile  cafo  dei  giovine ,  eh'  era  fiato 
cacciato  dalla  madre  ,  e  fpogliato  de*  proprj  beni  ,  per- 
chè ,  qua!  uomo  dabbene ,  non  avea  voluto  arrollarfi  ad 
un'  ofeeno  ,  ed  impuro  ceto .  Licenziata  Ebuzia  ,  il  Confo- 
Jo  infinua  alla  fuoccra  di  chiamare  Ifpala  libertina,  abi- 
tante ali' Aventino  ,  donna  conofeiuta  in  quei  vicinato. 
Venuta  Ifpala  ,  c  richicfU  dal  Confolo  a  manifcftargli 
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ciò,  che  nei  Bofco  di  S  imi  la  foie  va  fatti  ne*  notturni  fa- 
trifizj  de*  Baccanali  ,  fu  quella  fbrprefa  da  tal  timoro  , 
che  per  lungo  tempo  non  potè  profferir  parola  :  riftora- 
ta  ,  finalmente  diflè  ,  che  effóndo  e  da  fanciulla  ancora  , 
e  ferva,  era  entrata  in  que*  facrifizj  colla  padrona  >  ma 
che  manometta  poi  affatto  non  vi  fi  era  più  accodata  5 
e  che  perciò  non  ne  fapea  affatto  nulla.  Il  Confolo  la*, 
lodò  ,  per  avere  ingenuamente  confettata  la  fu  a  inizia- 
zione ,  clor tolla  poi  a  ma n : feftarc  le  altre  cofe  tutte  col- 
la medefima  ingenuità.  La  donna  dopo  varj  raggiri,  o 
ripugnanze,  veggendo  finalmente  il  confolo  montato  in 
collera,  dopo  aver  detto,  eh' ella  temea  forte  lo  fdegno 
degi'  Idd>  ,  i  cui  occulti  miftery  veniva  corretta  a  pale- 
fare  ,  ed  aliai  più  lo  fdegno  di  tutti  gli  altri  iniziati ,  che 
l'avrebbero  per  certo  trucidata  }  e  dopo  aver  pregato  e 
Sulpizia  ,  e'1  Confolo  ,  che  1' avellerò  mandata  in  qual- 
che ficuro  luogo  fuori  d*  Italia  ,  e  dopo  aver  ricevuta-, 
ficura  fede  dai  Confolo ,  che  V  avrebbe  fatta  abitare  fic ti- 
ri ili  ma  in  Roma  ,  fece  fi  finalmente  in  sì  fatta  maniera, 
ad  efporre  l'origine  degli  occulti  mfterj. 

Diu*è  ,  che  sul  principio  quello  facrarìo  era  fiato  di 
fémmine  fole,  lenza  che  vi  folle  ammetto  uomo  alcuno: 
che  in  tre  riabiliti  gicrm  ogn'anno  fi  faceva  l'iniziazio- 
ne delle  baccanti  ì  e  che  le  facerdoteflè  fi  creavano  fcant- 
bicvolmcnte  tra  le  matrone  •  Ma  che  poi  creata  una  vol- 
ta facerdotefla  Paculla  Minia  Capuana  ,  a  vette  quefrau» 
fingendo  così  efière  fiata  avvertita  dagl*  Iddj  ,  mutato 
rutto  l'ordine  primiero  :  che  quefta  la  prima  avea  am- 
metto a*  facrifizj  colie  donne  anche  gli  nomini ,  e  prima 
di  ogn*  altro  avea  iniziato  due  fuoi  figliuoli  Capuani  Mi- 
nio ,  ed  Erennio  Cerrinj  >  che  quefta  Capuana  avea  sta- 
bili ro  ,  che  i  la  cri  riz|  fi  raceflero  di  notte  ,  laddove  pi- 
ma  fi  facevano  di  giorno  ;  che  in  vece  di  tre  volte  l'an- 
no, come  prima  ,  fi  celebraflèro  cinque  volte  il  melo. 
Che  fatti  queiti  facrifizj  notturni ,  e  mifchiati  uomini  in- 
terne con  donne  ,  non  fi  era  ommetta  veruna  lotta  di 
misfatto ,  e  fcclicragginc  s  eflerc  ordinar)  i  fopn  p  ù  fre- 
quenti 
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cruenti  di  mafehi  iltefli ,  che  di  donne  :  che  gì'  Intolle- 
ranti del  misfatto  venivano  come  vittime  facrifìcati  .  In 
1  omnia  ,  che  tutta  la  Religione  in  ciò  con  fi  ile  He  »  cho 
ci*  uomini ,  come  forfennati  ,  dimenando  variamente ,  o 
torcendo  le  membra  del  corpo  ,  vaticina  Acro  :  che  Io 
matrone  vcftite  a  foggia  di  Baccanti  ,  colle  chiome  fcar- 
migliate ,  e  con  fiaccole  in  mano  accefe  andaflero  corren- 
do verfo  il  Tevere ,  e  tuffando  le  fiaccole  nel)*  acquai  > 
r  eftraelfero  fuori  di  bel  nuovo  accefe  j  perchè  erano  for- 
mate di  vivo  folfo  mifchiato  con  la  calcina  :  che  coloro, 
i  quali  ripugnavano  di  acconfenrire  o  a  congiure  ,  e  a  Itu- 
pn  ,  o  ad  altra  forte  di  misfatto ,  legati  su  certe  macchi- 
ne ,  ventilerò  trafportati  in  alcune  lecrcte ,  ed  orride  fpe- 
Jonche,  dove  erano  uccifi  ,  Ipargendofi  poi  di  eflere  fta- 
ti  dagP  Iddj  rapiti  :  che  gli  aggregati  a  tal  Religione^ 
erano  così  numerofì  ,  che  Formavano  quali  un'altro  po- 
polo: fra  qucfti  elTcrvi  parecchi  così  uomini,  come  don- 
ne di  nobile  Icgnaggio  :  e  fitiìlmcntc  che  ne*  due  proflì- 
mi  pillati  anni  erall  Inabilito  ,  che  niuno  fofle  ammef- 
io  all'iniziazione  di  tali  facrirìzj  ,  fe  non  folle  minore  di 
venti  anni ,  età  adatta  a  tollerar  V  errore  ,  e  lo  Itupro  . 

Ragguagliato  in  sì  fatta  maniera  il  Confalo  de' no- 
velli facrirìzj ,  così  per  mantenere  la  fede  data  ad  lfpala 
della  Scurezza  di  Jei  ,  come  principalmente  per  tenerla», 
in  Tuo  potere  ,  e  difpofizione  ,  infinua  alla  fuocera  di 
tenerla  ben  cufto^ita  in  cafa  fua ,  dove  furono  inconta- 
nente tra/portate  tutte  le  cole  domeftiche ,  e  tutta  la  fa- 
miglia di  lei  :  e  manda  il  giovine  Ebuzio  in  cafa  di  un 
ino  cliente.  Ciò  fatto  raduna  il  Senato,  ed  ordinatamente-» 
gli  riferifee  il  tutto .  Quello  dopo  averlo  ringraziato  del- 
la vigilanza  a  prò  della  Repubblica  ,  e  della  Religione 
degl'Iddj,  con  decreto  commette  a' Confoli  1'  cftraordi- 
naria  queftione  intorno  a' Baccanali,  e  facrirìzj  notturni: 
impone  loro  badare,  che  nè  Ebuzio,  nè  Fccenia  fentif- 
lero  danno  alcuno  del  loro  rivclamento  ,  e  che  con  premj  fi 
allcttaflèro  altri  ancora  a  palefarc  Io  fteflb:  che  non  fo- 
lo  in  Roma  ,  aia  per  tutra  1*  Italia  fi  ccrcaflèro  i  facer- 
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doti  di  tali  facrifizj  ,  com  uomini  ,  come  donne,  per  aver- 
li in  loro  potere  :  che  li  promulgale  in  Roma  un  edit- 
to ,  c  per  tutta  l'Italia  fi  mauda fiero  ordini,  che  chiun- 
que fi  trova  Oc  iniziato  ne*  facri  Baccanali  ,  non  :o  fatica 
per  l' innanzi  di  adunarti  in  aicun  luogo  per  cagione  de* 
gli  (tedi  (àcrifizj  ,  o  ardiflè  di  farli:  alla  per  fine,  cho 
il  prendere  diligente  ,  e  rigorosa  informazione  di  colo- 
ro ,  che  fi  erano  con  giuramento  obbligati ,  o  a  ftupra- 
re  ,  o  ad  eflerc  fiuprati  «  In  vigore  di  un  tal  decreto  t 
Confoli  comandarono  agli  -Edili  Curuli ,  ohe  fa  ce  Acro  di- 
ligente ricerca  de' Sacerdoti  de* Baccanali,  ed  avuti  in  ma- 
no ,  li  ferba fiero  cuftoditi  alla  queftionc  ;  agli  «Edili  delia 
plebe  imposero  di  badare  ,  che  non  fi  faceflè  fecretamen- 
tc  alcun  facrifizio;  a'  Triumviri  Capitali  ,  che  dilponcflc- 
to  le  guardie  per  tutta  la  Citta,  e  bad afferò  ,  che  noiij 
li  fa  ce  fiero  in  Roma  notturne  adunanze  ,  o  che  non  fi 
appiccale  qualche  incendio  alla  Città.  A' Triumviri  Ca- 
pitali furono  in  quefta  occafione  aggiunti  cinque  altri 
uomini,  acciocché  più  attentamente  vigilale  ciaicuno  al- 
la Tua  Regione  di  -qua  dal  Tevere  .  Dappoiché  ebbero  i 
Confo/i  incaricati  i  niagiftrari  minori  de'  già  deferirti  im- 
pieghi ,  adunarono  il  popolo  ,  e  montato  Poftumio  su 
de' rotici ,  con  lunga  aringa  gli  manifestò  tutto  il  già  de- 
k-ritto  fatto  f  e  con  vagorofa  eloauenza  gli  diede  a  dive- 
dere il  danno  notabile,  che  quefte  notturne  a dunanzo, 
coli*  andar  del  tempo.,  recato  avrebbero  alla  Repubblica, 
e  formato  con  facile  à  delle  congiure  con  tra  la  medefìma* 
jEfpofe  poi  irimedj ,  prefi  da  lui  col  fuo  collega  per  l'en- 
ti mento- ,  c  decreto  del  Senato  :  e  finalmente  coman- 
dò ,  che  pubblicamente  fi  leggeffè  il  decreto  del  Senato* 
e  '1  premio  promefiò  a'  rivelatori  e  de'  facrifizj  ,  e  de'  là- 
crificatori.  Licenziata  l'adunanza  ,  fi  vide  tutta  la  Città 
ingombrata  da  forte  timore,  e  Spavento,  il  quale  fi  fpar- 
fe  incontanente  per  tutta  1'  Italia  ,  dove  giunfero  tofto 
lettere  ,  che  davano  ragguaglio  del  decreto  del  Senato, 
della  concione,  e  dell'editto  de' Con  foli .  Molti  in  quel- 
la notte  iflcfla ,  tentando  di  fuggire  di  Roma ,  furono  prefi 
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da'  Triumviri ,  che  ftavano  guardando  le  Porte  molti  fu- 
tono  accufari  j  molti  altri  così,  donne  ,  come  uomini  fi 
uccitcro  di  propria  mano  .  In  Comma  fi  diceva  ,  che  gli 
addetti  con  giuramento  alia  novella  Religione  tra  uomi- 
ni ,  e  donne  lor  monta  fiero  il  numero  di  fettemila  .  Si  (co- 
vrì ancora  ,  che  i  capi  dell'  adunanza  fodero  M.  ,  e  L. 
Catinj  ,  plebei  Romani  ,  Talifco ,  L.  Opiternio  »  e  Minio 
Cerrinio  Capuani:  che  da  colto  ro  aveano  avuta  origino 
tutti  i  misfatti ,  e  Jc  feeileraggini  i  che  quefti  erano  i  maf- 
fìmi  facerdoti  ,  e  regolatori  della  nuova  Religione  :  fu- 
ron  coftoro  ancora  prefi ,  e  condotti  al  Confolo ,  e  ico- 
za  indugio  confettarono  il  fatto  • 

Si  venne  finalmente  al  gaftigo ,  e  fi  procedette  nella 
Seguente  maniera.  Coloro,  i  quali  erano  foltanto inizia- 
ti a  quefta  Religione ,  ed  aveano  fatta  la  folenne  preghie- 
ra ,  giufta  la  facra  formola  ,  pronunziata  dietro  il  tacer» 
dote,  nella  quale  fi  conteneva  V  enorme  orrendo  giura- 
mento di  commettere  ogni  Torta  di  fcelleraggine  ,  e  Jibi- 
dinofa  azione  ,  nè  mai  poi  aveano  commeflò  alcuno  di 
que*  misfatti  ,  a*  quali  con  giuramento  fi  erano  obbliga- 
ti, furono  diligati  colle  carceri.  Gli  altri  all'incontro, 
che  furono  trovati  rei  o  di  ftupro  ,  o  di  ftrage  ,  o  di 
falfo  reftimonìo ,  o  di  fuselli  adulterati ,  o  di  teftamen- 
ti  falfificati  ,  o  di  qualunque  altra  frode  ,  furono  con- 
dannati a  morire  •  Furono  però  aliai  più  i  condannati  a 
morte  ,  che  gli  riftretti  in  carcere  .  Fu  ancora  oflcrvata 
una  diftinzione  tra  gli  uomini  ,  e  le  donne  ;  poiché  con- 
tra  gli  uomini  fu  pubblicamente  efeguita  la  pena  capita- 
le; laddove  le  donne  furono  confegnare  a' loro  congiun- 
ti ,  o  a  coloro  ,  nelle  cui  potetti  fi  trovavano  ,  accioc- 
ché cfli  efeguiflèro  privatamente  la  pena  contra  di  quel- 
le .  Se  però  non  fi  trovava  tra  le  fudderte  pedone ,  chi 
così  privatamente  volete  farlo,  venivano  anche eflc pub- 
blicamente punite.  Fu  commeflb  di  poi  a* Confoli  diroc- 
care tutti  i  facri  luoghi  per  ufo  de' Baccanali  ,  prima  in 
Roma,  e  poi  in  tutta  l'Italia,  e  finalmente  con  decreto 
del  Senato  fu  riabilito,  che  ne  in  Roma»  nò  per  tutta*» 
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1'  Italia  fi  celebraflèro  per  V  avvenire  Baccanali  alcuni  5 
che  ,  fe  mai  taluno  fb'maflè  necefla  rio  fai  e  un  tale  facri- 
fizio,  e  non  poterlo  intralciare ,  fenza  commettere  un 
gravhlìmo  delitto,  pale  fa  ile  la  neceflìrà  aJ  Pretore  ;  che'l 
Pretore  ne  configliatfè  il  Senato  ,  e  che  fe  dal  Senato  gli 
veniflè  permeflb,  ritrovandofi  in  Senato  non  meno  di  ccn* 
to  Senatori  ,  in  tal  cafo  potefle  rare  un  tal  facrifizio  j 
purché  non  vi  atti  fletterò  più  di  cinque  perfone  ,  nè  vi 
5'  impiegante  danaro  pubblico  ,  nè  v'  intervenire  alcuna 
maeftro  de'  facrifizj ,  o  facerdote.  A  quefto  decreto  ne  fu 
aggiunto  un  altro  ,  a  relazione  di  Marzio  Confalo  ,  1 
perchè  Spurio  Pofrumio  ,  collega  di  lui  ,  ritrovava^  fuori  : 
che  nfpctto  al  premio  da  ftabilirfi  a  coloro,  che  aveva- 
no rivelati  i  deferitti  Baccanali,  fi  riferbafie  a  deciderli 
dal  medefimo  Senato  al  ritorno  di  Poftumio  :  che  Minio 
Ccrrinio  Capuano  fotte  mandato  carcerato  in  Ardca ,  o 
che  s*  incaricale  a'magiflrari  di  Ardea  di  tenerlo  ben  cu- 
ftodito  in  una  delle  più  interiori  carceri ,  non  foia  mente 
acciocché  non  potette  fuggire  ,  ma  eziandio  non  a  vette 
campo  da  ucciderli  di  propria  mano.  In  si  fatta  maniera 
reità r ono  aboliti  totalmente  i  Baccanali. 

Da  queiti  abominevoli  facrifizj  a  me  fembra  d*  aver 
prefa  in  buona  parte  l'origine,  la  norma,  e 'i  fuo  rego- 
lamento i'efecranda  fetta  de*  Liberi  Muratori  ,  dei  quali 
nella  Biblioteca  Scientifica  ,  e  curiofa  del  Mondo  ,  com- 
ponga da  un  Autor  Francefe,  e  tradotta  in  dodici  tomi 
in  foglio  jdal  Signor  Pittati  Veneziano  ,  ed  in  Venezia- 
l'anno  1747.  ftampata  ,  e  proprio  nella  lettera  M  fe  ne 
fa  diftinta  ,  e  chiara  menzione  .  Introdotta  dal  famofo 
Oliviero  Cromuel  ,  che  nel  pattato  i  eco  io  ribellatoli  dal 
fuo  Re  Carlo  I.  Stuardo  ,  fece  ribellargli  ancora  tutta.* 
V  InchiI  terra  ,  e  poi -nella  pubblica  piazza  di  Londra  lo 
fece  miferamente  morir  decapitato  .  Aveva  così  quefta  fetta 
de*  liberi  Mutatoti ,  come  quella  de  Baccanali ,  per  anima 
il  fecreto  ,  e  per  cflènzial  coftituzione  d'  obligarfi  coiu 
giuramento  ,  e  fotto  gravi  pene  corporali ,  le  quali  già  ir* 
remiflibilmcntc  fi  efeguivano,  di  non  palcfar  cofa  delle 
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notturne  operazioni-,  che  nelle  Jpro  logge-  >  o  fian  luo- 
ghi di  loro  adunanze  in  cinque  dalli  divife  fi  faceano  fc- 
crctamente .  Aveva  così  quella  ,  come  quella  ,  la  iniziazio- 
ne de  fuoi  aflociati ,  e  tendeva  1'  una ,  e  1*  altra  al  liber- 
tinaggio ,  alle  congiure  centra  della  Repubblica  »  e  de* 
Principi  ,  e  ad  o^ni  altro  atto  di  fccJJeraggine  ,  che  la- 
clandeftinità  itefla  può  influire  j.  nam  Qui  male  agit  > 
odio {o)  bab&t  lueem  j  meritamente  perciò  prò fcritta  ,  e  vie- 
tata dalle  leggi  Ecclcfiaftiche  y  e  Civili  tal  Setta  de' Liberi 
Muratori  ,  la  quale  ,.  appena  che  fc  ne  fenti  un  fumo 
di  fua  prima  introduzione  ultimamente  in  Napoli ,  feppe- 
ro  così  bene  il  dotto,  e  zelante  noftro  Sommo  Pontefice 
Benedetto  Papa  XI W  colla  fua  Bolla ,  emanata  a  Maggio 
mi.  ,  che  comincia  Providas  Rcmanor ut»  Pontifici* 
hget\  e  '1  pio  ,  e  divoto  noftro  Re  Carlo  Borbone  con 
mille  faggi ,  ed  economici  efpedienti ,  con  incredibil  zelo  , 
e  vigilanza  ,  e  colla  prammatica  ,  che  comincia  In  qua- 
lunque ben  regolato  governo ,  ncll*  anno  1751.  a  io.  Luglio 
da  lui  emanata,  diroccare,  ed  abbattere  in  tutto. 

Per  conchiudere  Analmente  la  prefente  Diflèrtazionc* 
reftami  foltanto  di  avvertire ,  per  qual  ragione  mai  tutti 
gli  altri  addetti  alla  Religione  de*  Baccanali  furono  con 
pubblica  morte  puniti  ,  eccetto  che  Minio  Ccrrinio  Ca- 
puano,  figliuolo  della  già  aletta  SacerdotefTa  Pacuiia  Mi- 
nia della  Città  di  Capua,  il  quale,  febbene  foflc  uno  d< 
capi  r  e  de'  mattimi  faceidoti  ,  fu  mandato  prigione  iru 
iArdca  ,  raccomandata  tanto  dal  Senato  a'  magittrati  Ar- 
deatini ,  che  badaflcro  bene  a  custodirlo  >  di  maniera  ,  che 
nò  potefle  frappare  ,  nè  da  se  ftetfo  ucciderli .  Ne  Livio» 
ne  altro  Storico  Romano  fanno  di  ciò  menzione  alcuna: 
onde  intorno  al  loro  filenzio  altro  io  non  iaprei  con- 
getturare ,  che'l  Senato  Romano  folte  entrato  in  iòfpet- 
to,  che  fotto'I  velo  della  Religione  giace tfé  afcofta  qual- 
che  congiura  contra  la  Repubblica  >  e  ciò  principalmen- 
te ,  perchè  avea  feoverto  ,  che  una  matrona  Capuana  , 
creata  facerdotefla  %  avea  mutato  tutto  l' ordine  primiero 
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dc'facriflzj  ,  e  v'avca  anche  ammeflr  gli  uomini,  c  eht 
poi  i  maiiimi  facerdoti  erano  Itati  i  due  figliuoli  di  co- 
lici ,  anche  Capuani  ,  e  coftoro  aveano  accieiciuro  tutto 
il  numero  de' Baccanti  a  fettemila  :  era  ben  consapevole 
il  Senato  dell'odio >  che  i  Capuani  aveano  femore  nudri- 
to  contra  i  Romani  ,  per  vendicare  le  lor  paliate  ingiu- 
rie :  fi  ricordava  egli  della  loro- alienazione  dalla  Repubbli* 
ca  ne'  tempi  più  bifognoiì  ,  cioè  dopo  la  famofa  rotta, 
di  Canne ,  c  la  loro  alleanza  con  Annibale  ;  il  ricordavi 
del  modo  troppo  fevero  ,  praticato  contra  tutti  i  citta- 
dini Romani  ,  che  o  per  cagione  di  maeftratura,  o  per 
ufìzio  di  guerra,  o  per  privati  affari  fi  trovavano  in  Ca* 
pua  ,  con  averli  racchiuu  tutti  ne'  bagni  ,  ove  barbara* 
mente  morirono  fofTocati  dal  fetore,  e  dal  caldo  >  avea 
su  gli  occhi  l'ardita  %  e  pronta  rifoluzione ,  fatta  da  cento 
fettanta  Capuani,  per  incendiare  tutte  le  abitazioni  di  ta- 
vole de* faldati  Romani,  fabbricate  intorno  le  porte, o 
le  muraglie-  delia  Città  di  Capua  j  frava  atterrito  ancora 
dell'incendio  appiccato  in  un  medc-lm  o  tempo  a  diverti 
luoghi  di  Roma  per  opera  de'  Calavj  Capuani ,  come  già 
dilli ,  c  di  cinque  altri  giovani ,  nobili  Capuani ,  i  quali 
aveano  giurato  d' incendiare  Roma  3  era  finalmente  beru 
perfuafo  il  Senato  ,  che  in  tutte  Je  occafioni ,  che  mai  lo- 
ro fi  erano  pi-dentate  ,  da  poter  inoltrare  il  lor  valore  ? 
e  da  poterli  vendicare  delia  Romana  Repubblica  ,  cho 
l'empie  ebbero  per  emula  ,  e  lem  pie  ne  (degnarono  l'au- 
torità ,  e  la»  foggezione  ,  i  Capuani  non  aveano  mai 
lafciaro  di  sfogare  il  loro  animo  altiero  ,  e  fuperbo  » 
Modo  dunque  da  tutto  ciò ,  potè  beniifimo  iti- 
mare  il  Senato  ,  che  fotto  il  colore  di  tal 
Religione ,  lì  tramafTc  da'  Capuani  qual- 
che congiura  contra  la  Repubblica; 
c  perciò  ordinò  ,  che  con  tan- 
ta diligenza  fi  cuftodiflè 
in  carcere  Minio  Cer- 
jinio  f  per  ilco- 
vrirc  forft 
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tutta  la  trama,  e  prendere  gli  opportuni  ripari,  riufcen- 
do  di  fòrte  dubbio  ,  e  di  fomma  agitazione  a' 
Romani  ogni  qualunque  azione  ,  che 
da' Capuani  in  que'  tempi  ,  e 
fotto  il  mifc/evole  flato 
di  Prefettura  fi 
commettere . 

*  *  *  *  *  *  * 

*  *  *  *  *  * 
*  *  *  *  * 

*  *  *  * 
*  *  * 

CAPITOLO  IX. 

Capua  fenduta  Colonia  de*  Romani. 

DOpo  le  già  divifate  cofe,  fu  da  Marco  Bruto  ,  padre 
di  quel  M.  Bruto  Cepione ,  uccifor  di  Giulio  Cefarc, 
dedotta  in  Capua  una  Colonia  di  cittadini  Romani ,  i 
cui  due  Ufiziali ,  che  la  governavano ,  cran  montati  in 
tanta  fuperbia ,  che  Pittori  appellar  Ci  faccano  ,  edavan- 
ti di  etti  portavano  i  littori  co' falci  J  come  avanti  a' Pre- 
tori Romani  coftumar  fi  folea  j  laddove  nelle  altre  Co- 
lonie i  due  eletti  al  reggimento  di  eflè  eran  chiamati 
Duumviri ,  e  1  oro  facesti  treno  i  Littori  lènza  falci  ,  co- 
me 1'  attcftò  Cicerone  :  Commetnorabo  id ,  quod  egonttt  vi- 
di ,  cum  venìjfem  Capuani  Coloniam  dedutìam  L,  Conjìdio, 
&  Sex.  Salito  ,  quemadmodum  ipft  loquebantur ,  V ratto- 
ribus  9  ut  inteWgatit  quantum  locui  ipft  afferat  fuperbiam, 
quae  paucis  diebus  ,  quibus  il/i  Colonia  dedu&a  ejl ,  per- 
/pici  ,  atque  intelligi  pojjìt .  Nata  primum  id ,  quod  dixi, 
cum  ceteris  in  Coloniis  Duumviri  appellentur ,  hi  fe  Prae- 
tores  appellari  volebant  ....  dtinde  anteibant  Litloret 
non  cum  bacillis ,  fe d  ut  bìc  Praetoribus  ante  eunt ,  cum 
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fafcibut  duobui  .  Per  quefta  Colonia  di  Bruto  fu  liberata 
Ja  Città  di  Capua  dall'  odiofa  condizion  di  Prefettura , 
furon  difpoftc  Je  cofe  di  lei  a  fomigJianza  della  Roma- 
na Repubblica  (a) .  Quefti  Coloni  poféro  la  Città  in  mi- 
glior fitte  ma  ,  quefti  cominciarono  a  ri  flora  re  i  pubblici 
edifìzj  ,  a  render  ben  eulte ,  e  trafficate  le  ftraefe ,  e  io 
piazze  ,  e  cominciò  per  mezzo  di  effi  a  rifplendere  iiu 
Capua  un  raggio  della  fua  antichifóma  luce. 

Ma  quella  Colonia  di  Bruto  ebbe  infelice  riufeimen- 
to  ,  eflendo  Hata  di  molto  corta  durata  ,  ed  effóndo  ca- 
pitati male  i  magiftrati  di  eflà  ,  e  coloro ,  che  ne  maneg- 
giarono la  deduzione  infìerne  con  Bruto,  fuo  principale» 
aurore  ,  de'  quali  affermò  Cicerone  ,  che  omnei  acerbiffi- 
mai  impiorur»  poenai  \pcrtukrun£  (b)  ;  onde  Capua  ritor- 
nò fubito  allo  fiato  lagrimevole  di  Prefettura  . 

Indi  Lucio  Cornelio  Siila  ,  avendo  condotto  a  fine  le 
guerre  co*  popoli  ftranicri ,  ed  avendo  cominciato  ad  efer- 
citar  la  tirannide ,  renduto  già  fuperiore  all'  autoriti  del 
Senato  Romano,  prefe  il  galh'go  di  quelle  Città  ,ch'avean 
dato  foccorfo  a*  fuoi  nemici ,  o  d' altro  modo  gli  fi  cran 
oppofte  y  onde  mandò  quivi  ad  abitare  i  fuoi  foldati  * 
e  divife  a  coftoro  il  terreno  di  effe  .  A  limili  pene  log* 
giacque  ancora  Capua,  eh*  era  (tata  della  parte  de' nemi- 
ci di  Siila ,  ed  in  Capua  egli  vi  deduflc  una  colonia  mi- 
litare,  della  quale  parla  Frontino  (r):  agtr  ejui  (  di  Ca- 
pua )  lege  Sy liana  fuerat  effigiatili , 

Quetta  Colonia  Siila na  non  tolfe  a  Capua  la  quali- 
tà di  Prefettura  ,  come  avea  fatto  quella  di  Bruto  .  Con- 
ciofiacofachè  M.  Tullio  nella  feconda  Agraria  aflcrifee, 
che  due  perfooe  fi  erano  oppofte  alle  difpofizioni  de*  mag- 
giori ,  i  quali  avean  fatto  di  Capua  una  Prefettura  ,  cioè 
Bruto,  e  Rullo,  avendo  il  primo  renduto  quella  di  molto 
Umile  alla  Repubblica  Romana ,  col  condurvi  una  colo- 
nia civile ,  ed  il  fecondo  ftudiandofi  già  di  fare  il  mede- 
fimo  .  Per  lo  che  fe  Siila  averte  imitato  quefti  due  difpre- 
giatori  de*  configli  de'  maggiori ,  portando  i  cittadini  Ro- 
mani 

(a)  Oc.  Jf&rar.        {b)Ge,to.tU.  (c)  b  Mire.  *  Obi. 
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mani  ad  abitare  in  Capua  ,  ed  a  vivervi  in  forma  di 
Repubblica  ,  Cicerone  avrebbe  fuor  di  dubbio  a'  primi 
due  aggiunto  anche  Siila . 

Fu  una  tal  Colonia  di  lunghilfima  durata  in  -Capua. 
Pie  fondendo  io,  fe  gli  atti  di  Siila  fodero  ftati  re  lei  ili 
dopo  la  fua  morte ,  con  Sigonio ,  feguito  dal  noftro  Pel- 
legrino ,  ed  in  conlèguenza  anche  la  deduzione  della  co- 
lonia mandata  in  Capua  ,  o  che  non  fonerò  ftati  mai  re- 
feiflx  dopo  la  fua  morte  col  fentimcnto  del  Mazzocchi, 
ed  in  confeguenza  folle  durata  in  Capua  la  già  detta. 
Colonia.  La  verità  fi  ò9  che  l'unico  impegno  di  refein- 
dere  gli  atti  di  Siila  ,  e  di  rivocare  le  fue  colonie  mili- 
tari eia  del  folo  Lepido  ;  e  perciò  avea  guerra  contea 
Catulo  fuo  collega  ,  fecondo  fenile  Giuiio  Efuberanzio. 
Ma  non  fi  fa  ,  che  quefto  sforzo  folle  {iato  efeguito  ,  an- 
zi non  potea  efeguirfì  5  poiché  effóndo  dato  Lepido  po- 
co dopo  vinto  da  Catulo,  fuggì  in  Sardegna  ,  ove  finì 
ir.i fera  mente  i  fuoi  giorni  .  Certamente  però  fi  f a ,  cho 
tal  Colonia  duiò  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Siila.  ; 
poiché  Rullo  macchinando  una  nuova  deduzione  nella-i 
iteli  a  Città  xii  Capua  V  anno  di  Roma  690.  ,  fra  i  capi- 
toli della  legge,  ch'egli  avea  intorno  a  queft  affare  e  Ipo- 
fio  al  pubblico,  vi  era  anche  quello  :  che  fi  aflegnaflero 
a*  fu oi  coioni  i  poderi  di  Capua  ,  comparati  da'  po (Te libri 
Sillani,  fecondo  ci  avvila  ho  dello  Cicerone  (a):  ut  agros 
a  Syllanit  poffejjbribut  amtot  ,  quanti  velici 7; ,  pop  uh  Ro» 
mano  induceteti!  .  Ce  fa  re  ben  anche  quattro  anni  dopo 
nella  nuova  divisone  de*  campi  Capuani ,  appartenenti  ai 
pubblico  di  Roma  ,  non  poie  mano  alle  poflTeilioni  de* 
Sillani  ,•  come  alerei!  Augulto  (I  attenne  dalie  medefime , 
quando  in  quelli  contorni  andava  cercando  terreni  da^ 
dividerli  a'  (uoi  foldati  veterani . 

Non  fono  qui  da  paiTarfi  lotto  fìlenzio  le  macchine 
di  Rullo,  Tribuno  della  plebe  ,  per  tìllaie  in  Capua  una-, 
nuova  Colonia  .  Quelli  nel  Dicembre*  che  proifi  ma  mente 
precotte  al  Gcnnajo     in  cui  Cicerone  entrò  in  pofleflb 
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del  Confola  to,  promulgò  una  legge  di  molti  capitoli.  Io 
uno  di  cfli  veniva  ordinato  ,  che  in  Capua  fi  maodaflo 
una  colonia  di  cinquemila  cittadini  Romani  :  che  a  eia- 
fc uno  di  quefti  fonerò  aflègnati  dicci  jugeri  del  terreno 
Capuano  ,  e  dodici  dello  Stellate:  che  a  cìafcuno  di  mo- 
do foftè  appropriata  la  fua  porzione  che  quefta  vcniiTo 
ereditata  da'fuoi  figliuoli  .  Il  capitolo  leggefi  in  ultimo 
luogo  nella  collezione  de' capiroli  della  legge  di  Rullo, 
fatta  dal  Godìo  :  Capuam  tamen  quinque  tivium  Roma- 
Kornrn  milita  tranfcribantur  :  fingali fque  agri  Campani  de- 
tta 9  Stellati  ì  duedena  jtigera  divièti n tur  :  qua  e  beredem^ 
fequantur .  Ma  il  nuovo  Confolo  Tullio,  zelando  per  la 
di  re  fi  delle  coftituzioni  de' maggiori  ,  ficcome  colui,  eh* 
era  capital  nemico  delle  novità ,  {timo  che  la  prima  fun- 
zione del  Tuo  Conloia ro  doveflè  efière  io  fconfigliare  sì 
fatta  di/pofizione  di  Rullo.  Il  perchè  Io  frefìò  giorno  del 
fuo  poffcflb,  cioè  il  primo  di  Gennajo  pofe  fotto  gli  oc- 
elli de* Senatori  la  fccncezza  della  legge:  ed  indi  a  pochi 
giorni ,  chiamato  a  parlamento  il  popolo,  arringò  con> 
tal  fuoco ,  ed  energia  confra  il  Tribuno  ,  eh' ei  non  ar- 
di affatto  di'  venir  a  capo  di  quanto  avea  difpofto  .  Onde 
Cicerone  venne  con  ciò  a  fare  un  diftinto  benefizio  a*  Ca- 
puani ,  i  quali  conofeendofi  Erettamente  tenuti  a  lui  (a) 
per  tal  favore,  come  anche»  perchè  poi  li  falvò  dal  fu- 
rore di  Catilina ,  che  tentava  infjdibfamentc  occupare  la 
Città  di  Capua  per  gli.ftioi  dilégui  di  guerra  ,  inalzaro- 
no a  sì  grande  Jor  benefattore  una  {tatua  dorata  ,  e  Io 
dichiararono  ior  protettore  ,  e  tutelare . 

Ma  fe  a  Rullo  non  venne  fatto  di  effettuare  il  fuo 
difegno  intorno  alla  colonia  Capuana  ,  molto  facilmente 
riufeì  .quella  imprefa  a  Giulio  Cefare  nel  fuo  primo  Con- 
solato! È  fi  rende ,  tanto  illuftre  queila  coionia  ,  dedottavi 
da  Cefare  ,  che  allora  Capua  acquattò  il  titolo  di  Colo- 
nia Romana.  E' ben  vero,  che  sul  principio  v'incontrò 
Giulio  Cefare  degl'  intoppi  (b)  $  imperciocché  ,  avendo 

D  d  que- 
(a)  Cu .in  Pi fon.  ? lutanh.  in  Cu.  Mazoch.in tit.'Capp- 
Anph.  pag.  12.  not.  3.       (b)  Jppian.  0, 2.  tivil 
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quello  ConfoJo  proporto  in  Senato  il  Tuo  fentirhento  Intor- 
no a  tal  deduzione  ,  non  pochi  fe  gli  oppofero  ,  Sì  per 
la  ragione  ftcflà,  onde  M.  Tullio  avea  fconfigliata  effica- 
cemente la  già  detta  legge  di  Rullo  ,  sì  ancora  perchè 
Cefare  in  quefto  modo  obbligandoli  la  plebe,  s'avrebbe 
aperta  la  itrada  ad  un  perpetuo  impero  .  Il  perchè  Ce- 
fare rotto  ad  ira ,  ufcì  dalla  Curia  ,  rifoluto  di  non  più 
far  parola  in  Senato,  nò  di  quelta  legge,  nè  di  qua!  fi 
folle  altro  affare ,  appartenente  al  fuo  uflzio  ,  ma  di  trat- 
tare d*  ogni  cofa  col  popolo  .  In  Fatti  egli  in  appretta 
montando  in  ringhiera  nel  Foro  >  dimandava  a  Pompeo, 
ed  a  Craflò,  di  lui  deputati  a  configliar  le  leggi  ,  qual 
mai  intorno  ad  efTa  il  lor  fentimento  sì  folte  ?  Da  varo 
coftoro  approvazione  ,  e  confentimento  alla  medefima  , 
tapprefentando  alla  plebe, quanto  ben  vantaggiosi  fi  r of- 
fe j  e  tolto  la  plebe  avendo  fotto  le  vefti  le  armi  nafeo- 
fte  ,  era  chiamata  a  dare  il  fuo  voto  .  L'altro  Confalo 
Bibolo  ,  di/approvando  il  penderò- del  collega  ,  e  mal  {of- 
frendo il  di  lui  andamento  ,  ufcì  una  volta  in  piazza  ad 
impedire  il  trattato.  Ma  la  plebe  ai  vederlo,  non  £untò 
ritenuta  dal  rifpetto  del  venerando  magiftraro,  fenza  in- 
dugio s*  avvento  fopra  i  Littori  di  coftui  ,  e  fracafsò  Jo- 
jto  i  fafei .  Veggcndofi  il  dilgraziato  Confolò  c'osi  oltrag- 
giato, efpofc  la  gola  (coverta  al  furore  degli  avvcrlàrj, 
aitine  di  rendere  almeno  colla  fu  a  mone  odio'fo  il  col- 
lega .  Ma  gli  amici,  per  fai  va  rio ,  fuo  malgrado,  in  un 
tempio  ivi  profilino  lo  ritirarono  .  Catone  ancóra  oppo- 
nendoli a  Cefare ,  due  volte  corfe  in  piazza  a  feonfìgiia- 
re  la  legge,  ma  ne  fu  tempre  ve rgognofa mente  cacciato; 
di  maniera  ,  che  la  legge  di  tal  deduzione  Venne  final- 
mente riabilita  dal  con  fé  ufo  'inficme  ,  e  dal  giuramento 
de'  plebei ,  e  de'  Senatori ,  i  quali ,  febbéne  ncll* interno  non 
con  icari!] ero  ,  nondimeno  giurarono  ,  per  i sfuggire  la- 
pena  d'una  ticiiriflima  morte  .  Si  quetefò  BibOlo  in  Se-  . 
nato  del  torto,  fattogli  da  Cefare:  ma i Senatori  non  ar- 
dirono di  prendere  alcuno  cfpediente  a  prò  del  Confolo 
offcfoj  tanta  era  l'autorità  ,  tanto  il  dòmjnio,  che  fopra 
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di  tutto  Jl  Senato  Cefarc  arrogata  fi  avea  ;  Perciò  Bibo- 
lo,  vinto  dalla  vergogna,  fi  ritirò  a  cafa ,  fenza^ più  com- 
parire in  pubblico  per  tutto  il  retto  del  fuo  Confolato  (a)', 
fc  non  che  con  qualche  editto  fi  opponeva  talora ,  ed  in 
vano  al  fuo  Collega  .  Ma  Cefarc  dal  fùo  canto  facea, 
quanto  mai  gli  tornava  in  piacere ,  per  cattarli  la  grazia 
della  plebe  ,  e  ftabilire  maggiormente  il  fuo  dominio  : 
tal  che  in  Roma  volendo  alcuni  fcherzare  su  di  qualcu- 
no degli  ftabiiimcnti  di  Cefare ,  affermava  ,  eiTcrfi  quello 
fatto  lotto  il  Confolato  di  Giulio  ,  e  di  Celare  ,  volen- 
do così  additare ,  che  la  podcftà  propria  di  due  erafi 
ftretta  in  un  folo  .  E  la  medefima  cofa  diede  luogo  su 
quelli  due  verfi  ,  che  corrcano  allora  per  le  bocche  di 
tutti  (b)  : 

Non  Bibulo  quicquam  nuper  ,  fed  Coefore  fa&um  efl, 
Nat»  Bibuio  fieri  Confale  nil  memini . 
Il  tenore  delia  iejgge  di  Cefarc  intorno  alla  Colonia  Ca- 
puana fi  era  ,  che  folfero  menati  in  Capua  ad  abitare-» 
ventimila  cittadini  bifognofi ,  che  avellerò  tre,  o  p:ù  fi- 
gliuoli per  ciafeuno ,  a*  quali  fi  divideflè  il  Contado  Ca- 
puano. Lo  atteftò  Suetonio  (f)  con  tali  par  ole  :  Camp utn 
Sttlldtew  major  ih  ni  confecratum ,  agrumque  Canspanutu  ad 
fubjìdia  Keip.  reliElum  divifit  extra  forte*»  ad  viginti 
milita  tiviutn  ,  quibut  terni ,  plarefque  liberi  effent . 

La  medefima  legge  contcnea  un  capitolo  intorno  a* 
divifori  del  terreno  di  Capua  ,  ed  ordinava  ,  che  fonerò 
venti ,  o  per  comunicar  tal  onore  a  molte  per  fonò ,  ov- 
vero affinchè  il  numero  di  coftoro  ai  numero  delle  mx- 
gìiaja  de' coloni  avelie  a  corri  ipondere .  I  nomi  dì  quelli 
divifori  non  fi  fan  tutti  .  Sette  folamente  ne  fono  frati 
ico verri  dal  Mazzocchi  ,  c  fono  Trem  ellio  Scrofa  ,  M. 
Varrone  ,  Gn.  Pompeo ,  Pifone ,  CraiTo ,  Mai  co  Azio  Bal- 
bo ,  avo  materno  d' Augurio  ,  e  L.  Cornelio  Balbo  mag- 
giore .  Ed  egli  il  Mazzocchi  porta  opinione ,  che  l'anzi- 
detta divifionc  del  terreno  di  Capua  fu  effettuata  di  mo- 

Dd    2  do, 
(a)  Sueton.  injul  cap.  20.       (b)  Sue  fon.  ibid. 
(c)  Sueton.  ibid.  Appian.  lib.  2.  c'mb. 
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do,  che  ciafeuno  de*  coloni  rimafe  incaricato  delP  obbli- 
go di  pagare  ogn'  anno  alia  pubblica  Camera  di  Roma 
le  decime  della  Tua  porzione,  credendo ,  che  quello  vo- 
leflè  lignificare  .Appiano  (a)  ,  quando  fcriflè:  Kju  wY*e<- 

W$  in  TrctTpxc*  7iadf«è9  r£iù!i>  :  le  quali  parole  fono  da  lui 
tradotte  così  in  latino';  Et  agrum  Catnpanum  ìonge  om- 
nium fcrtiJiJpmum  triniti  pnerorum  patribu:  ,  ita  ut  pu- 
llico  tener entur  ,  eheavit  \  In  verità  il  verbo  fxi&Ztx&i  ,  a^ 
cui  Ita  aggiunta  la  particella  iti, in  legno  di  diltribirzio- 
ne  ,  fi  fcambia  qui  per  fu&ó*i  poiché  dalli  al  primo  il 
lignificato  del  latino  elocare  ,  proprio  del  fecondo  j  aven- 
do  la  voce  p/d-g/ucu  ,  propiamente  parlando  ,  la  forzi  del 
latino  conduco  .  Or  non  avrebbe  potuto  Appiano  valerli 
di  tal  voce  ,  fe  i  coloni  di  G'.ulio  non  avellerò  ricevuto 
il  terreno  di  Capna  col  pefo  dell'  annue  decime,  da  do- 
yerfi  a  Roma  contribuiic. 

E'  vero  ,  che  Marco  Tullio  Cicerone  fi  lagnò  acremen- 
te ,  che  Cefarc  con  tal  fua  divifionc  facca  sì ,  che  il  con- 
tado di  Capua  fi  togliefle  dal  numero  di  quei ,  che  i  loro 
frutti  alia  Repubblica  contribuivano  j  ma  ciò  egli  intefe 
dell'  intiera  contribuzione  ,  che  Roma  poi  non  aveva  di 
tutti  i  frutti,  i  quali  cran  larghinomi ,  dei  terreno  Capua- 
no j  ed  avendone  (blamente  le  decime ,  parca,  che  reftatfè 
di  elfi  del  tutto  privata 7  Ciò  è  tanto  vero,  che  Dione  at- 
tcftò  ,  che  Vuelta  legge  di  Cefare  circa  la  divifionc  de* 
terreni  Capuani  (lava  di  tal  modo  ben  conceputa  ,  chev 
non  v'  era  cofa  da  riprendere  .  Il  che  confettò  lo  fteflò 
Cicerone  ad  Attico,  quando  gli  fetide  :  Primum  ita  me-, 
pupugit ,  ut  fomnum  mihi  ademerit  .  .  .  quod  fcripferot . 
.  .  prolatum  tri  aliquid  ,  quod  ritmo  improbaret  .  Ma  co- 
me farebbe  (lata  irrcprenlibilc  la  legge  già  detta  ,  fe  fi 
folle  in  quella  ordinato,  che  i  poderi  Capuani  fi  divide^ 
feró ,  fenza  che  per  l'avvenite  ne  tornarle  a  Roma  parte 
de'  frutti  ?  Certamente  niuno  di  que'  tempi  ,  che  avelie-» 
avuto  fior  di  ferino,  fi  farebbe  ritenuto  da  riprender  que- 

fta 
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fla  legge  5  perchè  il  terreno  Capuano  ,  a  cagione  della-, 
mirabil  fua  fertilità  ,  Ja  Repubblica  fé  lo  avea  riferbato 
per  gli  Tuoi  hi  (ugni,  come  nei  fopraccitato  pattò  /enfio 
Suetonio  ;  /ìgtum  Campanum  ad  Jabjìdia  Reipublicae 
ttigalem  re  libi  ut»  divijìt . 

Stabiliti  in  Capua  i  Coloni  di  Ce/àre  d'  abitazione  , 
c  d'averi,  refpijò  ella  la  gran  Città  aura  troppo  (bave, 
ed  amena  >  poiché  fvanì  iubito  ,  e  fu  immediatamente.» 
abolito  il  mifercvolc  itato  di  fua  Prefettura  ,  e  fi  diede 
al  pubblico  di  Capua  una  fpczie  di  reggimento ,  limile  a- 
quello  di  Roma.  Tolto  via  il  Piefetto,  furono  creati  due 
L'fìziaJi  col  titolo  di  Duumviri  per  lo  governo  della  Cit- 
tà.  I  primi ,  che  foftenelTcro  tal  carica  ,  furono  LucioPifo- 
ue  (tf) ,  e  Gn.  Pompeo  (b) ,  V  uno  fuoccro ,  e  V  altro  ge- 
nero di- Gi  uno  Celare,  t'  da  crederi],  che  quelli  due  ma- 
giltrari  almeno  ne' primi  tempi  della  Colonia  furo»  chia- 
mati Conloli  i  poiché  Cicerone  dà  cotal  titolo  al  fopran- 
tiominato  Fifone  (c)  :  Capimene  te  patabas ,  in  qua  urbe-, 
domìcìiium  quondam  fuperbiae  fuit  ,  Confukm  effe  ,  fu  ut 
trai  ep  tempore-  j  an  Kcmae  ,  in  qua  tivttate  cmnes  ante 
vos  Confuto  Senatui  parueruntì 

Ma  quanto  tempo  durailè  il  governo  di  ciafeuna  cop- 
pia ce' Duumviri,  o  Confoli  della  Colonia  Capuana  ,  non 
è  agevole  indovinarlo.  Quello  è  certo,  che  j  primi  Duum- 
viri, Pilone,  e  Pompeo,  non  lanciarono  il  governo  di  Ca- 

Ì>ua  pi  ima  di  due  anni  compiti  .  Conciofìacofachc  ncl- 
'  anno  ,  che  Pilone  fu  creato  Confolo  in  Roma  ioficme 
con  Gwbinio,  era  ancora  Duumviro  in  Capua,  e  Pompeo 
fi  trovava  nei  fommo  magiftrato  di  Capua,  quando  qui- 
vi decretò  di  ricorrere  a  Roma  pel  ritorno  di  Ckeroncj 
dall' efilio,  eflèndo  Confoli  in  RomaLcntoIo,  e  Metello. 
Da  qui  però  noti  fi  può  dedurre  con  certezza,  che  il  t-m- 
po  ordinar  o  del  magiftrato  de'  Duumviri  Capuani  folle 
almeno  di  due  anni ,  potendo  penfarfi ,  che  i  primi  Duumv» 
Viri  furono  confermaci  nel  governo  per  due,  e  forfè  per 

tre 
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tre  anni  ,  per  dar  compitamente  alla  Città  di  Capua  un 
nuovo  fìftema  di  governo,  avendo  mutata  faccia  per  Isu 
nuova  deduzione  di  quella  gran  Colonia  . Sia  però,  come 
fi  voglia ,  almeno  fotto  Augnilo  fu  incerta  la  durata  del 
Duumvirato ,  o  Confoiato  Capuano  5  poiché  allora  que- 
il'  ufizio  lo  efercitò  chi  per  fei  mefì ,  chi  per  meno ,  o 
chi  per  più  tempo  j  il  che  da  un  lungo  frammento  de' 
Faiti  Capuani  pretto  il  Grutero  (a)  colla  ad  evidenza. 

Quefta  ftcflà  Coionia  fu  poi  ben  ampliata  ,  e  tro 
volte  accrefeiuta  dall'  Imperatore  Ottaviano  Auguito,fuc- 
ceflore  di  Giulio  Cefare  3  onde  non  folamente  conferve» , 
ma  accrebbe  ben  anche  alla  Città  di  Capua  lo  splendo- 
re ,  il  fafto  1  e  la  grandezza .  Di  quefta  ampliazione ,  ed 
accrefcimcnto  parla  ritenzione  già  detta,  fupplita  dal  Maz- 
zocchi : 

COLONIA  IVLIA  FELIX  AVGV5TA  CAPVA 

FECIT . 

E  fpiegd  egli  aliai  bene  ,■  che  l'ifcrizìonc  volle  compren- 
dere tutte  e  tre  le  Colonie ,  la  prima  dedotta  in  Capua 
da  Siila  ,  la  feconda  da  Giulio  Cefare ,  la  terza  da  Otta- 
viano Augurio  :  e  per  ciò  diflc  IVLIA ,  perche  juffu  lm* 
peratoris  Caefaris  deduca  ;  FELIX  >  perchè  /ege  Sultana-* 
Uger  fuit  ojjìgnatus  j  AVGVSTA  ,  perchè  Caefar  Àugu- 
Jìui  militi  prò  merito  dividi  jojjtt  .  La  Telando  io  all'eru- 
dizione degli  Accademici ,  fe  fi  diflé  Colonia  Felix*  non.» 
perchè  folle  fiata  dedotta  da  Giulio  Cefare ,  ma  da  SUI*, 
il  quale  fu  fopran  nominato  Felice  j  e  fc  feri  vendo  Velie- 
ro del  Confoiato  di  Giulio  Cefare,  do vea  fapcrc  la  Colo- 
nia ,  dedotta  in  Capua  da  Siila,  quando  dille  {b)ilnboc 
confatoti*  Caefar  legem  tulit  ,  ut  ager  -Campanai  plebi 
divider  et  ur  ,  fuafore  legii  Pompe jo  ,  Ita  circjter  viginti 
mi  Ma  tivium  eo  de  da  tì  a  ,  c3?  jus  ab  bis  refntutum  pofl 
annoi  cirtiter  tentum  quinquaginta  duo: ,  quam  hello  ru- 
nico a  Romanis  Capua  in  formam  P  rat  feti  urae  re  dati  tu» 
efl  5  e  non  fece  affatto  menzione  della  Colonia ,  dedotta 
da  Siila . 

Ma 
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Ma  su  di  quel  cognome  Felice ,  dato  a  Si  Ha ,  mi  fer* 
mo  a  profferire  qui  un  mio  deboliffimo  fentimcnto  ,  ed 
aderire  ,  che  in  quefta  Ifcrizionequci  FELIX d\(c%ti\  anzi 
meglio  la  qualità  di  quella  Colonia  ,  dedotta  da  Giulio 
Celare  ,  che  non  Siila  ,  foprannominato  Felice ,  al  par ,  che 
fi  diflè  Annàlis  di  C.  Giulio  per  la  legge  annale  ,  Patio» 
nuì  Se  fi  al  us  di  Drufo,  per  l'inflgne  opera  a  prò  de*  Grac- 
chi,  Dive*  a  Graffo ,  per  l'abbondanza  delle  fuc  ricchez- 
ze ,  e  cosi  di  tanti  altri,  ed  indi  mi  fo  avvifatodi  tanto, 
veggenti  o  fimili  aggiunti  in  altre  Colonie,  che  arrivavano 
unicamente  a  dinotarle,  quali  erano,  come  in  una  Ifcrii 
2Ìone  ,  riportata  da  Monngnor  Antonio  (a)  Agoftini  cel- 
ia fua  Opera  delle  medaglie . 

Ilfiil  VIR.  AVG,  COJL  I.  V.  T.  TAR- 
RACON . 

Che  vale  a  dire  Set/ir  Auguftalis  Coloni/te  Juliae  Vi&ri- 
cis  Tyrrbicae ,  o  Togatae  Tarraconis  .  E  tanto  ancora  fi 
legge  in  una  medaglia  di  Giulio  Celare  ,  batruta  in  Tar- 
ragona  ,  dopo  la  fua  morte  ,  da  Ottaviano  Augurto ,  in 
cui  dal  rovefeio  ,  dove  fta  la  fua  eifigic  ,  fi  legge  CM- 
SAR  C.  V.  T. 

Anzi  dico  molto  di  più ,  che  'I  fuddetto  cognome  di 
Felice  a  Siila  vada  molto  a  conofeerfì  rifparmiato  nel- 
la Storia  ,  e  quali  taciuto  in  tutto  nelle  Iscrizioni ,  co- 
me al  contrario  quello  di  Magno  a  Pompeo,  che  da  per 
tutto  e  nelle  Iscrizioni ,  e  nella  Storia ,  e  nelle  medaglie 
Tempre  s'incontra  $  cofìcchè  non  fi  fàprebbe  dire  ,  com* 
egli  qui  per  la  fua  Colonia  ,  ben  molto  tempo  avariti 
dedotta,  abbia  ad  m  tenderti  col  fuddetto  cognome  di  Ft- 
ìice  .  Che  anzi  febbene  non  faprci  dire  ,  quando  la  no- 
stra Campania  prefo  aveflè  il  proprio  cognome  vantag- 
gio fo  à\  Felice ,  mentre  nella  Storia  Romana  aflbiuta men- 
te va  detta  la  Campania  >  con  tutto  ciò  il  mio  fenti- 
mento'non  farebbe  da  rigettar»"  del  tutto,  fè  m'avanzar- 
li «  dira  ,  che  ciò  tiri  valle  da  ua  tempo  beo  alto  ;  o 
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che  forfè  a*  notiti  antichi  Capuani  ritenzione  di  COLONIA 
1VLIA  FELIX averte  dato  l'argomento  d*  indi  chiamarla, 
e  col  refto  delle  fue  approvare  ragioni  ,  la  Campagna 
Felice  y  ciocché  arriverebbe  di  pruova  ,  che  non  mai  gli 
antichi  noftri  dottinomi  Capuani  Cotto  quello  aggiunto  FE* 
LìX  inrefo  ebbero  Siila  Felice  .  Quefto  però  na  detto  (ot- 
to la  cenfura  de*  miei  maeftri ,  che  hanno  altrimeute  quel 
FELIX,  in  Sih'a  interpetrato. 

Dopo  la  morte  fventtrrati  di  Giulio  Cefare  «egli  an- 
ni di  Roma  709.  cflèndo  feorfi  ben  quindici  anni  dopo 
la  già  detta  rinomata  deduzione  di  Celare,  tentò  Mar- 
cantonio, ii  quale  fu  poi  Triumviro,  mandare  una  nuo- 
va Colonia  in  Capua ,  ma  poco  mancò ,  che  non  foflc» 
da' Capuani  trucidato  (a):  onde,  per  non  torna  rfene  con 
vergogna  in  Roma  ,  la  pofe  nella  vicina  Città  di  Cali  li- 
no ,  ciedendo  così  danneggiare  almeno  i  contraddittori 
Capuani  j  a  qua!  propolito  le  gli  inveì  con  tra  M.  Tullio 
Cicerone  ;  Deduxìjìi  Colonìam  Cajllinutn  ,  quo  Caefar  an- 
te dedaxerat  poffetne  ubi  Colonia  ejfet  ,  eo  Colo- 
nìam noyam  jure  deducere  ?  Non  potcafi  per  legge ,  dov* 
età  già  (labilità  una  Colonia,  dedurvi  un'altra  ma  al  pia 
poteafi  beniflìmo  fupplirc  il  numero  de*  colon:  mancan- 
ti,  od  accrefcerlo;  Cajtlivu»t(faguc  Cicerone)  Cohniam 
deduxijii  ,  quo  crac  pan  eh  ante  a»»is  deduci  a  9  ut  vtxiL 
lutti  Z'ideres,  ut  aratrum  circumduceret ,  cujus  quidetn  z/o» 
mere  pórtam  Capone  pene  perjirinxìjii  ,  ut  fiorenti  Coh» 
niae  ttrritorietm  minueretur  (b). 

Seguita  però  ia  rovina  di  Marcantonio  ,  il  partico* 
Jar  territorio  Capuano  tornò  alla  fua  antica  ampiezza } 
imperocché  ,  avendo  ben  tre  volte  accrcfciuto  Augufto, 
come  già  dilli,  la  Colonia  Capuana,  ebbe  ncceflìtà  ,  non 
che  di  rendere  a  lei  I'  intero  luo  territorio  ,  ma  di  più 
dilatarlo ,  ed  accrefcerlo .  Ed  è  cofa  ben  chiara ,  che  tre 
follerò  (tati  gli  accrefeimenti  di  quella  Colonia  in  trej 
tempi,  tra  di  loro  a  (lai  differenti .  II  primo  dieflafuper 
legge  del  famofo  Triumvirato.  Il  fecondo  per  Jegge^ar- 

fico- 

(a)  Oc.  Pbit.  2.  *.  a9.  &  Fbiì.  1 2.  ft.  .3.      (b)  Cic.  loc.  cit. 
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titolare  di  Ottavio,  dopo  debellato  Pompeo,  c  Lepido. 
Il  terzo  dopo  Ja  celebre  battigli*  di  Azio  «  Dei  primo 
parldfi  in  Appiano  r»,  dove  narrando  Jc  diciotto  Colo- 
nie Italiche  »  pi  omelie  in  premio  a*  tolda  ti,  ic  vincitori 
torna  fiero,  dice  :  Inter  bat  etninebant  Capa  a  ,  Regium  , 
Venujìa  ,  Beneventum  ,  Ni/uria  ;  e  nel  libro  V. ,  dopo 
aver  riferite  le  vittorie  ,  da  lui  riportate  di  Bruto  ,  -e  di 
Calilo ,  foggiunge  :  Moxque  ad  perjofoenda  proemia  prò- 
jeffus  eji  (  parla  di  Ottavio  )  in  Itaiium^  ut  agro:  mi//* 
tibia  dividere/  ,  giufta  le  protneiTe ,  loro  fatte  ,  cinque  an- 
ni prima,  nel  primo  anno  dei  Tiiumvirato. 

Del  fecondo  accrefeimenro  parla  apertamente  11  ro- 
llio Veliejo,  rammentando  ancora  la  munificenza  di  Au- 
gnilo nel  donare  a'  Capuani  una  gran  rendita  neJi'lfola 
di  Creta,  e  l'acqua  Giulia  :  e  Dione  Cailio  ditte;  Atqu* 
ita  m  lites  (  che  fatto  aveano.  tumulto  per  queft'  affare) 
compojuit ,  ut  argentata  Hai im ,  agrum  ntn  multo  poji  Ut 
dirti!  i  ,e  perchè  i  pubblici  campi  ballar  non  poreàno  ac- 
uitovi Coloni  *  etiam  altos  fatis  tnuìtos  eviit  ti  Campani* 
iliit  ,  qui  Capttam  ine  ola  ti  t  ,  i/fque  tum  aouam  Ju/iam 
tum  ierram  Gnojjìam  ,  qua  etiam  nunc  jruuntur ,  eoruvt 
loco  dedit  (b). 

Su  di  queft'.  Acqua  Giulia  tanto  fa  moia  ,  c  rinomata 
per  tutto  il  Mondo  ,  da  Auguito  donata  aJla  Città  di  Ca- 
pua ,  jed  a  lue  immenfe  fpeie  fattavi  condurre  dalle  vici-- 
iwnze  del  monre  Taburno  ,  mi  conviene  far  picciolo  trat- 
te n:  mento  ,  e  fpiegarne  l'origine  ,  il  cor  io,  e  tutti  gli  an-. 
tichi  vefti^i  ,  porzione  de*  quaii  rio  oggi  fi,  oiTervano .  A 
pie  del  celebre  monte  Tabumo  ,  vcrlo  Oriente*  vi  e  uà 
Calale  ,  detto  Otlzzo,  nel/e  cui  vicinanze  nafee  un  fili- 
micelio,  chiamato  da  Leandro  Alberti,  facciola  ti ,  ed  al- 1 
tri  Ifclerus,  da' Geografi  OUndefì  ljskra\%  da  altri  detto 
Ij'ercoh ,  con  e  chiaramente  fi  legge  nell'Italia  Sacra  del-.. 
l'Ughelli  (c),  nella  Bolla  di  afTcgnazione  della  DIocefidel 
Velcovo  di  Saut*  Agata  de'  Goti  ,  nella  quale  dalli  per 
tornine  alle  Dioceli  di  Caferta  ,  e  Sant'  Agata  il  fumo 

Ee    Ifer- 

(a)  G9H.A4.  (b)  Lib.w,Vell.  Potere,  ed  altri.  (c)Tom.9. 
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Ifcrcla  ,  oggi  chiamato  Bifercbia  ,  propriamente  ne!  luo- 
go detto  tonte  de*  Quaccheri  .  Uicito  quello  fiumicel- 
lo  dalla  parte  di  Settentrione»  va  correndo  all'Occidente 
fra  il  Taburno  »  e  i  monti  ,  detti  degl'  Irpini  ;  indi  per  lo 
territorio  di  Sant'Agata  de'  Goti,  finché  fi  perde  nel  fiu- 
me Volturno  predo  la  Terra  di  Limatola. 

Da  detto  fiume  I (ere la  ,  perchè  è  di  un'acqua  aflài 
falubre,  e  leggiera  ,  fi  pensò  far  venire  l'acqua  in  Capua, 
e  fra  Mojano  ,  e  Sant'Agata  fi.  aprì  un  canale  >  ma  per 
l'ineguaglianza  dei  terreno,  e  de' monti,  non  avendo  V 
acqua  il  Tuo  declivio  ,  fu  di  meftieri  in  certi  luoghi  fora- 
re i  monti,  ed  altrove  Fabbricare  gli  acquidotti.  Qucfto 
canale  non  lungi  dal  fuo  principio  pafia  per  un  lato  dei 
monte  Cajìroni  (  così  forfè  detto  da  Comio  Caftrono  , 
Capitano  de' Sanniti,  da' quali  fu  ammazzato  nel!  '  ingref- 
fo  ,  che  fecero  nel  Sannio  ,  fecondo  l'opinione  di  Paolo 
Diacono  ) .  Indi  1'  acquidoso  fi  avanza  verfb  Sant'Aga- 
ta, poi  nei  luogo,  detto  Santi/i,  e  profeguendo  il  cam- 
mino per  le  coite  de'  monti  Ir  pi  ni ,  ghigne  a  Bagnuolo  , 
luogo  non  molto  lontano  dal  monte  Garzano  ,  il  quale 
è  uno  de*  Ti  rat.  ni.  » 

Oggigiorno  dett'  acqua  ,  camminando  verfb  mezzo- 
giorno dalla  parte  di  Bagnuolo,  pana  per  dietro  il  Ca- 
lte ilo  di  Maralonc,  e  fino  alle  vicinanze  di  Sicignano  va 
per  aperto  canale  >  indi  per  fbtterraneo  giugne  in  Napo- 
li per  ufo  de' fiioi  formali,  e  vien  detta  l'acqua  de'Car- 
mignani  •  Ma  nel  tempo  ,  che  veniva  in  Capua  ,  dovea*, 
da  Bagnuolo  porrarfi  al  vicino  monte  Garzano,  il  quale 
dovette  elfer  perforato  ;  c  {ebbene  oggidì  non  fi  ofler- 
vafiero  vcftigj  di  detti  acquidoni,  non  poniamo  in  altro 
modo  giudicare  il  cammino  ,  che  dai  frequenti  vcftigj  f 
i  quali  di  qua  de'  monti  Ti  ratini ,  e  propriamente  di  quei 
di  Ca ferra  oflcrviarao  :  ficchè  dovea  dett*  acqua  patta- 
re pel  monte  Garzano,  corteggiare  per  qualche  tratto  il 
monte  della  Città  di  Ca  ferra  ;  indi  calare  per  le  vicinan- 
ze di  Ci  folla  4 

Me'  vcftigj  di  detti  acquidotti,  nel  luogo,  detto  lev 

Grotti 
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Grotti  di  Ca folla  ,  vi  è  cofa  degna  da  notarli ;  Prim a_  , 
che  (è  gli  altri  acquidotti  fianfi  di  fabbrica  ,  o  fcavati  in 
pietra  viva  ,  o  nel  tufo  ,  fono  di  larghezza  circa  cinque 
palmi)  e  di  altezza  circa  fette  ,  e  terminano  al  di  fopra 
in  angolo  acuto  ;  quefti  delle  Grotti  già  dette  fono  di 
fabbrica  tavellata  ,  larghi  più  di  otto  ,  l'altezza  non  fi 
può  fapere  $  perche  a  prima  vifta  vi  manca  il  fornice  » 
nè  fi  può  andare  dentro  per  le  cafeate  di  altre  pietra , 
che  vi  fono .  Secondo ,  vi  fi  oflèrva  un  muro  a  tra  veri b, 
e  poco  folle  vato  dal  fuolo  j  e  il  imo ,  ch'eflèndo  i  vcfti- 
gj  deferitti  in  fìto  molto  pendevole  ,  fervide  quello  fca- 
glione  di  muro  traverfo ,  per  frenare  V  impeto  della  ca- 
dura  dell*  acqua  $  tanto  più ,  che  al  lato  dcftro  vi  fi  ve- 
de uno  fpiraglio  ,  per  dare  sfogo  alle  acque,  di  figura  trian- 
golare ,  di  diametro  di  due  palmi,  e  mezzo  ,  di  fabbri- 
ca ancor  tavellata  . 

Nella  Cupa  del  Calale  del  Mezzano,  dietro  al  mon- 
te ,  ove  è  il  Convento  de*  Padri  Capuccini ,  è  forato  ne! 
tufo  un  ben  lungo  acquidono  ;  altri  veftigj  fe  ne  oflèr- 
vano  nelle  vicinanze  del  Cafale  di  Pulcianello  j  altri  fot- 
to  il  Ponte  della  Porta  piccola  della  villa  Santoria  3  altri 
nel  tufo  del  monte  ,  detto  Montttupo  j  altri  di  fabbrica** 
fe  ne  otfervano  nella  ftrada  di  Coccagna  >  frequenti  vici- 
no il  Pago  di  Santo  Prìfco  :  e  quefti  erano  fi  tua  ti  propria- 
mente nella  Via  Aquaria  dell'antica  Città  di  Capua  ,  la  qua! 
via  pattava  per  mezzo  la  (trada  principale  di  Santo  Prifco  , 
dove  nel  fabbricarti  fi  fono  (coverti  per  I*  addietro  varj  vefti- 
gj di  acquidotti  >  indi  ufeendo  da  tal  Pago,  nel  luogo  ,  detto 
SanfAugufio ,  (  che  fu  prima  uno  de'magnìfici  fcpolcri  degli 
antichi  Capuani  )  per  lungo  tratto  fi  vede  una  fabbrica  anti- 
caglia quale  era  l'amicammo  Capuano  acquidotto:ed  ecco 
portata  l'acqua  dal  fiume  Merda  nell'antica  Città  di  Capua. 

Del  terzo  iupplemento  ,  fatto  alla  Colonia  Capua- 
na  da  Ottavio  già  Augurio  ,  oltre  alia  verifimiglianza. 
de*  titoli ,  detti  di  fopra  ,  Colonia  Ittita  Felix  Aagujìa  ,  ne 
fece  chiara  teftimonianza  Plinio  (a),  il  quale  parlando  del- 

£e   2  la 
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la  fa  mora  creta  ,  o  (la  Alica  Capuana  „  così  diflè:  lavi* 
ni  far  haec  in  Coite  Leu  cagato  ,  ex  tacque  Divi  Augufiì  de- 
erettine  ,  ^/sw  annua  zigena  milita  Neapolitanis  prò  eo  nu- 
merari jujjìt  e  fifco  fuo  ,  colonhm  deducent  Capuam  .  E 
febbene  il  noftro  Camillo  Pellegrini  ili  mi  un  foio  accre- 
fci  mento  cflere  flato  fatto  alla  Colonia  Capuana  da  Au- 
gurio, certo  fi  è  .però  ,  che  un  folo  fu  V  accresci tore  Ot- 
tavio Augufto  i  ma  gli  accrcfcimenti  furon  vari  ,  e  m 
di  ver  fi  tempi . 

L'ultima  volta,  poi  fu  dall' Imperador  Nerone  accre- 
feiuta  di  foldati  veterani  negli  anni  di  Roma  809»  nel  fe- 
condo Confoiato  di  queTt'  Imperadore,  e  di  Lucio  Pilo- 
ne ,  come  accennali  da  Cornelio  Tacito  (a);  Cctcrum  Ca- 
put ,  atque  Nuceria  addici n  zreteranis  firmata  funt  :  0 
dice  molto  bene  il  Mazzocchi  -,  che  allora  folle  alla  Co- 
lonia Capuana  unita  la  Colonia  di  Urbana  ,  di  cui  par- 
lò Plinio  ;  Urbana?»  Coloniam  Syllanam  nufer  Capuae  con- 
tributar*  ,  cioè  che  la  Gtrà  di  Urbana ,  dedotta  Colonia? 
da  Lucio  Cornelia  Siila ,  fu  dall'  Imperador  Nerone  non 
molto  prima  dell'età  di  Plinio  »  per  verificar  quel  00- 
per  j  fecondo  poi  il  Pellegrini ,  ncll'  iftefla  età  di  Plinio, 
unita  alla  Colonia  Capuana»  acciocché  avellerò  i  iuoi  nuo- 
vi Coloni  più  ampio  terreno  da  coltivare» 

In  tempo  di  quella  Colonia  il  vide  la  Città  di  Ca- 
pua in  tutto  riforgere  al  fuo  antico  edere  :  il  vide  altra 
volta  maeftofa ,  fuperba ,  ricca ,  abitata  ,  e  frequentata  da 
perfonc  nobili  :  allora  riebbe  vie  più  gir  ordini,  r.feee  le 
fue  mura,  innalzò  nobili,  e  fuperbe  fabbriche  ,  magnifi- 
cò le  già  tarte  ,  cosi  pubbliche  ,  come  private  :  allora, 
tornarono  a  vederli  fpeOb  i  giuochi ,  e  gii  fpertacoli  nd- 
f  Anfiteatro  :  fi  videro  nuovamente  tante  commedie  iru 
ifccna  :  fi  videro  in  pompa  molto  maeltola  ,  e  fuperba- 
i  già  più  volte  di  fopra  nominati  pubblici  ed ifizj  ,  A  Tea- 
tro ,  HCrco,  il  Campidoglio ,  la  Curia,  il  Critroporticov 
il  Foro  ,  l'Arco  Trionfale  predo  la  Porta  Cafiiincnfe,  ace- 
tabolo per  le  beliic  deli*  Anfiteatro  ,  la  Scuoia  de'  GJadia- 

(a)  Annal.  ,3.  an.  31. 
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tori,  if  famofo  Acqiiidotto  ,  i Fonti,  le  Terme,  ed  ogni 
alerò,  che  alla  magnificenza  del/a  Città  potè  contribui- 
re: allora  fu,  che  la  Città  tornò  a  numerare  circa  300. 
mila  abitanti ,  o  ,  fecondo  il  Mazzocchi ,  fino  ad  un  milio- 
ne. L'oro,  l'argento,  le  ricchezze  ben  rifplcndeano  per 
tutta  la  Città  ,  ove  il  traffico  era  continuo  ,  il  danaro 
per  la  moltitudine  delle  pedone,  e  non  meno  pel  gran.» 
genio  di  fuperbamente  fabbricare  ,  che  per  la  forte  in* 
clinazione  ,  che  aveano  i  Capuani  a'  giucchi ,  ed  a'  fpct- 
tacoli,  correva  fenza  rifparmio.  Ed  in  tal  dovizia ,  fatto, 
e  fplendore  fi  mantenne  per  lungo  tempo  ia  noftra  ri* 
pamatiluma  Città  di  Capua*. 

.  ■  •         •  ' 

CAPITOLO  X. 

La  Citta  di  Capua  fotto  gV  Jmper adori 

di  Roma  .  ,  >'< 

SOtto  diverfr  dominj  fu  la  Città  di  Capua  »  e  a  diverti 
Imperi  ella  foggiaccjuc  .  Il  primo  ,  che  la  dominò, 
fu  Ofco ,  fuo  fondatore  5  poi  la  Capuana  Repubblica  >  in- 
di il  Senato  Romano  j  poi  agi'  Impcradori  di  Roma  chi- 
nò odequiofa  il  capo  ,  e  fotto*  il  colture  dominio  durò> 
molti  Iccoli,  e  fi  vide  coti  molta,  e  (tinga  felicità  gode- 
re ne'fuoi  fatti  più  glorio!!  .  Tanto  fu  l'amore,  tanta-» 
la  ben.voglienza  ,  colia  quale  tutti  gì'  Imperadori  di  Ro- 
ma fino  all'  anno  455.de!  comune rifeatto,  e  rìnoaGen- 
ferico  »  Re  de'  Vandali ,  che  V  incendiò  ,  e  la  riduflè  io. 
cenere,  la  profeguirono ,  e  li'.diftinfeio.  Così  Ca)o  Giu- 
lio Ce  fare ,  Ottaviano,  Tiberio,  Cajo  Caligola  f  Tiberio- 
Claudio,  Nerone,  Sergio  GaJba  ,  Marco  Salvio  Ottone, 
Aulo  Vitciho,  Flavio,  e  poi  Tito  Vefpaflano  ,  Domizia- 
no, Nerva  ,  Coccejo,  Tra ja no  ,  Adriano»  Antonino  Pio, 
Masco  Aurelio  Antonino  ,  Lucio  Vero ,  Commodo ,  El- 
vio Pertinace  ,  Severo  ,  Giuliano  ,  Settimio  Severo  ,  ed 
altri  ,  fecondo  la  ben  d.ttinu  fciic  ,  ed  ordine  ,  chev 
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ne  fa  Lorenzo  Pateroli  (a)  colle  Joro  vite ,  e  ritratti ,  han- 
no fempre  diftinta ,  e  mirata  con  fomma  affezione  Ja  no. 
ftra  Città  di  Capua  ,  avendola  caricata  di  privilegi  ,  o 
fegnalata  tra  tutte  le  altre  Città  dell'Italia. 

L' Imperador  Giulio  Cefare  vi  deduflè  una  CoIoniaJ 
nuirerofa  ,  ricca ,  e  ben  fornita  ,  che  baftò  a  pienamen- 
te fol levare  la  Città  ,  e  i  fuoi  cittadini  :  donò  molto  ter- 
reno a  Capua ,  e  1'  arricchì  di  altri  donativi . 

Suetonio  Tranquillo  fcrive  (b) ,  che  i  nuovi  abitato- 


nelle  ville  di  Capua  ,  per  edificar  ca fa  menti  ,  volendo 


za  ,  per  avere  nell'andare  indietro  feovcrti  molti  vali  di 
.  antico  magiftero ,  ritrovarono  una  tavoletta  di  bronzo, 
nella  quale  fi  prediceva  la  morte  di  quefto  Cefare,  e  vi 
era  fcritto,  Capi ,  edificatore  di  Capua  ,  elTcre  quivi  fcpol- 
to  con  lettere  Greche  in  cf  uefta  fentenza  :  Che  ogni  vol- 
ta ,  che  fo fièro  difeo verte  le  oda  di  Capi ,  allora  uno  na- 
to dalla  ftirpe  di  Giulio  dovea  efler  ammazzato  con  fer- 
ro per  mano  de*  fuoi  amici  ,  e  parenti ,  e  di  poi  vendi- 
cato con  grandiflìma  ftragc  ,  e  rovina  d'  Italia  :  Quan- 
doque  offa  Capyi  detefta  effetti  ,  fore  ,  ut  Julo  prognatut  . 
manu  confanguineorum  ne  care  tur,  Magni fque  mox  Ita  l'iati 
ckd ib us  v  indicar  etur . 

Ottaviano  Au^ufto  ,  fucceflore  di  Giulio  Cefare,  che 
non  fece,  che  non  operò  a  favore  della  Città  di  Capua? 
Egli  1'  accrebbe  la  colonia  ,  le  donò  più  terreni  ,  e  più 
rendite  ,  e  le  donò  ben  anche  la  fa  mola  acqua  Giulia. 
Egli  adornò  in  una  diipendiofà,  e  mirabil  maniera  l'An- 
fiteatro ,  ed  efl'cndo  egli  un  Imperadore  pio ,  affai  gen- 
tile, e  faggio  ,  redimì  la  pace  a  tutto  il  Mondo,  chia- 
mato univcrfalroente  Pater  Patriae . 

Sotto  quefto  Imperadore  fiori  in  Capua  il  famofo 
Poeta  Gneo  Nevio,  ottimo  compofitore  di  commedie,  e 

tra- 
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tragedie  9  di  cui  già  feci  di  (opra  più  di  (tìnta  memoria , 
c  vi  è  V  effigie  di  lui  dipinta  nel!'  Atrio  dell'  Udienza-, 
della  nuova  Capua .  Era  egli  cosi  mordace  ,  e  fatirico  , 
che  per  ordine  dell'  Imperadore  fu  miferamente  imprigio- 
nato, avendo  comporto  molti  verfi  >  che  toccavano  al  vi- 
vo ,'c  dicevano  molto  male  di  diverfi  Senatori  ,  e  Per- 
sonaggi, fpcc  almcntc  di  MetcKo  ,  e  di  Publio  Scipione-» 
ArTricano,  cenfurando  anche  molte  principali  cofe  ,  toc- 
canti al  governo  di  Roma  :  ma ,  fìccomc  i  tuoi  verfi  fu- 
rono cagione  della  fua  carcerazione ,  così  le  fue  tragedie 
lo  reftituirono  ali*  antica  liberta  ,  mentre  dentro  le  (tede 
carceri  coni  potè  una  tragedia  tanto  propria  »  che  fu  ne* 
cellario  ali'  Imperadore  fcarcerarlo  ad  iftanza  del  popolo 
Romano»  che  volca  onninamente  vederla  prcfto  rapprc- 
fentara,  avendola  letta  in  privato  molti  cittadini  Roma- 
ni ,  fuoi  amici  ,  i  quali  con  altri  virtuofì  fastidivano  ogni 
momento  l' Imperadore,  finche  ottennero  la  fcarccrazio- 
ne  di  lui . 

A  tempo  di  queft'  Imperadore  Ottaviano  Augurio 
accadde ,  che  nel  ventre  di  Maria  fempre  Vergine  fi  folle 
concepii to ,  per  opera  dello  Spirito  Santo ,  Gesù  noftro 
Redentore  ,  e  dopo  eflèrc  (tato  nove  me(ì  nel  di  lei  ven- 
tre puriflìmo,  ufcì  alla  luce  verfo  V  anno  del  Mondo 
4000*  [a)  a  25.  Dicembre  di  mezza  notte  nella  Grotta 
di  Bcttelernme;  e  qui  fi  diede  fine  agli  anni  del  Mondo, 
c  fi  cominciò  a  piglia  re  ]'  età  della  venuta  del  noftro  Re- 
dentore Gesù  Crifto .  Al  primo  di  Gcnnajo  fu  circoncifo 
fecondo  la  legge  di  Mose  ,  e  fi  cominciò  il  primo  anno  An.r. 
della  noftra  Calure,  cagionataci  da  quello  Gran  Mifte.o. 

Ma  a  15.  Agofto.  dell'anno  15.  del  Signotc  queft' An.15. 
Imperadore  fé  ne  morì  in  Nola  ,  dopo  aver  fatto  cofo 
aliai  Cupcrfae ,  e  magnifiche  nel  Mondo ,  e  dopo  aver  bea 
regolato  il  fuo  Impero.  La  Città  di  Capua  fc  gli  prore- 
fi  ò  molto  tenuta  per  gli  tanti  benefizi,  che  ne  avea  rice- 
vuti :  onde  tra'  molti  fi  trovò  in  Capua  innalzato  un-, 
marmo  colla  feguente  ifcrizionc; 

J>.AV- 
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Dopo  Ottaviano  Augufto  ,  ebbero  l'impero  del  Mondo, 
ed  in  eflò  quello  di  Capua  Tiberio  5  poi  Cai  gola  j  poi 
Claudio  j  iudi  Nerone,  Galba ,  Ottone  ;  poi  a  VircIJio  j  do- 
po di  elio  l'ottenne  Vefpafiano  Augufto,  il  quale  fu  un 
Imperadore  fortiftìmo  in  guerra  ,  ed  orrenne  innumcra- 
bili  vittorie  ,  tra  Jc  quali  contra  i  G  udei  in  Gcrulaicm- 
nie  ,  e  di  erti  trionfò  in  Roma .  Dopo  quefta  guerra ,  vi 
è,  chi  fcrive,  che  Vefpafiano  venne  a  ftarlene  in  Capua» 
e  fi  trattenne  ben  fci  meli  nelle  Itanzc  del  Tempio  di 
Diana  Tifatina,  ed  avendolo  trovato  molto  diftrutto  da 
un  fulmine ,  lo  rifece  a  fue  Ipefc  ,  e  lo  reiritiiì  in  forma 
An.8o.  affai  più  magnifica  ;  ma  a  23.  Giugno  deii*  anno  80.  Ce 
ne  morì. 

Succedette  all'  impc  o  Tito  j  indi  Domiziano  5  poi 
Kerva  ,  di  poi  Trajaiio  ;  e  dopo  di  lui  vi  iuccedetto 
Adriano  Augufto,  il  quale  regge  lungo  tempo  felicemen- 
te l'Imperio,  ed  in  occasione  de' continui ,  e  lunghi  Tuoi 
viaggi,  fi  dilettò  di  beneficare  molte  Provincie,  l'pecial- 
meme  Ja  Citta*  di  Capua  ,  avendole  accrefetuto  il  terre- 
no ,  avanzate  le  rendite  pubbliche  .  Qucfti  accomodò 
molti  edifizj  ,  ufi  orò  ,  ed  abbclli  V  Anfiteatro  ,  e  fi  ob- 
bligò oltrcmodo  tutti  i  Capuani,  de'quali  egli  era  aman- 
ti Aimo  :  tanrochè  dalla  gratitudine  di  elfi  gli  fu  alza- 
to un  Arco  Trionfale  ,  del  quale  un  gran  veftigio  ora. 
vedefi  nella  ftrada,  per  andar  dalla  nuova  Capua  alCa- 
fale  di  Santa  Maria ,  e  poco  di  là ,  dov'  è  la  Chiefa  di 
Sanr*  Agoftino  ,  per  fotto  al  qual  arco  palla  va  la  ramo- 
fa  Via  Appia.  Era  quello  comporto  ,  e  formato  di  tre-» 
Arcate,  fabbricato  di  marroni  ,  edincroftato  di  marmi, 
alto  palmi  48. ,  tutto  ripieno  di  diverte  ftaruc  ,  ed  orna- 
menti marmorei.  Di  quello  oggi  vi  è  ri  ma  Ita  ,  e  fe  no 
vede  una  loia  Arcata  intera,  e  l'altra  è  rotta  in  ruttoj. 
vi  fi  oticevano  le  nicchie  delle  Itatue  ,  c  i  marmi  ,  chev 
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fono  fotto  i  piediftaili  delie  Arcate.  Era  grande,  magni, 
fico,  degno  di  un  Impcradore  così  benemerito  dei  Ja  Cit- 
tà di  Capua  .  Ad  onor  di  quello  Cefare  fu  innalzato  da* 
Capuani  iJ  marmo  coli*  ifcrizionc  ,  trovata  daJl'Ifa  ,  o 
portata  dal  PratiJii  (a)  ,  del  tenor ,  che  ficguc  ;  i 

1MP.  CAES.  T.  AELIO 
H ADRIANO  A VG-  .  ! 

PATRI  PATRIAE 
SVBLEVATORI  ORBI5 
RE5TITVTORI  OPE  -  , 

RVM  PVBLICORVM 
INDVLGENTISS1MO.         .  i 
OPTJMOQ.  PRINCIPI 

CAMPANI 

OB  INSIGNEM  ERGA  EOS  BE 
N1GNITATEM  D.  D,  . 

Dopo  Adriano  Augurio  fuccedette  ali*  imperio  Antonino 
Pio  .  Ma  a  queft*  Imperadorc  furono  i  Capuani  alTài  te- 
nuti -,  poiché  concepì  per  la  Città  tanta  affezione ,  che* 
non  Jafciò  occafione  \  nè  tempo  di  beneficarla .  Era  cgl 
uno  de*  quattro  Giudici  Conciari  d*  Italia  ,  e  proprio? 
delia  noftra  Campania  ,  capo  delJa  quale  era  la  Città" 
di  Capua  ,  ove  poùedcva  molte  ville  r  ed  in  cflé  mena- 
va felici  i  fuoi  giorni ,  al  dir  di  Capitolino  :  la  ornai  ei- 
ra in  agris  freqUtfrtiJpme  vixiti  onde  gli  diedero  occafio- 
©e  di  venirvi  (òvente  ,  e  di  arricchirla  colla  fua  genero- 
sa ,  e  munificenza  .  In  fatti  molti  terreni  le  donò,  a_ 
fu  e  proprie  lpclè  accomodò ,  e  rinnovò  il  Ponte  diCafi- 
lino ,  nduflè  a  perfezione  le  opere  ,  Jaìciaae  imperfette  da 
Ad  ria  no  ,  fuo  padre  ,  e  finalmente  dedicò  1*  Anfiteatro 
Capuano.,  fecondo  k  più  volte  citata  Ifcrizionc,  accor- 
data dal  Mazzocchi  .  Egli  fi  trattenne  lungo  jempo  in-» 
Capua  ,  e  fpefib  vi  fi  portò  a  follkvo  de»  paefani, 
che  ardentemente  ramavano,  anche  come  Giudice  Con- 
folare  della  Campania  .  Ma  a  7.  Marzo  dell*  armo  171. 

•  ;  Ff  fc 

<a)  Via  jfpp.  Ub.  3.  cip.  U 


Digitized  by  Google 


224    Storia  Civile  di  Capua 

fe  oc  morì  ,  dopo  aver  imperato  23.  anni  . 

Succedette  air  Impero  di  Roma  Marco  Aurelio  ;  poi 
Lucio  Vero*  indi  Lucio  Commodo,  Elio  Pertinace  , Giu- 
liano >  e  poi  Settimio  Severo  .  Ma  a  quei!'  Imperadore, 
non  e  da  crederti  ,  quanto  fotte  tenuta  la  Colonia  Ca- 
puana »  quanti  favori,  e  quanti  privilegi  egli  le  compartì, 
e  quant*  a  (li  (lenza  le  diede  non  meno  pel  fuo  ricco  man- 
tenimento ,  che  per  fa  Tua  ampliazione  ,  onde  ragione* 
Aa.197»  volmente  predo  f  anno  dei  Signore  197.  gli  fu  alzato 
il  marmo,  portato  dal  Prati  Ili  (a)  ,  in  cui  ii  dice; 
IMR  CÀE&  DIVI  M.  ANTONINI 
GERM.  SARM.  FIU  DIVI  COMMODI 
FRATRI  DIVI  ANTONINI  PII  NEPOTI 

DIVI  H  ADRIANI  PRONEPOTI  DIVI 
TRAIANI  PARTHICI  ABNEPOTI  DI  Vi 
NERVAE  ADNEPOTI 
SEPTrMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI 
ARABICO  ADIABEN1COJV  P.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  Hit.  IMP.  VIII.  COS.  IL  PROC* 

COLONIA  CAPVA  , 

Dopo  imperò  Cara  calla  >  indi  Mirrino  }  poi  Eliogabafo, 
À'eflàndro  ,  Mj  Hi  mino  .  Morto  però       firmino  1'  anno 

An.238*  23  uomo  di  fmitnrata  altezza  ,  molte  d  fcorjic  >  egran- 
diflime  difficoltà  infodero  circa  l'  elesione  del  nuovo  Im- 
peradore ,  che  non  poterono  in  conto  alcuno  comporli: 
onde  dovette  il  Senato  pigliar  le  redini  del  governo  in 
nome  del  futuro  Imperadore,  le  guidò  per  un  anno ,  o 
reftò  il  Senato  padrone  anche  dcììz  Città  di  Capita  » 

Dopo  un  anno  fu  fatto  Imperadore  Gordiano  >  poi 
Filippo  ;  ìndi  lìccio  y  e  dopo  Gallo .  Ma  regnando  quefV 

An.253.  Imperadore  neil"  anno  di  nofrra  (àluce  j.  fu  afflitto 
tutto  il  Regno  ,  c  con  c fio  la  Città  di  Capta  da  un.u 
trudditfìma  pefte  ,  che  durò  molto  tempo  ,  e  fece  un'or- 
rida  ftrage  de*  poveri  Capuani  ,  che  ne  morirono  in  nu- 
mero cforbitantei  altri  al  principia  ebbero  modo  di  Tea p* 

par 

(a)  Via  App.  Rk.  3,  taf.  1 . 
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par  vi*,  e  fi  ritirarono  in  Roma  ,  ed  in  altre  Citti  Jon- 
cane  da  Capua ,  e  tra  per  la  partenza  di  quelli ,  tra  per 
Ja  morte  di  quelli,  rettò  nella  Città  sì  poca  eente, che 
Jc  abitazioni  lì  videro  nella  maggior  parte  dciolatc,  o 
a  poco  a  poco  fe  ne  c  a  dea  no  gli  editìzj  io  «ina  gravif- 
fìnia  rovina  •  ^ 

Morì  queft'  Imperadore  dopo  tre  anni  del  Tuo  Im- 
pero ,  e  vi  fuccederte  Vaierìano  ,  ed  aqttefto  Gallieno  , 
il  quale  fu  troppo  amante  della  Città  di  Capua  ,  e  bc- 
ncn.erito  affai  de' Capuani  .  Non  è  mancato  Sci  it  toro, 
che  abbia  detto  ,  che  quefri  ,  confederando  I'  infortunio 
di  Capua  per  la  pefle  ,  che  1"  affli  He  a  tempo  di  Gallo, 
cempaifionò  moìto  i  cittadini  ,  e  li  fgravò  di  tutti  i  pa- 
gani enri  ,  che  alla  fua  Camera  contribuivano.  Indi  man* 
dò  gran  numero  di  relegati  colle  loro  mogli  in  Capua  , 
acciocché  a  ve  fiero  popolata  la  Città  .  Molti  di  cui  in* 
nammorati  della  fertilità  del  terreno  ,  vi  reftarono  per 
Tempre  »  Rifece  molti  editìzj  ,  rovinati  dalla  loiteita  de- 
flazione, ed  in  pochi  anni  iettimi  la  Città  in  buonilfi- 
uio  ttato  :  ma  molto  più  avrebbe  fatto ,  fc  non  foflè  fla- 
to ptefto  ammazzato  a  si.  Marzo  dell'anno  269.,  dopo  Ao.2$9. 
otto  anni  del  ùio  impero. 

Succedette  a  lui  Claudio  II.  5  poi  Quinti  Ho  ;  poi  Au- 
reliano y  indi  Tacito,  Floriano, Probo,  Caro.  Queft*  Im- 
peradore però  mottroilì  parziale  aflài  de1  Capuani  ,  e  t'è 
toro  conofeerc  una  fomma  affezione  j  imperocché  in  pri- 
ma confermò  loro  tutti  j  privilegi ,  ottenuti  già  dai  tuoi 
ptedcccflori  in  occafion  della  pefte  5  iodi  fece  infinito 
grazie  a*  paefant  ,  che  ne  lo  richielcro  ,  e  fbvvenne  ab- 
bondantemente tutti  i  poveri  dola  Città  .  Era  egli  così 
ben  voluto  da'  Capuani  ,  eh'  cflèndo  morto  ad  Agofto 
283.  fu  dirottamente  compianto  da  tutta  la  Città.  A&.283. 

Dopo  di  lui  fu  fatto  Imperadore  Carino  ;  ed  indi  Nu- 
meriano  ;  poi  DiocJenziano  .  Ma  qucfti  fu  un  tiranno 
fpietariflìmo  centra  i  Cuftiani.  Ad  altro  non  artefc,chc 
a  una  continua  perfecuzionc  di  que*  Criltiani,  che  quivi 
fi  ritrovavano |  e  nelle  vicinanze j  onde  molti,  perifeam- 

Ff  a  ,  .  pare 
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pare  la  fc  vizi  a  di  lui  ,  fuggirono  nelle  grotti  i .  e  Ci  mi» 
feofero  in  diverti  luoghi  iot  terra  nei .  Non  fece  veruno  uti- 
le alla  Città  ,  ma  la  renne  Tempre  afflitta  collo  feempio» 
che  faceva  di  tanti  Capuani  ;  fpcciai  mente  per  la  morte, 
che  diede  a  Rufo  Diacono,  nobile  Capuano,  edaCarpo- 
nio  ,  ottimo  medico.  Finalmente  dopo  venti  anni  di  crii? 

An.304.  deJiiiimo  impero  vi  rinunziò  l'anno  del  Signore  3  04. ,  tra- 
lardando  io  i  più  tiranni  Imperadori,  Malfimiano  ,  Maf- 
fenzio  ,  Dimza  ,  Martiniano  ,  e  Licinio . 

£u  fatto  poi  Impera  do  re  Colta  112  io  ,  il  quale  molto 
volte  venne  in  Capua  ,  fi  portò  con  molto  amore  coi 
Capuani  ,  riparò  ,  ed  accomodò  molti  e Jitìz j ,  rifece  gli 
acquidorri  ,  e  molti  anche  ne  fece  nuovi .  Quelli  confer- 
mò a'  Capuani  tutti  i  privilegi ,  dati  loro  dagl'  Imperado- 
ri ,  Gallieno ,  e  Probo ,  ia  tempo  della  pefte ,  c  fc  ne  morì 

An.jotf.  Tanno  306. 

Gii  fuccedette  il  figliuolo  Coftantino  ,  detto  il  Ma- 
gno ,  il  quale  ,  efièndo  Gentile  ,  il  fece  Criftiano  ,  e  fu 
battezzato  in  Roma  .  Fu  un  Principe  pio  ,  figliuolo  di 
Sant'  Elena  ,  e  diede  non  piccioie  ripruove  della  fua  re- 
Jigiofirà  verfo  la  Chiefa  ,  avendola  colmata  di  genero!! 
donativi .  Egli  donò  la  Città  di  Roma  alla  Chiefa  coiu 
altri  moltiflimi  Feudi  attorno  fotto  il  Pontificato  di  San 

An.320.  Sjlvcftro.  Venne  nell'antica  Capua  1' anno '320. ,  e  vi  edi- 
ficò la  prima  Chiefa  ,  1*  arricchì  non  folamente  di  bel- 
litiùnc  colonne ,  e  di  marmi  fopraffini ,  le  donò  ben  an- 
che molte  preziole  1  appellatili  ,  e  vali  d'  oro  >  la  dotò 
di  cerri  averi,  che  poflèdeva  in  Gaeta,  e  Sella  ,  iiccomc 
dirratamenre  affermano  San  Damalo  Papa  ,  feri  vendo  la 
grandezza  di  quello  Principe  ,  il  Platina  nella  vita  di  San 
Si  J  veltro  Papa,  ci  Capaccio ,  ragionando  di  Capua.  .j 
.^?:.cA        Quello  grande  Imperadore  (a)  .,>  dubitando  peri* 
e  Tempio  de'  luoi  predece  libri  del  troppo  potere  del  Pre- 
fetto Pretorio ,  che  foventc  fi  aveva  ufurpato  V  Impero, 
di  vile  il  fuo  utìzio  in  quattro  pani ,  facendo  quattro  Ret- 
toti ,  che  Prefetti  al  Pretorio  chiamò  j  e  divife  tutto  T 
<  .  t  ..  ?  orbe 

(a)  Gfon,  fi).  2,  c*p.  1.  &  fiq.  Tom.  1. 
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orbe 'Romano  in  quattro  Climi  ,  ovvero  Tratti,  e  furo- 
no l'Oriente,  l'Illirico,  la  Galli* ,  c  l'Italia.  A  ciafcuna 
un  Rettore  o  fia  Prefetto  al  Pretorio  delti  nò  per  atn- 
miniftratorc  ,  e  capo  .  .         ...  '  <  -»  »  .  , 

L' Italia  ,  (  prefcindendo  dalle  altre  tre  ,  che  non_> 
fanno  al  proposto  della  mia  Storia  )  fu  di  vi  fa  indiciaf- 
fette  Provincie  ;  ficcome  faron  distinte  lotto  Adriano,  e 
tal  divisone  durò  dall'età  più  bada-  fino  a  tempo  di  Lon- 
gino j  l'ordine  delle  quali  è  qucfto  ,  che  llegue  .  I.  Ve- 
nezia :  IL  Emilia  :  III.  Liguria  :  IV.  Flaminia  ,  e  Piceno 
Annonario;  V.  Tufcìa  ,  ed  Umbria:  VI.  Piceno  Suburbi- 
icario  :  VII.  Campania  :  Vili.  Sicilia  ;  IX.  Puglia  ,  e  Ca- 
labria: X.  Lucania,  ed  i  Bruzj  ;  XI.  le  Alpi  Cozzie  :  XII. 
Rczia  prima;  XIII.  Rezia  feconda  :  XIV.  San  nio:  XV.  Va- 
leda  :  XVI.  Sardegna  :  XVII.  Cornea . 

Ebbero  quefte  Province  altri  più  immediati  Unciali, 
a  ciafeuno  de'  quali  era  particolarmente  il  governo  di 
una  Provincia  commetto  ,  ma  non  era  di  un  medefìmo 
grado  ,  e  condizione  .  Alcune  erano  dette  Confolari  ,  per- 
chè per  loro  moderatore  fortiiono  un  Confolarc ,  come 
furono  Venezia,  Emilia  ,  Liguria,  Flaminia  ,  e  Piceno  An- 
nonario ,  la  Toicana ,  e  V  Umbria  ,  il  Piceno  Suburbica- 
rio  ,  e  la  noftra  Campania  :  altre  sì  diflèro  Correi  (or  iaHt 
perchè  da'  Correttori ,  non  già  da'  Confolari  erano  ammi- 
nittrate  ,  le  quali  furono,  la  Sicilia  ,  la  Puglia  ,  la  Calabria, 
ia  Lucania ,  ediBruz}:  e  per  ultimo  altre  fi  chiamarono 
Prefiditli  ,  perchè  a'  Prefidi  fottopofte  ,  e  quelle  furono, 
Je  Alpi  Cozzie  ,  la  Rezia  prima  ,  e  feconda  ,  il  noftro 
Sannio ,  Valeria  ,  Sardegna ,  e  Corfìca .  Così  i  primi  mo- 
deratori di  quefte  Provincie  erano  i  Prefètti  Pretor  j ,  t  fe- 
condi i  Vicari,  gli  ultimi,  e  più  immediati  erano i Con- 
folari ,  i  Correttori  ,  e  i  Prefidi  v  _ 

I  Prefetti  al  Pretorio  erano  quei,  ne'  quali  dopo  i  Cc- 
fari  fi  univano  i  primi  onori  ,  e  le  prime  dignità  dell' 
Imperio  .  A  coftoro  fi  dava  la  fpada  dell*  Ini  per  a  dorè-» 
per  infegna  della  loro  grandiifima  autorità  ,  fotto  la  cui 
a mmin iftrazionc  ,  e  governo  erano  più  Dioccfi ,  e  collo 
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Diocefì  le  unte  Provincie ,  che  le  componevano.  Aveaaj 
fotro  di  toro  i  Vicari ,  i  Rettori  delle  Provincie,  i  Con» 
(blari ,  i  Correttori ,  i  Prefìdi ,  e  tutti  i  Magiflrati  di  quel- 
le Diocefì,  alla  cui  a mminiftì azione  fovraltavano . 

Dopo  di  efli  venivano  i  Proconsoli  ,  d'igniti  pur  il» 
]  ufìi  e,  ed  ornata  delle  infegne ,  de.'le  feuri  ,  e  de' falci. 
Neil'  Oriente  ve  ne  furcn  due  ,  cioè  ncll'Acaja  «  e  neii' 
Afia  ,  ed  alcune  volte  vi  fu  il  terzo  in  Pa  letti n a .  NcU'Oe- 
cidenre  folameme  uno,  e  qucfti  nell'Africa. 

Or  parlando  della  Campagna  (  la  quale  ,  fecondo 
fcrive  Paolo  Varncfrido  («) ,  per  gli  ubertofì,  e  piani  cana- 
pi ,  che  intorno  la  Citta  di  Capua  fono  ,  Campania  fu 
detta  )  ebbe  in  varj  tempi  ora  più  riftretti ,  ora  p  ù  fpa- 
■zlofì  confini  di  quel 9  che  oggi  non  fono.  Sidift-lc  in  al- 
cun tempo  dal  territorio  Romano  fino  al  Silarc ,  fiume 
della  Lucania  9  abbracciava  Benevento  ,  e  dilatò  per  al- 
tra parte  i  fuoi  termini  fino  ad  Equo  Tutico ,  oggi  chia- 
mato Ariano  .  Fu  riputata  perciò  una  de.'le  più  celebri, 
ed  illuftri  Provincie  d'Italia  per T  ampiezza  ,  e  vaftiti  de* 
fuoi  confini  ,  e  per  le  «ohe  ,  e  preclari  Città  ,  che  i* 
adornavano  :  ma  foprattutto  per  Capua  ,  che  n'  era* 
Metropoli  cotanto  chiara  ,  ed  illuftre  ,  come  la  chiamò 
Attanafio  ,  il  quale  favellando  nell'epiifola  ad  Solitario! 
del  Concilio  di  Sardica  ,  e  de' Legati  da  lui  fpediti,  fra' 
quali  fu  Vincenzo,  Vefcovo  di  Capua  ,  acciocché  f'im- 
perador  Coftanzo  facefìè  tornare  alle  loro  fedi  que'- Ve- 
lico vi,  che  avea  <): (cacciati  ,  dice;  miflk  ■*  SatiBo  Conti" 
Ho  in  iegotìomm  Epiftopii  Vinci*  fio  Capaae  ,  qua*  Me» 
trote  li t  f/i  tot  tu:  Lamponi**  %  perciò  al  governo,  ed  ani- 
mi nifi  razione  di  quella  Provincia  non  furono  mandati 
Corretto  iyo  Pi  efidi ,  ma  Confola  ri  :  Magiltraro  ,  ficco- 
mc  fi  è  detto  ,  febbene  inferiore  al  Preferto  Prcror  o,  e 
al  Vicario  di  Roma,  fotto  la  cui  xiifpofizione reggevafi, 
era  nondimeno  ornato  di  più  grandi  prerogative  di 
quelle  de*  Correttori  ,  e  de*  Prefidi  ,  ia  loro  fede  era  in-» 
Capua ,  e  fu  tanta  la  ftima  ,  e  '1  lor  gTado  appretto  gl'Im- 
t  ;i.  ».  -  ié  ;  ...  .  pera- 

(a)  PauL  Dìac.  Uh.  a.  tap.  a. 
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peradori,  che  fovente  venivan  loro  indirizzate  molte  co- 
ftituzioui  p  e  mandati  imperiali  ;  ed  era  cura  dei  Confo- 
lare  pubblicarle ,  e  fide  Spargere,  per  rutta  Ja  Pro  vinca. 

Moki  i  Con  ibi  ari  della  Campania  si  furono:  il  pri- 
mo di  elfi  tu  i'  Impera  dorè  Antonino  Pio%  creato  da  Adria- 
no circa  gli  anni  del  Signore  ta$*  »  o  126»  come  altri 
vogliono.  £  var}  altri  dopo  fé  ne  leggono  ,  come  Da- 
cia.no  >  Lucio  Celio,  Rufo  Leonzio,  o  da  altri  chiamato 
Draconzio  ,  Cajo  Giunio  %  Donato  Giuliano  ,  Tito  Fla- 
vio Poftumio  Tiziano,  Tito  Avonio,  o fia  Antonio  Mar- 
cellino ,  Timoteo  Sevcriano*  e  fotta  l'impero  di  Coitan- 
tino  Magno  ,  data  la  pace  alla  Chiefa  di  Gesù  Crifro  , 
furono  Coni  ;  ari  della  Campania  Cajo  Celio  Ccnforino, 
Hidi  Cajo  Vezio  ,  Collimo  Rufino  >  Rullo  Vo ledano ,  ed 
altri,  che  (ino  air  anno  circa  330.  in  diverte  parti  della  An.3  30. 
Campania  ebbero  il  lor  rr  banale ,  e  la  loro  refidenza  . 

Ma  de'  Confoiari  Caouani  ,  che  in  quello  terzo  fé- 
colo  aveano  in  Capua  riflàu  la  loro  fede,  aramiuiftrata 
la  giurista-,  e  veduti  fi  erano  ben  prefedere  a  tutta  Lo 
Campagna  fDtto  Co  (Un  ti  no  Magno,  uno  sì  fu  Burba  rio 
Pompejana  .  A  quello  >  che  ftava  in  Capua  ,  dirizzò  Co- 
ftantino  iicll'  anno  13*.,  mentre  refide  va  nella  Tracia^  ,  An. 3  3  3. 
e  propriamente  in  Apri  ,  luogo  non  molto  dittante  da-» 
Costantinopoli ,  quella  cotanto  celebre ,  e  famofa  Coftitu- 
zione ,  per  la  quale  s*  impone  a*  magiftrati  %  che  debbano 
inchiedere  della  verità  delle  preci  ne*  rescritti  ,  ottenuti 
dal  Principe  ;  in  guifa  ,  che  non  pollano  cfeguirli  »  lo 
1'  efpolto  dalle  parti,  non  ùz  conforme  al  vero  :  dell  su 
quale  fi  compiacque  tanto  Gi ultimano  »  che  volle  infe- 
rirla anche  nel  fuo  Codice  :  il  che  fecero  anche  i  Ro- 
mani Pontefici ,  inferendola  nelle  loro  Decretali .  M 

L'  alrro  Coniblare,  che  in  Capua  governò  la  Cam* 
pania  (otto  quefte  iìelTo  Principe  ,  fu  ,  Flavio  Melilo 
£gnazk>  »  Marzia  Lolliano  per  la  telhmonianza  »  che  ce 
ne  dà  Giulio  Firmico  .  A  coftui  dedicò  Firmicio  fotto 
l'imperio  di  Colt anti no  i  fuoi  libri  Agronomici .  Fu  que-  , 
ili  un  uomo  di  gran  merito  ;  onde ,  dopo  aver  depofte 
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le  infegne  di  Co  ufo  la  re  dciJa  Campagna ,  fu  da  Co  fran- 
titi o  innalzato  a*  più  eccelli  onori  ,  dandogli  il  governo 
di  tutto  1*  Oriente,  e  J  inicgne  poi  di  ordinario  Confo- 
ro.  Morto  Coftantino,  fu  egli  nell'anno  342.  ferro  Co- 
llante fatto  la  feconda  volta  Prefetto  della  Città  di  Ro- 
ma ,  e  fotto  Coftanzio ,  fratello  di  lui,  fu  anche.  Prefetto 
Pretorio  d'  Italia  . 

Finalmente  Coftantino  Magno,  dopo  elTerfi  fcgnala- 
to  in  molte  opere  illuttri,  e  gravi  per  la  Chiefa  univer- 
falc  ,  per  tutti  i  Regni  del  fuo  vaftiiììmo  Impero ,  e  per 

An.337.   la  Città  di  Capua  ,  fe  ne  morì  a  21.  Maggio  337* 

Gli  fuccedcttc  nell'impero  Cortame  ,  figlio  di  lui ,  dc- 
gniflimo  imitator  di  fuo  padre  ,  a  cui  toccò  la  iìgno- 
ria  d'  Italia  .  Sotto  quehV  Imperadore ,  febbene  non  fi  fap- 
pia  ,  quali  follerò  itati  i  Confolari  della  noftra  Campa- 
gna j  fi  veggono  però  diverte  fue  leggi ,  per  le  quali  ap- 
pare averi!  prefa  di  elfi  particolar  cura  ,  e  peniiero .  In 
Capua ,  metropoli ,  e  capo  di  tal  Provincia  ,  fu  letta  ,  ed 
accettata  la  legge ,  promulgata  da  quefto  Principe  Fan- 

An.340»  no  340.,  registrata  nel  Codice  di  Teodofio ,  fotto  il  tito- 
lo di  Salgamo,  per  reprimere  V  infolcnza  de'  foldari ,  che 
in  occailone  della  guerra  ,  che  allora  faceva  in  Italia* 
con  Coftantino , fuo  fratello, 'il  quale  in  quefto fteffo  an- 
no ,  prefa  Aquile  ja ,  fu  vinto,  e  morto  ,  inquietavano  ìsu 
Campagna  ,  e  per  gli  faftidiofì  lor  trattamenti,  e"  licenza 
militare,  l'onore  ,  e  le  foftanze  de'  Provinciali  malmenava- 
no •  In  quefV  anno  Y  Irnperador  Coftante  fi  trattenne*» 
qualche  tempo  io  Capua,  che  tanto  gli  piaceva,  e  iti- 
ma  va  (a) «~ 

An.3so.  Ma  »  morto  Coftante  nell'anno  950.,  rimafe  Impe- 
radorc  l' altro  fuo  fratello  Coftanzo  .  Sotto  quefto  Prin- 
cipe fono*  ignori  i  Coniòlari  della  Campagna,  nè  fi  fan- 
no i  loro  nomi  ,  non  rrovandofì  editti  indirizzati  a  co- 
loro da-  Coftanzo  .  Vi  fono  però  molte  coftiruzioni  di 
lui  ,  dirette  a*  Prefetti  Prerorj  d*  Italia  ,  per  le  quali  il 

An.355.  prende  cura  di  quella  Provincia  .  In  fatti  nell'  aono  3 s  5 ■ 

di       :  ,  ....  '■'»■>  diriz- 

(a)  Atbon.  in  Apol.  ad  Conjìant.pag.  526. 
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dirizzò  una  fua  Coftituzionc  a  Maurizio  Loiliano  ,  allo- 
ra Prefetto  Pretorio  d'Italia  :  ia  quale,  perchè  toccava^ 
i  bifogni  di  quefta  Provincia  ,  fu  letta,  e  pubblicata  iru 
Capua ,  come  porta  la  fua  ifcrizione  (a) . 

Furono  poi  fucceflìvamente  Imperadori ,  Valerio,  Dal- 
mazio ,  Coftanzio,  Gallio,  fino  a  Giuliano  Apoftata .  Quc- 
fri  fu  Chierico  ,  ma  poi ,  per  compiacere  a'  fuoi  fudditi* 
depofe  1*  abito ,  e  divenne  anche  Gentile . 

Sotto  Giuliano  fu  Confolare  della  Campagna  Lupo, 
che  Tempre  in  Capua  fermò  la  fua  refidenza  .  Di  tal  Con- 
folare fe  ne  ferba  fin  oggi  memoria  preflb  di  noi ,  e  fe 
ne  legge  un  tronco  Epitaffio ,  attaccato  allaChiefa  de'F.F. 
del  Carmelo; 

.  .  RIVS  LVPVS 

 V.  C. 

;  CONS.  CAMP. 

 CVRAVIT 

A  Lupo  fucccdctte  Campano ,  come  fi  raccoglie  dall'ept- 
ftola  di  Simmaco  .  Coftui  ,  quafi  per  naturai  propenfio- 
ne ,  giovò  oltremodo  alla  Città  dì  Capua ,  e  fu  affai  be- 
.  nemerito  de'  fuoi  Capuani . 

Fu  anche  Confolare  della  Campagna  in  quefta  Città 
di  Capua  ,  Cotto  tale  Imperadore  ,  Poftumio  Lampadio ,  di 
cui  in  Napoli  ,  come  Città  al  Confolare  della  Campa- 
gna fottopofta  ,  ben  anche  ferbafi  memoria  in  un  mar- 
mo ,  proftrato  a  terra  avanti  la  Chiefa  della  Rotonda, 
ove  fi  legge: 

POSTVMIVS  LAMPADIVS  V.  C  CONS.  CAMP. 
Le  obbligazioni  ,  che  la  Città  di  Capua  proferiva  ifU 
due' tempi  a  qucfto  gran  Confolare  ,  io  non  ho  termini 
».  fufficicnti  a  poter  efprimere  .  Batterà  folo  fapere  ,  chev 
non  tanto  arrivò  egli  in  Capua ,  eh*  ebbe  la  bella  idea- 
nella  maggior  parte  di  riftorarla  ,  e  di  abbellirla  .  Fe 
chiamar  pedone  da  diverfe  parti  ,  e  per  lettere  ,  e  per 
armi  molto  provette,  e  da  quelle  fece  iftruir  la  gioven- 
tù Capuana  j  rifece  gli  acquidotti  in  lungo  tratto ,  rifto- 

(a)  *5.  Cod.  Tb.  de  appelL 
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rò  i  pubblici  edifizj  ;  e  tanto  fi  adoperò  ,  che  reftitui  la 
Città  in  buona  porzione  nella  Tua  antica  bellezza ,  quan- 
tunque non  avelie  potuto  rinnovarle  P  antica  macftà  ,  e 
1*  antico  dominio .  Onde  il  popolo  di  Capua  dopo  qual- 
che tempo  in  memoria  di  quefti  benerlzj  gli  alzò  una-» 
{tatua  di  marmo  ,  e  la  fituò  in  mezzo  alla  principale.» 
piazza  della  Città  colla  feguente  ifcrizione: 
POSTHVMIO  LAMPADIO  V.  C. 
ET  ILLYSTRI  CONS.  CAMP. 
RESTA VRATOEU  PATRIAE 
ET  REDINTEGRATORI  OPERVM 
PVBLICORVM  ,  ORDINIS  PROYISORI 
POPVLI  SVBVENTORI  OB  INSIGNIA 
EIVS  VNIVERSA  PATRONO  LONGE 
A  MAIORIBVS  ORIGINATO  ORDO 
CAPVENSIS  VOT! ,  ET  OBSEQVII  SVI 
PIGNVS  LOCAVIT  • 
A  Giuliano  fuccedette  Gioviano  i  poi  Valcntinìano .  Or 
fotto  queft'  Impcradorc  furono,  e  fi  leggono  divcrii  Con- 
folari  della  Campagna  ,  che  in  Capua  facevano  il  lor 
domicilio,  e  vi  tenevano  eretto  il  lor  Tribunale.  Ad cflì 
Aa.364»   varie  leggi  furono  dirizzate,  ficco  me  nell'anno  364.  era 
Con  fola  re   della  Campagna  Bolo  faro  ,  a  cui  »  ri  fedendo 
Valentiniano  in  Aitino,  Città  di  Venezia,  furono  diriz- 
zate due  Conduzioni ,  che  fi  leggono  nel  Codice  di  Teo- 
dofio  ;  una  fotto  il  titolo  Qui  bus  equorum  ufut  j  l'altra 
fotto  il  titolo  Quorum  ufu:  interd. .  per  le  quali  ,  affin- 
chè da  Capua ,  e  fua  Provincia  fi  eftirpaflcro  i  ladronec- 
ci ,  e  molti  altri  difordini  ,  fu  proibita  feveramente  V 
afportazione  de*  cavalli,  e  delle  armi,  comandando ,  che 
niuno  fenza  fua.  licenza  poteffe  quelle  muovere .  A  quefto 
Ite  fio  Bolcfaro,  mentre  flava  in  Capua  Confolare  della-» 
Ao.3$5.  Campagna  ,  dirizzò  nel!*  anno  feguente  365.  l'altra  Co- 
itituzione  ,  che  fi  legge  fotto  il  titolo  De  curpi  publico% 
xifedendo  egli  Tjlmpcradore  in  Milano. 

A  Bolefaro  fuccedè  nello  ftcfs'anno  365.  per  Con  fola» 
re  Felice,  di  cui  ci  h  certi  la  legge  5.  del  Codice  Tcodo- 
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fiano  ad  S.C.  Claudianumy  emanata  a  Luglio  365.  A  que- 
llo fucccdè  Anfilochio  ;  a  coftui  nell'anno  370.,  ftando  An.370. 
Valcntiniano  in  Treveri  ,  fu  dirizzata  in  Capua  quella^ 
legge ,  che  fotto  il  titolo  De  Dccurionibui  ancor  ù  vede 
nel  Codice  di  Teodofìo  (0). 

Morto  Yalentiniano  l'anno  392.,  toccò  P  Imperio  di  An.392. 
Occidente  ad  Onorio.  Sotto  di  quello  Principe  fa  in  Ca- 
pila Confolare  delia  Campagna  Gracco.  A  quello,  meo* 
tre  rifede  va  Onorio  in  Milano  ,  fu  dirizzata  nelP  anno 
397*  quella  Coftituzione ,  che  leggiamo  nel  Codice  di  Tco-  An.397. 
dofio  fotto  il  titolo  De  Colligiani . 

Furono  poi  fucceflì  va  mente  Imperadori  Valente  ,  Gra- 
ziano ,  Yalentiniano  II. ,  che  molto  poco  regnò  5  indi 
Teodofìo . 

Quefti  due  Imperadori  però ,  Graziano ,  e  Teodofìo, 
furono  amantiffimi  della  Città  di  Capua  ,  la  beni  fica  ro- 
tio  oltremodo  ,  e  la  diltinfero  dalle  altre  Città  con  infi- 
niti bcneflzj  ;  onde  in  fegno  di  gratitudine  fu  loro  da1  Ca- 
puani ,  e  da  Anicio  Bailo ,  Confolare  della  Campania  ,  cret- 
to il  marmo  colla  fèguente  ifcrizione ,  trovata  l'anno  16  io. 
nel  Cafaie  delle  Curti ,  lino  de'  Villaggi  ricchi ,  e  culti  del- 
la Diocefi  Capuana  ,  e  proprio  vicino  la  Cafa  del  dotto , 
e  faggio  Dottore  Domenico  Parente: 

PRO  SALVTE 
ET  VICTORIA 
DD.  NN.  GRATIANI 
ET  FL.  THEODOSH  PP.  FF.  AA: 
ANICIVS  AVCHENIVS  BASSVS 
V.  C.  CONS.  CAMP. 
LVDIS  POP.  DATIS  ATQVE 
VECTIGAL.  ABSOLVTIS 
POS. 

SYAGRfo  ET  EVCHERIO 
COSS. 

A  Teodofìo  fuccedette  Arcadio  ,  e  tra  e/Il  due  regnò 
io  .  A  quefto  fuccedette  Teodofìo  IL  Or  nell'anno 

Gg    2  410., 
(a)  L.  71.  Od.  de  Decurtiti. 
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An.410.  410*  ,  eflendo  Imperadore  V  iftcflb  Teodoro  II.  forra 
il  Pontificato  di  Innocenzo  L,  i  Gori  ,  genre  barbara  ,c 
molto  bellicofa  ,  enrrarono  nell'Italia  ,  e  eoo  un  grotto 
efercito  attediarono  Roma,  e  poi  la  Taccheggiarono.  In- 
-  di  pattarono  in  Capua  ,  e  con  grand'  impeto  attàlirono 
,  la  Città  :  onde  intimoriti  i  poveri  Capuani  ,  procuraro- 
no di  fcappar  via  nelle  campagne  ,  e  ne'  monti  vici- 
ni :  ma  i  Gori  li  raggiunterò  ,  e  gli  attìcurarono  ,  elio 
non  aveano  etti  nell'  animo  dì  far  loro  verun  male  ,  nè 
d' inquierar  Ja  Cirrà  ,  folamcntc  volevano  i  loro  tefori, 
c  la  loro  roba .  Laonde  convenne  a'  Capuani  ritirarli  iri-> 
Città,  ed  aprir  tutti  i  nafcondigli-,  dove  aveano  etti  ri- 
porto il  loro  danaro  ,  le  gioje  ,  le  cofe  più  prcziofe ,  o 
tutte  furono  prefe  da  que' barbari,  i  quali  depredarono* 
quanto  vi  era  di  ricco  ,  e  di  preziofo  in  Capua  ;  e  poi 
ic  ne  partirono  arricchiti  ,  e  carichi  de'  tefori  Capuani. 
X  cittadini  Tettarono  molto  impoveriti ,  e  la  Città  priva* 
ta  delle  cofe  più  prcziofe:  ci  volle  un  pezzo ,  per  porerll 
rifare  ,  avendo  forferta  quella  gran  rovina  non  molto  do- 
po la  fua  riedificazione . 

An»450«  Morrò  .  Teodolio  II.  a  28.  Luglio  450.,  fuccederteal 
fuo  impero  Coftanzio  j  poi  Valentiniano  ;  indi  Marciano, 
il  quale  fu  un  Impcradore  molro  pigro  ,.  e  per.  la  fua.  pi- 
grizia meritò,  che  i  vattalli  fonerò  maltrattati  da' popo- 
li ltranieri  ;  ed  era  così  tardo  a  rifolvere ,  e  al  foccorfo 
delle  cofe  ,  che  non  mai  gli  riufeì  a  tempo  qualunque  fua 
determinazione  .  Sotto  queft'  Imperadore  accadde  (a)  , 

An.455.  che  a  17.  di  Marzo  455>>  come  vuole  ti  Panvinio  ,  feb- 
bene  altri  nel  452.,  Valentiniano,  Imperadore  dell'Occi- 
dente ,  fu  da'  fuoi  fletti  uccifo  per  ordine  di  Maflìmo  Se- 
natore tiranno  ,  il  quale  non  foto  il  ufurpò  V  impero , 
ma  per  forza  tolfe  Eudofla  Imperadrice  per  fua  moglie, 
dottittìma  figliuola  di  Lorenzo  A'tenicfc,  maeftro  di  ar- 
te Oratoria  {b)  .  Cortei  ,  per  vendicarti*  della  morte  del 
marito  ,  chiamò  dall'Affrica  Genferico,  Re  de' Vandali, 
con  prometta  di  farlo  Impcradore  ;  e  già  il  Tiranno  ,  io-. 

tefo 

(a)  Summ,  IJior.  di  Nap.  bit.  1.      (b)  Vaol  Diac, 
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tefo  il  partito ,  con  groflà  armata  di  300.  mila  combat- 
tenti nel  medefirao  anno  ,  come  1'  ifteflo  Panvinio  attc- 
fta  ,  pafsò  in  Roma ,  mettendola  in  preda ,  c  rovina  ,  ed 
avendo  uccifo,  e  lacerato  Malfimo,  lo  f è  buttare  nel  Te- 
vere .  E  qui  conviene  ,  che  io  faccia  alto  ,  e  termini  il 
primo  libro  della  prefentc  Iftoria  ,  aprendomi  gii 
campo  di  far  parola  de*  fccoli  barbari,  comin- 
ciando appunto  dalla  Venuta  de'  detti  Van- 
dali in  Italia  j  quando  effi  la  Città  di 
Capua  malmenarono  ,  e  crudel- 
mente diftr uffcro  . 

FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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LIBRO  SECONDO 

DELLO  STATO  DI  CAPUA 
NE'  TEMPI  BARBARI. 

CAPITOLO  I.' 

'  *  .  • 

De*  Vandali ,  e  loro  venuta  in  Capua  . 

ISSI  fopra  ,  che  varie  mutazioni,  fecon- 
do la  varietà  de'  tempi ,  ebbe  Ja  noftra 
rinomatiflìma  Città  di  Capua .  Fu  el- 
la forco  il  romando  di  Oico ,  poi  di 
Capi  ,  Tuoi  fondatori  ;  indi  Repub- 
blica dominò  da  se  iteflà  ,  e  tenno 
foggette  tante  Città  ,  e  tante  nazio- 
S  poi  fi  confederò  con  Roma  >  do- 
— — ~ ~ po  la  rotta  di  Canne  fi  ribellò  da'Ro- 
mani ,  e  fi  diede  ad  Annibale  .  Quei  neir  anno  544.  di 
Roma  con  due  eferciti  Consolari ,  uno  guidato  da  Appio 
Claudio  ,  l'altro  da  L* Fulvio  Fiacco,  la  cinterò  d*  aflè- 
dio  ,  e  la  prefero:  il  che  fu  206.  anni  prima  deJia  nafeita 
di  Gesù  Crifto  ,  al  dir  di  Coccejo  Sabcllico  (a).  In  que. 
Ito  modo  reftò  fempre  foggetta  a*  Romani  ,  c  fu  confi- 

dcra- 

(a)  Tom.  prim.  AEneìd.  5.  fib.  4.  pag.  340. 
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denta.  ,  come  loro  Provincia  infino  a"  tempi  di  Coftan- 
tino  Magno  Imperadore ,  che  fondò  in  Capua  un  Tem- 
pio ,  dedicato  a  S.  Pietro ,  e  fu  poi  detto  San  Pietro  itu 
Corpo  ,  come  atre  fra  Camillo  Pellegrino  nella  fua  Cam- 
pagna Felice  (q).  Colla  traslazione  dell'Impero  in  Orien- 
te,  rcftò  foggetta  a*  Greci  i  e  Simmaco  fuo  Vefcovo  ncl- 
r  anno  di  Crifto  340.  vi  fondò  un  altro  Tempio  ,  dedi- 
cato alla  Vergine  Maria  ,  tanto  lodato  da  Giacomanto- 
nio  Ferrari  nella  fua  Apologia  ,  ove  aflèrifee  non  eflèrvi 
Umile  in  Napoli.  •  * 

Ed  cflèndo  venuti  dal  Settentrione  i  Vandali  a  deva- 
ftar  l'Italia»  Genfèrico,  loro  Re,  nclJ'  anno  450.  fecon- 
Ant4SS.  do  il  Ferrari,  o  455.  fecondo  il  Pellegrino,  diftruflè  Ca- 
pua 5  di  maniera  ,  che  {ebbene  era  si  grande ,  e  contene- 
va tanti  tempj  ,  e  tante  fabbriche  ,  poche  ne  rima  fero 
in  piedi .  Una  Città  così  famofa  appena  reftò  divila  in* 
più  borghi  :.  uno  fi  fu  quello  ,  ove  flava  il  Tempio  di 
S.  Pietro  in  Corpo,  l'altro,  ove  Ira  va  la  Chiefa ,  dedi- 
cata alla  SS.  Vergine  :  e  perchè  queft'  era  più  grande-» 
degli  altri  borghi ,  fu  detto  il  Borgo  di  S.  Maria  Mag- 
giore .  Tali  borghi  per  400.  anni  fu  (Tegnenti  ritennero 
il  nome  di  Capua  ,  nnattantochè  la  nuova  Capua  edirì- 
cata  fi  folle. 

Ma  chi  mai  folTero  flati  qucfti  Vandali  ,  ed  a  qua! 
fine  fofièro  in  Capua  venuti  ,  andrò  diftintamente  di  vi- 
rando ,  per  foddisfaci  mento  degli  eruditi  leggitori .  Riferi- 
re Giulio  Cefare  Capaccio  nella  fua  Storia  del  Forestie- 
ro {b) ,  che  certi  popoli  barbari ,  ltaccati  dalle  parti  Set- 
tentrionali ,  furono  detti  Vandali  da  Vanola ,  Regina  di 
Polonia,  c  di  Boemia j  o  come  vogliono  altri  dal  fiume 
Vandalo  in  Europa ,  dove  cfli  poi  ebbero  lungo  foggior. 
noi  e  congiunti  cogli  Alani,  Svevi,  e  Franchi  di  là  del 
Reno ,  rovinarono  la  Francia ,  e  pattarono  di  là  de'  mon- 
ti Pirenei  ,  per  impadronirfi  della  Spagna  ,  ove  avendo 
prefa  Afturga  ,  predata  Toledo,  occupata  Lisbona  ,  fi  fer- 
marono nel  Pacfc  ,  oggi  Regno  di  Granata ,  la  cui  Pro- 
vincia 

(a)  Difcu.  2*  •     .     ,    "  .(b)  Gìornat.  2.  • 
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vincia  da' Vandali  fu  detta  Vandalica,  e  di  là  {cacciati 
da'  Goti  ,  che  fen  tran  prima  impadroniti ,  patiàrono  in 
Affrica,  facendoti  Ara  da  col  ferro,  e  col  fuoco  ,  rovina  ri- 
do più  dannofamente  coi  coftumi ,  perchè  infettarono  il 
tutto  coi  dogmi  dell'  crefia  di  Ario  .  Or  mentre  nella-, 
ftefla  Provincia  fi  era  fatto  podcrofo  Genfenco  ,  accad- 
de, che  Eudofiia,  rimafta  vedova  dell'  Imperador  Valen- 
tiniano  ,  come  dilli  nel  fine  del  primo  Libro ,  fu  per  for- 
za data  in  moglie  a  Maflimo  Patrizio  ,  il  quale  fucce- 
dè  all'Impero  del  marito  di  lei  «  Ella  per  vendicarti  del 
torto,  che  le  fu  fatto  in  quella  violenza  ,  chiamò  Gcn- 
ferico ,  che  vcnifTè  in  Roma  ,  promettendogli  il  dominio 
d' Italia .  Senza  veruna  dimòra  quefto  barbaro  Principe  , 
unendo  iJ  fuo  efercito  di  ben  300.  mila  Mori,  e  Vanda- 
li, navigando  per  la  volta  di  Roma,  all' improvifo  i'af- 
faltò,  e  furon  corretti  i  Romani  di  abbandonar  la  Cit- 
tà ,  per  porti  in  falvo  .  Di  già  l' ifteilb  Maflinio  ,  cho 
molto  badava  alla  fua  falutc,  fu  uccifo  da  Orio,  folda- 
to  Romano  >  né  potè  il  Pontefice  Leone  adoperarti ,  che 
il  barbaro  efercito  non  entrafiè  ,  e  per  15.  giorni  noru 
perdona  (Te  a  quante  ingiurie  da'  nemici  infedeli  efercitar 
ti  poteflèro  j  ne  mandò  poi  Eudofiia  in  Affrica  ,  e  diriz- 
zò il  fuo  efercito  alla  volta  di  Capua . 

Il  naturale  di  queft'  uomini  era  molto  ferino  ,  ed 
inumano  :  aveano  i  capelli  biondi  ,  roffi,  c  frolli,  cho 
lafciavano  crefeere  ,  quanto  p:ù  fi  poteva  ,  nè  mai  fc  li  ro- 
davano ,  e  con  certo  artifizio  li  contorcevano:  erano  (rima- 
ti per  gente  attuta  ,  e  callida  ,  come  fcrifle  Strabone  :  atter- 
rivano però  chiunque  li  guardava  ,  e  di  e  ili  ne  precorreva 
fama  molto  crudele  .  Ebbero  tempo  i  Capuani  di  adu- 
narti il  meglio  ,  che  poterono ,  e  fuggire  nei  loro  monti 
di  Palombari  ,  e  Tifata  ,  lafciando  la  Città  fenza  una** 
gran  parte  di  abitatori,  ma  ricca  di  tutti  quei  beni,  che 
non  aveano  potuto  trafportar  fuori. 

Or  quefti  barbari  inunani  Vandali  in  numero  pref- 
fo  che  infinito  entrarono  P  anno  455*  nella  Città  di  Ca-An.45*. 
pua  intrepidamente,  come  già  dilli  di  fopra ,  cconfom- 

Hh  rao 
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mo  impeto  uccidendo ,  depredando  ,  e  Tpianando  ,  diedero 
all'infelice  Città  un  general  Tacco,  che  durò  più  giorni j 
avendo  perforate  le  ftanze  dei  palagi  ,  cavato  fotterra , 
e  fatte  tutte  le  maggiori  diligenze,  per  trovare  i  nafeon- 
digli ,  ed  ogni  qualunque  cofa ,  eh'  avellerò  potuto  occul- 
tare i  di  (pera  ri  Capuani  .  Finalmente  non  Tazj  del  Tacco 
dato ,  col  quale  fi  erano  già  arricchiti ,  vollero  inoltra- 
re la  loro  nerezza  contra  le  Chiefe,  e  con  tra  gli  edifizj: 
onde  diroccarono  ,  e  deturparono  diverti  Tacri  tempj  , 
molti  pubblici  ,  e  privati  editi?)  fvelTero  da'  fondamenti, 
diftruucro  gli  acqudorri  ,  poTero  in  ruina  le  fabbriche^ 
più  magnifiche  ;  tantoché  la  maggior  parte  della  Città 
menarono  a  terra  j  ed  avendola  crudelmente  devaftata  , 
la  riduticro  in  tanti  vichi,  fra  loro  difparati,  e  difuniti, 
che  poi  in  più  Borghi  ,  come  già  dilli ,  furono  ridotti  . 
Po  fero  fuoco  a  molti  magazini  di  comeftibili ,  carceraro- 
no diverti  cittadini,  conducendoli  con  cfìfo  loro  per  ifchia* 
vi,  e  dopo  aver  rovinata  la  Città  coli*  armi,  e  col  fuo- 
co, alla  fine  Te  ne  partirono.  Ed  ecco  i  miferi  Capuani 
foggiacquero  alla  Teconda  rovina  dopo  la  riedificazione*» 
della  loro  antica  Città  ;  ed  appena  eran  pattati  (a)  40» 
anni ,  da  che  furono  Taccheggiati  dai  Goti  ,  che  dovet- 
tero Toccumbere  a  queft'  altro  Tcempio  j  ed  a  quello  du- 
riamo flagello  .  Onde  TcrilTc  Ferdinando  Vghellio  nella 
Tua  Italia  Sacra  :  Fioristi  Capua  fub  popttft  Romani  potè- 
fiate ,  donec  a  Genferico  Vandakrum  Rege  capta ,  fubver- 
faqut  eji  anno  455.  E  Coftantino  Porfirogenito  {b)  Tcriflè: 
Capua  e*-at  urbi  ingens ,  taptaque  eji  a  Vandalix  ,  Jìve-* 
dfrit ,  (3  vaftata 

Indi  GenTerico  li  portò  in  Nola  ,  che  Taccheggiò ,  e 
devaftò  ,con  aver  renduti  Tchiavi  molti  di  quei  cittadini  , 
buona  parte  de'  quali  furon  poi  riTcartati  dal  gtorioTo 
S.  Paolino,  ch'era  in  quel  tempo  loro  VcTcovo.  Di  poi 
fi  portò  col  fijo  grand*  clercito  ad  attediar  Napoli ,  ma* 
atterrito  dall'  altezza  di  quelle  mura  ,  e  veggendo  ,  che» 

iNa- 

(a)  Summ.  Iftor.  di  Nap.  lib.  u 

(b)  De  admìnijìrat.  Imper.  taf.  27. 
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i  Napoletani ,  di  nulla  temendo,  fi  etano  ben  fortifica- 
ti ,  e  fra vano  rifòluti  di  opporre  i  Joro  corpi  in  vece  di 
mura  ,  quando  non  vi  fonerò  >  prete  il  miglior  partito 
di  non  tentar  più  oltre  ,  e  partirli  coli'onor  fuo  ,  e  di 
già  fè  ritorno  in  Affrica  • 

Non  tanto  furono  alficurati  gì'  infelici  Capuani  del- 
l' ufcita  de*  Vandali  da  qucfto  Regno ,  che  tornarono  al- 
la diftrutta  loro  Patria  ,  trovata  oh  quanto  difforme  ,  e  dif- 
famile da  quella ,  che  Jafciato  aveano in  abbandono:  quan- 
te lagrime  ,  quanti  fchiamazzi ,  quanti  urli  da  ogni  gene- 
re di  pedone  furono  alzati  al  Cielo,  non  meno  per  l'in- 
felice Spettacolo  della  loro  diftrutta  Città  ,  che  per  la  per- 
dita de' loro  edifizj  ,  e  della  loro  roba  1  Ma  già  a  poco 
a  poco  fattiti  animo ,  cominciarono  ad  accomodarli  lo 
Chiefe  ,  le  cafe  ,  gli  edifizj  ,  gli  acquidotti  ,  finché  do- 
po qualche  tempo  tornò  a  metterti  in  qualche  filtema^ 
la  Città  ,  divifa  però  in  pochi  Borghi ,  come  dilli  di  fopra. 

Era  già  morto  Marciano  a  25.  Gennaro  453. ,  ed  era» 
fu  c  ce  duco  all'  Impero  Leone  Imperadore ,  di  nazione  Gre- 
co ,  che  fu  il  primo  di  tal  nome  ,  e  primo  anche  del  fan- 
gue  Greco,  come  dice  il  Platina  nella  vita  d'Ilario. Que- 
llo nuovo  Imperadore  ordinò  ,  che  i  corpi  morti  li  do- 
veliero  fepellire  nelle  Chiefe  ,  eflendo  Itati  foliti  fin  qui 
per  legge  de'  Gentili  fepellirti  nei  cimiterj  fuori  della. 
Città  :  perlochè  molti  corpi  di  Santi  furono  dopo  di  tal 
Coftituzione  fcavati  da'  cimiterj  ,  e  trasferiti  nelle  Chiefe 
dentro  la  Città  .  Ed  efièndo  morto  Leone  a  11.  Genna- 
io 474*  1  avendo  imperato  anni  17.  ,  gli  fuccedè  Leo-  An.474, 
ne ,  fuo  nipote  >  il  quale  imperò  un  anno ,  e  morto  nel 
475.  gli  fuccedette  Zenone  Isauro,  fuo  padre,  il  qualo 
tolto  ne  fu  cacciato  da  Batilifco  ,  fratello  di  Arianna.» 
moglie  di  e  fio  Zenone  $  e  perciò  nel  medetimo  tempo  fu 
coltretto  di  render  1'  impero  allo  fieno  Zenone  neii' an- 
no 476. ,  dopo  aver  imperato  un  anno,  e  fei  meli  (a).  An.*.7tf. 

Hh   z  CAPI-  *7 
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-       CAPITOLO  IL 
Dei  Goti ,  e  toro  dominio  /opra  la  Città  dì  Capua . 

MA  non  meno  per  le  difcordie  di  Zenone,  e  di  Bas- 
ilico ,  che  per  gli  peccati  di  tutta  1*  Italia ,  voJle-» 
Iddio  benedetto)  che  i  Goti,  i  quali  nell'anno  410.  (sc- 
eneggiarono Capua  ,  tornaflero  con  poderoiìilimo  eferci» 
to  in  Italia ,  fe  ne  iropadroniflero  aflòlutarocnre  ,  e  la  fi- 
gn oreggia fiera ,  e  conseguentemente  follerò  anche  padro- 
ni di  Capua.  Fu  certamente  la  rovina  del  Romano  Im- 
pero il  trafportarlo  in  Coftantinopoli ,  o  per  meglio  di- 
re ,  il  dividerlo  in  Orientale  ,  ed  Occidentale:  onde  rima- 
ita  quefta  noftra  parte  molto  debole ,  riufóì  facilmente-, 
preda  de' Barbari,  de* quali  i  già  detti  Goti  furono  i  pri- 
mi ,  che  non  già  il  retto,  delle  Provincie  dell'  Occidenta- 
le Imperio  ,  ma  1'  iftcfTa  fede  ,  e  capo  dì  elio  Imperio  » 
Italia  ,  e  Roma,  occuparono:  il  che  avvenne  V  anno  di 
An.470.  Crifto  476.  (a). 

Il  primo  Re  Goto  fu  Odoacre  Re  de*  Turgiligni ,  c* 
d'Ertili  ,  i  cui  principali  foldati  erano  nelle  reliquie  dell' 
efercito  d'Attila,  fecondo  il  Pigna  >  e  venuto  con  grand' 
e  lerci  to  dall'  eltreme  parti  d'Ungheria  ,  fecondo  il  Cono, 
fi  fè  Re  d' Italia  ;  poiché  giunto  in  Pavia  ,  come  feri  ve 
il  Platina  >  combatte  con  Orette  Patrizio,  e  lo  vinfe:  on- 
de fattolo  prigione  nella  Città  di  Piacenza  ,  al  cofpetto 
di  tutto  1'  efercito  lo  fè  morire  5  ed  indi  a'  28.  Agotto 
dello  lidio  anno  ,  fecondo  il  Panvinio ,  entrò  in  Roma , 
c  ridulìe  Aguftolo ,  figliuolo  di  Orette  ,  a  rinunciar  V  impe- 
ro. Allora  per  325.  anni,  fecondo  lo  fletto  Autore ,  (tet- 
te l'Occidente  fenza  Imperadorc.  Odoacre,  foggiogara*, 
rutta  1'  Italia  ,  fe  ne  chiamò  Re  ,  e  come  foggiugne  il 
Coileunuccio ,  tutta  la  pofledette  :  tal  che  Napoli ,  e  lo 
Città  intorno  fi  trovarono  fotro  il  dominio  de' Goti  l'an- 
no 

(a)  dmmkit*  de'  Dutb,  di  Benne. 
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no  4?* ,  e  vi  regnò  Tedici  anni ,  e  mezzo  .  A  quefto  fuc- 
cedè  Teodorico  ,  che  vi  regnò  33.  »  e  mezzo  , 
fecondo  l'Ammirato  ,  anni  so.  ,  fecondo  il  Summonte: 
ma  poco  men ,  che  anni  38.  fecondo  il  Giannone  ,  aven- 
do ottenuta  V  Italia  a  forza  d'  armi  ,  chiamato  dall'  Ira- 
perador  Zenone ,  per  reprimere  la  tirannide  di  Odoacrc, 
che  già  poi  in  Ravenna  uccife  l'anno  493» i  perciò  s* in-  Aa.493. 
fignorì  dell'  impero  d*  Italia  ,  fenza  aver  chi  glielo  con- 
tralta^ ► 

A  quefto  Principe  Teodorico  (a) ,  non  vi  è  fcrittore  , 
che  non  tetta  maravigliofi  encomj  di  gloria,  e  di  loda* 
Scriflc  il  Giannone  ,  che  fu  egli  adorno  di  quelle  rare, 
e  nobili  virtù  ,  che  fofiTe  mai  per  avere  qualunque  altro  . 
più  eccellente  Principe ,  che  vancaflero  tutti  i  fecoli .  La 
di  lui  pietà  nelle  cofe  fpirituali ,  febbene  folle  dell'  erefi* 
d'Ario  forprefo  ,  la  clemenza  co' fudditi  ,  la  giuftizia.  , 
V  umanità  ,  la  fede  lo  rendevano  amabile  ,  e  caro  a- 
tutta  l'Italia  i  la  fua  temperanza  fu  da  Ennodio  chiama- 
ta Modefiia  Sacerdotale  }  fu  ,  fecondo  1'  ufanza  della  fua 
nazione,  parchiflìmo  ne*  cibi  ,  e  ben  anche  fobrio  nello 
vedi  *  Ne!  fuo  Regno  i  Goti  fi  mantennero  continenti , 
e  cadi  ,  nò  fu  mai  infidiata  la  pudicizia  delle  donne  s 
Quae  Romani  pollutì  fttnt  fornicatione  (  ditte  Salviano  ) 
t/iundant  Barbari  cajiitate  j  ed  altrove  ;  lmpudicitiam  noi 
dUigmm*  Cotti  execrantur  j  purìtatem  noi  fugìmut  %tlU 
amane  .  Vivean  di  cibi  (empiici  ili  mi  di  pane  ,  di  latte  > 
di  cacio ,  di  buriro ,  di  carne  ,  e  fovente  cruda  $  macera- 
ta folamcnte  nel  fale  .  Del  corfo  de*  fuoi  fatti  egregj  è 
troppo  noto  il  fuo  valore ,  la  fortezza ,  la  fua  magnani- 
mità ,  il  fublimc  fpirito  ,  il  fuo  genio  fempre  a  grandi , 
c  difficili  imprefe  pronriflìmo  :  Principe  nella  guerra  ,  o 
nella  pace  molto  cfpertoy  donde  nell'  una  fu  fempre  vin- 
citore ,  e  nell'altra  beneficò  fempre  le  Città  f  e  i  popoli 
fuoi ,  e  la  virtù  fua  giunte  a  tanto ,  che  feppe  contenere 
dentro  ai  termini 'loro  ,  (ènza  tumulto  di  guerre  ,  ma  fo- 
to colla  fua  autorità  ,  tutti  i  Re  barbari ,  occupa  tori  del- 
l' Ira- 
ta) Cajftod*  Uh  J«  wr*  top.  u 
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l' Imperio  .  Egli  per  reftituirc  l'Italia  ncir  antica  pace,  e 
tranquillità,  occupò  molte  terre  ,  e  fortezze  fra  la  pun- 
ta del  mar  Adriatico  >  e  l'Alpi,  per  impedire  più  facil- 
mente il  paflb  a'  nuovi  Barbari ,  che  volefièro  affa  li  ri  a-  ; 
tantoché  ella  è  collante  opinione  di  tutti  gli  Scrittori  » 
che  mediante  Ja  virtù ,  e  la  bontà  fua ,  non  folamento 
Roma,  e  l'Italia,  ma  tutte  l'altre  parti  dell' Occidcnta- 
le  imperio ,  libere  dalle  continue  battiture  ,  che  per  tan- 
ti anni  da  tante  inondazioni  di  Barbari  a  ve va n  1  oppor- 
rà te  ,  fi  follevarono ,  e  in  buon  ordine  ,  ed  affai  relieo 
flato  fi  riduflèro  .  Molti  Autori  pretendono  olcuraro 
quelle  virtù  di  Teodorico  colla  morte,  che  fece  dare  a_ 
Simmaco  ,  ed  a  Boezio  :  ma  molti  altri  la  feufano  colla  ra- 
gion di  fiato ,  e  colla  polizia  del  Regno .  £'  vero  bensì , 
ch'egli  la  pianfe  amaramente,  e  per  quefto  gran  dolo- 
re  ,  che  n'  ebbe  ,  poco  dopo  fc  ne  morì  ,  come  narra. 
Procopio  :  In  Symmachum ,  ac  Boetbium  quod  peecazterat , 
defiettit  :  poenitentiae  ,  àc  dohrii  magnitudine  non  multo 
pofl  óbiit  .  Sebbene  Giornando  lo  fè  morto  di  vecchiez- 
za ,  narrando  ,  che  Tcodorico  ,  poflquam  ad  fenium  per" 
yeniffet ,  &  fc  in  brevi  ab  bac  luce  egrtffurum  eo£nofct~ 
reti  fece  avanti  di  lui  convocare  i  Goti ,  ed  i  principali  Si- 
gnori del  Regno  ,  a'  quali  difegnò  per  fuo  fucceflore  Ara- 
larico  j  raccomandò  a*  medefimi  la  fedeltà  al  detto  Re, 
fuo  nipote  ,  1*  amote  ,  e  riverenza  verfo  il  Senato  ,  e'1 
Popolo  Romano  ,  e  fbprattutto  incaricò  ,  che  dovettero 
mantenerli  amico,  e  propizio  V Imperador  d' Oriente,  col 
quale  proccuraflcro  aver  tempre  férma  pace  ,  e  confede- 
razione . 

Aa.526.  A  2.  Settembre  526.  mori  il  Re  Teodorico,  e  come 
diiTì  ,  redo  un  nipote  ,  natogli  da  Amalafunta  ,  fua  fi- 
gliuola, chiamato  Atalarico,  il  quale  fuccedette  all'Im- 
pero >  vi  regnò  per  otto  anni ,  e  (è  ne  mori  giovanetto 

An.534.  l'anno  534*  Succedette  poi  Te  oda  to;  ma  veggendo Ama- 
la fuma  ,  che  Teodata ,  nato  da  una  forella  di  fuo  padre, 
cercava  di  ribellarle  la  Tofcana  ,  fe  lo  fece  compagno 
del  Regno  >  e  pure  egli  1*  ingrato  la  fè  miferamente  mo- 

.    .  rire. 
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nre  .  Ma  non  per  quefto  godè  lungo  tempo  il  frutto 
della  fu  a  fcel  le  rarezza  ,  anzi  fu  cagione  di  affrettar  Giu- 
ftiniano .,  allora  Imperador  di  Ceftantinopoli  ,  a  proccu- 
rar  con  queir.'  oc ca  (ione  di  ricuperar  V  Italia  •  Incomin- 
ciò dunque  la  guerra  V  anno  535*  in  tempo»  che  viveva  An.5i5* 
ancor  Teodato,  e  durò  18.  anni,  eilèndo  (fati  frattanto 
cinque  altri  Re  de'  Gori  ,  Vitige  ,  Il  do  vanno ,  Atarico  , 
Totila  ,  e  Tea  .  Di  tal  guerra  contra  i  Goti  ne  fu  capo 
Beiifario  ,  il  quale  ricuperò  Roma  ;  e  dopo  aver  dato  V 
ordine  di  rifare  le  rovinate  mura  verfo  Tanno  551.,  lo 
ne  ritornò  in  Cotta  nrinopoli . 

Or  nell'anno  di  Crifto  552.  di  Vigilio  Papa  15. ,  e  di  Afl.552. 
Giuftiniano  Imperador  26. ,  fu  fpedito  in  Italia  dallo  ifef- 
lo  Giuftiniano  ,  Narfcte ,  Eunuco  Peritano  ,  Capitan  Ge- 
nerale dell*  armi  dell'  impero  Orientale  con  un  rinforzo 
di  s.  mila  pedoni,  e  2.  mila  £  uìi;  perchè  ,  dopo  una* 
diligenza  avuta  degli  affari  d'Italia,  il  preparane  tutto» 
per  ivi  di  (buggere  il  Regno  de'  Goti .  Giunto  quelti  no 
Roma,  prete  il  titolo  di  Duca  di  tutta  l'Italia,  reggen- 
do a  luo  modo  le  Provincie  per  mezzo  de' Prefetti ,  co* 
me  riferi  ice  il  Sigonio  .  Venne  già  al  primo  fatto  d'  ar- 
mi,  e  gli  riufeì  di  pigliar  Pavia  ,  rompere  i  Goti,  e  di 
ammazzar  Totila  (a),  Joro  Re,  dopo  aver  quefti regna- 
to dicci  anni  ,  come  gli  prcd.ne  &  Benedetto.  Nell'an- 
no poi  553.  Narfete  attediò  Ravenna,  lede  Reale  de'Go- An.553. 
ti  ,  del  tutto  la  fpenfc  ,  ammazzò  Tea  ,  ultimo  loro 
Re  (b) ,  e  riduflè  Roma,  e  Napoli  nell'anno  $5S«  fotto  An.555. 
l'impero  Greco,  cilèudone  fiato  privo  crea  anni  72. 

Ma  non  è  qui  da  tracciarti  una  famofa  battaglia , 
data  da  Narfere  all'  eterei to  Go;o  ,  accampato  nella  noitra 
Città  di  Cali  lino  ,  sulle  llponde  del  noftro  Volturno,  rap- 
portata da  Agazia  (e) ,  tacendo  a  proposto  pet  la  pro- 
pria Storia  della  Città  di  Capua  .  Neil'  anno  di  Cr;fto 
554. ,  di  Vigilio  Papa  17. ,  di  Giuftiniano  Imperador  28., 
Tennero  in  Italia  a  richieda  de'  Goti  due  valoroflflìoii 

Capi- 
ta) Paggi.  Criiic.  Baro»,  (b)  Protop.  de  BeJJ,  Gotb. 
(c)  Agaz.  M.  2.  de  Bell.  Goffi. 
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Capitani  degli  Alamanni ,  e  Franchi ,  con  cflb  loro  corf- 
federari ,  Buccellino  (0),  e  Leutari  j  e  veggendo,  <he  su 
petto  del  Joto  poderofiflìmo  efercito  tutto  di  gento 
barbara-,  e  crudele  fornito,  erano  troppo  deboli  le  forze 
Imperiali  ,  che  nell'Italia  fi  ritrovavano  ,  a  man  la  Iva.* 
dalla  Liguria  fin  denero  Roma  fi  avanzarono  ,  Jafcian- 
do  per  ogni  luogo  funefriflimi  fegni  della  loro  barbarie. 
OltrepaiTarono  anche  Roma  ,  e  giunti  al  Sannio ,  di  vii  ero 
la  loro  ben  numerofa  armata  in  due  .  Buccellino  colla 
maggior  parte  tirò  a  mah  delira ,  con  devaftare  a  Tacco, 
ed  a  fuoco  la  Campania  ,  la  Lucania,  i  Bruzjj  e  giun- 
fe  fino  allo  irretto  di  Sicilia  •  Leutarl  coli'  altra  porzio- 
ne dell'efercito  marciò  alla  finiftra ,  lungo  il  mare  Adria- 
tico ,  mettendo  a  facco  tutro  quel  tratto  di  mondo .  Era- 
no già  i  caldi  citivi  ben  avanzati,  quando  Leutari,  e'I 
fuo  efercito  pieni  di  prede  penfarono  di  tornarfene  allo 
loro  caie,  e  fattolo  (apere  a  Buccellino,  non  volle  coitili 
Seguirlo  5  perchè  i  Goti  gli  davano  ad  intendere  di  vo- 
lerlo per  loro  Re  ;  perniile  bensì  ,  che  Leurari  par  ti  fio 
colla  promdb  di  mandargli  (òccorfo  in  ogni  contingenza. 

Poftofi  in  cammino  Leutari ,  e  giunto  a  Fano  ,  man- 
dò manzi  3000.  de' fuo i  ,  per  oflcrvarc  ,  fe  ficure  erano 
le  ftrade  ,  a  potei  fi  fènza  inciampo  di  gente  nemica  ti- 
farti avanti  il  cammino.  Ma  Artabane ,  Ufizialc  Ccfareo, 
Seguace  di  Karfete  ,  che  avea  radunata  molta  gente  in- 
Pcfaro,  e  fi  era  ivi  polio  in  agguato  ,  fi  fece  loro  adof- 
fo,  li  icom pigliò  tutti,  ne  uccife  molti  ,  e  molti  nella* 
gran  confufionc  ne  rei!. irono  feriti  .  Finalmente  Leutari» 
panato  a  gran  forza  il  Pò ,  condufle  la  fua  gente  a  Ce- 
sena ,  terra  di  Vincgia  .  Quivi  così  egli  ,  xrome  tutti  i  £uoi 
furono  da  crudeliflima  pette  forprefi ,  che  per  difperazio- 
nc  coi  denti  fi  {frappavano  a  brane  la  carne  propria  ,  e 
quafi  tutti  di  quefto  malore  finirono  di  vivere  .  Giufto 
giudizio  ,  e  gaftigo  di  Dio  a  gente  sì  follevata  ,  e  per- 
verfa  ,  per  1'  enormità  commetta  nelle  Chiefe  ,  e  ne*  luo- 
ghi fiacri,  attefo  in  ogni  faccheggio,  nella  Campania  fpe- 

zial- 

(a)  VauL  Dìac.  de  Geft.  Longobarda  ìib%  a.  tap.  2. 
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zialmentc ,  diedero  di  mano  al/c  vcftl  ,  c  vafi  facri,  ed  iu 
fpogliare  d'  ogni  loro  ornamento  i  tempj  ,  ammazzan- 
do ,  e  lafciando  infepolti  per  le  ftradc  tutti  quei  ,  che 
loro  fi  facevano  innanzi. 

Nè  per  mi  le  la  Divina  giustizia  ,  che  avelie  miglior 
fortuna T  altr"  armata  di  BuccclJino  j  poiché  quelli  do- 
po aver  dato  il  Tacco  ,  e  devaftato  quante  terre  ,  tem- 
pi ,  ed  altari  trovò  fino  a  Regio  di  Calabria  ,  torn Glie- 
ne indietro ,  commettendo  limili  fcelleratezze  j  e  giunto 
vicino  la  Città  di  Caput ,  fi  accampò  col  fuo  efercito  al- 
la riva  del  fiume  Volturno  sulle  rovine  delia  diftrutta^ 
Città  di  Cafilino.  Qui  Jo  fcellcrato Duce , fidato  al  Uro, 
che  gli  pareva  molto  opportuno  per  gli  fu oi  crude! ilfi- 
mi  difegni  ,  avendo  al  fianco  deliro  il  fiiume  ,  fornì  il 
lato  finiftro  con  un  forte  baloardo  ,  che  formò,  ficcan- 
do in  terra  le  ruote  di  non  pochi  tuoi  cocchi  fino  al  cen- 
tro delle  me  definì  c  ;  ed  a  quelle  fopraggiugnendo  altri 
fornitimi  legni ,  redo  appena  un  picciolo  fpazio  aperto, 
per  dove  i  fuoi  foldati  farli  poteano  innanzi  ai  nemico, 
ed  a  fuo  tempo  arretrarli  :  così  le  barbare  mafnade  ben 
difefe  Ita  vano  accampate  al  difotto  del  Volturno  ,  preflb 
!a  riva,  che  riguarda  l'Oriente.  E  perchè  vi  era  un  Pon- 
te fopradel  fiume  di  Cafilino  ,  il  quale  univa  il  detto  Ca- 
rtello edificato  al  difopra  ,  col  fiume  al  difotto  ,  temet- 
te Buccellino  ,  che  per  quello  Ponte  i  nemici  avanzati 
non  fi  follerò:  onde  l'occupò,  fabbricandovi  fopra  una 
ben  forte,  torre  di  legno  ,  fornendola  infieme  di  uomini 
a llài  valorofi  ,  e  ben  armati ,  i  quali  avellerò  difefo  il  luo- 
go ,  ed  avellerò  impedito,  che  i  Romani  avanzati  li  fol- 
le t  o  :  colicene  cifendofi  ben  fortificato  Buccellino  ,  altro 
non  afpcttava,  che  la  oiQrTa  dei  nemico»  fi  maraviglia- 
va bensì ,  come  da  Vinegia  il  prometto  foccorfo^  da  fuo 
fratello  fpciiito  non  gli  veniva  i  erano  però  le  fuc  trup- 
pe al  numero  di  80.  mila  foldati  ;  laddove  in  Capua,  e 
nella  fpiaggia  di  Cafilino  vi  erano  30.  mila  Imperiali  a. 
fargli  fronte  ,         •  • 

E  veggendo  Buccellino  la  debolezza  delle  truppe  nc- 

Ii  miche, 


248     Storia  Civile  di  Capua 

miche  ,  tutto  Col  lecita  vofea  intraprender  la  battaglia  ; 
tantoché  così  animò  un  giorno  i  fu 01  faldati  a  combat- 
tere: 11  Miei  fidi  ,  e  va  loro  li  feguaci  miei,  non  è  vitto- 
ii  ria  di  poco  momento  quella  ,  che  colia  vicina  batta' 
„  glia  abbiamo  ad  acquiftare*  La  noftra  forte  è  in  qual- 
„  che  maniera  dubbia  »  ed  incerta  ,  e  iìamo  a  tal  legno 
„  ridotti,  che  o  noi  vincendo  c'impadroniremo  di  tut- 
,>  ta  r  Italia  >  o  perdendo  ,  incontreremo  una  morte  vi- 
M  le,  e  verdognola  .  Avendo  loro  il  gran  Capitano  cosi 
parlato,  fubito  diedero  di  piglio  air  armi,  e  pieni  di  fpi- 
rito,  e  di  bravura  »  quali  iicuri  di  vincere  ,  fi  apparec- 
chiarono alla  vicina  battaglia  .  Erano  coftoro  quali  tutti 
fanti  ,  e  le  loro  armi  non  erano  di  gran  lavorio  >  non-» 
tifavano  archi  T  frecce,  dardi»  o  rionde  »  ma  al  lato  de- 
iìto  portavano  lo  feudo  ,  e  al  lì  ni  tiro  Ja  Ipada  :  pi  elfo 
di  loro  non  era  in  ufo  la  corazza  »  pochiflìmi  portava* 
no  la  celata  in  te  Ila  ,  andavano  nudi  (ino  alla  cintura  > 
donde  poi  feendeano  fino  ai  piedi  i  calzoni  dì  tela  di 
lino ,  o  pure  di  coojo  :  portavano  anche  accette  con  fer- 
ro da  due  parti  aguzzo  f  e  certi  angoni  »  fpezic  d*  ala- 
barde»  coir  afta  di  legno  ,  ma  quali  tutta  veltita  di  fer- 
ro, la  cui  punta  era  acuti  dì  ma  ,  con  varie  altre  punte» 
o  fiano  uncini  »  che  guardavano  al  baffo  ,  fimili  agli  ami» 
Si  fervivano  di  quefti  angoni  »  per  lanciarli  contro  al  ne- 
mico, quando  gli  erano  d*  apprclfo  :  fe  colpivano»  an- 
corché il  colpo  non  folle  mortale  r  non  fe  ne  poteva.» 
sbrigare  lr  uomo  ferito  »  per  cagion  degli  uncini  >  fe  li 
ficcavano  nei  feudi  »  non  ci  era  modo  di  fiaccarli  ,  nè 
più.  di  c  HI  fer  vii  lì  j  ed  intanto  trovando!»  di  Tarmato ,  o 
icovcrto  il  corpo  del  nemico  ,  o  colla  feure ,  o  con  al- 
tf**farft  finivano.  Tali  erano  le  armi,  colie  quali  alla 
pugna  quei  Barbari  apparecchiati  fi  erano. 

Intanto  Narfete  »- condottiere  delle  armi  Greco  roma- 
ne,  torto  eh'  ebbe  eio  inrefo,  ufcì  di  Roma  ,  ove  per  ca» 
gran  dell*  inverno  ritirato  fi  era  »  e  venne  di  tutta  fretta 
in  Capua  .  FermofiI  egli  non  molto  lungi  dai  campo 
Barbaro  >  imperciocché ,  ficcome  narra  lo  ftcflb  Agazia  » 

ne 
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ne  oflèrvava  le  forrczze  ,  c  ne  fentiva  Io  Crepito  vai 
tanto  dire  dall'  altra  parte  del  fiume  di  Cafilino  ,  quella  ap- 
punto ,  che  riguarda  V Occidente.  Quivi  fermato,  comin- 
ciarono a  reciprocamente  rimirarti  i  due  nemici  «ferriti: 
Narfete  attefe  a  formare  il  fuo  campo  ,  mettendo  a'  fian- 
chi i  cavalieri,  armiti  di  afte,  di  feudi,  e  di  archi  leg- 
gieri ,  alla  fronte  dell'  e  fere  ito  i  più  forti  faldati,  forniti 
di  corazze  ,  e  di  cimieri  ben  fermi  ;  talmente  ordinati , 
che  i  feudi  par  che  formatterò  uniti  una  muraglia  ,  la. 
quale  veniva  a  difèndere  buona  parte  del  loro  corpo.  Io 
mezzo  vi  lìtuo  i  fanti ,  ed  i  foldati  più  periti  nello  Scoc- 
car faette  .  Narfete  lì  fermò  nella  parte  delira  intemo 
con  Zannala ,  uno  de'  Prefetti  deli'  efercito ,  e  nella  iìni- 
ftra  Valcriano ,  ed  Artabane ,  altri  due  Prefetti ,  coi  loro 
foldati ,  a'  quali  poi  ordinò  Narfete  ,  che  tra  le  ombro 
di  un  vicino  bofeo  nafeofti  fi  fonerò  ,  ove  dalle  falco 
dei  monti  di  Callicola  fi  avanzava  nel  piano ,  acciocché 
poi ,  incominciandoli  la  zuffa  ,  avellerò  così  potuto  circon- 
dar i  nemici ,  racchiuderli  all'  improvifo ,  c  del  tutto  /con- 
fìggerli. 

Stava  la  Città  di  Capua  in  fomma  agitazione ,  e  con 
elfo  i  paelì  vicini  dubbj  della  lor  forte  ,  non  fapendo  il 
loro  fine  ,  ne  a  chi  darli  in  potere  .  Intanto  i  Barbari 
feorrendo  i  luoghi  aperti  della  Città  ,  ed  i  vicini  Paelì  , 
non  lafciavanodi  rubbare  ,  di  uccidere,  d' inquietare: co- 
fa  ,  che  difpiacque  oitremodo  a  Narfete  ,  attribuendola, 
a  un  difpregio  ,  anzi  a  uno  fmoderato  ardire  de' Goti, 
che  nulla  par  che  curaflèro  avere  a  fronte  un  nemico 
sì  forte  ,  e  potente  ,  qual  egli  fi  era .  Proccurò  dunquo 
impedir  tali  feorrcrie  ,  ed  ordinò  a  Canarange  ,  uno  de' 
Prefètti  Grecoromani ,  uomo  forte  ,  prudente ,  ed  in  mez- 
zo a'  pericoli  animofo,  ed  intrepido,  che  aveffe  alTalito 
i  cocchi  de'  Goti ,  acciocché  non  avellerò  potuto  più  di 
elfi  fervirfì ,  per  ifeorrcre  la  Campania ,  e  rubbare .  Così 
efeguì  Canarange,  e  fattoli  avanti  colia  fua  gente  ad  una, 
gran  quantità  di  Goti  ,  li  forprefe  ,  tolfe  loro  i  cocchi» 
e  li  mandò  a  tìJ  di  fpada  .  Or  ritrovandoli  egli  vicino 

li   2  "  alla 
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alla  Torre,  che  quei  Barbari  edificata  aveano  sul  Pome 
di  Cafilino,  fece  a  quella  avvicinare  uno  dei  cocchi  pre- 
fi,  il  quale  ritrovava!!  pieno  di  fecco  fieno  ,  vi  fece  at- 


immantinente  ali*  incendio  .  I  Gori  ,  eh'  erano  in  cullo- 
dia  di  quella  ,  non  potendo  affatto  riparare  il  gran  dan- 
no,  fi  pofero  rutti  a  ruggire ,  e  nel  lor  campo  fi  ritira, 
lono  ;  onde  reftò  libero  ai  Grecoromani  il  Ponte,  e  di- 
frutta  la  Torre.  Arfe,  fremè  di  fdegno  la  barbara  ma- 
fnada  ,  e  Moltamente  audace  volea  in  queir  iftefib  g  or- 
no azzuffarti  ,  non  trattenendola  affatto  V  e  Aeri  e  fiata-, 
predetta  da'fuoi  indovini  una  fatai  rovina,  s'ella  in  quel 
giorno  pugnato  avene  .  Non  potendo  intanto  i  Gor 
ti  contenere  il  loro  fdegno  ,  di  già  ,  come  tanti  ma- 
ttini arrabbiati ,  diedero  fopra  all'  efercito  Romano  ;  que- 
llo ,  che  li  ita  va  allcttando  ,  li  ricevette  con  tal  bra- 
vura ,  e  con  tal  valore,  che  li  tagliò  nella  maggior  par- 
te a  pezzi,  avendoli  in  tutto  circondati  di  maniera,  che 
non  poteron  affatto  dalle  loro  armi  campare  ■  Si  vide  in 
quella  contingenza  una  mano  lpecialc  di  Dio  a  favor  del- 
l' armi  Grecoromane  $  poiché  ,  non  ottante  che  Y  eferci- 
to de' Goti  foflè  di  gran  lunga  fuperiorc  di  forze  alJ'cfcr- 
cito  Romano  ,  pure  reftò  quello  feonfìtto ,  ed  arrivaro- 
no i  Barbari  fino  ad  ammazzarli  tra  di  loro,  ed  a  vo- 
lontariamente precipitarli  nel  vicino  fiume  Volturno. 

I  Romani  allegri  per  una  sì  fegnalara  vittoria  ,  do- 
po aver  predati  gli  ultimi  ufizj  ai  loro  pochi  defunti  , 
che  appena  afeendevano  al  numero  di  80.  ,  caricarono 
molti  cocchi  di  fpoglie,  e  di  arme  nemiche,  e  così  ric- 
chi di  prede  ,  col  capo  coronato  dj  allori ,  ordinatamente 
il  lor  Duce  Narfete  fino  a  Roma  accompagnarono.  Al- 
lora fi  videro  intorno  a  Capua  molti  campi  bagnati  di 
fanguej  il  Volturno  par,  che  inondar  volea,  tanto  an- 
dava de*  cadaveri  di  quella  barbara  gente  colmo  ,  e  ri- 
pieno »  I  Romani  prima  di  ritornare  alla  loro  Patria-  , 
vollero  lafciar  una  memoria  di  sì  fanguinofa  battaglia-  , 
ed  alzarono  alla  riva  del  noftro  Volturno  ,  ov*  era  fuc* 


cedu- 
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ceduta  ,  la  feguentc  ifcrizione  : 

linda  Cafilini  Tyrrbeni  ad  fittoris  oram 
Fluxit  barbatuli  piena  cadaveribus  3 

Bucatini  Jìgna  Deis  invi  fa  fequentei 
Occidtt  trancoi  bafla  latina  Viro*  . 

Felix  amnis  eris  tu  prò  fulgente  tropbaeo 
Hoftili  longùm  fanguine  ttnblus  aquas . 
Queft*  ifcrizione  vien  portata  da  Agazia  nel  fine  della^ 
guerra  Cafilincfe,  e  come  corona  della  medefima .  Ma  per 
la  dolcezza  del  metro  ,  e  lecita  delie  paroie  ,  vera- 
mente latine,  fa  dubitare,  che  ila  compofizione  di  quei 
tempi.  Più  rodo  mi  dò  a  credere,  che  io  ftcfib  Agaza» 
dopo  aver  narrata  la  guerra  de*  Goti  in  Caillino  ,  fìafi 
divertito  a  comporvi  la  già  detta  ifcrizione  3  giacché 
fenile  Ludovico  Muratori  nella  prefazione  all'  opera  di 
Agazia  ,  che  quefV  Autore  fi  fegnalò  molto  nell'arto 
Poetica  ,  e  nell'  arte  Oratoria  .  Laonde  non  è  fuor  di  pro- 
posto ,  che  fcrivendo  egli  si  luttuofa  battaglia  ,  modo 
dal  fuo  naturai  cftro ,  averte  una  fimiic  ifcrizione  in  ver- 
iì  data  fuori  3  tanto  più ,  che  nella  fua  opera  non  ce  la 
dà  per  iìcuramente  comporta  da'  Romani  :  Mtbi  vero 
(  feri  ve  egli  )  &  indigenarum  quidam  rei u  Ut  Carmen  lapi» 
deae  tabulae  ,  quae  ad  rìpam  Cajìlìni  flamini*  pofita  erat, 
jnfcriptum  ,  quod  Jìc  babet  :  Jìve  autem  re  ipfa  ine  ijt  faxo 
fuere  bi  Ver fu s ,  Jìve  fama  celebrante  vulgati  ad  me  ufq. 
pervenerunt  3  non  alienum  cenfui  ab  operit  injìituto  ,  eoi 
bic  inftrere  j  monumentum  ,  ut  credo  ,  non  infuave  proe» 
Hi  illius  ,  eventuumque  . 

Indi  circa  dieci  mila  altri  Goti,  7000.  de'  Quali  non 
fi  trovarono  alla  battaglia  medefima ,  e  3000.  che  erano 
da  effa  campati  ,  fi  ritirarono  in  una  fortezza  di  Con- 
za  nelle  Calabrie ,  dove  affatiti  da  Narfetc ,  che  di  nuo- 
vo l'anno  555.  tornò  da  Roma  ,  furono  coiiretti  a  ca-An.555* 
pitolar  la  refa ,  falva  la  lor  vira .  Tutto  fi  accordò  da_» 
Narfetc  ,  e  fattili  imbarcare  ,  li  mandò  a  Coftantinopo- 
li  .  £  qui  finì  Agazia  di  parlare  de'  Goti  5  perchè  con.» 
quchV  ultima  azione  ebbe  fine  la  guerra  ,  e  *1  Regno  lo- 
ro j 
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ro  ;  onde  in  tutta  l'Italia  s'  ettinfe  il  loro  nome  ;  eque* 
Ito  fu  il  fine  della  feconda  venuta  de*  Goti  in  Italia  ;  im- 
perocché i  primi  l'anno  421.  nella  Spagna  tei  minarono 
il  loro  dominio  » 

CAPITOLO   III.  • 

Dei  due  ìmper  adori  Greci ,  Giuflìniano  ,  e  Giuft'wo  , 
dopo  la  d'eruzione  de"  Goti. 

REftò  Capua  fotto  1'  imperio  de  Greci  ,  la  dominò 
con  tutta  V Italia" Giuftiniano  Imperadore,  che  isu 
ricuperò  col  totale  cfterminio  ,  e  disfacimento  de' Goti  , 
chiamato  per  fuo  collega  ,  come  fcriiTe  Giannone  (*), 
Giuftino,  fuo  zio  ,  V  anno  di  noftra  fa  Iute  527*9  e  morto 
Giuftino  quattro  meli  dopo  ,  cominciò  cflò  folo  a  reg- 
gere r  imperio  d*  Oriente  .  Quefti  fece  un  gran  governo 
col  fenno,  e  colla  mano  ;  quefti  fu  quel  Giuftiniano,  cui 
i  fuoi  fatti  egregj  acquiftarono  il  foprannome  di  Grande, 
fotto  cui  V imperio  ripigliò  vigore ,  e  forza  non  meno  in 
tempo  di  pace  ,  che  di  guerra,  a  cagion  de'famofì Giu- 
reconfulti ,  che  fiorirono  nella  fua  età ,  e  tra  di  eflì  Gio- 
vanni ,  Leonzio ,  Foca  ,  Bafìlide  ,  Tom  malo  ,  Tribonia- 
no ,  Coftantino  ,  Teofilo  ,  Diofcoro ,  Prefentino  ;  ed  ju 
cagione  del  valore  di  Belifario  ,  e  di  Narfete ,  fuoi  illu- 
fori Capitani ,  Le  fue  prime  grandi  imprefè  furon  quelle 
adoperate  in  tempo  di  pace.  £gli  ne' primi  anni  del  fuo 
impero  fi  accinfe  a  voler  dare  una  più  nobil  forma  alla 
Giurifprudenza  Romana  ,  ed  invidiando  non  meno  a  Teo* 
dolio  il  giovane  ,  che  a  Valentiniano  III.  quella  gloria', 
che  acquifta ronfi  ,  l' uno  per  la  compilazione  del  fa  mo- 
lo Codice  Teodofìano,  e  l'altro  per  la  provvidenza ,  da- 
ta fopra  j  libri  de'  Giureconfulri ,  volle  non  pur  imitar- 
li ,  ma  emularli  ;  in  guifa  ,  che  al  paragone  la  fama^ 
di  coloro  rimanefle  ofeura,  e  fpcnta,  e  nell'Oriente  nou- 
meno, ' 

(a)  Si  or.  C/c.  fik.  3.  eap.  3. 
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meno,  che  nell*  Occidente  non  più  il  rammenta  (fero  i  lo- 
ro egregj  fatti  .  Formò  ottime  leggi  per  lo  viver  civile , 
(tette  Tempre  alla  ditela  de'  tuoi  vaflalli  >  ond'  era  da. 
tutti  amar. filino  ;  la  fu  a  letteratura  era  (ingoiare  .  Egli 
corrette  con  brevità  mirabile  le  leggi  Romane ,  le  quali 
erano  molto  lunghe  ,  e  confale  >  perocché  rcftrinfe  in  do- 
dici libri  tutte  le  Coftiruzioni  de'  Principi ,  le  quali  fi  tro- 
vavano difpcrfc  in  molti  volumi  ,  e  volle  ,  clic  quello 
folle  chiamato  il  Codice  di  Giuftiniano.  RiduiTè  al  nume- 
ro di  50.  libri  le  leggi  di  tutti  i  Magiftrati,  o  Giudici  , 
o  Giurcconfuiti  ,  le  quali  erano  diftele  in  due  mila  libri  • 
Compofc  anche  un*  opera  nuova  in  quattro  libri  dello 
Istituzioni  Civili  ,  nelle  quali  brevemente  comprelc  il  te- 
ito  di  tutte  le  leggi  ;  e  finalmente  riduftè  in  un  volume 
le  leggi  nuove ,  eh*  egli  avea  ordinate  ,  e  volle ,  che  ibi- 
fero  chiamate  Novelle  .  Fu  queft*  Imperadore  a'  intiero 
perfèttiilìmo  coftume  ,  legale  nell'  opere ,  e  retto  nei  giu- 
dizi y  e  perciò  tutte  le  cole  gii  fuccedeano  bene.  Egli  fe- 
ce rifare  ,  e  bene  accomodare  in  Capua  il  gran  Ponto , 
per  dove  la  via  Latina  fi  univa  all'  antico  Calvi ,  difte- 
ia  per  la  Calazia  ,  Tre  boi  e  ,  ed  altri  Paefi  >  chiamato 
ora  Ponte  rotto  ,  del  quale  grau  veftigio  fin  oggi  fi  of- 
(érva  ,  come  già  d.-flì  di  fopra  .  Ebbe  la  gloria  di  vedere 
{confitti  i  Goti  per  mezzo  di  Narlete  ,  ino  Capitano,  e 
ritolta  l' Italia  dalie  loro  mani  :  onde  allettati ,  e  ristora- 
ti ,  che  furono  dillo  iteflb  Narfete  gli  affari  de  Greci,  e  debel- 
lati affatto  i  Goti  ,  veggendo  l' Imperadore  rcnduta  ti it ur- 
ti i  tuoi  Regni  coli*  Italia  una  fteflà  Repubblica  ,  ema- 
nò ad  ifianza  di  Vigilio,  Pontefice  Romano,  (a)  una  Pram- 
matica , dirizzata  aa  Antioco,  Prefetto d' Italia  ,  e  data», 
in  Coltantinopoli  nel  37.  anno  del  fuo  imperio  ,  nella.» 
quale  a'  difordiai  fin  allora  patiti  in  Italia  per  la  dimo- 
ra de' Goti,  e  nell'altre  parti  Occidentali,  pensò  dar  ri- 
paro,- e  volle,  che  non  foiamente  le  Pandette,  il  Codi- 
ce ,  e  le  fuc  Coftituzioni  Novelle ,  ma  ben  anche  la  fud- 
detta  Prammatica  in  tutta  Italia  fi  oflcrvaflc  :  Juro  iafu- 

jtr, 

(«}  Vragm.     poft  Novell, 
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per  ,  ve/  leges  Codicibut  nojìrii  infettai  ,  quat  jam  fub  edi- 
ttali programmate  in  Italiam  dudum  mijìmut  ,  ob t  'inerì 
fancimus  j  /ed  &  eat ,  qua i  pojiea  promu /gaz/mas ,  Conjii- 
t  ut  ione:  jubemut  fub  edittali  propojttionc  bulgari  ex  co 
tempore  ,  quo  fub  edittali  programmate  evulgatae  fuerint , 
edam  per  partet  Ita/iae  j  obtinentes ,  ut  una  ,  Deo  j uberi- 
te  «  fatta  Repubfua  ,  legum  etfam  nojìrarum  ibi  prò* 
latetur  attttoritas .  Ma  appena  Giustiniano  ebbe  la  gloria 
di  aver  liberata  l' Italia  da'  Goti ,  che  diftratto  per  la  fe- 
conda guerra  della  Perfla  ,  e  per  l'invasone  degli  Unni, 
An.s65.  fu  dalla  morte  ,  feguita  di  poi  nell'anno  565. ,  fopraggiun- 
to  in  età  già  matura  d'  anni  82.  ,  dopo  aver  imperato 
anni  36.,  e  meli  otto;  Principe  ,  che  fe  non  averfè  nel- 
V  ultimo  di  fua  vita  oscurata  la  fua  fama  per  J*  erefìa* 
Eutichiana  (a) ,  che  volle  abbracciare  ,  nè  mai  abiurar- 
la ,  avrebbe  fuperata  la  gloria  di  molti ,  e  de*  più  rinomati 
Imperadori. 

Lafciò  egli  1'  imperio  a  d'urtino  II.  fuo  nipote  ,  fi- 
gliuolo di  Vigilanzio.  Fu  qucfto  Principe  molto  diflìmi- 
Jc  al  zio,  eflendofi  feorto  per  uomo  troppo  avaro,  bar- 
baro ,  e  rapace  j  e  perciò  ebbe  molte  guerre  con  diverfè 
nazioni  ,  e  flette  fempre  inquieto  .  Era  difprezzator  di 
Dio,  e  de*  facri  tempj;  onde  per  fuo  ca  frigo  Dio  gli  fol- 
le il  cervello,  e  bifognò  ,  che  Sofia,  fua  moglie  , gover- 
nale l'impero:  ma  quella  ftefìa  donna  fu  la  fua  rovina, 
e  dell'  Italia  ;  poiché  ad  irrigazione  di  alcuni  malevoli  di 
Narfete ,  Capitan  Generale  dell'  efercito  Imperiale ,  s' in- 
d L'ile  non  (blamente  a  licenziarlo  dal  comando  ,  e  ban- 
An.s<95.  dirlo  dall'  Italia  1'  anno  $66.,  con  avergli  mandato  per 
fticceilbre  Longino ,  ma  ben  anche  la  Imperatrice  lo  caricò 
di  parole  ingiuriofe ,  fino  a  dirgli  d'clTcr  tempo  ,  che  Nar- 
fete  ritornane  al  fufo  ,  ed  alla  conocchia  in  Coftantino- 
poli  cogli  altri  eunuchi,  e  fémmine  del  fuo  Palagio,  che 
fanno  limile  arte  j  e  che  meglio  gli  ila  va  il  teflcre  ,  e  'i 
filare ,  che  V  arte  della  guerra  :  Cai  Uh  (Jb)  (  fcriiTc  Pao- 
Io  Diacono  )  in  ter  estera  %  quod  eunuthu:  erat  ,  hoc  fer- 

tur , 

(a)  Marquard.  Freèer.  inCbronolog.  v    (b)  Lib.  18. 
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tur  wandajfet  ut  cut*  puellis  in  Gynaech  Jauarut»  face- 
ta p  e  fifa  .  Al  che  rifpofe  {degnato  il  Capitan  Generale, 
che  col  fuiò  ,  e  colla  conocchia  le  avrebbe  fabbricata^, 
ed  ordita  una  tela ,  che  farebbe  fiata  ineftrigabile  da'  fuot 
emuli  ;  Ad  quae  verbo  Karfei  dicitur  batc  refponfadediffe  , 
takm  fe  telam  orditurum  ,  qualcm  ipfa  ,  dum  vivere t , 
foriere  nonpoffet  »  E  già  nel  566.  Narlete,  licenziato  il  fuo  À21.5S6. 
efercito  ,  fe  ne  ritornò  da  Roma  in  Napoli  j  ed  immediata* 
mente  morirò,  che  gli  uomini  grandi  affatto  non  fi  deb- 
bono offendere  leggiermente  .  Scriflc  lettere  ,  c  man- 
dò corrieri  appofh  a  chiamare  in  Italia  Alboino ,  Re  de* 
Longobardi  ,  promettendo  di  dargli  qui  fede  più  vafta  , 
e  più  fìcura  di  quella  ,  che  aveva  egli  occupata  nella  Pan-  * 
nonia  ;  anzi  ebbe  l'ingegno  ,  e  i'induftria  di  mandargli 
diverfè  frutta  d*  Italia  ,  per  fargli  affaggiare  ,  e  fargli 
comprendere  la  vaghezza,  e  fertilità  del  terreno,  e  Li- 
dolcezza  del  dima  :  Lega  tot  mijìt  ad  Longobardorum  gen- 
tem ,  ut  ru  derata  Pannoniorum  rara  defererent ,  &  ad  Ita? 
liam  cunElis  repletam  divitiis  pojpdendam  venirent  9JttnuU 
que  multimoda  pomorum  genera  ,  aliar umque  rerum  fpc- 
ciet,  quarnnt  Italia  ferax  eft  ,  tnittit  ,  qua  tenui  eorum^ 
ad  veniendum  animo:  allicere  pojjìt  (<?). 

Il  medefimo  Longino  fu  quegli  ,  che  giunto  in  Ita- 
lia con  alìoluto  potere ,  ed  imperio  ,  datogli  dallo  fletto 
Giuftino  ,  e  da  Sofìa  ,  tentò  nuove  cofe ,  e  trasformò  lo 
fiato  di  quella  .  Egli  fu  il  primo  ,  che  dette  all'  Italia^ 
nuova  forma  ,  e  nuova  difpofizione  ,  e  che  nuovo  go- 
verno v*  introducete  ,  il  quale  agevolò  a  render  più  fo- 
cile la  rovina  di  lei  »  Egli  fermò  la  fua  fède  in  Raven- 
na ,  come  aveano  fatto  gì"  Imperadori  Occidentali  ,  o 
.Tcodorico  co'  fuoi  Goti  j  volle  però  dare  all'  Italia  nuo» 
va  forma  {b)  .  Tolfe  via  dalle  Provincie  i  Confolari  ,  i 
Correttori  ,  ed  i  Prefidi ,  contra  ciò,  che  aveano  fatto  i 
Romani  ,  e  i  Goti  fteliì  ;  e  fece  in  tutte  le  Città ,  c  Ter- 
re di  qualche  momento  i  Capi ,  i  quali  chiamò  Duchi , 
affègnando  alcuni  Giudici  in  ciascheduna  di  effe  per  J'am- 

K  k  xnini- 
(a)  Puoi.  Ditte.  Uh.  Ut.      (b)  Sigort*  de  reb.  hai  lib.  1. 
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miniltrazione  della  giuftizia  .  Nè  in  cai  diftribuzionc  ono- 
rò più  Roma  ,  che  1*  altre  Città  5  perchè  tolti  via  i  Con- 
foli,  ed  il  Senato»  i  quali  nomi  in  fi  no  a  quefto  tempo  vi 
fi  eran  mantenuti ,  la  ridulTe  torto  un  Duca  >  ehecialcuri 
anno  da  Ravenna  vi  fi  mandava  (a)  ♦  Onde  furfe  il  no- 
me del  Ducato  Romano  j  ed  a  colui»  che  per  l'Impera- 
dorè  rifedeva  in  Ravenna  ,  e  governava  turca  V  Italia,  , 
non  Duca  ,  ma  Efarca  po(e  nome  ,  ad  imitazione  dell' 
Efarca  deli*  Affrica.  Predò  a*  Greci  Efarca  diccall  colui, 
che  preludeva  ad  una  Diocefi  »  cioè  a  più  Provincie,  del- 
le quali  la  Diocefi  iì  componeva  .  Cosi  l'Italia  patì  mag- 
giori trasformazioni  lotto  l'imperio  diGiuftino,  Impera- 
dor  dell'Occidente,  che  fotto  i  Goti  fteifi  ,  i  quali  avea. 
no  proccurato  di  mantenerla  nell'  ifteflà  forma  ,  ed  appa- 
renza ,  con  cui  dagli  antichi  Impera  dori  d*  Occidente  fu 
retta,  ed  amminiitrata  .  Leprovincie,  in  quanto  iì  appar- 
tiene al  governo  ,  furono  aiTblurameuté  divife  ,  e  iicco- 
me  prima  avea  cialcuna  il  fuo  Confolare,  o  Correttore» 
o  Prefide,  a  quali  ne  flava  raccomandata  ramminiftra. 
zionc  ,  e  1  governo  ,  per  quefta  nuova  divifionc  poi ,  dan- 
doli a  -ciafeuna  Città  ,  o  Cartello  il  fuo  Duca,  ed  un  Giu- 
dice ,  cJafcuno  di  elfi  s'impacciava  nel  governo  di  quelle 
patitamente  »  c  foltanto  all'  Efarca  Ma  vano  fottopolti. 
Quindi  nelle  no  li  re  Provincie  tra  fiero  origine  quei  tanti  Du- 
cati ,  che  ravvilerò  nel  Regno  de*  Longobardi  ,  parto 
fotto  il  dominio  de*  Greci  ,  come  fu  il  Ducato  di  Napo^ 
li,  di  Sorrento,  di  Amalfi,  il  Ducato  di  Gaeta ,  e  di  Ba* 
ri  s  c  patte  fotto  i  Longobardi,  i  quali,  avendo  ritoltai. 
a'Greci  quafi  tutta  1* Italiane  gran  parte  di  quefte noftre 
Provincie,  quelli  medefimi  nomi  di  Ducati ,  e  fopra  tutti 
gli  altri,  quello  di  Benevento  ,  di  Spoleti  ,  c  di  Ftfuoli 
ritennero ,  e  confervarono  »  ' 

•    CA-  ' 
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CAPITOLO  IV. 

1 

»»  •  •       ■  •  .  s 

Capua  fitto  r  impero  de*  Longobardi  , 
e  della  loro  origine  .  • 

*  • 

»    *  • 

LA  nazione  Longobarda  ,  che  poi  regnò  felicemente* 
in  Italia,  trae  la  Tua  origine,  al  dir  di  Paolo  Diaco- 
no, dai  popoli  di  Germania,  ufeiti  da  Scandia ,  o Scan- 
dinavia, come  ieri  Ile  il  Capaccio,  Perniola  del  mar  Bal- 
tico, della  quale  fa  menzione  Plinio  ,  che  fu  ben  anche 
madre  de' Goti  j  a  ciò  molli  ,  affine  di  trovar  fede,  per 
ricettar  la  loro  gran  moltitudine  troppo  avanzata  .  fra- 
no i  popoli,  . che  quivi  abitavano,  in  sì  gran  numero  cre- 
feiuti ,  che  più  non  potevano  (tar  infame  :  onde  di  tutti 
cflì  fi  fecero  tre  porzioni ,  c  fi  gittò  la  forte  ,  qual  del- 
le tre  dovefle  abbandonar  la  Patria ,  e  cercar  nuove  abi- 
tazioni .  Cardde  in  una  di  eflè ,  e  già  fi  difpofe  uicir  dal 
Paefe  natio  ,  e  cercar  terreno  ftrankro  ,  avendo  perciò 
creato  fuo  capo  Ajone,  giovane  fortiflìmo  ,  e  del  mag- 
gior valore  ,  che  era  tra  e<fi  ,  che  quefta  porzione  for- 
mavano, figliuolo  inficme  con  Tatone,  o  Ibonc,  corno 
aitri  chiamano,  di  Gammara ,  donna  famofa  per  Tinge* 
gno  ,  e  per  la  prudenza ,  alia  quale  il  figliuolo  molto  fi- 
dava .  Ufeiti  dall'  llòla  di  Scandia  in  numero  eforbitan- 
tiffimo  fi  fermarono  per  alcuni  anni  nella  Rufiìa  ,  Ifola 
della  Germania  .  In  q  uè  fio  tempo  A  in  bri ,  ed  Ani ,  capi- 
tani de' Vandali  ,  fecero  guerra  alle  Provincie  vicine, 
già  le  foggiogaróno  :  onde  infuperb.-ti  per  tali  Vittorio 
fecero  dire  a' Longobardi ,  o  che  pagaflero  loro  il  tribu- 
to ,  per  eflcr  tal  Ifola  ad  cflì  {oggetti ,  o  che  fi  apparec- 
chi iaflcro  ai  pericoli  dcìU  guerra  ,  eh'  e  ili  fenza  fallo  mof- 
fa  loro  avrebbero  .  Allora  Ajone  col  configlio  di  Gamma- 
ra deliberò,  che  folle  meglio  difendere  Ja  libertà  coli' ar- 
mi ,  che  dar  tributo  ,  e  farfi  fudd iti  de'  Vandali  ,  e  già 
Joro  rifpofc  per  Ambafciarori ,  eh'  egli  era  più  tofto  per 
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combattere ,  e  che  i  Longobardi  volevano  meglio  perder 
la  vita  ,  che  la  libertà  :  il  che  intefo  da'  Vandali ,  ne  l'of- 
frirono gran  difturbo  ,  e  poco  dopo  diedero  fopra  a  i 
Longobardi ,  i  quali  ,  tra  perchè  erano  itati  buona  pezza 
in  npofo  ,  e  quiete  ,  pugnarono  con  tanto  furore,  cho 
già  Imperarono  ,  e  vinfero  i  Vandali.  Indi  fc  ne  pattaro- 
no in  Mauritania.,  dove  fu  loro  impedito  il  palio ,  ma. 
proccurando  erti  averlo  a  forza  d'armi  $  cominciò  buona 
mortalità  di  gente  da  quefta  ,  e  quella  parte  :  onde  com- 
mifero  il  dettino  di  tal  palio  al  combattimento  di  duo 
foldati  ;  per  gli  Longobardi  pugnò  un  fervo  con  tanto 
valore  ,  che  fuperò  l' inimico  >  e  già  il  palio  defidcrato 
fi  guadagnò,  e  fi  ottenne. 

In  tanto  venuto  a  morte  Ajone,  capitano  de*  Lon- 
gobardi nell'  anno  393*  ,  non  vollero  più  quelli  vivero 
lotto  il  comando  de'  Capitani  ,  ma  fi  eie/Fero ,  fecondo  il 
coftume  della  lor  nazione ,  un  Re  ,  qual  il  fu  Agclmon- 
do ,  figliuolo  di  Ajone  >  e  quelli  tenne  il  Regno  de'  Lon- 
gobardi per  ben  33*  anni.  Vi  è  Autore,  che  feri  ve  ,  che 
ne*  primi  tempi  di  quello  Re  una  meretrice  partorì  fet- 
te figli  in  un  parto  ,  e  li  fece  fubito  gittare  in  una  pe- 
schiera .  Capitò  ivi  cafualmente  il  Re  cavalcando,  e  veg- 
gendo  lo  fpettacolo  ,  n'ebbe  gran  tenerezza  .  Abbafsò 
egli  un'atta  nella  pefchiera,  che  fu  prela  da  un  de' fan- 
ciulli colle  piccole  ,  e  tenere  fue  mani  ,  lenza  volerla- 
affatto  lafciare  ;  onde  il  Re  Io  fece  di  là  alzare  ,  ri  flet- 
tendo ,  che  tal  figliuolo  prefagiva  di  poter  elTcre  col 
tempo  un  ottimo  guerriero  ;  lo  diè  a  nudrirc ,  ed  educa- 
re con  molta  diligenza  ,  e  lo  fece  chiamare  Lamiilioncu 
o  Lamifco  dalla  parola  Lama ,  che  in  lingua  Longobar- 
da (ìgn'fìca  Cuna  .  Crebbe  il  figliuolo  ,  lì  applicò  alio 
cofc  belliche,  e  riufcì  un  vai orofo foldato,  dorato  fpeciaU 
mente  d'  una  foprarhna  prudenza  >  tantoché  in  progref- 
fo  di  tempo ,  eùendo  Ita  ri  i  Longobardi  all'  improvifo  af- 
famati una  notte  dai  Bulgari ,  ed  uccifo  in  quefta  pugna 
il  regnante  Agclmondo  ,  fubito  crearono  per  loro  Ro 
Lamilfione  o  Lamifco  >  il  quale  ripigliò  i'  armi  contrae 
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i  Bulgari»  li  vinfc,  li  difcacciò  dalle  contrade ,  dov*  cflì 
erano  ,  e  ne  riportò  una  compica  vittoria. 

Morto  Lamiflìonc  nell'  anno  429.  ,  che  fu  fecondo 
Re  ,  il  terzo  ,  che  regnò  fu  Leto ,  il  quale  avendo  regna- 
to da  40.  anni  ,  lafciò  fuo  fucceflbre  al  Regno  Heldeoc, 
fuo  figliuolo  ,  nell'  anno  469*  j  dopo  di  eflTo  fu  Re  de'  Lon- 

}>obardi  Goldeoch  ,  di  poi  Ciarlone ,  indi  Todone  ,  il  qual- 
e  vivendo  in  difcordia  con  Radulfo  ,  Re  degli  Ercoli  , 
perchè  una  figliuola  di  Todone  fece  m  feramente  morire 
il  fratello  di  Radulfo  ,  vennero  elfi  a  fingular  tenzone , 
e  già  retto  vinto  Radulfo  .  Indi  fu  fatto  Re  Uva  Ira  rio, 
al  quale  nel  $2$.  fuccedè  Antoino ,  che  nel  530.  occupò 
Ja  Pannonia  ,  ed  eflèndo  morto  nel  543.  ,  gli  fuccedè 
Alboino  ,  fuo  figliuolo  ,  che  fu  Re  de' Longobardi  .  Or 
Alboino  ,  fen tendo  eflcr  allora  in  Roma  ,  Ravenna ,  ed 
altri  luoghi  una  pefte  crudele  ,  gaae  Roman*  principe»?, 
tam  oh  eamdem ,  Pelagio  ext  indio ,  Gregoriut  federe  coepit  , 
inde  Italiani  ,  Gallias  ,  Htfpaniat  funeribut  late  implevit) 
prefe  maggior  animo  di  occupar  l' Italia  :  quando  il  Pa- 
trizio ,  e  Capitan  Generale  Nar i ere  ,  trovandoli  in  Napoli, 
che  con  Cuma  ,  Baja  ,  Pozzuoli  ,  ed  altre  Città  erano 
fiate  foggiogatc  da' Greci ,  e  fi  ritrovavano  fotto  il  loro 
dominio ,  replicò  le  premure  ad  Alboino ,  acciocché  fo£ 
fc  venuto  col  fuo  efercito  in  Italia  ,  piena  d*  altre  ric- 
chezze ,  e  di  altri  tefori  ,  che  non  erano  in  quei  paefì 
fecchi  d*  Ungheria  .  Aflìcurò  ,  che  avrebbe  egli  unita  mol- 
ta gente,  e  l'avrebbe  qui  garantito,  e  ciò  per  vendica- 
re il  torto  fattogli,  e  l'ingiurie  ricevute  dall' Imperadri- 
ce  Greca  Sofia  .  Si  ri fol vertero  già  i  Longobardi  di  veni- 
re, e  con  animo  allegro  inrraprelero  il  viaggio  d'Italia, 
avendo  per  tal  imprefa  dimandato  ajuto  al  Saflone,  da 
chi  ebbero  20.  mila  foldati .  £  già  Alboino  col  fuo  efer- 
cito de'  Longobardi  nel  primo  di  Aprile  56S.  entrò  nel  An.5 68. 
confine  del  Frivoli ,  Provincia  fertilillima  predo  Vinegia  j 
c  fenzachè  alcuno   ic  gli  opponeflè  ,  la  foggiogò  .  La- 
nciandovi PrefiJente  Cifulfo,  fuo  nipote,  tirò  avanti  col 
fuo  clcrcito ,  e  ptefe  Vicenza ,  Verona ,  Monfclicc ,  e  Man- 
tova; 
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tova  :  poi  a*  5.  Settembre  570.  entrò  in  Milano,  e  tro- 
vandoli padrone  di  tutta  Ja  Liguria  ,  attediò  Pavia  ,  ììl, 
quale  anche  dopo  qualche  tempo  fe  gii  rendè;  tantoché 
Àn.571.  Tanno  571.  fi  trovò  aver  foggiogata  tutta  Ja  GaJJia To- 
gata ,  ora  detta  Lombardia  ,  così  chiamata  ,  o  per  la  bar- 
ba lunga ,  che  quei  ^  popoli  portavano  ,  o  per  Ja  datura 
lunga  ,  che  aveano  ,  quali  hngbì  barbari  \  e  furono  cflì 
inventori  dell'afte  ,  chiamate  da  noi  alabarde  .  Alboino 
dunque  ,  parte  col  valor  de'  Longobardi ,  parte  colJ'aju- 
to  di  Narfcte  diflipò  gì*  Imperiali ,  e  i  Greci  j  occupò  tut- 
ta V  Italia  ,  da  Napoli ,  e  Pozzuoli  in  fuori ,  che  valorofa- 
j  mente  fi  djfcfero  ,  al  dir  del  Tarcagnota;  e  fu  X.  Re  de' 
Longobarbi,  e  I.  Re  d'  Italia. 

Credendo  egli  per  gii  tanti  ,  e  sì  veloci  acquifti  di 
aver  già  ridotta  f  ItaJia  fotto  Ja  fu  a  fignoria  ,  portatoti 
a  Verona  ,  volle  celebrarvi  un  folenne  convito  .  Teneva 
quello  Principe  in  moglie  Rofmonda  ,  figliuola  di  Co- 
ntundo ,  Re  de  Gcpidi  ,  al  quale  in  una  battaglia  colla 
vita  avea  tolta  anche  la  Pannonia  j  e  fpinto  dalla  fui* 
riera  natura  ,  fece  del  tefehio  di  Comundo.  fare  una  taz- 
za ,  nella  quale  in  memoria  di  quella  vittoria  folea  be- 
re (a)  .  Effóndo  dunque  in  nuefto  convito  Alboino  dive- 
nuto allegro,  avendo  il  tefehio  di  Comundo  pieno  di  vi- 
no, Io  fece  presentare  aik  Regina  Rofmonda,  la  quale 
dirimpetto  a  lui  fedeva  ;  dicendo  ad  alta  vote  ,  che  vole- 
va in  tanta  allegrezza  avelie  ella  bevuto  con  fuo  padre. 
Quefto  fcherzo  indifereto  fu  come  una  ferita  nel  petto  della 
donna  :  onde  deliberò  di  vendicarli .  Sapeva,  che  Arnaldi idc  , 
nobile  Longobardo,  e  giovane  feroce ,  amava  una  fili  da- 
micella,  trattò  con  colici,  a  colatamente  dar  opera ,  che 
Amalchidc  in  fua  vece  dormifiè  con  lei  :  ed  elfendo 
quelli ,  fecondo  1'  ordine  della  damierlla  ,  venuto  a  ritro- 
varla in  luogo  ofeuro  ,  giacque  ,  non  fapendolo  ,  coiu 
Rofmonda ,  la  quale  ,  dopo  il  fatto  ,  fe  gli  (covrì  ,  o 
diflègli ,  eh'  era  in  fuo  arbitrio  o  di  ammazzar  Alboino ,  e  di 
goderli  fempre  di  lei ,  e  del  Regno  j  od  eflèr  melfo  a  mor- 
te 

(a)  Pool.  Varnefrid.  Uh.  u  cop.  34- 
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te  dal  Re ,  come  ftupratore  delia  moglie  .  Conferiti  A- 
malchide  di  ammazzar  Alboino,  e  giài'uccifè.  Ma  veg- 
gendo  etti ,  che  non  riufciva  di  occupare  il  Regno,  anzi 
dubitando  di  non  eflèr  ammazzati  da'  Longobardi  ,  per 
l'amore  ,  che  ad  Alboino  portavano j  con  tutto  il  tcfo- 
ro  regio  fé  ne  fuggirono  in  Ravenna  a  Longino  ,  dal 
quale  furono  onorevolmente  ricevuti.  Ma  Longino  ripu- 
tando cttèr  il  tempo  opportuno  a  poter  diventare,  me- 
diante Rofmonda  ,  e  '1  fuo  teforo  ,  Re  de'  Longobardi , 
e  di  rutta  Italia  ,  conferì  con  lei  quello  fuo  d'fcgno  ,  e 
la  perfuafe  ad  uccidere  Amalchide ,  e  pigliar  lui  per  ma- 
rito :  il  che  da  lei  accettato,  ordinò  una  coppa  di  vino 
avvelenato  ,  e  di  fua  mano  la  porgè  ad  Almachidc  ,  che 
a  ile  tato  ufeiva  dal  bagno  j  il  qua  le,  come  l'ebbe  bevuta, 
mezza  ,  fentendofi  commuovere  le  vifeere,  ed  accorgen- 
doli di  quel  ,  eh' era  ,  forzò  Rofmonda  di  bere  il  retto  .  E 
così  in  poche  ore  l'  uno,  e  l'altra  morirono,  e  Longi- 
no retto  privo  della  fperanza  d'efler  Re  de' Longobardi. 

Dopo  Alboino  ,  che  regnò  tre  anni ,  e  fei  mefi,  ra- 
gunatifi  i  Longobardi  in  Pavia  ,  p  ri  nei  pai  fede  del  loro 
Regno  ,  fecero  Re  Clctto  .  Ma  per  la  fua  avarizia  ,  vio- 
lenza ,  e  libidine  renduto  odiofo  anche  a'  fuoi  Longobar- 
di ,  dopo  18.  mefi  di  tirannico  impero ,  da  un  fuo  pag- 
gio fu  tolto  di  vita  nell'anno  di  Crifto  S7<S. ,  fecondo  il  An.  5  76 
Foretti ,  e  '1  Tarcagnota  . 

Dopo  la  morte  di  Cleflfo,  il  Regno  de' Longobardi 
mutò  formai  iafeiò  d'ciTer  Monarchico,  e  fu  retto  dagli 
Ottimati.  Era  dal  principio  ftato  divifo  in  30. Provincie: 
a  ciafeuna  era  ailègnato  un  Nobile  ,  che  la  governava- 
con  titolo  di  Duca  >  fempre  però  fubordinato  al  Ino  Re. 
Ma  in  quello  tempo,  abbominando  la  dignità  Regia ,  in- 
famata da  ClefTb,  in  luogo  di  riconofeere  Andarlo  ,  figliuo- 
lo di  lui ,  per  Monarca,  vollero  quei  Barbari  fottoporfi 
più  tolto  a  30.  Duchi  ,  ed  invece  di  un  Re  fi  formaro- 
no 30.  Regoli,  indipendenti,  e  forfè  più  veienofi.  Pattati 
che  furono  dicci  anni  ,  conobbero  ,  che  il  rimedio  era.* 
itato  peggiore  del  male  ;  diedero  V  alta  in  ricognizione 
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della  Monarchia  al  medefimo  Andario.  Ma  i  30.  Duchi, 
febbene  Ci  dichiara  fièro  Feudatari  del  Re  ,  fi  ri  ma  fero  non- 
dimeno con  una  cere' ombra  d'indipendenza. 

Or  volendo  eflì  i  Longobardi  rifedere  in  Italia  ,  ove 
per  l'odio,  che  inoltrarono  contta  della  macttà  del  Ro- 
mano imperio,  V  introdurrò  nuovi  co  fiumi ,  nuovi  no- 
mi, c  nuovi  caratteri  diletterei  (rimarono  bene  dittribui- 
re  le  folitc  loro  cariche,  e  ftabilirfi  i  loro  Ufiziali  per  lo 
governo  delle  Città,  e  degli  Stati,  che  aveano  acquieta- 
ti. Crearono  intanto  ,  oltre  al  loro  Re  ,  che  rifede  va  in 
Pavia,  36.  Duchi,  i  quali  l1  acquiftaro  impero  reggeflè- 
roj  benché  le  Provincie  d'  Italia  (a)  non  rollerò  più  che 
18.  La  prima  Venezia  ,  dopo  Liguria,  poi  Rezia  prima  9 
e  Rezia  feconda  ,  Je  Alpi  Cozie ,  la  Tojlana ,  la  Campa- 
gna, la  Lucania,  la  Bratta  ,  V  Emilia,  la  Flaminia,  il 
Piceno  ,  la  Valeria,  il  Sannio  ,  1*  Apuglia\,  la  Sicilia,  la 
Corjtca  ,  e  la  Sardegna  <  Il  Sigonio  nel  principio  della  fua 
opera  feri  ve  ,  che  tal  di  villo  ne  fi  fotte  fatta  da  Cotta  ti- 
ri no  Magno ,  o  poco  prima  j  e  che  tali  Provincie  era  ri- 
governare da  tre  Corte  d'  Ufiziali  ,  Confolari  ,  Corretto* 
ri,  e  Prefidi  $  e  perciò  i  Longobardi  cotti  ru  irono  i  Duchi 
a  36.  Città  principali,  come  a  Pavia  pofero  Zabano,*- 
Milano  pofero  Alboino  ,  a  Bergamo  Vallato  %  a  Brcfci&u 
Alacbi  ,  a  Trento  Como  ,  a*  Frivoli  Cifulfo  ,  e  ad  altri  luo- 
ghi,  e  Città  altri  Duchi  ,  che  l'Autore  non  nomina.  I 
Duchi  erano  padroni  di  molte  Provincie  ,  e  il  loro  ufi- 
zio  ,  e  dominio  durava  ,  finché  rivetterò  .  Crearono  an- 
che i  March  e  fi  ,  e  quelli  eran  padroni  d'  una  fola  Pro- 
vincia j  e  potevano  farli  il  fuccettbre  nel  tetta  mento,  co- 
me feri  ve  Alberto  nella  terza  Regione  d'Italia .  I  Duchi 
aveano  potettà  di  creare  i  Conti  per  ogni  provincia ,  su 
loro  foggetra  $  e  quelli  duravano  per  tre  anni ,  od  anche 
più  a  beneplacito  de*  Duchi.  Queìti  Conti  erano  a  fomi- 
glianza  dei  Viceré  ne'  Regni  ,  o  dei  Lesati  Apoftolici  . 

Tal  forma  di  governo  con  si  fatti  ufiziali  ,  e  Mi- 
nittri  (limarono  i  Longobardi  propria  ,  anzi  efpcdiento 

per 

(a  )  Summont.  lib.  2.  Dia  e.  eap,  1 1.  Uh  2. 
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per  Io  regolamento  di  tanti  popoli  ,  che  il  aveano  con- 
quidati,  e  ftavano  tuttavia  conquiftando .  Or  l'anno  del 
Signore  568.  entrati  già  etti  in  Italia  ,  correva  da  per  tur- 
.  to  la  fama  del  loro  naturale  ferino  ,  e  terribile  ,  e  del 
modo ,  che  tenevano  nel  Taccheggio  ,  e  nelle  ruine  delle 
Città,  ove  fi  accolta  vano  :  tantoché,  avendo  molte  Cit- 
tà ciò  intefo,  Il  diedero  volontariamente  al  loro  impero. 
Ond'  ebbe  il  piacere  Alboino  di  vederti  /"oggetti  tutti  i 
luoghi  d'Italia,  da  Napoli»  e  Pozzuoli  in  fuori,  corno 
già  dilli ,  che  ,  al  riferir  del  Tarcagnora  ,  valorofemento 
Ti  difclero  }  anzi  morto  Alboino  nei  S7i.  c  fucccdutogli 
CiefTo,  profeguì  Napoli,  Pozzuoli,  Sorrento,  la  Puglia, 
e  la  Calabria  ad  ubbidire  all'  Imperador  Greco;  ma  Ca- 
pua  ,  Abruzzo  ,  e  Salerno  fi  io  t  tomi  (ci  o  a'  Longobardi  ; 
e  fu  la  noftra  Città  dominata  per  molti  ,  e  molti  anni 
da  quella  nazione  . 

Scrivono  il  Baronio  (a),  e'1  Sigonio  (£),  che  nella  n. 
no  del  Signore  585.  fu  creato  Re  de'  Longobardi  Autha-  An, 5 85, 
rie,  il  quale,  dopo  aver  foggiogato  Benevento,  e;tutta 
la  Provincia,  del  Sannio  ,  e  dopo  aver  anche  debellato 
Regio  ,  e  molte  Città  marittime  della  Calabria,  fe  no 
tornò  in  Benevento,  e  la  ftabilì  fua  Metropoli ,  con  fog» 
gettarle ,  e  ridurle  tutto  il  rem  torio  de'  Sanniti ,  oggi  di- 
vifo  in  due  Provincie,  Abruzzo  citra,  c  Contado  di  Mo- 
life,  il  territorio  del  Vallo  fino  a  Pefcara  ,  e  tutta  Ca- 
pua  ,  ed  Alife  colla  fola  Provincia  di  Campagna  ,  ridu- 
cendoie  in  forma  di  Ducato  ,  eccetto  Napoli ,. allora  pof- 
ièduta  da'  Greci.  Il  Duca  reggeva  tutti  j  popoli  >  e  na- 
zioni già  dette  9  come  a  fio  luto  Padrone ,  e  manteneva  al 
governo  di  Capua  un  Gaftaldo  o  Conte  ,  come  un  fuo 
Viceré  ,  da  lui  dipendente  .  Il  primo  ,  che  in  qualità  di 
Conte  avene  Capua  governato,  fu  Andoalto,  e  iene  leg- 
ge oggi  una  chiara  ,  ed  antiehjflima  ifcriz  one-in  un  gran 
marmo  fepolcraie,  iltuato  sulla  porta  della  Parrocchia  di 
S.  Marcello  ,  che  dice  : 

Li  ROGO 

(a)  De  Regn.  Longobarda 

(b)  Ve  Rega.  hai 
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ROGO  VOS  QVI  LEGITE  TVMVLVM  ISTVM  RO- 
G AT£ DE  VM- PRO  ANIMA  ADVALT  ILLVSFRIS , 
QVI  FVIT  NAT VS  EX  GENERE  ADVALT  PRIM  VS 
COMES  CAPVAE . 
Ma  prima  di  pattar  innanzi,  bifognaquì  far  piccioJapo- 
fa  1  e  fpiegar  con  chiarezza  ,  quali  mai  fi  ronferò  i  Conci  , 
quali  i  Gaftaldi  ,  che  fpeffc  volte  ,  e  per  certo  rem» 
po  la  no  tira  Città  di  Capua  governarono  .  Egli  è  dun- 
que da  faperfi  con  molti  Autori  ,  portati  dal  Giannonc 
nella  Aia  Storia  Civile  («)  ,  che  eflèndofi  data  da*  Lon- 
gobardi nuova  polizia  circa  1*  amminiftrazione  di  tanti , 
c  tanti  luoghi,  e  Città,  ad  elfi  foggette,  fu  divifo  il  Du- 
cato in  Provincie  minori ,  che  Ducati  o  Gaftaldati  fi  dif- 
{ero     con  legge  ,  che  .di  ciafeuna  paratamente  dovefie» 
prenderci  il  governo  ,  e  che  le  Cttà  del  Ducato  fi  com- 
mertefTèro  alla  cura  di  più  Ufiziali  ,  non  potendo  im- 
mediatamente 'efière  dal  folo  Duca  ani  minili  rate  ;  e  per- 
ciò furon  molte  di  efiè  concedute  in  ufizio ,  ed  ammini- 
ftrazione a' primi  Magnati,  e  Signori  Longobardi,  che-» 
nelle  armi  fcgnalati ,  e  didimi  fi  erano  ,  chiamati  Conti 
o  Gaftaldi  j  inferiori  però  a* Duchi,  da'  quali  eran dipen- 
denti ì  e  quindi  in  quefte  noftre  contrade  fur (èro  i  Conti. 
Così  fin  dai  tempi  di  Grimoaldo  ,  Miro  la  e  (Fendo  fi  beiu 
portato  nella  guerra  conerà  Coltanzo,  fu  in  premio  del 
fuo  valore  fatto  Conte  di  Capua  dai  Re  Grimoaldo  ;  e 
così  da  tempo  in  tempo  molte  Città  di  quelti  Ducati  fu- 
rono a* Conti  concedute,  perche  le  reggeflcro  con  piena, 
ma  dipendente  autorità.  Nè  dal  governo ,  ed  ammim  (tra- 
zione delle  medefime  eran  u molli  ,  fe  non  per  fellonia, 
o.pcr  morte  :  e  poi  col  correr  degli  anni  venne  a  con- 
fermarli  ,  che  fc  non   rimaneva  eftinta  la  ma  fenile  ior 
prole  ,  non  fi  trasferiva  la  Contea  ad  altra  famiglia . 

In  taJ  maniera  cominciarono  prefio  noi  ad  introdur- 
fi  le  Contee,  e  i  Feudi.  Prima  la  Contea  non  dinotava 
Signoria,  ma  Ufizio  :  fi  chiamavano  Conti ,  perchè  il  lor 
particolare  ufizio  era  di  precedere  alle  comitive  ,  ovve- 
ro 

(a)  Lib.  6.  iom.  1. 
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ro  ceto  d'  uomini  ,  che  fi  mandavano  in  qualche  fpedi- 
zione  .  Rendevano  ancor  ragione  ,  c  prefedevano  a'  pu- 
blici  giudizj  j  e  nelle  liti  tra  popoli ,  a  loro  fortopofti ,  am- 
miniftravan  giuftizia  ,  ficcome  è  chiaro  nelle  ieggi  Lon. 
gobarde  .  Si  dava  a  coftoro  il  governo  delle  Città,  o 
delle  Regioni  convicihe  in  uhzio  ,  non  in  fignoria  «  Alle 
volte  fi  concedeva  la  Contea  ,  durante  il  cor  io  della  lor 
vita  1  alle  volte  a  certo  determinato  tempo  .  Ma  contut- 
tocciò  i  Principi  Longobardi  foie  vano  in  ogn'  anno  con- 
fermarli ,  per  tenerli  Tempre  dubbj,  ed  incerti i  ed  affin- 
chè non  poteflTero  ,  per  fa  certezza  di  non  poter  cflèr  . 
rimolli,  macchinar  cofa  in  pregiudizio  dello  Stato.  Ma-, 
quando  per  lunga  efperìenza  eranfi  afiìcurati  della  lor  fe- 
deltà ,  e  che  la  Contea  ,  lor  commetta ,  era  ita ta  da  etti 
amminiltrata  con  fomma  rettitudine,  e  giuftizia,  s'intrO- 
dullè ,  che  ciocché  prima  era  fiato  lor  conceduto  in  ufi- 
zio  ,  il  Principe,  a  cui  fi  erari  rcndutì  tanto  benemeriti, 
loro  il  concedette  in  feudo  ,  e  in  dominio  j  non  trapaf- 
fando  però  la  loro  perfona  :  e  quindi ,  come  ben  notò  il 
noftro  Marino  Freccia  (<?)  ,  Ja  Contea  non  pattava  agli 
eredi.  Da  che  avviene,  che  fovente  nelle  antiche  carter 
leggiamo  appellarti  alcuno  Cornei  ,  £9  Dominiti  >  deno- 
tandoti con  ciò,  che  la  Contea,  che  prima  eragli  fiata 
conceduta  in  ufìzio  ,  aveala  poi  per  gli  fuoi  legnatati  fer- 
vici, e  fedeltà  ottenuta  anche  in  feudo  ,  ed  in  fignoria. 
Indi  in  procedo  d'anni  fu  introdotto  ,  che  paftàftè  il  Feu- 
do a  pròprj  figliuoli,  non  però  giammai  agli  eredi, com- 
pattìonando  lo  fiato  di  coloro ,  i  quali,  morto  il  Padre, 
toglier  do  fi  loro  il  Feudo,  fi  farebbero  veduti  in  un  trat- 
to cadere  in  eftrema  mi  fera  ,  e  povertà ,  la  quale  non- 
ben  fi  unifee  colla  nobiltà  del  {àngue  ,  anzi  quella  de- 
turpa ,  ed  eftingue  .  Ecco  come  prima  delle  altre  prò* 
vincie,  che  ubbidivano  a* Greci ,  cominciarono  in  quelle, 
fottopofte  a' Principi  Longobardi  Beneventani,  i Feudi, c 
le  Contee.  Si  moltiplicarono  perciò  in  apprettò  in  buon 
numero  nel  Ducato  Beneventano  le  Contee  ,  ond*  era-. 

LI   2  quello 
(a)  De  Subfeud.  pag.  71. 
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quello  divifo.  La  prima  fu  la  Contea  di  Capua  ,  che  di- 
venne poi  un  ben  ampio ,  e  nobii  Principato .  S'  intefero 
Je  Contee  di  Marjì,  di  Sora ,  di  Molife .,  di  Abruzzo  ,  di 
Confa  i  e  molte  altre,  che  poi  diedero  il  nome  alle  Pro- 
vincie ,  nelle  quali  ora  il  Regno  è  divifo.  Si  videro  per* 
ciò-  i  Principi  di  Benevento  per  lo  numero  de'  Tuoi  Conti  in 
maggior  decoro ,  e  fplcndore .  Vi  erano  i  Conti  d'Aquino ,  di 
Tiano  ,  di  Penna ,  d' A cere a  za ,  di  S.  Agata  ,  d'  Alife  ,  d' 
Albi ,  di  Bojano  ,  di  Cajazzo  ,  di  Cahi ,  di  Capua ,  di  Ce- 
lano ,  di  Còlati ,  dì  Confa  ,  di  Carino/a  ,  di  Fondi ,  d' /fer- 
ma, di  Larino  ,  di  Lejìna  ,  di  Marjì  ,  di  Mìgnano ,  di 
Molife ,  di  Murano  ,  di  P*/f»a  ,  di  Pietrabbendante  ,  di 
Pont  e  corvo  ,  di  Prefenzano ,  di  Sandro,  del  «5>/fo ,  di 
tj  >  di  Tf/<f/f  i  di  Termoli ,  di  Trajetto ,  e  di  Venafro  . 

I  Gaftaldi  eran  inferiori  a'  Conti  ;  e  fìccome  notò  ac- 
curatamente 1'  incomparab]l  Cujacio  ,  non  eran  propria- 
mente Feudatari,  èrano  come  cuftodi,  e  che  ricevevano 
k  Città  ,  e  Ville  in  Gaftaldinc  ,  non  già  jure  Feudi  i 
qu ad  che  perpetuamente  doveflcro  godere  del  benefìzio  ; 
ma  loro  le  ne  dava  il  governo  ,  e  V  amminiftrazione  a 
tempo  ,  colia  ciaufola  ,  final 'tantoché  ci  piacerà.  Ed  era  in 
arbitrio  del  concedente  toglierla ,  quando  gli  piaceva  j  e 
coloro,  che  di  una  Città  eran  fatti  Gaftaldi  ,  ambivano 
poi  farli  Conti  »  come  Jo  pretefe  Atenulfo ,  che  di  GalUl- 
do,  ch'era  di  Capua  ,  coli"  ajuto  d'  Atanagio  Ve  (covo  , 
c  Duca  di  Napoli ,  fi  fece  Conte  della  medefima  Città  • 
Vuole  Camillo  Pellegrino ,  che  la  parola  Gaflaldo  deriva 
dalle  due  dizioni  Gaji  ,  e  Halden  ,  che  nell'idioma  Te* 
defeo,  del  quale  foventc  i  Longobardi  fervironfi,  ligni- 
ficano ,  bofpititm  tenere  >  e  P  ofpizio  non  dinota  lo 
cafe  private  ,  ma  le  pubbliche  ,  e  Pretorie  dei  Magiftra- 
fo  >  perciò  egli  (limò ,  che  1'  ufi  zio  di  Gaftaldo  folle  del* 
le  cole  pubbliche  ,  e  non  delle  private  ,  e  familiari:  su' 
qual  fine  fi  diftingueflc  dal  Conte  ,  eilèndo  il  Conte  no* 
me  di  dignità  ,  il  Ga (laido  nome  d'  ufizio  ,  dìgnitate-* 
Comes,  tnuncrz  Gaftaìdut . 

Meli'  anno  S51.  ,  come  appreflb  dirò}  fu  fatta  la  di* 

vinone 
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vifìone  delle  Città,  e  de' luoghi,  appartenenti  al  Princi- 
pato di  Benevento ,  e  di  Salerno ,  tra  Radelchifio  ,  e  Si- 
condolfo  ,  nella  quale  intervennero  anche  quafi  tutti  i 
Conti,  e  Gatta  Idi  del  Principato  di  Benevento,  e  .noi ti f- 
iìmi  di  loro  inficme  con  quefti  due  Principi  vollero  fot- 
toicriverla.  Sotto  il  principato  di  Salerno  furono  com- 
pre Q  molti  Galtaldati  ,  e  Contee  di  Taranto  ,  La  ti  ni  a  no , 
Caffano ,  Cofenza ,  Turino ,  Lucania  ,  da  altri  detta  Peflo, 
Confa  ,  Monte  Ila ,  Rota  ,  Salerno  ,  Sarno  ,  C'miterium-  , 
Tartufo ,  Capua  ,  Teano ,  Sora  ,  la  metà  del  Gaftaldato 
d*  Acerema.  E  tra  Benevento,  e  Capua.  fu  a  (legnato  per 
confine  S.  Angelo  ad  Cervoi ,  che  fi  cftende  per  la  Serra 
di  Montevergine  fino  al  luogo,  detto  Fenejìella . 

Ciò  premetto,  vengo  ora  alla  ferie  de' Duchi  di  Be- 
nevento ,  fecondo  dall'  Ammirato  ,  dal  Pellegrino ,  e  da^ 
altri  Autori  vieti  ordinatamente  rapportata  .  Crearono  i 
Longobardi,  come  fcritfè  Giannone,  ncil*  anno  del  Signo- 
re 571.  »  febbene  Leone  Oftiefe  voglia  nclT  anno  585.  ,  An.$S5- 
primo  Duca  di  Benevento  Zotone,  uomo  avaro ,  e  lonta- 
ni Hi  mo  dalla  religione,  il  quale  avendo  intefo  V  eccefli- 
vc  ricchezze  del  Monilicro  di  Monrccafino,  all'improvi- 
fo  i' adattò  di  notte ,  e  poitoio  a  facco ,  lo  rovinò  tutto, 
quant'era  ,  fino  al  fuolo  :  Autharit  (  fono  parole  dell'Au- 
tore Oftiefe  ,  citato  nella  Cronaca  )  fitti  creatui  Kex  a 
Longobardi!  anno  Domini  quingentejìmo  oftogcjìmo  quin- 
to.,  qui  pojìea  Beneventum  cum  tota  Samnii  provinciali 
debellanti ,  atque  in  Juam  redegit  potejìatem .  Deinde  Rbt- 
gium  ujque  Calabriae  urbem  mari/imam  ,  univerfa  quoe- 
que  obvia  vaftando  ,  ac  depopulando  >  pervenit .  Tandem  re- 
verfus  ,  Beneventum  caput  totius  provinciae  effe  de  credit , 
ac  Ducatus  titulo  decoravi:  >  primumque  illiui  Ducente 
Zotonem  conjiituit ,  quo  Duce  Cojfinenfe  Mona/ìerium  de- 
Jiru&um  efi  ;  ed  eflèndo  il  Moniftero  rimafto  cosi  desolato 
per  lo  fpazio  di  141.  anni  ,  fecero  la  loro  dimorai  Mo- 
naci in  Roma,  ficcome  è  d'avvifo  la  Cronaca  ;  Juxta-, 
Lateranenfem  Patrhrciiam  Monajierium  conjìt  uxerunt  , 
ibiqae  per  tentum  quadraginta  unum  annoi  ,  quibui  Caf- 
fo enf  e 


Digitized  by  Google 


z68    Storia  Civile  di  Capua 

Jìnenle  monafleriutn  dtjìrùtlam  pcrmanfit  ,  bthitavtrune. 
Queir  empio  Duca  Zotonc,  dopo  aver  regnato  venti  an- 
ni ,  morì  nell'anno  S9i.  fecondo  l' Ammirato . 

Fu  il  fecondo  Duca  di  Benevento  Arce  in  ,  mandato 

An.598.  dal  Re  Gifulfo  J'  anno  598.  Sotto  quefto  Duca  feguì  la 
pace  tra  i  Longobardi»  e  i  Romani  :  onde  V  anno  leguen- 
tc  fi  vide  l'Italia  con  grandiflìma  tranquillità,  e  quiete. 

An.643.  Dopo  Arechi  V  anno  643.  tu  creato  per  terzo  Duca 
di  Benevento  Àjont ,  figliuolo  di  lui ,  al  quale  Rodoaldo, 
e  Grimoaldo,  come  a  loro  maggior  fratello  ,  e  fignore 
ubbidivano.  Coftui  poflèdetre  il  Ducaro  un  anno ,  e  cin- 
que me  fi  ,  al  dir  dell'Ammirato,  o  due  anni,  al  dir  di 
Erchenberto  ;  fu  di  poco  retto  fenfo  ,  come  feri  ve  il  Si* 
gonio  .  Or  venendo  gli  fchiavi  dalle  loro  Città  barbare 
con  una  moltitudine  di  navi  ,  fi  accamparono  verfo  la* 
Città  di  Siponto ,  con  animo  d' infettare  quefti  noftri  pae- 
fì ,  ed  intorbidare  barbaramente  rutto  il  Regno  de' Lon- 
gobardi. Eni  il  trincerarono  con  tanta  ftrerczza,  e  tan* 
ta  cautela  ,  che  fecero  anche  moItilEme  foflè  afeofe  in- 
torno a  j  loro  alloggiamenti  .  Andò  A;onc  T  anno  644. 
col  fuo  eie;  cito  ad  invaderli  in  ailenza  di  Romoaldo  ,  e 
GrimoaJdo  ,  e  nell'atto, che  faceva  ogni  sfòrzo ,  per  vincerli, 
col  fuo  cavallo ,  cadde  in  una  folla  ,  dove  lbpraggiunto 
dagli  fchiavi,  rimafe  miferamente  eri  imo . 

Morto  il  .Duca  Ajone  fu  creato  quarto  Duca  di  Be- 
nevento Rodoaldo  ,  figliuolo  del  Duca  di  Foroli .  Quefti 
intefa  la  morte  d'Ajone,  fi  portò  parimente  ad  invade- 
re eli  fchiavi  ,  che  già  tutte  queite  parti  infètta  vano ,  c 
parlando  con  uno  di  quei  nella  loro  propria  lingua  ,  pen- 
sò  di  mitigarli  ;  ma  vcggcndoli  per  quefto  più  incrude- 
liti alla  battaglia,  egli  vigorofamentc  col  fuo  eferciro  ben 
poderofo  gli  aflaltò  ;  e  dando  loro  una  gran  rotta  ,  in* 
un  ruedefimo  tempo  vendicò  la  morte  d'  Àjone  ,  e  eoftrin- 
i e  i  nemici  a  fuggire  da  quei  Paefi  .  Onde  pofledè  paci- 
fkamenrc  il*  Ducato  di  Benevento  ben  cinque  anni ,  finao- 

An.649.  tantoché  V  anno  649.  trapafsò  da  quefta  vita. 

A  quefto  lue  Ledè  Grimoaldo  ,  fratello  di  lui,,  che  fu 

quinto 
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quinto  Duca  di  Benevento,  e  fu  anche  Re  d' Italia  ,  uo- 
mo valorofo  ,  e  dì  grande  fperienza  nei  meftiere  della* 
guerra  .  Si  portò  col  Tuo  efercito  nel  monte  Gargano  j  uc- 
cife  ,  e  disfece  tutti  quei  Saraceni ,  che  vi  erano  arriva- 
ci a  Taccheggiar  la  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo . 

Grande  ,  e  folennc  fefta  (ì  fece  in  Capua  per  1'  ele- 
zione di  quefto  Duca ,  effèn do  egli  amicimmo  di  Trafi- 
mondo  ,  Conte  di  Capua  ,  avendolo  trattato  nella  Corte 
di  Pavia  con  molta  (Grettezza  ,  e  familiarità.  Non  man- 
cò guari  il  Conre  di  portarli  in  Benevento ,  a  rallegrar^ 
coi  fuo  Duca  ,  e  gii  chiedè  in  grazia  la  licenza  di  poter 
murare  la  Città  di  Capua,  e  fortifica  ria  ,  acciocché  aven- 
te potuto  viver  (ìcura  ,  e  quieta  da  ogni  incurilone  ne- 
mica .  Ma  Grimoaldo  glie  la  negò  colla  maxima  ,  ch'egli 
avea ,  che  le  Città  forti  fpeflb  fogliono  eflcr  foggette  ai 
tumulti  popolari ,  ed.  alle  ribellioni  de'  cittadini .  Ondo 
U  Conte  fc  ne  tornò  mal  contento  in  Capua  ,  afpcttan- 
do  per  queft'  intentò  migliore  fortuna . 

Era  frattanto  morto  il  Re  Rotare  l'anno  O 
Rodoaldo  ,  fuo  fuccetfbre,  era  (taro  uccifo  l'anno  656*  v 
dopo  il  quale  eletto  Re  de'  Longobardi  Ar aberro  de'  Con- 
ti d'Arti  ,  che  regnò  nove  anni  in  Pavia  ,  lafciò  l'anno 
665.  il  governo  dei  Regno  a  Partarito ,  ed  a  Quadclberto  ,  An.665 
fuoi. figliuoli  j  avendo  quelli  in  Pavia,  e  quegli  in  Mila- 
no la  lede  del  Ior  Reame  collocata  .  Erano  quelli  duo 
fratelli  oltremodò  odiati  ,  e  niente  tollerati  da'  vaflàlli  , 
non  meno  per  le  continue,  e  gravi  diflenfioni,  che  tut- 
to giorno  tra  elfi  due  accadevano  ,  che  per  renderli  im- 
ponìbile ,  e  mofrruofo  il  governo  da  un  corpo  di  duo 
Capii  e  perciò  (lava  il  Regno  de' Longobardi  foflbpra  , 
anche  per  la  moltitudine  de'  Principi  emuli ,  di  v ili  in  due 
fazioni  ,  che  maggiormente  ditturbavano  il  vaftai* 
laggio  •  • ,  .  '  . 

In  quello  (tato  di  cole  ,  Grimoaldo,  Duca  di  Bene- 
vento ,  prefe  giufta  occafione  di  tirar  innanzi  la  fua  for- 
tuna j  ed  avendo  unito  un  poderofilUmo  efercito  ,  me- 
nando fcco  Trafimondo ,  Conte  di  Capua ,  uomo  nell'ar- 
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te  della  guerra  aliai  fpcrimenrato  ,  e  forre ,  h  portò  iru 
Lombardia,  avendo  Jafcfaro  in  Tuo  luogo  in  Benevento 
Romoaido,  Tuo  figliuolo  naturale.  Non  tanto  Grirnoal- 
do  arrivò  in  Lombardia  ,  che  fu  a  maraviglia  acclamato 
da  que*  Popoli  ,  quanto  batto  a  cacciare  Partariro  ,  una 
de*  mie  Re,  da  Pavia  j  e  poco  dopo  gli  riufeì  di  caccia- 
re da  Milano  Guadiiberto  ,  fuo  fratello ,  che  ivi  rifede- 
va  al  governo  di  quei  v affolli  j  è  così  Grimoaldo  da  di- 
ciotte/imo  Duca  di  Benevento  venne  ad  edere  1*  anno 
666.    C66.  Re  de*  Longobardi  in  Iralia. 

Or  fentendo  quelle  turbolenze,  eh*  erano  in  Iralia., 
Coftante  Impcrador  Greco,  ed  avendo  etto  da  lungo  tem- 
po fitto  nell'animo  di  ufeir  da Coftantinopoli  ,  per  tras- 
ferir I*  impero  a  Roma  ,  difguftato  dall'  creila  Greca-  ; 
che  in  quelle  parti  avea  prefo  molto  vigore  ,  e  per  di- 
fcacciare  quetti  Longobardi ,  che  in  Benevento  fi  erano  fatti 
potenti,  ed  arditi,  coi  favore  particolarmente  di  Romoaido, 
e  così  difendere,  e  liberare  l'Italia  dalle  loro  mani ,  ufcì 
da  Coftantinopoli  (a)  j  e  navigando  lungo  Ja  riviera  de- 
lira d'Europa,  fèn  venne  in  Atene  ,  di  là  in  Taranto  , 
poi  Taccheggiò  Nocera  di  Puglia  ,  la  di  {truffe ,  e  Ja  bru- 
ciò .  Indi  lì  porrò  in  Acerenza  collo  fteiTo  difegno  ;  ma 
non  potè  farvi  cofa  alcuna,  per  Jo  gran  valore ,  e  forza 
de'  padani ,  che  maravigiiofamente  fi  difefero  .  Finalmen- 
te giunfc  in  Benevento,  e  pretto  attediò  la  Citti.  Si po- 
feinfomma  cofiernazione  Romoaido,  giovanetto inefpcr- 
ro  nell'  armi  ,  lontano  dal  padre  ;  onde  fubito  mandò 
due  efpre/Iì ,  cioè  GefuaJdo,  fuo  Balio  ,  al  Re  Grimoaldo, 
fuo  padre ,  eh'  era  in  Padova  ,  ed  un  altro  a  Mitola ,  efper- 
tifilmo  guerriero  della  Citti  di  Capua  ,  richiedendo  ali* 
uno  ,  c  ali'  altro  un  forte  foccorfo ,  per  liberarti  dall'in- 
curtione  de'  Greci .  Non  mancò  però  di  metterti  in  una.» 
gran  difefa ,  avendo  pollo  un  forte  pretidio  alle  mura.*, 
dalle  quali  cagionava  da  momento  in  momento  danno 
gravitiamo  a'  nemici  ,  ed  affìtte  a  i  cittadini  ,  ed  a*  fuoi 
foidati  con  tanto  fervore  ,  che  nella  difefa  della  Città, 
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pareva  un  vecchio,  e  prode  guerriero.  Non  f è  pa  da  re  un 
momento  Mitola  di  predo  l'occorrere  Romoaldo  in  Bene- 
vento j  e  febbene  Ma  va  egli  agitato  da  due  fortiflime  paf- 
fìoni  |  1'  una  in  conilderare  il  giovanetto  Principe  atte- 
diato con  pericolo  di  perder  fi  ,  non  meno  per  Ja  poca.» 
gente ,  che  in  Benevento  aveva  ,  che  per  la  poca  fpcricn- 
za  delia  guerra  >  e  1'  altra  ,  per  io  timore,  che  i  Greci 
da  Benevento  non  correderò  ali'  adèdio  di  Capua  ;  e  fa- 
rebbe loro  riufeito  facili/fimo  di  foggiogarla ,  trovandoli 
Ja  Città  lènza  muro,  e  fenza  fortezza:  per  tutto  ciò  Mi- 
toJa  ,  raccogliendo  quei  Capuani  ,  che   gli  ferri  brava- 
no più  atti  alla  guerra,  uniti  con  altri  Tuoi  Ibi  dati ,  com- 
pofe  un  e  (ere  ito  di  ventimila  uomini  a  piedi,  e  1500.  a 
cavallo,  e  con  edì  fi  portò  in  Benevento  .  Avvicinatoli 
all'efcrcito  Imperiale,  non  volle  affatto  con  cflò  azzuf- 
farfì ,  nè  far  giornata  ;  ma  fi  accampò  in  un  luogo  mol- 
to forte ,  e  poco  difeoflo  dal  nemico,  d'onde  or  da  un 
Iato ,  or  da  un  altro  fi  pofe  a  travagliarlo ,  e  dargli  non 
picciolo  incomodo .  Cosi  1*  efèrcito  Greco  comincio  a  di- 
staccarli dall'  adèdio  di  Benevento  ;  poiché  non  faceano 
poco  i  Greci  ,  fe  refìftevano  al  gran  travaglio ,  che  loro 
davano  i  Beneventani  da  dentro  .  la  Città  ,  rendati  più 
animofi  per  lo  foccorfo  ,  ricevuto  da'  Capuani  dal  di  fuori, 
che  per  due  Iati.  I'  anguftiavano  .  Fu  queito  foccorfo  di 
Capua  il  principio  delia  falvezza  di  Benevento  ,  e  di  tut- 
to il  Regno  de' Longobardi  j  giacché  V  Imperador  Greco 
con  tanta  fretta  avea  podo  1'  adèdio  a  Benevento  ,  ed  an- 
dava con  tanta  furia  all'acquilo  di  quei  Stati,  che,  fe  il 
Capitano  Muoia  non  era  velocidìrao  al  foccorfo,  anda- 
va fìcuramente  a  fuccumbere  Romoaldo }  e  con  effo  lo 
altre  Città  del  Regno  erano  per  perderd  abbattute ,  e  vinte  , 
In  tanto  il  Re  Grimoaldo,  avuta  la  notizia,  che  il 
fuo  figliuolo  dava  adediato  da'  Greci  in  Benevento  ,  po- 
ftofi  a  cavallo  immediatamente  alia  teda  di  20.  mila  fccl- 
ti  foidati,  fi  inviò  verfo  Benevento:  ma  per  idrada,  e-» 
proprio  nel  Foro  Pompilio ,  fu  adalito  dagli  Imperiali  io 
Ravenna  i  e  pafsò  pericolo  di  perdere  V  efecico ,  c  la  pro- 
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pria  vita  .  Campò  da  tal  incontro  ,  e  profcguì  velocemen- 
te il  Aio  cammino  :  il  che  faputofi  dall' Impcrador  Co- 
rtame, fi  cofternò  d'animo,  veggendo  il  fuo efercito  tra- 
vagliato dalle  mura  de' Beneventani ,  afflitto  da' Capuani 
ne' lati,  e  che  già  da  dietro  gli  farebbe  venuto  un  altro 
travaglio  da'  Longobardi:  laonde  avvilito,  mutò  penfic- 
io,  accettò  la  tregua»  alia  quale  fino  a  quell'ora  fi  era 
inoltrato  ben  Tordo  ,  rifoluto  di  togliere  1'  a  (Tedio ,  e  por- 
tarli in  Napoli,  Città  Tua:  il  che  avendo  fatto  intende- 
re a  Romoaldo  ,  a  chi  fece  cercar  anche  libero  il  palio 
per  se ,  e  per  io  fuo  efercito  fino  a  Napoli  >  fenza  poter 
efière  ofFefo  da'fuoi  foldati,  né  da  quei  di  Muoia,  vo- 
lentieri vi  condifeefe  Romoaldo,  e  s' induflè  a  dargli  in 
ortaggio  Gifa  fua  foreJla  ,  ed  in  tal  maniera,  e  con  tali 
patti  fi  partì  1'  efercito  Imperiale  da  Benevento  .Ma  il 
Duca  ,  perchè  giovanetto  ,  come  dilli  ,  e  poco  pratico 
nelle  cole  militari,  fi  pofe  in  pericolo  di  perdere  il  fuo 
onore ,  e  la  fua  forelia  :  imperocché  non  fece  comunica- 
re a  Mito  la  tali  patri,  e  la  tregua,  da  lui  fatta  coll'lm- 
perador  Greco  •  Onde  mentre  Mitola  coi  fuo  efercito  de* 
Capuani  fe  ne  flava  fortificato  vicino  ai  Ponte  del  fiu- 
me Calore ,  poco  difeofto  da  Benevento ,  come  da  Pao- 
lo Diacono  :  Cujut  (amen  exercitum  Mitola  Capuanut 
Cornei  juxta  fiuenta  Calarli  fluminh  r  in  loco  ,  qui  ufqut^ 
bodie  pugna  dicitur,  vebententer  attrivit >  e  veggendo  par- 
tir T  efercito  Greco,  Tinfeguì  alla  coda  fino  al  già  det- 
to fiume  Calore ,  facendo  continua  ftragc  delia  retroguar- 
dia > /ebbene  tal  battaglia  ,  vuole  il  Pellegrino  ,  che  nel  fiu- 
me Sabbato  di  Benevento,  non  già  nel  fiume  Calore  fe- 
guita  fotte  .  Giunti  al  fiume,  celiarono  di  fiancheggiarlo» 
e  fingendo  di  tornarfene  in  dietro ,  con  altuzia  Mitola  fi 
■nafeofe  col  fuo  efercito.  Gl'Imperiali  fatti  più  ficuri ,  co- 
minciarono a  pattare  il  fiume  ,  ed  appena  pattato  1*  Im- 
perati ore  con  Gifa,  ed  una  porzione  dell' efercito ,  il  Ca- 
pitano Mitola,  ufeendo  dall'  imbofeata  ,  fe  gli  fece  fopra, 
ed  affaltò  tutto  il  retto  deli'  efercito  ,  che  non  ancora- 
tra  patta to  dall'  altra  parte  del  fiume .  Laonde  i  foldati  Gre- 
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ci ,  non  potendo  in  modo  alcuno  fuggire ,  furori  coi! retti 
d'attaccar  la  battaglia  :  ma  poco  giovò  ioro  iJ  difenderli  $ 
poiché  vinti  dal  valore  de' Capuani,  in  breve  fpazio  di 
tempo  furon  tutti  tagliati  a  pezzi  >  e  V  Imperatore  ab- 
battuto d'animo,  per  Ja  confusone ,  lafciòGiia,  abban- 
donò l'efercito,  e  il  pofe  a  fuggire  da  difperato  in  Na- 
poli ,  dove  fi  falvò  da  quel  gran  pericolo  .  Quando  Mi- 
tola  vide  di  là  dal  fiume  Giù  ,  figliuola  del  Re  Grimoal- 
do  ,  già  entrò  in  cognizione  della  tregua ,  da  Romoaido 
fatta  col  Imperador  Cortame  ;  onde  V  avelie  data  que  fi  a 
per  ortaggio  .  Corfe  nel  fiume  ,  e  pafsò  a  pigliarla  ;  ed 
avendo  intefo  da  lei  i  trartati  palla  ti  tra  fuo  fratello,  e 
Collante  ,  ficcomc  s'  afrìirìè  della  poca  fperienza  di  Ro- 
moaido in  non  averglieli  comunicati,  e  d' aver  così  e  Ipo- 
ito  1'  onor  fuo  ;  e  la  vita  di  Gifa  in  gra vidimo  pericolo; 
così  rendè  grazie  a  Dio  di  averla  falvata  .  In  tanto  i  Ca- 
puani fi  prefero  quanto  di  buono  portava  V  efercito  Gre- 
co ,  e  trafportarono  ogni  cofa  in  Benevento  ,  dove  ar- 
rivò Mitola  con  gran  trionfo,  portandp  con  fcco  Gifa, 
e  tutto  l'efercito  col  fuo  nobile  equipaggio ,  e  carriaggi 
Greci.  Se  gli  fecero  avanti  Romoaido  con  gran  numero 
dì  nobili  Beneventani  ,  fi  fonarono  tutte  le  campane  a. 
fefta  ,  e  fi  fentì  un  applaufo  generale  con  voci  felli  ve  di 
rutto  il  popolo  ,  che  gridava  :  viva  Mitola  y  viva  Capita, 
onor  del/1  Italia  ,  e  rkttperatrice  del  Regno  de  Longobar* 
di  y  brillando  ognuno  dell'  accidente  occorfo  in  non  la pe- 
re il  Capitano  il  trattato  tra  Romoaido,  e  Collante  ,  poi- 
ché fc  l'avelie  faputo,  non  avrebbe  potuto  dare  una  li- 
mile rotta  :  laonde  giugnendo  1'  Imperador  in  Napoli 
colle  fue  truppe  Greche ,  poteva  unirvi  i  Napoletani ,  o 
altra  gente  alleata  ,  formare  un  grotto  efercito  ,  e  poi 
ritornare  in  Benevento  a  rovinarlo. 

Dopo  efler  giunto  Mitola  vincitore  in  Benevento  ,  ar- 
rivò anche  il  Re  Grimoaldo  da  Pavia  ,  ed  avendo  que- 
lli intefo  il  felice  fuccelfo  della  guerra  >  la  fuga  dell'  Im> 
peradore  ,  la  falvezza  di  Gifa  ,  e  '1  valore  de'  Capuani  % 
diede  in  una  fomma  allegrezza  ,  veggendofi  in  un  tem- 
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po  flcfTo  Re,  e  Principe  felice  ne*  fuoi  Stati  j  e  per  met- 
tere animo  ad  altri  Conti ,  e  Duchi  di  ben  fervirio  ,  ir  :  - 
mò  bene  di  dar  un'  altra  fua  figliuola  ,  foreila  di  Romoal- 
do,  in  moglie  a  Trafimondo ,  che  fu  gii  Conte  di  Ca- 
pua, congiunto  in  iftrctta  parentela  con  Mitola  ,  creato. 
Conte  di  Capua  ,  in  premio  di  tal  vittoria  ,  comò 
fcrifle il  Giannonc:*poichè  Gifa,  data  per  ortaggio  a  Collante, 
morì  poco  dopo  in  Sicilia  (a)  5  e  r  aflegnò  in  dote  il  Du- 
cato di  Spoleti ,  difpenfando  alla  legge  Longobarda ,  che 
i  Duchi  non  potettero  aver  fucceffori  ne' Stati  loro. Die- 
de anche  in  moglie  Teodorata  ,  figliuola  di  Luzio ,  Du- 
ca del  Frivoli  ,  a  Romoaldo. 

Per  quefta  vittoria,  per  tali  matrimoni,  e  per  l'arri- 
vo del  Re  Grimoaldo  in  Benevento  ,  fi  fecero  da'  Bene- 
ventani felle  non  mai  intefe  >  non  fi  rifparmiò  a  fpefe  , . 
non  a  fatica  ,  non  a  pompa  ,  per  dare  tutti  i  maggiori 
divertimenti  ,  e  per  foiennizzare  rincontri  così  fublimi  , 
che  in  breve  tempo  fi  eran  dati  nella  già  detta  Città. 
Quando  pattato  non  lungo  tempo  ,  ecco  un  Legato  al 
Re  Grimoaldo,  dandogli  avvifo  ,  che  eflèndofi  molto ri- 
fentito  V  Imperador  Collante  d'  avergli  Romoaldo  man- 
cato della  parola  di  farlo  andar  fi  curo  in  Napoli  ,  avea- 
formato  un  grolle»  efercito  della  più  fcelta  foldatefca* 
Greca,  e  Napoletana,  avendovi  fatto  capo  Saburro  {b)y 
nobile  Napoletano ,  il  quale  fi  era  fatto  proporre  a  J  l'Ini - 
pcradorc  ,  ed  avea  promeflb  di  voler  vincere  Romoaldo, 
e  portare  le  fpoglie  di  lui  ali'ofFefo  Collante:  a  qu al  fi- 
ne avea  già  condotto  V  efercito.  ad  un  certo  luogo  ,  al- 
lora chiamato  Formia ,  oggi  Forino,  non  molto  lontano 
dalla  Città  di  Sarno ,  e  Nocera  ,  e  propriamente  fra  Sa- 
lerno ,  ed  A vel Uno  ,  acciocché  da  ogni  parte ,  dove  biio- 
gnafiè  ,  poterle  egli  dar  foccorfo  all'  Impcradore  ,  che  an- 
che dall'altra  parte  ufciva  in  campagna,  ed  eflcr  predo* 
o  a  correre  verlb  Roma  ,  o  ritornartene  in  Napoli ,  in  oc- 
cafione  di  qualche  grand'  efercito  ,  che  poteagli  ufeir  con- 
tro da  Benevento .  II  Re  Grimoaldo ,  avendo  intefe  tali 
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mode  dell'  Imperadorc  ,  e  le  anticipazioni  di  Sa  burro  ,  che 
da  se  fi  era  offerto  a  quefta  vendetta,  ed  a  quefta  guer- 
ra ,  deliberò  andargli  appretto  ,  e  pigliarli  etto  il  carico 
di  battere  l'eferci'to  Greco.  Al  che  fi  oppofe  Romoaldo, 
fuo  figliuolo ,  dicendo ,  che  fimil  imprefa  a  lui  fi  appar- 
teneva y  e  perchè  più  giovane  ,  e  perchè  contro  dì  lui 
tendevano  le  armi  di  Cortame,  credendolo  mancator  di 
parola  •  Non  piacque  a  Gnmoaldo  la  rifoluzion  del  fi- 
gliuolo ,  nè  volle  confentirvi,  per  non  arrilchiarlo  ad  un 
evidente  pericolo  di  vita  ,  àrrctà  la  Tua  giovanile  età,  c 
la  poca  fperienza  delle  cole  militari  . 

A  quefte  conreic  accorfe  il  Conte  Mitola  ,  e  propo- 
fe  ,  che  reftaiTè  in  Benevento  il  Re,  offerendoli  di  partir 
lui  contra  V  eferciro  Greco ,  e  portar  feco  Romoaldo ,  fi- 
dando molto  al  valor  de*  Capuani ,  che  poco  prima  con 
tanto  fpiriro  aveano  {confìtti  ,  e  battuti  i  Greci .  Condì* 
fcefe  il  Re  ,  raccomandò  il  Tuo  figliuolo  al  Conte,  gli  die- 
de la  metà  del  fuo  efercito,  il  quale  unito  ai  ioldati  di 
Benevento ,  ed  alle  valorofe  truppe  di  Capua ,  fi  formò 
un  formidabile ,  e  ben  numerofo  efercito ,  col  quale  Mi- 
tola già  s'inviò  verfo  Forino,  dove  giunto  col  Duca  Ro- 
moaldo ,  fi tuò  il  fuo  efercito  in  forma  di  battaglia  in- 
faccia al  nemico.  Fece  fonar  le  trombe  ,  intimando  guer- 
ra a  SabUrro.  Quelli  non  ricusò  darfi  in  quel  puntola^ 
battaglia  ,  e  fubito  vennero  alle  mani ,  fi  azzuffarono  ame- 
due  gli  eferciti  con  grandi  filma  ferocia  ,  combatterono 
con  valore ,  e  con  fomma  fortezza  .  Molti  fegni  d' eccef- 
fivo  valore ,  e  di  coraggio ,  non  mai  prima  intefo ,  diede- 
ro a'  Greci  in  quel  conflitto  fopra  tutto  i  Longobardi. 
Quando  nel  caior  della  pugna  un  giovane  Longobardo, 
chiamato  Amclongo,  ufo  a  portar  la  lancia  del  Re  ,  tra- 
£ue  il  petto  da  parte  a  parte  ad  un  foldato  di  Sa  burro, 
c  lo  fece  cader  da  cavallo,  ed  immantinente  con  gran-, 
fortezza  V  alzò  in  aria  colla  ftefla  picca  ,  e  poi  lo  but- 
tò a  terra  innanzi  al  maggior  corpo  dell' efercito  Greco. 
Veggendo  quefio  ,  ed  altri  maggiori  fpertacoli  i  foldati 
Imperiali,  c  venendo  ben  incalzati,  c  battuti  da1  Capua- 


ny6     Storia  Civile  di  Capua 

ni  i  cominciarono  pian  piano  a  mancare  .  Il  Conte  Mi- 
tola or  da  una  parte,  or  da  un'altra  andava  animando 
i  Tuoi  foldaci  ,  e  combatteva  da  prode,  e  già  gli  riul'cì 
ingolfarti  nella  cavalleria  Greca,  dove  flava  Saburro,  a 
cui  diede  più  colpi  di  afta  3  e  febbene  quefti  refiftè ,  o 
pugnò  con  fommo  valore,  pure  alla  fine  rcftò  vinto,  e 
cadde  miferamcnte  uccifo.  L' efcrcito  Imperiale ,  veduto  a 
terra  il  cadavere  del  ior  Comandante  Saburro  ,  finì  di 
perdere  il  coraggio  ,  e  fi  pofe  in  fuga  .  Fu  fubito  infe- 
guito  da'  Longobardi ,  e  da' Capuani  ,  facendo  de*  foldati 
nemici  crudelilfima  ftrage  .  Il  Conte  Mitola  fece  fonaro 
a  raccolta ,  ed  unite  le  fue  truppe  ,  che  fece  ceflàre  d'in- 
feguire  le  fchiere  nemiche ,  fe  ne  tornò  vittoriofo  in  Be- 
nevento ,  portando  fèco  vincitore  il  Duca  Romoaldo ,  che 
il  era  portato  da  valorofo  ,  ed  invitto  fòldato  5  e  feco 
i  loro  eferciti  colle  fpoglie  di  Saburro  portaron  gloriofi, 
e  trionfanti. 

Godè  oltremodo  il  Re  Grimoaldo  di  quella  nuova,, 
vittoria ,  riportata  dal  Conte  Mitola  :  e  perchè  gli  pare- 
va ,  che  il  tempo  gli  era  molto  propizio ,  e  la  forte  mol- 
to  felicitava  le  fue  armi ,  rifai  verte  di  portarli  in  Puglia, 
per  ricuperare  quelle  Città ,  che  gli  erano  fiate  tolte  dai* 
rimperador  Cortame;  e  menando  feco  un  grotto  efcrci- 
to di  Longobardi ,  e  di  Capuani ,  con  Romoaldo  ,  fuo  fi- 
gliuolo ,  già  prefe  il  cammino,  lafciando  il  Conte  Mito- 
la  per  Luogotenente  generale  ,  non  folo  nel  Ducato  di 
Benevento ,  ma  di  tutto  il  Regno  de'  Longobardi .  Aflu- 
mè  tal  carica  il  Conte  Mitola  ,  e  fece  in  Capua  la  fua. 
Real  refidenza  ,  dove  da  tutta  l'Italia  veniva  continua- 
gente  per  gli  affari  rimarchevoli  della  Corte  ,  e  de'  Stati* 
c  ficco  me  prima  i  Capuani  doveanO  portarfi  in  Beneven- 
to per  gli  loro  negozj  ,  che  in  quella  Refidenza  ave  a  no; 
ora  i  Beneventani  prefentar  di  continuo  fi  doveano  alla 
Corte  di  Capua  per  Je  loro  occorrenze  .  Ed  era  un  bel  ve- 
dere Capua  frequentata  da  tanti  Duchi,  da  tanti  Signor 
ri  ,  e  da  tanta  gente  ftranicra  ,  che  rendevano  la  Città 
piti  jUuftrc  e  dcJoroia. 

Poco 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  277 

Poco  dopo  ritornò  il  Re  Grimoaldo  dalla  conquida, 

0  fia  riacquifto  ,  fatto  delle  fue  antiche  Città  ,  che  gli 
riufeì  felicemente.  Volle,  che  Trafimondo*  fi  ritirale  fu» 
bito  con  fua  moglie  in  Iipolcti ,  e  fi  guardato,  e  difen- 
dere quella  Città  col  fuo  Ducato,  ficcome  già  pieni  di 
gioja  prontamente  efeguirono  gli  fpofi  j  ed  il  Re  fi  ri- 
tirò in  Pavia  ,  luogo  di  fua  residenza  .  Ma  l'anno  678.  An.678. 
(è  ne  morì  in  Capua  il  Conte  Mitola  con  graviftìmo 
difpiacere  de' Capuani  ,  che  tanto  l'amavano,  e  gli  fu- 
rono celebrati  in  Capua  (blenni  funerali . 

Avea  il  Conte  Mitola  altro  foprannome  ,  per  quan- 
to leggefi  in  altri  Autori  ;  ma  perchè  fi  era  fempre  trat- 
tenuto nella  Corte  de'  Re,  e  de'  Principi  Longobardi ,  ove 
non  erano  altri  Capuani  ,  fu  chiamato  col  foprannome 
mitola  di  capita  ,  anzi  ricevea  molte  lettere  da  divertì 
luoghi  ,  nelle  quali  da  ciafeuno  col  titolo  di  mitola  di 
capua  veniva  nominato  .  Onde  foppreflo  il  foprannome 
di  Jui ,  gli.  rcftò  quello  di  capua  ,  del  quale  fi  fervirono 

1  fuoi  figliuoli ,  e  i  fuoi  nipoti ,  per  dinotare  cflèr  etti  di- 
fendenti da  quefto  gran  padre  ;  cofa  per  altro  ufuale 
in  quei  tempii  poiché,  al  dir  di  Camillo  Pellegrino ,  al- 
legato in  tal  propofito  dal  Gl'annone  ,  in  quefti  ultimi 
Longobardi  per  lo  più  le  famiglie  prefero  il  ior  cogno- 
me dalle  Città,  e  Cartelli,  che  o  poflèdeano  i  loro  an- 
tenati ,  od  elfi  a  ve  a  no  in  loro  abitazione  :  ed  a  quefto  pro- 
pofito fcriflè  Pietro  Qiannone ,  fpezialmente  de  noftri  cit- 
tadini,  le  feguenri  parole  (</):  Quindi  Ji  fece  ,  the  alcuni 
ricenejfero  anche  dopo  il  cognome  di  Capuani ,  0  di  Capua» 
Avverti  un  dotrifiìmo  Autor  Capuano  coli*  autorità  dì  va- 
rj  Scrittori ,  e  promife  di  dimostrare ,  che  da  quefto  Con- 
te Mitola  difecnda  la  nobililiìma  Famiglia  di  Capua  ,  che 
ha  data  cotanta  nobiltà ,  e  pregio  non  meno  alla  noftra 
Città ,  che  alle  Piazze  di  Napoli  ,  e  del  Regno  :  fami- 
glia ricca  di  Principati ,  di  onori  fupremi ,  e  di  preroga- 
tive ,  che  febbene  ora  fia  divifa  in  più  rami  1  ed  abbia* 
diffufà  la  fua  luce  in  più  raggi ,  pur  nondimeno  ognuno 

di 

(a)  Giana.  Uh.  9.  tot».  1. 
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di  loro  tramanda  un  fommo  chiarore  ,  ovunque  fi  trova. 
Camillo  Pellegrino  però  in  una  fua  Lettera  ,  che  in  Capua 
il  conferva,  narra,  che  tal  famìglia  trae  molto  più  an- 
tichi i  fuoi  principi ,  e  da  un  fonte  molto  più  chiaro  de- 
riva la  fua  fcaturigine ,  come  avrebbe  dimoftrato  ad  evi- 
denza ncir  Opere  ,  che  doveva  dare  alia  luce  :  ma  ncli' 
incendio  di  tutte  le  altre  fue  fcritturc  ,  feguito  in  Calà- 
puila  nel  fuo  proprio  Calino ,  vi  andò  ancor  quefta  dell' 
origine ,  e  progrejjo  delia  Famiglia  di  Capua . 

Per  la  morte  di  Grimoaldo  I. ,  fu  Grimoaldo  II. ,  fuo 
primogenito  ,  VII.  Duca  di  Benevento  5  ed  avendo  re- 
gnato tre  anni  ,  fe  ne  morì  V  anno  694. ,  lafciata  la  Si- 
gnoria a  Gifulfo  ,  fuo  fratello  ,  eflendo  V  anno  innanzi 
morto  anche  il  Re  Partarito . 

Fu  Gifulfo  Vili.  Duca  di  Benevento  ,  uomo  affai  bc!- 
-  licofo  ,  e  prefe  in  battaglia  Orfura  ,  Città  de'  Romani  , 
Irpino ,  ed  Orlino  .  Contrattò  con  Giovanni  VI.  Pontefi- 
ce :  ma  poi  fi  fè  placare  da  alcuni  Sacerdoti ,  e  da  varj 
donativi ,  molto  efficaci ,  mandatigli  dal  Papa .  Verfo  il 
fine  del  fuo  regnare  Paldone ,  Tafone ,  e  Tatonc ,  Cava- 
lieri Beneventani  ricchi  ,  e  potenti,  fi  mollerò  dalla  lo- 
ro gran  divozione  a  fondare  il  Moniftero  di  S.  Vincen- 
zo Martire  ad  fonte*  Vultumi  :  luogo  ,  che  crefeendo 
poi  in  virtù ,  ed  oflcrvanza  di  religione ,  diede  a'  futuri  rem- 
pi  molti  venerandi  Padri ,  che  furono  veri  efempj  di  fan- 
An.731.  t'iti,  e  dottrina:  Anno  Domìni  731.  tret  nobiles  viri  Be- 
neventane urbis  Paldo,  &  Tafo  ,  atque  Tato  ,  germani 
fratres  ,  qui  15.  eirciter  annos  Monajìerium  San§i  Mar- 
tyris  Cbri/ii  V'tncentii  juxta  ortum  Vultumi  fiumìnis  de 
p'ropriis  famptibus  confiruere  coeperunt ,  cunt  ejfent  poten- 
tei ,  &  divitet  ,  ufque  ad  rejiaurationtm  loei  illius  plu- 
ritnum  adjuvarunt  ,  fcriflc  la  Cronaca  Cafiìncfe  .  E'  d  av- 
vito Paolo  Diacono ,  che  a  tempo  di  quefto  Gifulfo  fu- 
rono involati  alla  Chiefa  di  Montccafino  da  alcuni  Fran- 
cefi  i  corpi  di  S.  Benedetto  ,  e  di  Santa  Scolaftica  ,  fua 
Torcila ,  e  le  oiìa  di  amendue  condotte  in  Francia ,  ovo 
ad  onore  dell'  uno ,  e  dell*  altra  furon  edificati  due  no- 
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biliffirui  Monafterj  :  ma  perchè  Zaccaria  Papa  a.«ffeniìa," 
di  aver  veduto  co'  proprj  occhi  amendue  i  corpi  di  que- 
fti  Santi  in  Montecafino  ,  molti  anni  dopo  ,  dobbiamo 
più t  torto  credere  all'  oculata  teftimonianza  di  un  Ponte- 
fice,  che  all'opinione  di  Paolo  Diacono  (a)i  tanto  più, 
che  oggi  è  coftantiflima*  la  tradizione  ,  che  fiano  in  Mon- 
tecafino .  Ed  in.  verità  fi  tengono  in  quel  grande  /pesio- 
liiììmo  Tempio,  come  io  fìeiTo  ben  oflervai,  in  foramo 
culto,  e  venerazione  .  Gifulfo,  dopo  aver  regnato,  ile-, 
come  dice  Erchembeno  ,  13.  anni  *  morì  1'  anno  707. 
avendo  falciato  da  Yuiniberga ,  Tua  moglie,  RomoaJdo, 
fuo  figliuolo ,  fiicccflòre ,  ed  erede  del  Ducato  di  Bene  venta 
Vi  è  chi  feri  ve  ,  che  per  morte  di  Trafimondo  era  focce- 
duto  al  Contado  di  Capua  Idelbrando  figliuolo  di  MiroJa ,  e 
anche  nei  Ducato  di  Spolette  che  quefto  folle  flato  un  Con- 
te molto  fortunato,  il  quale  regnò  per  Io  fpa?  io  di  ben  3  l. 
anno  con  fomma  pace ,  e  quiete  ,  e  che  a  lui  fotte  focceduto 
Tra  firn  o  nd  o  II. ,  nipote  di  Trafimondo  I.  Ma  di  quello  Idel- 
brando dubitano  molto  gli  Autori  di  quei  tempi  >  e  perciò 
affatto  non  iiimo  dovermi  qui  fermare. 

Or  nell'anno  734.  ,  fecondo  Paolo  Diacono,  o  nel 
735.  fecondo  il  Summonte  ,  il  Regno  de'  Longobardi  fi 
poiTedeva  da  Luitprando,  difendente  del  Re  Partarito  , 
il  .quale  da  Griraoaldo  fu  cacciato  dal  fuo  Reame ,  men- 
tre fe  ne  Ma  va  in  Pavia  ,  Aia  rciìdcnza  ,  come  ditti  di 
fopra.  Laonde  volle  vendicare  gli  oltraggi ,  fatti  alla  fua 
famiglia,  e  dipendenza  da  Grimoaldo,  innalzato  Re  sul- 
le ruine  di  Partarito  :  e  già  cominciò  una  forte  per  fecu- 
zione  conerà  i  figliuoli ,  e  tutta  la  famiglia  di  Grimoaldo. 

E  a  allora  Duca  di  Benevento  Godefcalco,  fucccfTo- 
re  di  Gregorio,  creato  Duca  dal  mede  fimo  RcLuitpran- 
do,  il  quale  ebbe  in  moglie  Gifemberga  i  c  dopo  aver  re- 
gnato lette  anni ,  fc  ne  mori  ,  e  iti  creato  Duca  di  Be- 
nevento Gifulfo,  altro  nipote  del  già  detto  Re  Luitpran- 
do,  come  fcr.flè  la  Cronaca  Cafiìnefe  (b)  :  GiTulfut  pro- 
purea  junior '  nepos  Luitprandì  Rtgit  Longobardorum ,  qui 

Nn  pojt 
(a)  Scip.  Ammirata  nella  Stor.  deLongób.     (b)  C*J*  $. 
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poft  Godefcalcam  Beneventanorum  Dux  extitit  &c.  Ma^ 
Ildebrando ,  fentcnda ,  che  Gifulfo  II.  ,  Duca  X.  di  Bene- 
vento ,  altro  fuo  nipote,  per  la  tenera  età  non  poteva, 
governare  a  dovere  i  fuoi  popoli  ,  onde  varj  rum  ulti  nac- 
quero in  Benevento  ,  venne  a  pigliarfclo ,  e  fultituì  il  già 
detto  Gregorio  per  Duca  . 

Non  è  qui  da  trai  a  few  r  fi  ,  che  Gifulfo  IL  fu  figliuo- 
lo di  Romoaldo  II. ,  Duca  IX.  di  Benevento  ,  il  qua  io 
Romoaldo  ebbe  due  mogli ,  la  prima  fu  Giamberga  ,  na- 
ta da  Aurora,  figliuola  del  Re  Afprando  ,  fucceilbre  d' 
Ari  ber to  ,  il  quale  ville  tre  meli  nel  Regno  ,  cforella- 
del  Re  Luitprando  ,  con  cui  generò  Gifulfo  ,  che  gli  fu 
fucceflbrc  nel  Ducato  .  L'  altra  sì  fu  Ragimunda ,  figliuo- 
la di  Gaidoaldo  .  Duca  di  Brefcia  ,  chiamato  però  dalla 
Cronaca  Caflìncte  Petronax  tivit  Brixianae  urbi:  .  Que- 
llo Duca  riparò  moiro  il  MonLftero  Caflìncfc,  prima  ro- 
vinato da' Longobardi  Tanno  568,,  effondo  (taro  così  di- 
ft rutto  per  lo  fpazio  di  152»  anni  :  Cam  Petronax  civit 

Brixianae  urbis  ,  vir  valde  r  eligio fus  {a)  Monafte- 

riuin  Sanffì  Benedici  ,  quod  per  tot  annoi  dejìruftunn 
wanferat  ,  omni  fìudio  reconciliare  fatageret  .  .  .  . 

Par,  che  il  filo  della  Storia  di  Luitprando,  e  degli  al- 
tri abbia  fatto  pervertire  almeno  in  apparenza  V  ordine, 
c  la  ferie  de'  Duchi  di  Benevento  :  onde  per  maggior 
chiarezza  ripeto  ,  che 

Gifulfo  fu  VIII.  Duca  di  Benevento. 

Romoaldo  li.  >  di  lui  figliuolo,  fu  IX.  Duca. 

Gifulfo  II. ,  di  lui  figliuolo  ,  fu  X.  Duca  . 
Gregorio  fu  Duca  XI. ,  (ebbene  Erchembcrto  tra  il  Duca-, 
Romoaldo  ,  e  quello  Gregorio  ripone  un  altro  Duca.  , 
chiamato  Adda  jo  ,  e  Andoaldo  ;  e  moftra ,  aver  quello  re- 
gnato due  anni  .Crede  nondimeno  l'Ammirato,  che  Adclajo* 
ed  Andoaldo  furon  pofti  Duchi  dai  Beneventani,  finché  ven- 
ne Luitprando  a  riparare  i  danni  dell*  inefperto  Romoaldo . 

Godcfcalco  fu  XII.  Duca  di  Benevento^  fuccenor  di 
Gregorio,  come  già  diffi  di  fopra  j  il  quale  intendendo, 

che 

(a)  Lib.  1.  cap.  4. 
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che  il  Re  Luitprando  mal  contento  di  lui  veniva  verfo 
Benevento,  per  difcacciarnclo  ,  deliberò  metterli  in  bar- 
ca, e  fuggitfene  nella  Grecia  all'  Imperador  Leone.  Non- 
dimeno, dappoiché  imbarcata  Anna,  fua  moglie,  e  tut- 
te  le  Tue  foftan2e,  non  rimanea  d'imbarcar  altro,  cho 
la  fua  pei  fona  ,  affali  to  da'  Beneventani ,  partigiani ,  ed  af- 
fezionati di  Gifuifo,  crudelmente  fu  me  (Io  a  morte,  et 
fendo  irato  Duca  tre  anni  >  e  fu  iubito  restituito  il  Du- 
cato a  Gifuifo,  fatto  già  grande,  di  cui  parlò  la  Crona- 
ca nel  luogo  (opra ccit.no  . 

Giunfe  in  Benevento ,  e  fi  divolgò  da  per  tutto  la. 
notìzia  delia  motte  del  Re  Luitprando  j  e  portò  un  gian 
follie vo  non  folamente  a  i  Beneventani ,  ma  ben  ancho 
a  i  Romani  .  Onde  fu  creato  Rachi  Re  de' Longobardi 
il  quale  avendo  rinunciato  il  Regno  ad  Eftolfo,  fuo  fra- 
tello ,  li  fece  Monaco  di  Monrccafino  ,  dove  virTè  lauta- 
mente, e  fe  ne  morì  ,  avendo  fatto  monacare  nel  tempo 
ilefìo  in  altra  Claufura  Benedettina  Tufia  ,  fua  mogi  io  , 
e  Betruda  ,  fua  figliuola .  Vicino  al  Moniftei o  di  Monte- 
calino  fino  a'  giorni  d'  oggi  vi  è  una  vigna  chiama- 
ta Rachifi  ,  piantata ,  e  coltivata  dallo  fletto  Re  in  tem- 
po ,  eh'  era  Monaco*  fìcccme  la  Cronaca  chiaramente  Io 
confetma  (j)  ;  Extot  in  bodiernum  dient  vinta  fatti  Mo- 
najierio  vicina ,  auae  vulgo  vinta  iiacbift  vocatur  ,  quam 
eundew  Rachis  &  planlavtjft  ,  cj*  incolttitfe  nonnulli  no- 
flrorom  exift  'mant . 

Accadde  intanto  la  morte  di  Godefcalco,  e  fu  crea- 
to Duca  XIIL  di  Benevento  Gifuifo  ,  il  quale  ebbe  in  mo- 
glie una  fanciulla,  detta  Ganiberga,  ed  erano  i  f polì  così 
pii ,  e  divoti ,  che  faceano  a  gara  ,  chi  di  loro  avertè  mag- 
gior culto ,  e  religione  .  Quefto  Duca  donò  al  Moniftero 
di  Montecafino  quanto  vi  era  d'intorno,  di  piano,  e  di 
montuofo,  con  tutte  le  Cartella,  Chicle  ,  Terre,  Ville-., 
Molini,  ed  Acque»  ch'erano  allora  in  tutto  quel  circui- 
to .  Inrrap refe  in  Benevento  1*  edifizio  della  Chicfa  di  Santa 
Sofia  col  iuo  Mouiftcro  j  e  fc  ne  moti  nell'anno  7S0.  , 

Nn   %  fccon- 

(a)  Lib.  u  top,  8. 
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fecondo  fcriflè-  la  Cronaca  Caffinefe  (a}  :  Gifulfut  prae- 
cerea  junior ,  nepot  Luitprandi  Regis  Longobardorum ,  y*/ 
^0/?  Gode [c ale um  Beneventanorum  Dux  extitit  ;  divino  t at- 
ei tu  ìnjlinttti  c  un  ti  a  in  circuita  campefiria  ,  quam  mon- 
tana eidem  Patri  Benedico  contate  in  fcriptis  ,  firmi fqut 
donarti»  in  perpetuam  eadem  pofterir  babenda  concejjìt  + 
Era  morto  anche  Leone  Imperadorc  di  Coftantinopoii 
l'anno  74}*  »  e  nell'Imperio- il  figlinolo  Coftantino  lut- 
ee duro  gli  era» 

Dopo  Gifulfo,  dicono  alcuni  Autori  ,  che  fu  Duca 
di  Benevento  XIV.  Luirprando  ,  non  già  1*  Impera  do  re  y 
che  da  gran  pezza  era  morto  ,  ma  altro  di  fimil  nome> 
Ao..75$.  Vl  regnò  otto  anni,  e  tre  mefi  ,  e  le  ne  morì  l'anno  758.  r 
eflen dogi i  fucceduto  il  Duca  Arechi  :  nel  Guai  tempo ,  el- 
fendo  morto  due  anni  avanti  il  Re  A  (tolto ,  avea  lancia- 
to il  Regna  a  Defidcria,  XX.  Re  de*  Longobardi  ►  Ma- 
la Cronaca  Caffinefe  affatto  non  fa  menzione  d'  un  tal 5 
Luirprando  ,  e  vuole  efpreflamcnte  >  che  dopo  Gifulfo  » 
fuccedetee,  c  fu  il  XIV.  Duca  di  Benevento  Arechi  j  tan- 
toché, avendo  Gifulfo  cominciato  i*  edifizio  delMoniftc- 
ro  di  Santa  Sofìa  in  Benevento  ,  e  non  avendolo  potuta 
compire  per  1'  immatura  fua  morta  ,  fu  ben*  torto  per* 
fezionata  la  fabbrica,  c'1  Moni ft ero  da  Arechi,  fucceflo- 
re  di  lui  :  lilc  Gifulfut  coepic  aedifitare  Ecclefiam  San* 
fiat  Sopbiat  in  Benevento  ,  quam  cum  morte  praeventut 
txplere  non  pojfet ,  Aricbis ,  qui  ti  fucceffit  ,  mirifice  iU 
km  perfecir. 

A  quefto  Principe  Arechi,  eflèndo  di  fubli me ,  ed  alth> 
fìma  idea  ,  parve  ,  che  al  valor  della  fua  perfona  ,  o 
alla  grandezza  del  fuo  ftato  maggior  titolo  di  quello 
di  Duca  gli  convenire  :  onde  volle  farfi  intitolar  Princi- 
pe ,  e  fu  il  primo  di  tutti  i  Duchi  di  Benevento  ,  cho 
con  tal  titolo  fi  faceffc  chiamare  ;  per  avventura  di  eia» 
fcun  altro  fìgnore  ,  che  infino  a  queH'  ora  ricevette  que- 
fto nome  univerfale  per  titolo  particolare  di  Signoria^  . 
Onde  è  ,  che  nel  Reame  infiu  da  oggi  vada  innanoi 
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In  verità  ,  caduto  .che  fu  dalla  Tua  grandezza  l' Im- 
pero Romano  ,  e  venuti  i  Barbari  in  Italia  ,  i  quali  su 
guifa  dell'inondazione  di  un  fiume  ben  grande  ,  che  por- 
ta feco  danni  infiniti  ,  lanciarono  per  Junghiflimo  fpazio 
di  tempo  piena  1'  Italia  della  Jor  lordura ,  e  venne  a  ca- 
dere mi  fera  mente  a  terra ,  non  che  la  bellezza  della  Ro- 
mana lingua  ,  e  la  Tua  proprietà ,  ma  tutta  quella  gran 
fembianza  ,  e  vaga  immagine  degli  antichi  coitami  ;  o 
furono  nuove  ufanze,  nuovi  ritori  ,  e  nuove  leggi  intro- 
dotte .  Allora  fu ,  che  la  voce  del  Principe  fu  prefa  per 
una  nnova  fpecie  di  dignità  ',  la  quale  effóndo  inferiore 
alla  Reale»  ed  Imperiai  preminenza  ,  a  quella  de' Comi, 
de'  Ma  re  he  fi  ,  e  de*  Duchi  precedette:  laddove  a  tempo, 
che  al  Senato  Romano  fuccedette  T  autorità  Imperiale, 
Principe  afTblutamente  fi  cominciò  a  chiamare  V  Impera- 
dorè  ,  e  fotto  quella  nome  Augurio  rette  V  Imperio ,  co- 
me nel  principio  della  fua  opera  moftrò  Tacito  ;  Qui  cun- 
fla  dif corditi  civilibut  feffa  nomine  Principi:  fub  impe- 
rio accepit .  Così  Tiberio  ,  così  Claudio ,  così  Nerone  ,  c 
così  tutti  gli  altri  Impcradori  furor*  chiamati * 

Il  primo  dunque  ,  che  mettere  in  ufo  il  nome  di 
Principe,  fu  {  per  quel ,  che  lafcfò  fcritto  nella  fua  Sto- 
ria Caflìneie  Leone  Cardinale  ,  c  Vefcovo  d'Oftia  verfo 
Tanno  }  Arechi  II.  quindicefimo  Duca  di  Bcneven-  An.758. 
to  :  le  cui  parole  fono  le  feguenti  (a)  z  Hie  Aritbii  pri- 
mui  Benedenti  Principe™  fe  appellar i  jujjtty  cum  ufque  ad 
iftum  ,  qui  Benevento  praefaerunt  ,  Ducet  appellarentur  > 
wam  &  ab-  Epif capii  ungi  se  fecit,  &  coronam  fibi  iwpo- 
fai:  :  *tq*e  in  futi  e barin  in  facratijjimo  nojìrxf  Paktio  m 
finem  Jeribi  praecepit . 

Qucfto  Principato  indi  a  poi  fi  diviie  ,  e  furfe  il 
Principato  di  Salerno  90.  anni  dopo,  e  di  mano  in  ma- 
no icgu irono  i  Principi  di  Capua.  Quefto  (b)  titolo  per 
antichità,  è  potteriore  a  quello  di  Duca,  di  Conte,  e  di 
Marehcfe  j  pei  dignità  poi  >  e  per  prerogativa,  è  fupe- 
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riore  a  tutti  gli  altri.  Venuti,  che  furono  i  Re,  fidava- 
no a*  loro  figliuoli  sì  fatti  titoli ,  ne  altri  dalla  caia  Rea- 
le in  fuori, di  quefti  participava :  onde  de'figJivoli  di  Ru- 
giero  I.  Re  dell'  una ,  e  dell'  altra  Sicilia  ,  Anfufo  fu  pri- 
mo Principe  di  Capua  ,  e  Guglielmo  ,  che  poi  fucccdct- 
le  al  Regno,  fu  Principe  di  Taranto. 

Fu  Arechi  ne*  primi  tempi  Principe  molto  Cattolico; 
molte  opere  pie  di  lui  ,  e  generofe  fi  leggono  ,  tra  lo 
quali  l'aver  egli  perfezionata  la  Chiefa,  e  1  Moniftero  di 
S.  Sofia  dentro  la  Città  di  Benevento  ,  ed  arricchita  di 
varie  rendite.  Ornò  la  Chiefa  di  Montecafino,  e  la  fan- 
tificò  maggiormente  con  molti  corpi  di  Santi  ,  che  rac- 
colte in  diverfe  parti  del  Mondo,  lpecialmcnre  dei  dodi- 
ci fratelli  Martiri ,  che  ottenne  in  Puglia „  Il  male  di  quei 
tempi  sì  fu  ,  eh*  era  Re  de*  Longobardi  Dcfiderio  ,  fìc- 
riflìmo  perfecutorc  de' Crittianj  $  in  guifa ,  che  Adriano  , 
che  allora  reggeva  la  Sede  Apoftolica  ,  fu  corretto  di 
ricorrere  per  ajuto  a'Franccfi,  ed  a  Carlo,  loro  Re,  co- 
me appunto  SterTanoII. ,  fuo  prcdeccflbrc,  fu  affretto  per 
gli  travagii,  co* quali  lo  moleftava  il  Re  Adolfo,  a  vol- 
ger 1*  animo ,  e  ricorrere  alia  potenza  del  Re  Pipino ,  pa- 
dre di  quello  Carlo ,  il  quale  per  la  grandezza  delle  fue 
getta  fu  poi  cognominato  Magno  .  Mal  foffriva  dunque 
il  Pontefice  Adriano  ,  che  da  una  parte  il  Re  Defiderio 
perfeguirafle  la  Chiefa  ,  e  da  un  altra  pane  il  Principe* 
Arechi,  di  lui  genero  ,  gli  cagionante  altre  inquietudini 5 
e  reftò  gravemente  afflitto  io  vedere  ,  che  ad  altro  non 
fi  attendea  dal  Re  Defiderio  ,  che  a  trucidare  i  Cattoli- 
ci ,  profanare  le  Chiefe,  ed  occupare  i  beni  di  effà  j  tan- 
toché quello  tiranno,  vero  figliuolo,  ed  erede  della  cru- 
deltà di  Aftolfo,  fuo  padre  ,  avea  minacciato  di  voler  fi 
di  breve  render  padrone  di  tutti  i  Stati  della  Chiefa ,  vo- 
lerla foggiogare  al  fuo  dominio,  ed  abolirne  anche  il  no- 
me. Mandò  egli  il  Papa  Adriano  legati  in  Francia  a  Car- 
io Magno ,  facendogli  efporre  il  danno  cforbitante  ,  che 
quefti  Longobardi  cagionavano  all'Italia,  ed  alla  Chiefa, 
la  quale  veniva  così  profanata  da  Defiderio  ,  e  da  Are- 
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chi,  che  flava  già  per  crollare  ,  e  perdere  co*  fuoi  flati 
anche  il  fuo  antico  fantiflimo  decoro .  Laonde  Jo  fece  e(òr- 
tare  a  pigliar  Tarmi  ,  c  venir  tofto  con  un  groflb  efer- 
cito  all' acquifto  d'Italia ,  allicurartdolo  ,  che  oltre  al  gran 
profitto  ,  che  avrebbe  ricavato,  con  farfì  padrone  di  sì  bel* 
la  Regione ,  gli  farebbe  flato  il  Papa  molto  tenuto ,  ed 
egli  in  naie  imprefa  un  nome  gloriofo  j  ed  immortale  ac- 
qui flato  fi  avrebbe. 

Carlo  Magno  ,  moftrandofl  figliuolo  ubbidiente  di 
S.  Chicfa ,  e  di  cuore  tutto  Cattolico ,  accolfe  con  forn- 
irla grazia  i  legati  del  Papa,  li  fentì  con  piacere ,  e  loro 
premile  tutto  il  fuo  favore  .  In  fatti  fpedì  prontamente 
un  inviato  al  Re  Defidcrio ,  cforrandolo  a  non  più  mo- 
lestare la  Chiefa  >  ed  a  ceflare  da  tante  perfecuzioni  contra 
i  Crifliani .  Ma  il  barbaro  Re  Longobardo  non  (blamen- 
te non  a  minile  tal  efortazione  ,  ma  fe  ne  burlò,  al  1  om- 
ino i  e  per  moftrare  all'inviato  il  fuo  maggior  difpregio, 
innanzi  a  lui  ordinò  ,  che  fi  aflèdiafle  Ravenna ,  pofledu- 
fa  allora  dalla  Chiefa  .  Reftò  forprefo  da  graviflimo  do- 
lore Carlo  Magno  non  meno  per  l'incomodo  ,  che  con- 
tinuavano a  foffrire  i  Crifliani ,  che  per  V  affronto ,  a  lui 
fatto  da  Dcfiderio  .  Onde  ordinò  un  groflb  formidabile-» 
efercito  ,  alla  tefla  del  quale  venne  egli  in  Italia  .  Co- 
minciò ad  attaccare  in  diverfe  parti  i  Longobardi  ,-  vi 
combattè  più  volte,  fìnattantochè  nell'anno  774.  Ji  vin- Aa.774. 
fe  ,  li  cacciò  da  tutta  V  Italia  ,  che  per  lo  fp'azio  di  ben 
206.  anni  avean  poflèduta  >  e  neirafledio ,  che  Uretra  men- 
te pofe  a  Pavia  vi  carcerò  il  Re  Defiderio,  e  lo  mandò 
prigione  in  Francia  .  Ed  ecco ,  che  già  fi  vide  in  calma 
l'Italia,  e  fi  vide  la  Chiefa  monda  da  gente,  così  bar- 
bara ,  ed  infedele  ;  Carolui  Magnai  (a)  ,Jt/iui  Pipili/,  invi- 
tatui  ab  Adriano  Papa  cut»  valido  Francorutn  ,  Aleman* 
fiorom ,  atq.  Saxonum  exercitu  venie  fuper  civitatem  Pa» 
piam  propter  faevijjtmum  Regem  Longobardorum  >  qui  ci» 
vitatei  Sancii  Pctri  invaferat  ,  earnquc  per  feptem  conti* 
nùoi  wcnfei  obfiderc  coepit ,  cunBumquc  Jtbi  Longobardo* 
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rum  regnum  viftoriojìjjìme  fubdem  ,  Pipino  filio  fao  ton- 
tradidit .'  Praedidium  vero  Dejìderium  Jecum  in  tranciam 
ajportavit  anno  Domini  feptincentefimo  feptuagejìmo  quarto. 
Ma  non  parca  a  Carlo  Magno  di  aver  interamente 
vinto,  fe  non  vincea  anche  il  Principe  Arechi ,  ma  Ili  ma- 
mente  perchè  avrebbe  potuto  un  giorno  dalla  per  fon  a_ 
di  Tua  moglie  pretendere  ii  Regno  d'  Italia  >  e.  già  gli 
mofle  guerra  ,  ed  aflèdiò  Benevento .  Ma  Arechi ,  reggen- 
doli molto  inferiore  ,  anzi  fcarilflimo  di  forze  ,  accettò 
tutti  i  progetti  fatti  da  Carlo  Magno,  (pezialmente  di  ri- 
cn  no  ice  re  per  fua  principal  Signora  la  Corona  di  Francia^ 
di  eiTergli  tributai  io  di  groflb  cento  in  riconofeimenro  di 
fupremo  dominio  :  a  qual  effètto  gli  diede  per  ortaggio 
Giimoaldo»  e  A  Idee  hi  Ha  ,  fuoi  figliuoli  ,  oltre  alia  lua. 
corona  preziola,  e  gran  quantità  di  moneta  pagata  :  ma 
poi  a  richieda  della  madre  fu  liberata  Aldechifia  dall' 
oftaggiò  ,  e  gli  reftò  il  folo  Grimoaldo .  Or  prevedendo 
Arechi  i  danni ,  che  potea  ricevere  non  meno  dai  Re  Fran- 
cefi  ,  la  cui  potenza,  per  lo  Stato  acquiftato ,  gii  fi  co- 
minciava a  ientif  vicina,  che  anche  dagl'  Imperadori Co- 
stantinopolitani ,  i  quali  abbracciavano  ,  e  cingevano  lo 
Stato  fuo  dall'altra  parte,  fi  potè  con  molta  diligenza^ 
a  fortificar  Salerno  ,  per  avere  una  fortezza  ficura  nel 
mar  Tirreno  «.  Edificò  due  gran  palagi  a  guiia  di  duev 
nuove  Cittadelle,  uno  in  Benevento,  l'altro  in  Salerno: 
Poftmodum  vero  praefatui  Kex  una  cum  Pipino  JUio  Be- 
neventum  perrexit  cum  magno  ex  era  tu  fuper  Arichii ,  qui 
trat  gener  Defiderìi  Regis ,  cum  quo  idem  Caro/ut  diver- 
Jts ,  ac  variis  esenti  bus  dimica  vie  ;  demum  arci  ae  ut  Ari- 
cbis  ,  cj£  coronam  fuam  ,  &  maximam  partenti  tbefauri  , 
xec  non  &  gemina:  fobotei  ,  Grimoaidum  feilieet ,  cjj?  AdeU 
chijìam   eidem  Carolo  obfidcs  paci!  grada  tradidit  .  Hic 
Fr  ancor um  metu  per  ter  rie  ui '  '  xivitatem  novam  Benevento 
addidit ,  Salernum  quoque  inter  Lucaniam ,  &  Nuteriam 
antiquitus  conditam  mirifice  rejìauravit  (a).  Finalmente-» 
An.7*7.  cfTendo  Arechi  d'anni  ss»*  fc  ne  mori  a  26.  Ago  fio  72  7. 
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avendo  regnato  Principe  29.  anni,  e  cinque  mefi. 

Vi  è,  chilafciò  fcritto,  che  in  queft'  occafione  Car- 
lo Magno  fi  trattenne  qualche  tempo  in  Capua  ;  il  che 
non  li  dubita,  ettcndonc  teftimonj  gravi  Autori  ,*  fpccial- 
mente  ailìcura  il  Giannone  ,  che  Carlo  Magno  in  Capua 
col  Tuo  efercito  arrivò  I"  anno  787. ,  in  Capua  fi  tratten-  A0.787. 
ncj  c  poi  da  Capua  fi  ritirò  in  Francia .  Aggiugnc  il  San- 
nelli,  che  in  tempo  di  tal  Tua  dimora  U  portò  un  gior- 
no alla  caccia  fuori  della  Città  ;  ma  appena  arrivato  ai 
Ponte  di  Cablino,  fu  aflàlito  da  un  gra  vittimo  dolor  di 
fianco  :  onde  fu  coftrerto  fmontar  da  cavallo  ,  ed  entra- 
re in  una  piccioia  ca fetta  di  pallori  :  mentre  ivi  flava»» 
affliggendoli  di  cai  doiore  ,  fi  raccomandò  caldamente-» 
al  gloriofo  Precurfore  S.  Gio.Bartifta  ,  (uo  Avvocato,  o 
già  iì'  ottenne  immantinente  la  grazia  .  Il  Re  in  memo- 
ria ,  e  per  gratitudine  al  Santo  di  tal  favore  ,  ordinò  , 
che  quel  luogo  non  più  albergo  di  paltori ,  ma  luogo  la- 
ero  navette  j  ed  avendone  pagato  il  prezzo  a*  padroni, 
fece  ,  che  ivi  fi  erigeflè  un  Tempio  in  onore  del  glo- 
riofo S.  Gio.Battifta  ;  e  lo  dotò  di  buone  rendite  :  fog- 
giugnendo  lo- fletto  Autore  ,  che  fino  al  pattato  fecolo 
Sau  letto  in  Capua  dal  fuo  avo  un  Iftrumcnto  in  car- 
ta pergamena  ,  ove  fi  conteneva  tal  fondazione  ,  e  do- 
tazione ,  fottoferitta  di  propria  mano  del  Re  *  e  fra- 
gii  altri  tettimonj  v*  era  Rolando  de  Quarteriis  ,  di  lui 
nipote . 

Dall'  altra  parte  abbiamo  in  Capua  neh?  Archivio 
della  menfa  Arci vefeoviie  un*  anrichiflìma  frittura  della 
fletta  Ch'eia  ,  ferita  di  carattere  Longobardo  dell'anno 
99  r.,  che  vuol  dire  ne' principi  «iella  fondazione  di  que- 
lla nuova  Capua  j  ove  fi  ha  loda  concettila  ,  che  quefta 
Chiefa  fotte  (tata  nel  principio  del  nono  fecolo  fondata 
dal  Conte  Landolpaldoj  detta  perciò  da  più  fccoli  S.  Ciò* 
Danni  di  Landolpaldo  5  ed  in  confeguenza  ila  una  deiiej 
Chicle  più  antiche  ,  che  in  quetta  nuoVa  Capua  edificata 
il  fotte ,  facendoli  in  molte  altre  fcrirr ure  dello  fletto  Ar- 
chivio più  volte  menzione  di  queflo  Landone  Paldo  col- 
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le  parole  Landonh  Palli  Capuani  .  Truovafi  (Jtuata  itu 
mezzo-  alla  preferire  nuova  Capua  (otto  V  invocazione  di 
S.  Giovanni  de*  Nobili  Uomini,  titolo  ritenuto,  o  perchè 
fondata  dal  Re  Carlo  Magno  ,  o  dal  Conte  Landolpal- 
do  ,  perfone  nobili  ,  o  per  gli  molti  Principi  Longobar- 
di >  Conti  di  Capua ,  e  loro  congiunti  ,  che  vi  fono  re- 
pelliti ,  e  le  ne  fono  veduti  da  me  fino  al  corrente  in- 
coio fepolcri  di  marmo  affai  fuperbi  ,  poi  ferviti  ad  or- 
nare la  noftra  Cattedrale  ,  rinnovata ,  ed  abbellita  dalla 
gran  munificenza ,  e  dall'  ardentiflimo  zelo  dei  Cardina- 
le Niccolò  Caracciolo  de' Principi  della  Villa,  chefuno- 
ftro  Arcivescovo  di  Tanta  gloriofa  rhemoria  ,  e  noftro 
amoroilftìmo  Padre,  «  Paftorcj  o*  perchè  in  quefta  Chic* 
fa  da  i  gran  Macftri  di  S.  Lazaro  della  ben  chiara  ,  e  no- 
bile famiglia  d'  Azzia  li  creavano  i  Cavalieri  di  S. Laza- 
ro ,  ed  in  quefta  Chiefa  ricevevano  il  folenne  giuramen- 
to j  o  finalmente  per  la  contrada,  ov*  ella  è  fituata ,  in 
quei  antichi  tempi  abitata  da  famiglie  per  nobiltà  le  più 
ragguardevoli ,  e  principali  della  noftra  Città .  Ed  in  ve- 
ro ,  ficcome  dottamente  ha  raccolto  Giufeppc  di  Capua». 
Capece  nella  fua  erudita  Diflcrtazione  sulle  Campane  di 
quefta  Chiefa  ,  trovanfi  avere  in  quella  contrada  poftè- 
duti  palagi  quei  dell'  antica  nobiliilìma  famiglia  di  Sor- 
remo  , .  imparentata  coi  noftri  Principi  Normanni  ,  gli 
antichi  Pellegrini,  quei  d'Amato  ,  gli  Aquini ,  i  Panno- 
ni ,  che  in  tempo,  a  noi  meno  remoto  ,  ottennero ii  Con» 
tado  di  Vena  fio,  i  Ferramofca ,  indi  Conti  di  Mignano, 
gli  Azzia  ,  Conti  di  Noia  ,  e  Gran  Maeftri  dell'ordino 
di  S.  Lazaro  ,  quei  della  famiglia  Capua  ,  che  apprettò 
furon  Conti  d'  Altavilla  ,  c  di  Palena  ,  quei  d*  Elia  ,  al- 
cuni del  Real  fangue  diDurazzo,i  Guevari  Confidi  Po- 
tenza,-! Cantelmi  di  Capua  ,  ed  altri  ,  che  per  brevità 
ii  tralafciano  .  Ora  è  Parrocchia  ,  Grancia  del  Capitolo 
Capuano  i  ha  due  Cappellani  carati  j  ma  prima  n'ayca* 
tre,  che  portano* la  cura  di  ben  880.  anime.  In  efla  vi 
fono  due  anticnifiimc  campane  colla  feguentc  ifcrizionc 
nel  lor  giro  ;  *  "         •  »  -  .  r 
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Nos  fati  Pttrui  Capuae  ,  quem  dico  Prìorem  . 

M  fammi  Patrit ,  &  Hofpitaiis  honorem . 
Avrei  a  fermarmi  qui  un  poco,  per  riflettere  feria  mente, 
chi  mai  ila  flato  qucfto  Pietro  di  Capua  >  che  fece  tali 
due  campane  ,  e  per  ufo  di  qual  Chic  fa  ,  e  'di  qua  J  Ofpe- 
dale  elle  fervirono.  Ma  su  di  ciò  lì  è  aperto  va  fio  cam- 
po di  poterne  dottamente  feri  vere  al  già  detto  Giu- 
feppe  di  Capua  Capece ,  eruditismo ,  e  faggio  Cavalie- 
re ,  che  ,  come  dilli  ,  n*  ha  dato  alia  luce  una  beru 
dotta  Diilèrtazione  .  Per  me  dico  folo  ,  che  due  Pietri , 
noftri  concittadini,  ritrovo,  che  abbia  avuti  la  famiglia 
di  Capua ,  tutti  e  due  Gfcdinali .  Il  primo  si  fu  Arcive- 
feovo  d'Amalfi  ,  creato  da  Papa  Innocenzo  III.  nell'an- 
no 1206.:  il  fecondo  fu  fuo  nipote  ,  ed  era  Monaco  Caf- 
flnefe  ,  eletto  Cardinale  da  Papa  Onorio  III.  nell'anno 
1220.  Di  amendue  parlano  il  Ciacconi  ,  V  Oldoino  ,  ed 
altri  :  ma  quelli  affatto  non  han  ,  che  fare  coli' Autor 
delle  campane  j  imperocché  il  Pietro,  Priore  dello  Speda- 
le di  Capua  ,  dovette  efferc  un  Cavaliere,  o  Tempia  rio, 
o  Gerofolimitano  ,  o  di  S.  Spirito  ,  o  di  S.  Giacomo:  i 

Suali  ordini  eran  tutti  in  Capua  >  e  credo  bene ,  che  que- 
e  due  campane  eran  prima  dello  Spedale  ,  detto  de'  Pel- 
legrini ,  governato  un  tempo  da' Cavalieri  TcmpIarj,po- 
feia  da' Cavalieri  Gerofoiimitani  ,  e  dopo  il  1300.  gover- 
nato da' Preti  ,  annerii  alia  Cappella  de' Principi  ,  oggi 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  de  Nobili  Uomini  ;  il  qual  O/pe- 
dale Chiefa  era  pi  elio  la  medefima  Parrocchia  :poi 
fu  eftinto ,  e  foppreflo  ,  come  furono  molti  altri,  cno 
in  Capua  fi  trovavano.  • 

Ma  perchè  nelle  campane  febbene  non  vi  ila  veru- 
na data  di  tempo  ,  il  carattere  ru  tra  via  ,  e  la  frafe  de* 
ver  fi  par ,  che  fieno  del  fine  del  XII.  fccolo ,  o  verfo  il 
principio  dei  XIII.  5  mi  fo  a  credere  ,  e  difficilmente  mi  co- 
reico in  ciò  ingannato  ,  che  abbiano  tali  campane  po- 
tuto eiTer  -fatte  da  un  tal  Pietro  di  Ma  fono  Capuano  , 
che  vtrlo  quei  tempo  era  Priore  de' Pellegrini  della  Cit- 
tà di  Capua,  leggendoli  in  un  Iftiumcnto  ,  conservato  nel 

Oq   2  Tcforo 
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Tcforo  del  noftro  Duomo  dell'anno  1*13.  Petrus  de  Ma* 
fono  de  Capua  Prior ,  &  ReBor  Hofpitalii  Peregrinorum 
bujui  Capuanae  cipitatit .  Potrebbe  cflère  ancora  ,  che  tali 
campane  foflèio  (late fatte  da  Pietro  Cerrone,  Diacono, 
e  Rettore  di  S.  Giovanni  de*  Nobili  Uomini,  come  vuole 
Cu  Teppe  di  Capua  Capece  :  al  che  io  non  foia  men- 
te non  contraddico  9  ma  volentieri  anche  mi  uniformo  : 
torno  a  dire  però  ,  che  lafcio  di  tal  materia  un  vario  cam- 
po all'altrui  erudizione  j  e  perciò  patto  innanzi  a  profe- 
guir  la  mia  Storia  .  Ed  è  qui  da  notarti  ,  che  nel  Rio- 
ne di  quefta  Parrocchia  vi  era  1*  antica  tamofa  ftrada~ 
della  Vitrara  ,  fonata  tra  le  c*fe  del  Conte  di  Potenza  , 
eh*  erano  prima  di  Bartolomeo  di  Capua,  e  quelle  d'al- 
tri Signori  Capuani . 

Carlo  Magno  concedè  anche  a  i  Beneventani,  cho 
per  la  morte  d'  Arechì  fbfle  lor  Principe  Grimoaldo  II. , 
di  lui  figlio  .  In  fatti  il  Re  ,  chiamatoti  Grimoaldo ,  lo 
confalo  della  morte  del  padre  ,' l'accordò  il  Principato 
di  Benevento  ,  e  gì'  impofe  a  girrar  fubiro  le  mura  di  Sa- 
lerno, e  fmantellare  anche  Accrcnza  ,  mettere  il  nomo 
del  Re  Carlo  innanzi  le  ferir  ture  pubbliche  ,  nelle  mo- 
nete facefle  imprimere  il  Tuo  ritrattof  e  facetiè  tofàrela 
barba  a  tutti  quei  Longobardi ,  eh'  eran  rimarti  in  Italia: 
Seguenti  etiam  tempore  Grimoaldui ,  filiui  Aricbii ,  qucwu* 
objìdem  Carolo  datum  praemijtmut  ,  ejufdem  Re  gii  conce f- 
Jione  poft  patris  obitum  BeneVentum  remiffui  u(s  Pr  ine  e  pi 
effettui ,  feri  (Te  la  Cronaca  Calimele  . 

Fu  Grimoaldo  ricevuto  con  particolar  applaufo  da' 
Beneventani  ,  e  da  rutti  i  fuoi  fudditi  :  ma  perchè  non 
gli  piacque  di  oflèrvarei  patti,  Ita  bili  ti  da  Carlo  Magno, 
nacque  1'  occasione  di  romper  la  pace  coi  Francefi .  On- 
de Pipino,  figliuolo  di  Carlo  Magno  ,  continuamelo > 
finché  ville  ,  lo  tenne  in  lo  rama  agitazione  ,  e  travaglio. 
L'  inquietarono  anche  i  Greci ,  etfendo  aggiunta  alle  an- 
tiche gare  la  nuova  ingiuria,  fatta  all' Imperador  Coftan- 
tino  ,  poiché  ,  avendoli  prefa  in  moglie  una  fua  nipote, 
chiamata  Uyanzjg  ,  la  ripudiò  barbaramente  ,  fenza  fa- 
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perfene  fa  cagione ,  e  la  mandò  niente  foddisfacta  a  Tua 
cali;  tantoché  da  quella  Greca  nazione  ebbe  mo.'rc  guer- 
re ,  ed  in  cfle  Tu  no  ,  Nocera  ,  ed  altre  but>ne  Città ,  o 
Caftelli  dal  luo  dominio  furon  tolte.  In  mezzo  a  tali  di- 
fturbi  coi  Franccfi,  e  coi  Greci, (è  ne  palsò  all'altra  vi- 
ta Grimoaldo  V  anno  del  Signore  807.  ,  avendo  regnato  An.807. 
anni  diciannove  ,  e  mei]  lei .  In  tempo  di  quelto  Princi- 
pe fu  redimito  V Impero  ali*  Occidente  ,  eMendo  per  gli 
benefizj,  fatti  a  S.  Chiefa  ,  il  Re  Carlo  flato  legittima- 
mente creato  Imperadore  dal  Papa  ,  e  dal  popolo  Ro- 
mano l'anno  801. 

Era  Teforicro  di  Benevento  Grimoaldo  IV.  e  quelli 
da  tal  uhzo  fu  affunto  al  Principato  ,  e  divenne  XVI. 
Duca  ,  e  terzo  Principe  di  Benevento  .  Fu  fubito  ,  elio 
prefe  la  fig  noria  ,  afta/ito  da'  Francefi  intorno  alla  fua  re- 
sidenza :  a' quali  dicendo  Majone  Gaftaldo  ,  che  poteva» 
pagarli  il  tributo ,  per  liberarli  da  una  continua  brigai  , 
gli  fu  da  Ranfrone  ,  confidente  del  Principe ,  con  molto 
ardire  contraddetto j  (piegandoli,  che  fe  i  Francefi  vole- 
vano il  anta,  fe  J'andaflero  a  pigliare  sulla  punta  del- 
la lancia  .  Onde  Grimoaldo  feguì  il  parere  di  Ranfrone; 
ed  uscito  a  combattere ,  vinfc  i  nemici  ,  e  fu  uccifo  an- 
che Ranfrone  .  Fece  condurre  fopra  un  vile  afìneJlo  ,  o 
frullare  per  tutte  le  piazze  ,  e  luoghi  pubblici  della  Cit- 
tà Majone,  fuo  Capitano,  come  viJilììmo  uomo,  per  ef- 
fer  ufeito  dalla  battaglia,  e  ricoverato  dentro  un  molino . 

Fu  quefto  Principe  molto  fcandalofo  ,  e  tiranno ,  odia- 
to dal  comune  .  Era  vi  in  Benevento  un  gentiluomo  di 
grand'  autorità  ,  chiamato  Daufèrio  ,  padre  di  due  giova- 
ni, pronti  di  mano  ,  ed  audaci,  l'uno  de'  quali  Rofrit, 
e  l'altro  Petelfrit  ebbe  nome.  Or  avvenne,  che  paflan- 
do  un  giorno  alcuni  parenti  del  Principe  lotto  lacafadi 
coftoro  ,  vennero  a  cafo  le  groppe  de' loro  cavalli  bagnate 
dal  di  fopra  d'una  delle  loro  fincftrc  t  la  qua!  cofa  recatali  ad 
onta,  e  narrata  a  Grimoaldo,  egli  ch'era  feminator  de* 
fcanJali,  diflè  Joro  ,  che  fè  ne  vendicailèro  :  ma  venuto 
ua  giorno  Daufcrio  nel  palazzo  ,  pei  corteggiare  il  Si- 
gnore 
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grorc  su  d'un  giannctto  bello ,  e  bianco,  come  la  neve, 
i  parenti  di  Grimoaido,  che  (lavano  alla  pofta ,  gii  fe- 
cero tagliar  4a  coda  ,  e  poi  tutto  (porca mente  imbrattar 
di  lordure  ,  e  d' immondezze  .*  il  qual  affronto  mal  fof- 
ferto  da  i  figliuoli  di  Dauferio  ,  proccurarono ,  col  coni- 
glio del  padre  ,  vendicarlo  colla  morte  del  Principe .  In 
ratti  in  compagnia  d'  un  giovane  affai  feroce ,  e  fpirito- 
fo  ,  chiamato  Agelmondo  ,  colfero  il  tempo  ,  in  cui  il 
Principe  era  in  cafa  folo,  e  condottili  avanti  a  lui ,  con 
prctefto  di  volergli  parlare  ,  a  guiia  di  tante  fiere  gli  fi 
An.820.  lanciarono  addoflo  ,  e  V  uccisero  V  anno  820. ,  avendo  re- 
gnato anni  11.,  e  mefi  fette  :  nel  qual  anno  fu  ancho 
niello  a  morte  Leone  ,  Imperador  di  Colt  .in  duopoli . 

CAPITOLO  V. 

Di  Sicone ,  Conte  d  Acct -enza , poi  Principe  di  Bene* 
vento  .  E  della  Città  di  Capua ,  edificata 
(opra  il  Monte  Triflifco  ,  detta 
Sicopoli . 

...  *  / 

IN  quel  tempo  Siconc  (a),  uomo  molto  illuftre  di  Spo- 
leto ,  effendo  flato  efiliato  dalla  fua  Patria  jper  la-, 
morte  di  Pipino  ,  e  confinato  colla  moglie  ,  e  figliuoli 
nella  Città  di  Taranto  ,  finalmente  fc  n'  andò  in  Bene- 
vento, ove  con  grand' onore  fu  ricevuto  dal  Principe  Ro- 
muaJto ,  e  fu  decorato  della  carica  di  Conte  di  Ace.enza 
in  Abruzzo.  Or  poco  dopo,  e  (fendo  ftato  uccifo  il  Prin- 
cipe di  Benevento  Grimoaido  l'anno  del  Signore  820. fu 
da  tutti  i  Beneventani  concordemente  falutato  Sitone  per 
Joro  Principe .  Gradi  oltremodo  Sicone  tal  finezza  ,  e  si 
fegnalato  onore,  datogli  da' Beneventani  :  onde  andò  sl, 
xilederc  in  Benevento  >  e  fi  inoltrò  loro  con  larga  muni- 
ficenza molto  grato ,  ficcome  fi  ha  dall'  Iftorico  JErchcm- 

berto  \ 

(a)  Tarcagnot.  lib.  4,  tot».  2. 
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bcrto  (4):  Sito  Spolctinus  \  vir  Ulu/iris  ,  a  fratria  exut 
ob  metuvt  Pipini  una  cum  axore  ,  &  film  a  Romuatt  Be» 
neventanorum  Principe  cum  magno  bonore  receptus  e/i  , 
Accrentiae  Comes  ab  eo  ordinata:  eji pojì  morta*  Grimal- 
di ab  Arecbi  Compfae  ComUe  ànterfecli  auxiUo Kofrid  ,& 
uliorum  Beneventana tm  Primeps  erigitur ,  conciliato  Po» 
pulorum  favore  plurima  largitus  dona  .  .  .  ,  E  dalia  Cro- 
naca Caitlncfe:  Porfo  Radeìcbis  Compfae  Comes  ,  qui  Inter» 
fello  Grimualdo  ,  praediclum  òiconem  Principem  confi i tue  - 
rat  (£). 

Sotto  quefto  Principe  fi  vide  chiaramente  ,  quanto 
potò  tempo  godano  per  Jo  più  deJia  loro  malvagità  gli 
uomini  fcelJerati ,  e  come  fpeflò  Iddio  trae  da  un  malo 

un'  opera  a/Tai  buona  Agclmondo  ,  che  fu  ucci- 

fèr  di  Grimoaldo,  trovandoli  a  caccia  in  un  bofeo ,  gli 
parve  cflèr  aflTalito  ,  e  gravemente  pcrcoflò  dall'  uccifo 
Duca:  onde  agitato,  non  so  fe  dar  Tuo  rimorfo,  o  da. 
una  forte  apprenfione  ,  gli  fopravvenne  un  moto  di  fan- 
gue,  e  fe  ne  mori.  Daufèrio  pentito  d'aver  confortati! 
tuoi  figliuoli  alla  morte  del  fuo  Signore ,  fece  ii  viaggio 
d'oltremare  al  fan  to  Sepolcro,  e  per  emenda  del  fuo  pec- 
cato portò  nelle  fpalle  un  gran  faflb ,  il  qaalc  egli  allo- 
ra a  terra  riponeva  ,  quando  o  mangiava  ,  o  dormiva  . 

Quefto  Sicone,  Principe  IV.  di  Benevento,  era  cor- 
tefiflìmo  con  ognuno  j  e  perciò  era  amato  da  tutti.  Sot- 
to il  fuo  Pricipato  tornarono  i  Greci  ad  aflàlir  1*  Italia, 
non  contenti  d'  averla  per  lungo  tempo  inquietata  j  o 
già  fi  fermarono  nei  confini  di  Benevento,  e  dV(Ja Cam- 
pania. Non  perde  tempo  Sicone  ,  e  chiamato  un  graru 
numero  de'  Capuani ,  bene  agguerriti ,  gli  unì  coi  foldati 
di  Benevento  ,  e  formò  un  efercito  ben  grande  ,  col  quale 
fi  portò  egli  proprio  ad  cfpugnar  i  Greci  nel  piano  di  Atel- 
Ja.  Quivi  feguì  una  forte  battaglia  ,  nella  quale  furono  i 
Greci  acremente  battuti  ,  e  disfatti  dall'  efercito  Capua-  ' 
no ,  e  Beneventano  :  ma  perchè  buona  pane  de'  vinti  fi 
andò  a  fortificare  dentro  Napoli,  convenne  metter  laf- 

fedio 

(a)  Lib.  s,  (b)  la*  I.  €§f.  IP. 
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Tedio  a  quella  Città  ;  e  già  poiè  in  fomma  agitazione^ 
i  Greci ,  fpecialmente  i  Napoletani  ,  coi  quali  inoltrava-, 
Sicone  ftar  molto  fdegnarp,  noumeno  per  aver  cacciato 
etti  Teodoro,  lor  Duca,  fuo  amico,  che  pcrl'onordcl 
Confolato  dato  a  SterTano  ,  con  chi  niente  propenfo  fi 
moftrava  Sicone  .  Ebbero  gli  attediati  ricordo  al  Papa»  » 
e  lo  pregarono  della  Tua  protezione  in  quello  loro 
gran  travaglio  .  Il  Papa  mandò  due  Legati  al  Prin- 
cipe, impegnandolo  a  togliere  l'attedio  da  Napoli  a  fuo 
riguardo.  Quefti ,  ch'era  Criftianilfimo ,  e  molto  affezio- 
nato alla  Santa  Chicli  ,  fubito  ubbidì.  I  Napoletani  fi 
convennero  al  meglio  di  pagargli  un  certo  annuo  cenfo, 
e  gli  diedero  il  corpo  del  gloriofo  S.  Gennaro,  il  quale 
egli  portò  in  Benevento  cogli  altri  de'S.S.  Fello,  e  Oefi- 
derio  j  feceli  collocare  nel  maggior  Tempio  di  detta  Cit- 
tà,  e  quello  ftimò  eflère  ftato  non  picciol  frutto  della-» 
fua  vittoria  .  -Il  corpo  poi  di  S.  Gennaro  fu  prelb  da  una 
Chiefetta  fuori  delle  mura  di  Napoli ,  e  dato  a  Sicone,  da 
quello  portato  al  Duomo  di  Benevento:  indi  fu  trafpor* 
taro  alla  Chiefa  fopra  Monrcvergine  ,  e  di  là  poi  alla*. 
Chiefa  Arcivcfcovile  di  Napoli  ,  ove  con  tanto  culto,  e 
venerazione  ben  dovuta  ad  un  principal  Protettore  di 
quella  Cirtà  ,  e  di  tutto  il  Regno  decentemente  fi  con- 
ferva;  Sico  tum  diu KeapoUm  obfedijfet  ,  & affli xiftt,  tan- 
dem Sancii  Martyris  Januarii  corpus  aufercnt ,  Bcncven** 
tur»  detetht ,  &  cum  Sanciti  Fejìo,  &  Dejìderio  in  tpfo 


chttnbcrti  reftrtur  (a) . 

Vcggcndo  queir  o  gran  Principe  (b) ,  che  V  antica  Ca- 
pua ,  diftrutta  tante  volte  da  i  Barbari  ,  s' era  rendura-, 
inabitabile,  e  fenza  veruna  forma  di  Città,  ma  di  vili(» 
fimo  Villaggio,  ordinò  al  Conte  di  Capua  Landulfo ,  che 
fa  celie  fvcllcre  dalle  fondamenta  tutti  quei  rovinati  edi- 
fizj ,  e  tutti  quei  avanzi  dell'antica  Città  ;  e  lènza  pcr- 
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di  Palombari ,  o  ila  di  Triflifco  ,  come  già  fu  dal  Con- 
te Landulfo  ,  e  dal  fuo  fratello  prontamente  cleguito  j 
avendo  nell'anno  841.  edificata  ,  e  formata  nel  mcdefi-  4n.84i. 
ino  Monte  una  mediocre  Città  ,  buona  parte  di  e  (la  di 
tavole  |  e  di  denfiiììmo  legno  .  Subito  che  V  ebbe  termi- 
nata ,  fi  portò  in  Benevento,  e  pregò  il  Principe,  accioc- 
ché veniflc  a  vederla  ,  e  gli  dcflè  un  (incero  fcnfo  del 
fuo  piacimento .  Di  già  vi  fi  portò  Sicone  ,  la  vide ,  e-> 
.fé  ne  compiacque  molto.  Indi  domandò,  con  qual  nome 
volefTcro  i  fondatori  chiamarla  5  e  non  avendo  voluto  que- 
fti  darle  verun  nome  ,  {rimarono  bène  miei  più  faggi  cit- 
tadini ,  che  v!  intervennero ,  doveri!  chiamare  col  nome 
di  Sicopoli  ,  in  ollèquio  del  Principe  Sicone ,  che  1'  ave- 
va ordinata  :  Landolfo  Capuae  Corniti  praecepit  (  feguita 
Erchemberto  )  ut  eam  civitatem  a  planitie  in  montem  trasfe- 
rat  .  Idem  Landolfui  una  cum  germano  fuo ,  aliifque  Ca- 
puani! per  jujjìonent  praedifti  Principi!  civitatem  in  mon- 
te ,  qui  Trijìifcui  dicitar  ,  conjìruxìt ,  taque  adjinem  per» 
dudla  cum  non  paucii  Capuani!  Eeneventum  zenit ,  Vehc- 
menter  efflagitam ,  ut  idem  Vrinctp!  cum  fuii  jroceribui 
Capuam  pr  operar  et  :  qua  nova  c  ivi  tate  conjì ruffa  recogni- 
ta,  interrogat  fuo!  ,  quo  nomine  vocaretur ,  ucufantibu! 
tilt! ,  Sitopolim  appellai . 

Or  dopo  aver  Sicone  ben  oflcrvata  la  nuova  Città, 
elTendoii  informato  da'  Tuoi  medefimi ,  che  per  mantener 
Capua  nella  fua  fedeltà  ,  era  neceflàrio  ,  ch'egli  renelle  con- 
giunti  in  parentato  i  Beneventani  coi  Capuani  5  fece  tra 
l'un  popolo,  e  l'altro  far  molti  matrimoni,  e  ne  diede 
egli  il  primo  efempio  ,  avendo  maritata  Sichelenda ,  fua 
figliuola  ,  al  figliuolo  di  A  zone  ,  ed  un'  altra  a  Redelmon- 
do,uno  deprimi  giovani  della  nobiltà  Beneventana. Usò  del- 
le concile  ,  così  a  Lardone  ,  Conte  di  Capua ,  come  a_/ 
Landulfo  ,  Vcfcovo  della  medefima  Città  ,  fuo  fratello . 
Ma  fu  poi  forprefo  da  grave  infermità ,  ed  avendo  duo 
figliuoli  ,  Sicardo  fuo  primogenito  ,  e  Sicondolfo  ,  no- 
minò Principe  di  Benevento  Sicardo  ,  a  cui  die  do 
ottimi  configli  >  e  fc  ne  morì  ,  avendo  regnato  12. 

Pp  anni, 
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anni,  e  tre  meli.  Il  rimanente  del  Regno  era  ftaro  iru 
querto  tempo  governato  da  Michele  Balbo  ,  e  Tcrfilo, 
fuoi  figliuoli,  Impcradori  di  Coltantinopoli  ,  a  cui  l'an- 
no prima  era  Hata  tutta  la  Sicilia  occupata  da' Saraceni. 

Or  trovandoci  a  parlare  di  Landulfo,  Conte  di  Ca- 
pua ,  il  quale  edificò  la  Auova  Città  di  Sicopoli  nel  mon- 
te diTritìifco,  ove  prima  un  fempliee  Cartello  edificato  • 
vi  era j  ed  avendo  io  letto ,  che  molti  Cronici  rapporta- 
ti ,  e  giotfàti  dal  Pellegrino ,  ed  uniti  dal  Pratilii  nel  III, 
tomo  della  Storia  de'  Longobardi  ,  da  quefto  Landulfo 
cominciano  la  ferie  degli  ultimi  Conti  ,  e  Principi  Lon- 
gobardi i  ho  (limato  bene  formare  qui  ,  ed  efporre  an- 
ch' io  alla  pubblica  veduta  una  ferie  cronologica  ,  non  già 
de*  foli  ultimi  Conti ,  e  Principi  Longobardi ,  che  la  no- 
ftra  Città  di  Capua  dominarono ,  come  altri  Autori  han 
fatto  y  ma  ho  voluto  compilare  ,  ed  efporre  la  ferie  di 
tutti  i  Conti,  e  Principi  Longobardi,  e  di  tutti  i  Prin- 
cipi Normanni  ,  che  tennero  la  fignoria  così  dell'  antica 
Capua  ,  come  di  Sicopoli ,  ed  anche  della  prelènte  nuova 
Città ,  da  circa  V  anno  600.  ,  tempo  ,  in  cui  poco  pri- 
ma da'  Longobardi  venuti  in  Italia  tal  figura  >  e  polizia 
di  governo  ,  comporto  di  Conti  ,  di  Gartaldi ,  e  di  Du- 
chi ,  introdotta  fi  era  j  e  poco  dopo  ,  che  nella  fède  dì 
Benevento ,  eletta  loro  Metropoli ,  Arechi  per  fecondo  Du- 
ca 1*  anno  59*.  cortituito  vi  averterò  (a),  fino  all'  anno 
li  33.»  in  cui  terminò  di  regnare  la  feconda  linea  de'  Prin- 
cipi Normanni  nella  perfona  di  Roberto  II.  :  e  V  cfpor- 
rò  in  quel  miglior  modo,  che  ho  potuto  ricavarla  da  i 
Cronici  fìefli  ,  che  nel  terzo  libro  della  Storia  già  det- 
ta de' Longobardi ,  rtampati  fi  truovano  ,  e  da  varj  altri 
Autori ,  che  con  fomma  ofeurità  ,  e  diflenfione  tra  di  lo- 
ro rtefii  n'han  parlato:  piacendomi  di  mettere  avanti  gli 
occhi  de'  miei  dotti ,  c  cor  refi  Leggitori  in  accorcio  la  ferie 
di  tutti  quei  Magnati,  de' quali  nel  proprio  lor  luogo  di 
auefto  fecondo  libro  della  mia  Storia  fi  farà  chiara ,  e  di- 
pinta menzione  . 

Siri* 

(a)  Leon,  ojlienf. 
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Serte  de1  Conti  >  e  Principi  Longobardi*  e  Nor- 
manni,  che  così  de W  antichi fftma  Citta  di 
Capua ,  come  di  quella  edificata  nel  Mot}-  . 
te  Triflifco ,  come  anche  della  preferite 
nuova  Città  di  Capua  tennero  il 
dominio  ,  e  la  fignorìa  dall'1  an- 
no 600.  fino  all'anno  1133. 
di  nofira  falute. 

I.  AdoaldoP  Pigrafe  nella  porta  di  S.  Marcello 
Jìno  airatt.  cir-  Ut  nella  prefentc  Capua  già  detta  di 

ca  610.  fopra  .  Adoalt.  qui  fuit  primut  Comes 

Capute  :  verfo  V  anno  600.  di  noftra  fa- 
Iute,  ed  alcuni  Autori  lo  dicono  fino 
all'  anno  610. 

II.  Trasimondo        Era  Conte  di  Capua  I*  anno  660.  Fu 

an.ocD.  V  anno  666»  dal  Duca  Grimoaldo  ,  nel 

quinto  anno  del  Tuo  Reame  ,  fatto  Du- 
ca di  Spoleto  i  e  gli  fu  data  in  moglie 
ia  di  lui  figliuoli. 

III.  M  1  t  o  l  a       NobiJiflìmo  Guerriero ,  e  Conte  della 
Jìno  at/'an.67S.  Città  di  Capua  antica  ,  congiunto  di 

Trafimondo ,  morto  l'anno  678. 
IV»  Vuole  il  SanneJli ,  che  dopo  Mitola^ 

fotte  fiato  Conte  di  Capua  Idelbrando, 
di  lui  figliuolo,  ma  non  è  ficuro  picf-    '  ' 
fo  i  Scrittori  di  quei  tempi . 

V.  Levizzone     Nipote  di  Mitola :  fu  creato  Conte-» 

dairan.76^      di  Capua  |B  anno  764.  fotto  Arechi  II. 

VI.  Vj  fono  Autori ,  che  portano  due  altri 

Gaitaidi  dopo  di  Levizzone ,  cioè  Radel- 
gario  ,  ed  Agenardo  :  ma  non  è  ficuro* 
fc  fjeco  flati  Gaftaldi  Civili,  o  Milita- 

P  p    2  ri$ 
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ri  >  crede n doH  più  torto  Gfeftaldi 
Militari  :  quantunque  la  Cronaca  Caf- 
fi ne  fé  voglia  Ag enardo  Gaftaldo  Ovi- 
le di  Capua  l'anno  839. 

VII.  P  aldo     Pratili,  in  diflèrt.  pag.  tot. 
fino  air  an.  8  00. 

VIII.  L  andulfo  Fu  Conte  dell'  antichiffima  Capua  , 
dall'art.  8  isjì-  e  la  fignoreggiò  anni  25.,  e  mefi  4.  ed 
noa/J'940,      avendo  egli  edificata  la  nuova  Città  nel 

monte  di  Triflifco  ,  detta  Sicopotì  ,  la 
dominò  un  anno,  ed  otto  mefì;  onde 
durò  la  di  lui  fignoria  dal  mefe  di  Ago- 
ito  815.  fino  a  tutto  Dicembre  840. 

IX.  Landone  Ebbe  la  (ìgnoria  di  Sicopoii  per  1 3 . 
anno  842.  Ji 'no  anni,  €9.  meli,  cioè  dal  mefe  di  Ago- 
att'anno26i.    ito  842.  (ino  al  mefe  di  Maggio  85 6. j 

ed  effóndo  fiata  la  Città  da'  Saraceni 
bruciata ,  edificò  co'  Tuoi  fratelli  sul  Pon- 
te di  Cafilino  la  prefente  nuova  Città 
di  Capua  1'  anno  del  Signore  855.  ,  e 
la  dominò  per  altri  quattro  anni  ,  o 
me  fi  9-  9  cioè  da  Maggio  856.  fino  a_ 
Febbraio  861. 

X.  Landone    *u  Conte  della  prefente  Capua  per 
anno$$i.        mefi  fei ,  cioè  da  Marzo  8éi.  ,  fino  * 

porzione  del  mefe  d'  Agofto  delio  ftef- 
fo  anno . 

XI.  P  a  l  d  o  n  e    Tenne  il  dominio  di  Capua  per  uri 
anno  861.        anno,  e  4.  meli,  cioè  da  Agofto  861. 

fino  a  porzione  del  Dicembre  862. 

XII.  LandulPo  Fu  Vcfcovo  delia  prefente  Capua  , e 
anno  862.       Conte  di  effa .  La  dominò  3.  anni ,  o 

9*  mefi,  cioè  da  una  porzione  dei  Di- 
cemb.862.  fino  al  mefe  diSettcmb.865. 

XIII.  In  queft'  anno  966.  venne  da  Fran- 
'                      eia  l' Imperador  Ludovico  >  aflèdiò  Ca- 
pua per  tre  meli  >  V  efpugnò  ,  e  nell* 

ifteffo 
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ifteflb  mefe  di  Settembre  866.  dcpofo 
il  già  detto  Conte  ,  e  Ve I covo  L, in- 
dulto j  lafciando  la  Città  a  governarli 
da  di  ver  fi  Giudici  da  mefe  in  mefe  ;  ma 
dopo  certo  tempo  ,  eflendofi  trattenuto 
un  anno  in  Capua ,  fi  rendè  benevolo 
il  Conte,  e  Vefcovo  Landulfo  >  ondo 
gli  reftituì  il  dominio  di  Capua ,  e  lo 
dichiarò  III.  Magnate  del  fuo  Regno 
Tanno  870.,  ed  egli  Landulfo  la  figno- 
reggiò  per  altri  anni  nove-,  cioè  da_, 
Gennajo  871.  fino  al  mefe  di  Marzo 
>  non  compito  dell'anno  879.  :  così  veri- 

ficandoli gli  anni  dodici  ,  che  voglio* 
no  eli  Autori ,  che  avelie  queito  Lart- 
dulro  fignoreggiata  la  Città  di  Capua. 

XIV.  Paldonulfo     Fu  Nipote  del  Conte  ,  e  Vefcovo 
anno  879.     Landulfo  ;  tenne  la  fignoria  di  Capua 

per  tre  anni  ,  ed  otto  mefi ,  cioè  da- 
:  Marzo  879.  fino  al  Novembre  non-» 
compito  del  882. 

XV.  Laddove    Chiamato  il  Pigro  :  fu  Padre  del  Ve- 

anno  882.  feovo  Landulfo  (  il  quale  nello  feifma 
col  Vefcovo  Landonulfo  fu  dal  Papa-, 
Giovanni  Vili,  rimato  nella  Chiefa  di 
Capua  antica  col  nome  di  Bero- 
h  )  e  fu  Conte  di  Capua  per  due  an- 
ni ,  e  mefi  dieci ,  cioè  dal  mefe  di  No- 
ti, vembre  882.  fino  al  mefe  di  Settembre 
non  compito  dell'anno  885. 
XVL  Landonulfo     Fratello  del  già  detto  Landone .  Fu 

anno  885*  Conte  di  Capua  un  anno ,  e  mefi  quat- 
tro ,  cioè  da  Settembre  885.  fino  a  Gen- 
najo non  compito  del  887.  Vogliono 
gli  Autori  ,  che  quefto  folle  flato  Vi- 
ceconte ,  avendo  elèrcitata  tal  fignoria 
in  luogo  ,  .ed  in  nome  del  già  detto 
di  lui  fratello.  Fu 
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XVII.  A  denulfo    Fu  Conte  di  Capua  per  anni  13., 

anno  887.  cioè  da  Gennajo  ss?-  fino  a  tutto  Tan- 
no 899*  Neil' anno  900.  acquiftò  egli  il 
Principato  di  Benevento  ,  e  lo  godette 
anni  dieci  ,  e  mefi  Tei  ,  cioè  dal  mefe 
di  Gennajo  900.  fino  a  Luglio  910.  Da 
lui  nacquero  ,  e  difeefero  tanti  Princi- 
pi ,  e  tanti  Conti ,  che  tutto  il  Princi- 
pato Capuano,  Beneventano,  e  Saler- 
nitano compofero  ,  ed  illuftrarono . 

XVIII.  Landulfo  ,  e    Principi  figliuoli  di  Adcnulfo  .  Lan- 
Apenulfo.    dulfo  regnò  anni  44. 

XIX.  Landuuo  .       Fu  figlio  del  già  detto  Landulfo  j  c 

regnò  anni  22. 

XX.  Pandulfo    Regnò  anni  38. 

Capo  dì  ferro. 

XXI.  Landulfo.    Regnò  anni  14. , e  morì  tra  i Saraceni. 

XXII.  Landonulh>     Fu  fratello  di  lui  -,  e  fu  Conte  di  Ca- 

dall'an.p&z.  pua  anni  dieci  ,  e  mefi  otto  :  fu  am- 
mazzato da'  Capuani  nella  feria  v.  di 
Pafca  dentro  la  Chiefa  di  S.Marcello» 
eh'  era  allora  Capella  de*  Principi  V  an- 
no  993. ,  e  'l  di  lui  cadavere  fu  rimafto 
nudo  nella  pubblica  piazza . 

XXIII.  L  aidulfo    Era  Conte  di  Tiatio  :  fu  chiamato  al 

anno  1000.  Principato  di  Capua  ,  e  vi  fu  Principe 
per  anni  fette ,  e  propriamente  nell'an- 
no 1000.  di  noftra  falute .  Ma  nell'an- 
no 1001.  avvifato  Ottone  III.  eh'  ave- 
va quefto  Principe  cofpirato  alla  mor- 
te dell'  uccifo  fratello,  venne  in  Capua; 
e  dopo  qualche  tempo  lo  depofe  dal 
Principato ,  lo  mandò  prigione  in  Ger- 
mania ,  ed  efiliò  di  li  dell' Alpi  la  Prin- 
ciperà Maria  ,  fua  moglie,  e  Landone 
Conte  di  Cajazzo  ,  di  lui  congiunto  , 
.  con  aver  privato  di  vita  molti  al  tri  Ca- 
puani, 
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.     puani,  ch'ebbero  mano  a  tal  crudelif- 
fimo  misfatto. 

XXIV.  Adbmario       Fu  Principe  di  Capua  4.  mefi  ,  cioè 
anno  1001.  dal  di  21.  Marzo  1001.  (Ino  a  ai. Lu- 
glio dello  ffeeffo  anno  :  ma  i  Capuani 

da  ir  an. \oo\.  pretto  predo  lo  cacciarono  via  dal  lor 
fino  al  1048.  Principato  . 

XXV.  Landulfo       Figliuolo  di  Landulfb  di  Benevento, 
di  S.  Agata .  Principe  di  Capua  per  anni  fette  . 

XXVI.  Pandulfo       Fratello  di  lui  :  fu  Principe  di  Ca- 
ContediTia-  pua  ,  ed  ammife  al  Principato  Pandul- 
no ,  0  fb  /'/  Negro ,  fuo  nipote  ,  figliuolo  di 
Landu  lfo  di  Landulfo. 

di  Segatala 
J e  còda  volta* 

XXVII.  Pandulfo..     Figlio  di  Pandulfo  ,  uomo  mafvag- 

gio  »  e  doJofo  :  più  volte  fu  cacciato 
via  da'  Capuani  per  lo  fuo  mal  coftu- 
me  ,  e  per  la  fua  iniquità  .  Dopo  di  lui 
vi  fu  Principe  Pandulfo ,  fuo  figliuolo, 
detto  il  Guaio  >  e  Pandulfo  di  Tiano 
con  Giovanni,  di  lui  figliuolo,  per  tre 
anni  :  ma  furono  poi  vergognoiamen» 
te  efiliati  nella  Romagna  • 

XX VIII.  Landui  fo  ?u  figliuolo  di  Pandulfo  Guaio  \  re* 
dall'  anno  gnò  circa  dieci  anni  5  per  la  malva- 
1048.        gita  fua  perde  il  Principato  Capuano, 

eilèndone  (tato  cacciato  da  Riccardo 
Normanno,  Conte  d'Averfa  nell'anno 
di  noftra  falute  1058.  In  qucfto  Pandul- 
fo terminò  il  Principato  Capuano  ne* 
Longobardi . 

XXIX»  Riccardo       Cominciò  la  fignoria  di  Capua  iru 
dall'anno    perfona  de* Normanni.  Quefto  Riccar- 
tos8.         do,  fu.  il  primo  fuo  Principe  Norman- 
no ,  eflèpdo  già  Conte  di  Averfa .  Nel- 
Tanno  1056.  combattè  la  Città  di  Ca- 
pua* 
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pua  5  nel  1058.  T  cfpugnò  j  nel  1059. 
gli  fu  confermato  il  Principato  da  Nic- 
colò IL,  nel  1062.  divenne  affo  luto  Si- 
gnore di  quello  Principato ,  e  lo  tenne 
(ino  al  1078.  ,  nel  qual  tempo  fc  no 
morì. 

XXX.  Giordano      Figliuolo  di  Riccardo  .  Fu  Conte  d* 
da  II  '  anno   Aver  fa  ,  e  Principe  di  Capua  ,  uomo 
1078.        aliai  zelante,  e  pio  per  la  Chicfa  5  ac- 
quietò tutta  la  Campania  .  Regnò  dal 
1078.  fino  all'anno  1093.,  che  fc  no 
mori  in  Piperno. 

XXXI.  Riccardo  II.     Conte  d' Averfa  ,  e  Principe  di  Ca- 

dair  anno  pua  :  godette  quella  fignoria  dall'anno 
1093.        1093.  fino  all'anno  1106,  in  cui  morì. 

XXXII.  Roberto     Fu  anche  Conte  d'Averfa,  e  Princi- 

dair  anno  pe  di  Capua  ;  godette  il  Principato  dal- 
li 06.       l'anno  1106.  lino  all'anno  1120.  ,  in 
cui  fe  ne  morì . 

XXXIII.  R  ice  ardo    Fu  Conte  di  Averfa  ,  e  Principe  di 

III.  daWan-  Capua  :  godette  il  Principato  dal  1120. 
no  1 120.     fino  all'anno  1 121.,  in  cui  finì  di  vivere . 

XXXIV.  Giordano      Fu  Conte  d*  Averfa  ,  e  Principe  di 
IL  dall' an-  Capua  ,  figlio  del  già  detto  Riccardo 
no  1121.     III.  Durò  nel  Tuo  Principato  dall'  an- 
no II*I«  fino  al  1 127.,  in  cui  le  ne  morì. 

XXXV.  Roberto  II.     Ultimo  della  feconda  linea  de*  Nor- 

da ir  anno  man  ni  .  Ebbe  diverfe  guerre  ,  fpccial- 
,  1127*  mente  con  Rugiero  ,  Duca  di  Sicilia  ,  il 
quale  fu  fatto  poi  Re  di  Napoli ,  e  di 
Sicilia  y  e  da  cui  verfo  I*  anno  1133. 
eflò  Roberto  fu  privato  del  Principa- 
to ,  e  ne  fu  invertito  Anfufo  ,  figliuo- 
lo del  già  detto  Rugiero  ,  da  chi  co- 
mincerà il  terzo  libro  di  quella  mia-. 
Storia . 

CA- 
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CAPITOLO   VI.  ».    ì  '» 

S/Vg//e     fucceffione  de*  Principi  di  Benevento , 
e  de1  Conti  di  Capita  Longobardi  .  \ 

•     •  %  .      ,•>..;..  :         .-.  ;  il 

NEH'  iftefs' anno  ,  due  mefi  dopo  ia  morte  di  Sicone, 
fuccedè  Sicardo  alia  fignoria  di  Benevento  ,  e  fu  il 
fuo  XVIII.  Duca  ,e'lV.  fuo  Principe.  Niente  ubbidì  ai 
configli ,  la feia tigli  dal  padre,  e  fi  diede  tutto  alia  libidi- 
ne ,  ed  all'  avarizia  :  Mortuo  Sicotii  (a) ,  Sicardus  fittiti 
ejas  fattui  eft  Princepi  .,  vir.  otnnibat  vitiii  tarnalikut 
circiitofeffuì  ,  ae  fuper  omnia  avarijjìmui  .  Fece  guer- 
ra co'  Napoletani  ,  che  ricufavano  pagargli  1'  annuo 
cento,  promeilò  a  Sicone  >  fuo  padre  5  rovinò  tutta  la- 
Città  di  Napoli  al  difuori ,  pc'l  lungo  attedio  di  tre  me- 
fi ,  che  vi  tenne  5  e  minacciò  di  volervi  mettere  fuoco,  ed 
incendiarla  tutta  .  Laonde  atterriti  i  Napoletani ,  gli  cer- 
car 011  perdono  ,  e  fi  obbligarono  di  nuovo  pagargli  il  ccn- 
fo  promeflò.  Ceffate  ic  moJeftie  di  guerra.,  tornò  Sicar« 
do  agli  ufati  delitti  ;  tantoché  mandò  Muningone  per 
Ambalciatore  al  Re  de'  Saraceni  in  Affrica  ,  per  goderli 
intanto  la  di  lui  moglie  ,  che  per  forza  fè  condurre  al 
fuo  letto.  Si  fervi  per  Segretario  ,  e  primo  Miniftro  di 
Rofrid  ,  odiofo  a  tutto  il  popolo  ,  ci]  prefe  in  moglie 
una  cognata  di  lui;  il  chè  fervi,  per  accrefeere  l!  auda- 
cia, e  Ja  tirannia  di  Rofrid  per  l'aura  di  tal  parentado, 
e  renderli  così  il  Principe  più  odiofo  al  popolo .  Fu  alfoi 
molefto  all'  Abate  di  S.  Sofia  Alfano  5  e  poi  fattoci  pa- 
ce,  ruppe  il  giuramento  dell'amicizia  ,  e  lo  fc  morirci 
appiccato  fuori  di  Benevento  >  carcerò  Dioldede  ,  Abate  di 
Montecafino  ,  uomo  di  gran  fantità  ,  di  cui  è  fama  ,  che 
per  la  fua  efemplariflìma  vita  avelie  Iddio  fatto  apparire 
molti  miracoli  dopo  la  fua  morte. 

In  quello  tempo  accadde,  che  i  Saraceni,  vaghi  di 

Q.q  ampliar 
(a)  Cron.  Caffi  iib.  1.  cap.  zi. 
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ampliar  Ja  loro  fignoria  in  terra  ferma  (  poiché  già  fi 
eran  fituati  nel/a  Sicilia  )  aflàlirono  Ja  terra  di  Otranto, 
ove  prefero  Brindili  .  Si  cardo  fi  inviò  colie  fue  genti  in 
foccorfo  verfo  quelle  parti ,  e  furono  tutte  Je  fue  falda- 
te (che  trucidare  da  quei  Barbari.  Se  ne  ritornò  afflitto  in 
Benevento,  ove  fece  moJriflimi  preparativi,  per  a flal tar- 
li; ma  avendo  ciò  intefo  i  Saraceni ,  non  Iti  man  doli  va- 
levoli di  refifterc  ,  gii  pofero  fuoco  alla  Città  ,  e  s'im- 
barcarono per  la  Sicilia .  Finalmente  Sica r do  fu  poi  da. 
An.839.  Muningone,  e  da  altri  offe  fi  cittadini  uccifo  l'anno  839., 
avendo  regnato  (ci  anni  ,  e  dieci  meli . 

Aveva  il  defunto  Principe  Sicone  un  figliuolo  fccon- 
dogenito  ,  chiamato  Sicondoltb  ,  fratello  del  morto  S  car- 
do, giovane  di  gran  talento,  di  (ingoiar  virtù,  di  buo- 
na,  e  bella  corporatura,  atto  alla  guerra,  molto  garba* 
to  >  e  amato  oltremodo  da'  Capuani  per  le  rare  doti ,  che 
adornavano  il  fuo  animo j  ed  egli  reggendoli  cosi  ama- 
to ,  favoriva  in  ogni  occafione  i  Capuani  nella  Corte  del 
fuo  padre .  RadeJchi ,  intimo  familiare  di  Sicone ,  aveva 
una  fpecie  di  lopraintendenza  generale  in  tutte  le  Città, 
c  luoghi,  foggetti  a  Capua,  e  Benevento,  e  fu  poi  Te- 
foriere  di  Sicardo:  qucfti  afpirava  di  fappiarto,  e  dentro 
al  fuo  ambizioso  penfiero  alla  fignoria  di  Capua-  , 
ed  anche  al  Principato  di  Benevento  nella  prima  vacan- 
za ,  che  farebbe  accaduta  dopo  la  morte  di  Siconc;  o 
perciò  fentiva  gran  dolore  ,  che  il  popolo  di  Capua,  e 
di  Benevento  acclamallèro  tanto  Sicondolfo  ,  e  l' avelie- 
io  dichiarato  Jor  Principe  -  Onde  ricorfo  a* tradimenti ,  ed 
alle  fallita  contra  di  quello  innocente ,  per  fomentare  la 
fua  ambizione,  da  Capua  fi  portò  in  Benevento,  e  fece 
leiazione  al  Principe ,  fecondo  il  folito ,  degli  affari  della. 
Città,  e  di  altri  luoghi,  a  lui  foggetti  ;  di  poi  diman- 
dò a  Sicone  ,  qua!  era  il  maggior  male  ,  e  la  maggior 
infermità ,  che  poterle  avere  un  uomo  ?  il  Principe  nipo- 
te clfer  quella  ,  che  folle  intrinlèca  ,  ed  elTendo  al  di  den- 
tro ,  non  fi  vcdclTe  ,  nè  fi  fentilìè  .  Tal  è  ,  foggi  unfcj 
P  empio  JUdelchi,  la  voftra  indifpofizione,  che  vi  ha  ri-  ■ 
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dotto  in  un  vicino  pericolo  di  morte  .  Si  agitò  il  Prin- 
cipe di  quello  modo  di  parlare  così  ofeuro:  onde  di  fio 
a  Radclchi ,  che  avefTe  pure  con  liberti,  e  con  chiarez- 
za parlato  5  coftui  affettando  pallio  ne  per  lo  Principe, 
e  compatimento  verfo  il  figliuolo  di  lui ,  gli  diflè  :  l' in- 
trinseca mortai  piaga ,  che  vi  farà  tra  breve  finir  di  vi- 
vere ,  è  Sicondolfo  ,  vofrro  figliuolo ,  il  quale  li  è  renduto 
così  benemerito  de' Capuani,  e  de' Beneventani ,  che  gii 
ha  congiurato  con  eflò  loro  di  predo  uccidervi,  per  trion- 
fare sulle  vo(ìie  ceneri,  e  farli  egli  Principe  degli  Stati f 
volendo  goderli  in  gioventù,  non  nella  vecchiezza,  quan- 
do ne  gli  refterà  il  folo  pefo  .  Sicone  ebbe  tutto  il  cre- 
dito a  quefto  feci  le  raro  Miniftro  ,  e  ftimò  vero  il  Tuo  par- 
lare :  onde  fubito  acceio  d' ira  ,  fè  carcerare  il  figliuolo 
dentro  la  Città  di  Capua  ,  e  lo  tenne  ivi  rinchiufo  in-» 
orrida  prigione  ,  per  non  farlo  parlare  ,  nè  trattarci 
con  verun  Capuano;  ma  la  notte,  come  aftìcura  la  Cro- 
naca enfimele ,  e  quella  di  S.  Vincenzo  in  Volturno ,  fu 
trafportato  prigione  in  Taranto .  Molte  lettere  fcriveva^ 
V  innocente  giovanetto  al  Tuo  padre ,  cercandogli  in  gra- 
zia di  fargli  fapere  almeno  il  motivo  del  Tuo  gaftigo  ,  e 
mille  protette  d*  oftèquio ,  e  di  ubbidienza  faceva  j  ma_, 
il  padre  nè  gli  rifpoie  ,  nò  volle  mai  agraziarlo ,  finché 
fc  ne  mori. 

Morto  Sicone,  e  fucceduto  Sicardo,  come  già  dirti, 
alla  fignoria  di  Benevento  ,  proccurò  il  fraudolento  Ra- 
delchi  divede  maniere  ,  per  efeguire  almeno  dopo  la  mor- 
te di  q  ne  uV  altro  Principe  il  fuo  difegno  j  e  già  così  ac- 
cadde :  poiché  ,  eftèndo  flato  uccifo  Sicardo  da'  fuoi ,  e 
ritrovandoli  egli ,  come  di  lui  Miniftro  ,  e  Teforiere  nei 
palagio  del  Principe  di  Benevento  ,  con  moltifiìmi  fuoi 
aderenti  ,  fi  fece  da  efii  falutare  Principe  di  Benevento: 
Cum  (a)  ftfpra  memora  tu:  Skhardui  Prheeps  tequiter 
a  fati  fuiffet  occifits  ,  praefatt/s  Rade  le  bis  Tbefaurariut 
ipjìut  tilt  in  Principatum  fuccejpt  .  Egli  fi  fece  metterò 
in  retta  la  corona ,  e  fi  pofe  a  governare  gli  uni ,  e  gli 

Qp,    a  ~  altri 

(a)  Cromt,  CaJJìrt.  Uh  r.  cap,  24. 
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altri  popoli  con  tanta  a J tura  ,  c  il  gran  rigore  ,  che  chiun- 
que ofava  dirgli  contra  una  parola»  era  fìcuramentc  ca- 
ligaro i  e  perciò  pofe  una  buona  guarnigione  alla  For- 
tezza di  Benevento  aggiunfc  in  Capua  molta  foJdatc- 
fca,  e  molte  guardie  di  leciti  foldati  >  governandoli  in- 
quel tempo  la  Città  di  Capua  per  mezzo  di  un  Gaftal- 
do,  chiamato  Agenardo  :  Hh  diebas  (parla  la  Cronaca 
An.$3s>.  dell'anno  839.  )  Agenardut  Gajìa/Jus  Capuanm  (a). 

Dopo  certo  tempo  Landulfo  fu  fatto  Ga  ita  I  do  ,  o 
Vcfcovo  di  Capua  ,  quando  accaddero  alcune  novità  in 
Benevento  ;  poiché  Adelchid  ,  figliuolo  di  jRofrid  ,  aven- 
do tentato  di  fard  Principe ,  era  flato  per  ordine  di  Ra- 
dichi sbalzato  dalle  fineftre  del  palagio ,  e  Landulfo  ve- 
nuto in  fofpetto  di  Rad  cicli  i  di  aver  favorito  AidcchiG, 
Aio  cognato  ,  fu  coftxetto  di  fuggirtene  in  Capua 
fenza  grave  pericolo  della  vita  .  Pervenute  quefte  cofo 
a  notizia  di  Sicondolfo  in  Taranto ,  e  parendo  al  fuo  in- 
tento opportune ,  fece  intendere  a  Landulfo  ,  eh'  egli  era 
per  favorirlo  coi  fangue  proprio  ,  e  che  queft'  era  una 
buona  occafione  di  vendicare  la  morte  del  fuo  cognato, 
accodandoli  a  lui  ; 

Landulfo  Gaftaldo  ,  e  Yefcovo  di  Capua  .,  uomo  di 
gran  mente  e  di  (ingoiar  virtù  ,  fapcndo  beniflimo  il 
tradimento  fatto  da  Radeichi  a  Sicondolfo  ,  e  confidcran- 
do ,  che  non  ppflèdeva  legittimamente  gli  Stati,  ma  n* 
era  un  manifefto  ufurpatorc  j  e  non  potendo  foffrire  V 
enorme  tirannia  ,  colla  quale  affliggeva  i  poveri  Capua- 
ni, risòlvette  darci  rimedio  ,  anche  per  giovare  all'op- 
preflb  Sicondolfo  .  Onde  chiamati  a  se  moltiilìmi  citta- 
dini Capuani  i  più  onclti ,  e  faggi,  ai  quali  poteva  egli 
fidare  il  fegrcto,  comunicò  il  tradimento  ratto  da  Radei- 
chi a  J  legittimo  fuc  ce  flore  del  Principato  di  Benevento  , 
ed  in  confeguenza  della  iignoria  di  Capua  ,  e  l'ufurpa- 
zione  da  quello  Cattane ,  ed  infirmò  loro  a  chiamar  da  Ta- 
ranto Sicondolfo  ,  e  cacciar  Radeichi  dal  governo  ,  an- 
che pel  motivo  ,  che  fapcndo  ciò  il  Re  di  Francia  ,  ci 

c.   1  avreb- 
(a)  Cronac*  Cajfw.  tyzuvcap\  24*  .,  J\        f*.-  ... 
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avrebbe  pofta  mano'}  *  forfè  Capua  perderebbe  ii  privi- 
legio dì  crearli  ella  il  Conte  a  fuo  beneplacito  .  Piac- 
que a  tutti  il  parere  del  Vcfcovo ,  e  già  fi  difpofero  di 
metterlo  in  efecuzione  . . 

Alche  s'aggiunfe  ,  che  Dauferio ,  mandato  in  efilio 
dal  Principe  in  Noterà  con  tutti  i  (noi  figliuoli ,  e  fami- 
glia »  cominciò  con  Guniferio  ,  e  con  Majone  ,  fuoi  fi- 
gliuoli ,  a  tenere  occulte  pratiche  co'  Salernitani  di  tor- 
re !a  fi  gnoria  di  mano  a  Radelchi  ,  e  darla  a  SicondoI- 
fo,  fratello  dell*  uccifo  Sicardo  ,  inoltrando  loro  eflèr  vi- 
tuperevole cofa  dover  fempre  fiar  foggetti  a'  Beneventa- 
ni i  ma  quando  prendeflèro  i  Salernitani  partito  di  libe- 
rar Sicondoifb  dal  carcere  ,  eflèr  cofa  agevole  di  torro 
il  Principato  di  mano  a  Radelchi  >  e  per  confeguenza^ 
in  guiderdone  di  tal  benefizio  poteva  hrù  per  V  a vveni- 
fe  Salerno  fede  di  tal  Principato  .  Furono  a  (coltati  vo- 
lentieri que(ti  configli  da  i  Salernitani  ,  i  quali  pacifica- 
titi 1  ed  unitili  cogli  Amalfitani  ,  da'  quali  erano  (tati 
poco  prima  invafi,  e  ^echeggiati  ,  andarono  in  una  bar- 
ca in  Taranto  ,  e  con  divertì  finti  preterii ,  e  futterfugj 
già  loro  riufeì  di  liberare  Sicondolfo  dal  carcere  ,  col 
quale  lietamente  in  barca  montati ,  vennero  in  Salerno  , 
ove  alzato  da'  fautori ,  e  partegiani  il  nome  di  Sicondol- 
fo ,  cacciati  ,  ed  uccifi  gli  Ufiziali  di  Radelchi  ,  quello 
Principe  ,  e  Signore  chiamarono .  Accorfero  prontamen- 
te gli  Ambafciatori  di  Capua  ,  e  per  loro  Signore  ,  o 
Principe  lo  falutarono  ,  offerendogli  tutta  la  fubordina- 
zione  della  Città  di  Capua  >  e  de' loro  concittadini. 

In  favor  di  Sicondolfo  erano  fimilmente  Orlo  ,  o 
Radelmondo  ,  fuoi  cognati  ,  il  primo  Signor  di  Gonza, 
il  fecondo  di  Amenza  .  Radelchi  avvifato  di  sì  pcrico- 
lofa  congiura,  con  incredibile  ardire  fi  diede  a  far  gen- 
te j  e  già  meilo  in  piedi  un  fiorito  efercito ,  fi  caricò  fo- 
pra  Salerno  ,  contra  del  quale  non  dubitò  ufeire  Sicon- 
dolfo ,  avendo  formato  un  poderofb  efercito  di  Salerni- 
tani ,  Capuani ,  Amalfitani ,  Acercntini ,  e  Conzani .  Già 
Tennero  al  le  mani,, e  reftò  vincitore  Sicondoifb ,  avendo 

meno 
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meflb  in  fuga  i  Beneventani,  e  molti  di  loro  ragliati  a 
pezzi ,  guadagnati  gli  alloggiamenti ,  e  tolte  ioro  molte 
bandiere:  onde  co*  fuoi,  ripieni  di  prede ,  e  di  gloria  ,  su 
guifa  di  trionfante  entrò  in  Salerno  ;  e  parendogli  poi 
di  aver  forze  baftc voli  a  poter  aflalìre  V  inimico  in  cala 
li; a  ,  di  già  con  sì  torte  efercito andò  fopra  Benevento . 
Ma  non  potendo  (offrire  i  Beneventani ,  che  alla  infelici- 
tà della  prima  rotta  fi  aggiugnelìc  nuova  ignominia  ,  di- 
venuti fieri  dall'ira  di  veder  fi  cosi  difpregiare  ,  ufeirono 
contra  di  Sicondolfb ,  e  facendo  V  ultimo  Toro  sforzo  ,  co- 
fi  ri n fero  i  nemici  a  piegare ,  ed  a  volger  le  fpallc ,  aven- 
do porto  a  fil  di  fpada  non  pochi  di  coloro ,  che  non-» 
furon  Dromi  a  porli  in  falvo  .  In  quefto  modo  lì  diede 
principio  alia  guerra  domenica ,  la  quale ,  non  celiando 
per  un  momento  da  niuna  delle  parti,  ogni  cofa  avea* 
ripiena  di  fangue  ,  e  d' incendio . 

Sentendo  quefti  movimenti,  e  quelli  disturbi  F Sara- 
ceni di  Sicilia  ,  fenza  perder  tempo  ,  e  sì  bella  occasio- 
ne ,  incontinente  pongon  piede  in  Calabria  >  indi  efpu- 
guano  Taranto ,  padano  in  Puglia ,  e  le  Città  di  quella 
Provincia  a  ferro ,  e  fuoco  mettono  ,  non  ad  età  ,  non_> 
a  iettò  perdonano  ,  e  le  cofe  fagre  con  le  profane  con- 
fondono :  gente  riera ,  e  crudele  ,  la  quale  avendo  per  fi- 
ne della  guerra  più  la  crudeltà  ,  che  la  gloria  ,  folo  pren- 
dono diletto  del  fangue  ,  e  delle  ruine  delle  Città  ,  tv 
delle  Provincie. 

Difperato  intanto  Radclchi  in  veder  congiurati  a  fuo 
danno  i  Salernitani,  i  Capuani,  gli  Amalfitani,  gli  Ace- 
rentini,  i  Conzani  ,  ed  altri  molti  popoli ,  a  quelli  fog- 
getti  j  e  veggcndoli  bene  impegnati  a  privarlo  della  fi- 
gnoria  di  Benevento  ,  ed  invertirne  Sicondolfb,  avendo" 
penfato  bene  a*  cali  fuoi  ,  e  conofecndo  difperato  ogni 
mezzo  di  poter  più  regnare,  tentò  in  queft*  e  (iremo  ma- 
le f  ultimo  precipitofo  rimedio  :  di  notte  tempo  trave- 
ftito  ,  ed  incognito  fen'  andò  nella  Città  di  Bari  a- 
trovare  un  certo  Pandone,  che  da  Prefetto  quella  Città 
governava  ,  molto  fuo  amico,  e  confidente:  fi  pofenel- 
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le  mani  di  coftui ,  aprendogli  tutte  le  Tue  feiagure  j  e  Io 
pregò  vivamente  a  chiamare  i  Saraceni  ,  che  poco  da. 
Bari  difeofti  fi  trovavano  ,  e  rarii  pretto  venire  in  fuo 
ajuto  3  poiché  egli  non  (blamente  gli  avrebbe  fatti  Pa- 
droni di  Benevento  ,  Salerno  ,  e  Capua  ,  ma  di  tutte  l'altre 
Città t  e  luoghi,  a  quelle  Città  foggetti,  e  fi  fidava  farli 
di  tutta  T  Italia  ben  anche  impadronire .  Si  compromifc  di 
molto  Pandone  ,  e  molto  operò  5  imperocché  fece  venire 
Calforc,  Re  de*  Saraceni  ,  a  Bari  con  un  grandiflìmo  efer- 
cito  di  foldati  i  più  fòrti,  e  i  più  crudeli ,  eh' erano  tra 
quei  Barbari ,  e  gli  alloggiò  fuori  della  Città  tra  il  mu- 
ro ,  e  ii  lido  del  mare .  Eglino  »  fecondo  l' antico  coitu- 
me  dell*  Arfricana  perfidia  >  entrati  nei  profondo  della» 
notte  per  luoghi  fecreti  della  Città  ,  miiero  Bari  a  facco, 
ed  uccifero  molti  cittadini  ,  facendone  crudeliflima  ftra- 
ge  ,  e  portandone  altri  prigioni  :  Hit  quoque  dicbui  (  feni- 
le la  Cronaca  Caftìnefc  )  Panda  quidam  Barim  regebat  , 
qui  juj/ts  oh  temperarti  Rodete  hi/ti  ,  Saracenorum  pia lan- 
ut  in  adjutorium  ateitat  juxta  murum  urbis,  (3  oram~ 
marti  locavit  commor  andai .  Hi  autem  cum  Jìnt  natura^ 
callidi,  &  prudentioret  aliti,  in  ma/um  fubtiliutcontem- 
plantet  t  munitionem  intempejìa  nocle  eripicolit  exontibus 
per  abdita  loca  urbit penetrane  ,  populumqut  infontem  par- 
tim  gladiit  trucidar  unt ,  parti?»  captivoi  fecerut .  In  mez- 
zo  al  fervor  della  fìrage  Pandone  fi  pofe  pubblicamente 
a  gridare  ,  che  non  era  quefto  il  modo  con  CaJfore  con- 
certato di  metterlo  nella  fignoria  delia  Puglia  ,  e  poi 
dell' Italia  $  nè  quella  crudeltà  era  Hata  pofta  trai  patti, 
da  elio  fatti,  quando  l'invitò  a  venire  «  Ma  Iddio,  che 
non  vuole  mai  impuniti  i  traditori  ,  fece  ,  che  (degnati 
quei  Barbari  dallo  fparlar  di  Pandone  ,  abbonendo  an- 
ch'erti  il  tradimento  fatto  alla  Città  ,  corani cfla  alia  di 
lui  cura  ,  lo  prefero  ,  ed  avendolo  ben  legato,  io  con- 
durrò alla  cima  d'una  Torre,  e  di  là  lo  precipitaro- 
no nel  mare  ,  ove  miferamente  ii  traditore  fe  ne  mori. 
Fu  quelV  accidente  molto  grave  a  Radelchi  >  ma  non 
veggeado  il  tempo  atto  a  farne  rifemimemo  >  ftimò  bene 
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ricoprire  il  fuo  {degno,  e  farfi  benevoli  i  Saraceni ,  nien- 
te curando  la  calamità  de*  vicini,  e  de' Sudditi ,  per  l'im- 
pegno di  avvalerféne  ne*  fuoi  bifogni. 

Intanto  l' empio  Radelchi ,  tirati  a  se  i  Saraceni ,  o 
fatto  inficine  colla  fua  foldatefca  un  grotto  efercito,  co- 
minciò a  rovinare  tutte  le  terre,  le  quali  erano  a  divo- 
zione di  Sicondolfo.  Or  quando  i  Capuani  feppero  efTet 
già  i  Barbari  arrivati  in  Nola,  il  Tacco,  e  la  Itragc  ,  che 
così  in  quella  Città  ,  come  in  ogni  altro  luogo  avean_» 
fatta  ,  s*  intimorirono  foprammodo  ,  e  tofto  radunato*! 
tutto  quello  ,  che  più  di  preziofo  aveano  ,  fi  ritirarono 
difperil  nei  (oliti  monti  di  Palombara ,  e  del  Tifata, ed 
in  altri  luoghi  più  lontani  .  Ma  nell'anno  del  Signore^ 
An.S4i.   841.  Calfore  ,  Re  de'Saraceni,  con  infinito ftuolo de'  fuoi 
Barbari  Soldati  ,  condotti  ,  e  guidati  dal  crudele  Radel- 
chi ,  che  conservava  1'  acerba  odiofa  memoria  della  giù- 
ila  ribellione  de'  Capuani  a  favor  di  Sicondolfo  ,  venne- 
ro a  guifa  di  tempefta  fopra  Capua  ,  al  dir  di  Erchem- 
berto  ,  e  di  Ammirato  ,  riferiti  dal  Summonte  ,  e  con  tan- 
to furore  ,  e  tanta  oftilità  ,  che  non  fi  può  in  veruna 
modo  cfprimere  :  le  diedero  prima  il  facco  j  indi  brucia- 
rono tutti  gli  edifizj  pubblici  ,  e  privati  ;  pofero  fuoco 
alle  Chiefe  ,  alle  mura  ,  anche  ai  beitiami  ,  e  riduflero 
tutta  la  Città  in  cenere  ;  di  maniera ,  che  appena  da  un 
Capuano  poteva  conofeerfi,  dov*  era  irata  la  Città  di  Ca- 
pua ,  veggcndoil  renduta  affatto  ignota  anche  ad  ogni 
palTaggicro.  E  fu  quefta  V  ultima  rovina,  e  V  ultima  de- 
flazione dell'  antichiUìma  Città  di  Capua  ,  tante  volte 
rinnovata  .  E  ri  (torà  fa ,  tante  volte  ampliata  ,  e  rifatta  « 
e  che  Soffrì  tanti  alti  bafli ,  e  tante  vicende  in  tempo  del- 
la Romana  Repubblica  j  poi  in  tempo  de'  Vandali ,  e  de* 
Goti,  fino  ad  elTer  ridotta  da' Saraceni  all'  ultimo  efter- 
minio  ,  ed  in  minutiamo  cenere  .  Di  quella  gran  rovi- 
na della  Città  di  Capua  cantò  il  Primicerio  della  noftra 
Cattedrale,  Camillo  Pellegrino  ,  dolciffimo  Poeta  ,  i  Te- 
gnenti ver  fi  ; 

A  '  hi 
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•    A  bei  tetti  lucenti , 

Cangiati  in  muti  orror  Templi,  e  Teatri, 
In  falcano  gli  armenti  j 

Cuopre  ,  asconde  l' erba  Capua  fu  per  b  a . 

E  chi  per  quegli  orror  Volge  gli  aratri , 
Dice  :  qui  Jìè 

La  gran  Città ,  che  per  rio  foco  ardè . 
Sicondolfo  però  non  difprezzò  in  quello  T  avvifo  del  fuo 
nemico 5  poiché  a  fua  imitazione  chiamò  egli  altri  Sara- 
ceni in  fuo  ajuto,  e  propriamenre  quei,  che  tenevano  il 
Regno  di  Granata  ,  capo  de*  quali  era  Apolaftanc  ,  ed 
unitamente  con  Sicondolfo  occuparono  rutta  ia  Città  ,  e 
tutti  i  luoghi  ,  che  fi  pofièdevano  prima  da  Radeichi  . 
Quefti  in  vederti  attediato  in  Benevento  ,  dall'  efercito  Sa- 
raceno ,  e  da  quello,  di  Sicondolfo  ,  chiamò  fubito  iru 
ajuto  i  fuoi  primi  Saraceni,  che  ilavano  in  Bari,  i  qua- 
li già  velocemente  accorfero ,  e  fegu  irono  molti  fatti  d' 
armi  in  Benevento  con  difeapito  dell'  una  ,  e  deli'  altra 
parte . 

Il  fatto  vicn  efprcfTo  dalla  Cronaca  Caflìnefc  (a)  : 
Cum  fupra  memoratut  Sicbardas  Princeps  nequiter  fuif- 
fet  a  Juts  occifus  ,  praefatus  Radelcbis  Tbefaurarius  ipfius 
sili  in  Principatu  fuccejpc  .  Inter  ea  Capuani,  quibut  tu  ne 
Landulfus  Gajialdut  praeerat  ,  propter  multai  nequicias 
fuat  pracd;5lum  Radelcbis  falde  infejìum  babebant  .  Qua 
de  caufa  Man  nimium  formidantet ,  ineuntes  confili um  ,  ad 
Sicondolfum  filium  fupradifti  Principi  s  Siconis,  qui  apud 
Tarentum  exul  morabatur  ,  fe  conferunt ,  eumque  Jibi 
Principem  elìgunt  .  Qui  Sicondolfus  tata  cum  eifdem^ 
Capuants ,  quam  &  cum  maxima  Ètneventanorum  manu, 
qui  praediclum  Radelcbis  exofum  babebant,  Salernum  in- 
grejfus  contra  eumdern  Radelcbis  modis  omnibus  infarrexiti 
coeperunt  ad  invicem  totis  viribus  litigare  ....  vicifftm 
Saracenorum  exercìtus  ,  ex  diverfis  partibus  orbis  alter 
adverjus  alter um  eztecatus ,  totum  non  modo  Pr/ncipatum, 
verum  ttìam  Regnunt  Italicum  fua  diffcnjìonc  ferro  ,  & 

R  r  igne 
(a)  Lib.  1.  cap.  24.  < 
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igne  per  annoi  ferme  eriginea  demoliti  funi  ,  Primut  ita- 
que  Rade  le  bis  in  auxilium  fui  Saraceno!  invitar  per  Pan- 
donem  quemdam  fuum  fidelem ,  qui  (une  Barium  regebaef 
quot  cum  idem  Pondo  juxta  murum  urbit  y  cj?  oram  marti 
locaffee  im  provi  dui  \  UH  ,  ut  fune  ingenti  callidi ,  notte-, 
intempefia  urbem  per  loca  abdica  penetrane  ,  muleifque^ 
aliti  tnterempth  ,  pracdiBlum  Patriae  prodi torem  marinit 
fluftibut  donane  .•  Horum  Rex  fuit  vocabulo  Calpbor  ,  quo; 
prae fatui  Radelcbjt ,  quia  propellere  urbe  non  poterai ,  eoe- 
pie  quafi  in  familiarei  enotere  ,  &  ad  fui  auxilium  pro- 
vocare ,  cumque  Ulti  totam  Regionem  Sicondolfi  deva- 
fiant  ,  Capaam  quoque  univerfam  redegit  in  cinerem  .  Si- 
condolfut  quoque  e  contro  ex  Hi/pania  Saracenot  adfei- 
J cent  ,  frequentibui  prae  Hit  omnet  fere  in  circuì  tu ,  prae ter 
Sipontum  ,  a  Rade  le  bit  jure  auf creta  urbet  ,  Beneventum 
nibilominui  expugnabae ,  Inumo  per  mantenere  la  guerra» 
c  per  l'c forbitami  fpefe  ,  che  vi  volevano»  facevano  a* 
gara  qucfti  due  Principi  a  sfornir  <f  oro  »  e  d*  argento 
tutte  le  Chicfc  de  i  loro  dominj .  £  Sicondolfo,  non  con- 
tento di  aver  la  prima  volra  tolto  al  ricco  Monitoro  di* 
Montecafino ,  tra  Croci,  Calici,  e  Patene,  ed  altri  vafcl- 
lamenti  (agri  ,  13.  libbre  d'oro  pur  illìmo,  la  fecondagli 
levò  quel,  che  valeva  più  di  265.  libbre  d*  argento ,  e  14.  mi- 
la foldi  Siciliani  d*  oro  fegnato ,  pafsò  anche  alla  terza  » 
e  toltegli  di  corone ,  e  di  va  fi  500.  libbre  d*  argento  ,  e 
i4-  mila  foldi  mazziati  j  in  tre  altre  volte  poi  gli  tolfe 
più  di  7.  mila  foldi  prcdulati  «  11  che  moife  i  Monaci 
CatfìoeG  a  mandare  un  efpreffo  in  Francia  al  Re  Ludovico, 
piegandolo  di  venire  in  Italia  ,  a  comporre  quefte  gravi 
diflenfiani  tra  Sicondolfo  ,  e  Radelchi ,  e  di  liberare  l'Ita- 
lia dalla  barbarie  di  tanti  Saraceni . 
An.850.  .  Accorfe  Ludovico  in  Italia  (a)  Tanno  850.,  e  abboc- 
catoti per  iftrada  con Landone  , Conte  di  Capua,  figliuo- 
lo del  Conte  Landulfo  ,  da  cui  era  (lato  anche  pregato 
a  venire  per  quefti  frangenti  in  Italia  ,  fi  potè  alla  te- 
ila  del  fuo  poderofo  efercito,  diede  fopra  a  i  Saraceni» 

iqua- 

(a)  Cronac.  Caffi  lib.  u  eop.is. 
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i  quali  nella  maggior  parte  gli  furono  dati  in  mano  da* 
Beneventani ,  e  nella  vigilia  di  Pcntecofte  Ji  fè  tutti  mo- 
rire ,  tagliata  eziandio  la  tetta  a  Maflare,  lor  Capitano. 
Indi  divi ic  il  Principato  tra  Sicondolfo ,  e  Radelclii ,  te- 
ttando quello  Principe  di  Benevento  colla  metà  dello  Sta* 
to ,  e  a  Sicondolfo  toccando  il  rimanente ,  col  titolo  di 
Principe  di  Salerno:  Moxtf.  idem  Imperniar  (  feguìta  la*» 
Cronaca  )  tonvocalis  omnibus  Longobardi*  totam  BencVe** 
tanam  Provine iam  inter  Radelcbit ,  ac  Sicondolpbum  atquo 
diferimine  efi  partitm  anno  Domini  85 1«  Sicq.poft  diti  An.851. 
pan  coi  profpere  e/i  ad  fu  a  rrverfat .  Quella  divisone  ,  di- 
cono alcuni  Autori,  che  folte  nata  fatta  da  Guido,  Duca 
di  Spoleto ,  cognato  di  Sicondolfo  j  ma  la  più  ficura  opi- 
nione è  ,  che  \a)  fi  fece  da  Ludovico  ,  Re  di  Francia»  . 
Comunque  però  fi  ila  ,  chiara  cofa  è  »  che  in  quello  tem- 
po fu  fatta  la  divisone  del  Principato  Beneventano  tra 
qucfti  Signori  ,  e  fin  da  quefti  tempi  cominciò  il  titolo 
del  Principato  di  Salerno .  Non  molto  dopo,  fe  ne  morì 
Sicondolfo  ,  e  lafciò  da  Itta  ,  fua  moglie  ,  un  figliuolo 
chiamato  Sicone,  che  per  eflcrc  di  tenera  età  ,  Jaiciò  ad 
educare  a  Pietro ,  fuo  compare  .  Se  ne  morì  con  fama^ 
di  valorofo  ,  e  liberale  ,  avendoli  per  più  di  dieci  anni 
il  fuo  Regno  goduto . 

Scrive  Pietro  Giannone  ,  che  in  queffa  divisone  del 
Principato  di  Benevento,  e  di  Salerno,  fu  fottopofto  il 
Gaftaldato  di  Capua  al  Principe  di  Salerno.  Ma  poco  do- 
po la  Città  di  Capua  volle  (laccarli  da  tal  Principato , 
e  Landuifb  ,  eh'  era  il  Galla  co  Capuano  ,  non  piti  al 
Principe  di  Salerno  volle  ubbidire  j  ma  dkhiàrofli  Signo- 
re indipendente  ,  ed  aflòluto  ,  ben  contento  dello  Stato  di 
Capua-,  che  non  picciola  eftenfione  avea.  Ed  ecco  già  di 
un  Principato  fen  vennero  a  far  tre  y  quello  di  Benevento, 
1'  altro  di  Salerno,  e  l'altro  di  Capua  .  Landullb  non  vol- 
le a  fiume  re  il  titolo  di  Principe ,  ma  gli  piacque  ritener  quel- 
lo di  Conte  5  onde  da  lui  cominciò  la  ferie  degli  ultimi  Con- 
ci di  Capua  ;  efercitava  però  la  iua  Contea  con  alToluto  ar- 

Rr   a  bitrio, 
(a)  An.mirat.  de*  Princ.  Longoh 
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bitrio  ;  ed  eflèndo  egli  morto  ,  Landone  Tuo  figliuolo  ,  che 
gli  fuccede  ,  foftenne  anche  la  Contea  di  Capua  undici  anni, 
e  nove  mefi ,  eoo  aflòluto ,  e  independente  imperio . 

L'altro  Landone,  Tuo  figliuolo  ,  fu  terzo  Conte  di 
Capua ,  ùmilmente  con  tutta  V  indepcndenza  dai  Princi* 
pato  di  Salerno  j  e  così  per  1"  avvenire  per  Junga  ferio 
di  Conti ,  amminiftrandofi  quefta  Contea  di  Capua  con 
a  Abilito  arbitrio  ,  rimafe  diftaccata  da  i  due  Principati 
di  Benevento ,  e  di  Salerno .  Anzi  fi  iegge ,  che  Landul- 
•  ,  ,  fo  quando  fi  vide  nel!'  ultimo  di  Tua  vita  ,  chia- 
mò a  se  i  Tuoi  figliuoli  ,  e  lafciò  loro  quello  precetto  , 
che  a  venero  proccurato  Tempre  di  nudrir  difeordic  ,  o 
nife  tra  il  Principe  di  Benevento  ,  e  quello  di  Salerno; 
perchè  altrimenti  facendo,  cui  non  potevano  fperare  di 
lungamente  confl-r varfi  lo  Stato  ,  da  lui  fopra  le  fpoglie 
di  qucfti  due  Principi  acquiltato  ,  fe  fra  quefti  medefi. 
mi  due  Principi  fotte  vi  ftata  concordia ,  e  pace .  In  fatti 
i  figliuoli  oflcrrarono  efattamente  il  precetto  paterno  j  tut- 
toché contràrio  folle  a  quello,  che  Gesù  Cri  ito  diede  a* 
fuoi  Dìfcepoli  j  poiché  in  niun  conto  vollero  ubbidire  a- 
Sicondolfo ,  Principe  di  Salerno  ;  e  foprattutto  Landeuul- 
fo  ,  uno  de'  figliuoli  già  detti  ,  gli  fu  fempre  contrario, 
ed  ingrato  >  e  quefto  precetto  non  folamemc  eifi  1'  ener- 
varono ,  ma  lo  tramandarono  anche  alla  loro  pofterità, 
come  un  perpetuo  fcdccommeftb ,  lardandolo  per  retag- 
gio a'  loro  fucceflbri  :  Atqut  fuis  beredibui  in  perpetuanti 
Jicuti  a  patre  acceperant ,  reliquernnt ,  conchiude  Erch^n- 
berto. 

Cattiva  fu  la  polizia,  che  per  tal  di  vifione  di  Prin- 
cipato fi  andò  tratto  tratto  introducendo  ,  poiché  ,  feb- 
bene*prima  il  Principato  di  Benevento  era  diltipto  i»  più 
Contee  ,  e  GaitaMati  ,  ciafeuno  però  fi  governava  coli' 
ifteffb  fpirito,  e  da  un  fol  Principe  dipendeva .  Ma  dopo, 
i  Principi  di  Benevento,  e  quei  di  Salerno,  e  foprattut- 
to i  Conti  di  Capua  fra  i  loro  figliuoli  di  vifero  i  Gaftal- 
dati,  e  le  Contee:  onde  d'ogni  Principato  fi  fecero  pi$ 
Contee,  ed  i  Conti,  ancorché  fo  uopo  Iti ,  cominciarono 

ago- 
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a  governare  da  loro  fteflì.  Sacche  fi  videro  in  tante  gui- 
fe  moltiplicati  i  Feudi  nel  noftro  Regno  .  Co$ì  (a)  Lan»- 
dulfo  ,  Conte  inficine e  Vescovo  di  Capua  ,  divife  la. 
Contea  di  Capua  tra  i  figliuoli  di  tre  fuoi,  fratelli  j  e  per- 
ciò in  ogni  tempo  tra  di  loro  arfero  riflè  ,  e  guerre  ine- 
ftinguibili.  -x  ,  v        1 .  •* 

Dopo  RadeJchi  venne  Rodelgario ,  e  fu  XX.  Duca , 
e  fettimo  Principe  di  Benevento  .  Sotto  di  quefto  i  Sara- 
ceni ,  i  quali  fin  óaIU  prima  volta  ,  che  vennero  conu 
Calfore  a  Bari ,  aveano  fatta  di  quella  Città  come  una.» 
lor  munizione,  e  capo  di  ogni  loro  sforzo,  cominciaro- 
no, dopo  efferiì  partito  Ludovico  ,  a  ftcoderfi  per  la  Pu- 
glia j  e  poi  allargandoli  pel  mar  Tirreno  ,  ad  occupare 
la  Calabria  .,  e  lcorrere  per  tutto*  il  Principato  di.  Bene- 
vento. Onde  i  Longobardi  la  feconda  volta  impotenti  a 
refiftere  all'  innumerabile  accanito  ftuolò  di  tanti  Sarace- 
ni ,  coli'  autori»  ,  e  valore  di  Rodelgario  mandarono  i' 
Abate  Bertario ,  e  Giacomo,  Abate  di  S.  Vincenzo  a  ri- 
chiamare Ludovico  in  Italia  i  il  quale  non  tardò  a  veni- 
re ,  e  fi  pofe  fopra  Bari  j  e  già  con  non  mólta  fatica-, 
avrebbe  condotto  i  Saraceni  a  peflìmo  fiato  ,  fe  attraver- 
fato  dalle  arti  de' Capuani  ,  non, gii  fodero  Mate  tolto 
Je  occa  fiorii  di  mano  J  avendo  egli  trovato  ,  che  molti 
Capuani  ,  ed  alcuni,  di  Salerno  aveano  Uretra  amicizia  , 
*  e  fomma  familiarità 'Cói  Saraceni  >  ,e  loro  davano  anche 
de'  fecreti  ajuti  ,  ed  una  forte  protezione  ,  fervendoli  di 
efli,  comedi  truppe  aufiliaric  In  diverfi  bifogni ,  ed  im- 
pegni della,  Città  ..Per  la  qual  cofa  reilenqlofi  oltremodo 
{fogliato  il  Re  Ludovico,  condannò  a  morte  ibcapo  di 
quefta  protezione  t  ma  alle  tante  fuppliche  dell'  Abato 
di  Montecafino ,  gii  perdonò  la  vita  ;  lo  bandì  però  da- 
Salerno  ,  e  lo  mandò  efiile  in  Francia,  avendo  coftituito 
Andrea  Ademario  ,  nobile  Salernitano  ,  per  Principe  di 
Salerno  .  Rodelgario  fe  ne  morì  1*  anno  8534  ,.e  lafciò  An.*53. 
fucceffore  Rodclchi ,  fuo  fratello ,  il  quale  fu  XXI.  Duca, 
e  Vili.  Principe  di  Benevento. 

I  Ca- 

(a)  Erchtmb.  nutn*  31»      *   .  . 
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I  Capuani,  de' quali  era  capo  il  Conte  Landonecol 
Vefcovo  Landolfo  ,  di  lui  fratello,  accorti  fi,  che  Capua 
loro  patria,  da  efii  edificata  poco  prima  di  quindici  an- 
ni addietro  nel  monte  di  Triniico  per  ordine  del  Principe 
Sicone  ,  perciò  detta  anche  Sicopoli ,  più  volte  per  malva- 
gità de'  vicini ,  o  de'  paefani  ftem  ,  che  mal  foffri  vano  ftar- 
fcne  su  i  monti,  avea  patito  moiri  incomodi ,  edera  (la- 
ta più  volte  anche  da' Saraceni  incendiata  ;  ebbero  sudi 
ciò  maturo  coniglio,  e  ita  bili  rono  di  edificare  una  nuo- 
va ,  e  più  perfètta  Città  vicino  al  Ponte  di  Cafilino  j  o 
già  Copia,  le  ruine  fteflc  di  Cafilino  ,  come  or  ora  diri- 
ièròj  la  cominciarono  a  edificare  Tanno  di  nostra  fàlu- 
An.856.  te  856.  Hit  qaoq.  temporibus  cum  ob  facinora  tommoran- 
tìum  Capua  ,  qaae  ejì  Sico polis  ,  qaae  ejì  in  monte  Trifti* 
feo  ,  paa/o  ante  quindetim  annis  aedificata  ,  ab  igne  fae* 
pi us  cremabatar  5  confi/io  habito  ,  Landò  Comes ,  &  Lan~ 
du/fus  Fpifcopas  cane  ceteris  propinqui 's  fa  'ti  apad  Pontem 
Càjìltni  ,  ficut  hod'te  cernì  tur  ,  conjiraxerunt ,  anno  e&ia- 
gente/imo  qainqaagefimo  fexto ,  fcriflè  la  {a)  Cronaca  Caf- 

CAPITOLO  VII. 

Della  prefetìte  Citta  di  Capua  ......  * 

Vi  -   <  > 

IL  vecchio  Conte  Landolfo  fignoreggiò  V  antica  Città 
di  Capua  per  lo  fpazo  di  beo  25.  anni  ,  e  quattro 
meli  y  poi  edificò  ,  come  dilli  di  Copra  ,  per  ordine  di  Si- 
cone ,  la  nuova  Città  sul  monte  di  Tnfiiico  ,  e  n'ebbe* 
il  dominio  per  un  anno,  e  raefi  otto  :  nei  qual  tempo 
finì  di  vivere.  Gli  fuccedè  poi  nel  governo  ,  e  nella  fi- 
gnoria  di  Sicopoli  Landone  ,  di  lui  figliuolo,  che  vi  re- 
gnò ben  13.  anni,  e  nove  meli;  ficcome  ci  lafciò  fcritto 
Giovanni  Abate  Caffinefè  ,  che  fu  Arcidiacono  della- 
Maggior  Chicfa  di  Capua  :  Landa ìfas  fenior  tenait  Ca- 

paavt 

(a)  Cronac.  Caffi  Jib.  1.  tap.  30. 
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puam  veterem  anni:  25.  menf.  4.  ,  €3  fttif  chieatew  no- 
vam  in  monte  Trijìifco  ,  quam  dormnatui  efh  anno  uno  « 
&  menf.  8.  de  funàio  fueeejjk  Landò  fikui  ejut  ,  Q$ 
dominavi!  Uhm  avite  tem  annoi  tre  dee  im  menf,  9, 

Correva  l'anno  del  Signore  856.,  quando  era  Con- 
te  di  Capua  Landone  ,  fratello  del  Vcfcovo  Landulfo , 
di  Pandone,  e  Landonuhfo.  Quelli  a  cagion  dei  frequen- 
ti già  detti  incend;  vollero  intraprendere  la  grand' opera 
di  edificare  una  nuova  Città  di  Capua  per  miglior  ufo, 
e  miglior  comodo  de'  Capuani  ,  e  toglierli  a  fratto  da  i 
monti,  con  abolire,  e  lafciar  del  tutto  in  abbandono  la 
Città  di  Sicopoii .  Non  tanto  fu  a* cittadini  comunicata*, 
una  sì  nobile  idea ,  che  (ebbene  di  poco  piacimento  adi 
alcuni  riufcitTè,  per  dover  pattare  dal  ìublimc  ,  ameno, 
e  dolcilfimo  clima  di  Sicopoii  al  bailo,  e  padulofo  della 
nuova  Capua,  pur  nondimeno  fu  dalla  maggior  parrò 
non  meno  applaudita,  che  {rimata  efpediente  a  metter- 
li nella  pronta  elocuzione,  feguendo  le  fagge,  ed  eleva- 
te infinuazioni  dei  già  detti  fratelli  ,  che  cosi  fi  Spiega- 
rono con  ciTo  loro  e  (s )  Non  fumai  coprarum  ovile  ,  ut 
in  faxorum  cavermi  tutemur  :  ad  burnititi  denìque  defeen- 
damur ,  ut  a  boi  noi ,  fi*  inbumilei  circumfpicientibus  prac- 
beamui.  ■« 

Ci  lafciò  ferir  ro  il  San  ne  Ili  ,  che  dalle  riferite  me» 
morie  manoferitte  ,  confervatc  dal  fuo  bifavolo  ,  rac- 
colfe  ,  che  il  Conte  Landoac  fi  portò  un  giorno  alia., 
caccia  nelle  cofte  del  monte  Tifata  ,  ed  ivi  i  fuoi  cani 
levarono  una  bel  hi  fi  m  i  cervetta  ,  la  quale  fpinra  dal  ti- 
more ,  a  tutto  corfo  ver  10  il  luogo ,  ove  ora  fi  dice  Cj- 
fa-Cerere,  fi  polca  fuggire.  Il  Conte  ad  alta  voce  dava 
animo  ai  cani,  acciocché  la  fermaflèro  j  ma  queita  fian- 
ca alla  fine ,  verfo  la  parte  deftra  del  Ponte  di  Ca  filino 
arrivò,  e  dentro  una  fpelonca  fi  afeofej  nel  qual  luogo 
oggi  è  la  Chiefa  di  San  Vincenzo  «Volturno,  detto  per- 
ciò San  Vincenzo  della  Cerva  ,  portato  da  Michele  Mo- 
naco nel  fuo  Santuario  Capuano.  I  cani  erano  così  (ran- 
chi, 

(a)  Erchemhert.  loc.  tit. 
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chi ,  che  Don  potcano,  ne  meno  aprir  la  bocca  ,  ed  offen- 
derla:  onde  giunto  il  Conte  ,  gli  riufeà  prenderla  con-. 
molta  faciltà  ,  e  fenza  veruna  ripugnanza  condurla^ 
così  viva  in  Tua  caia  .  Da  ciò  preiè.  Landone  feli- 
citi mo  augurio  ,  e  interpetrò  quello  fucceffo  ,  corno 
un  fegno  del  divino  volere  ,  che  in  qucfto  luogo  la-» 
Città  il  edificato.  In  fatti  il  giorno  feguente ,  fatto  ratifi- 
care dal  popolo  il  confenfo  di  fermarli  in  quel  lìto,  ove 
il  Come  ,  e  '1  Vefcovo  avellerò  jftabilita  ia  fondazio- 
ne della  nuova  Città  ,  aprì  loro  il  leu t; mento  di  edificar- 
la sulle  rovine  dell'antico  Cafilinoj  e  loro  manifeftò  an- 
che il  buon  augurio  ,  che  n'avea  prefo  .  Piacque  a' Ca- 
puani una  tal  rifoJuzione ,  e  ne  diedero  nuovamente  tut- 
ta V  incumbenza  al  lor  Conte  Landone  ,  infìeme  col  lor 
Vefcovo  Landulfb  ,  Pandonc  ,  e  Landonulfo  .  Scrivono 
però  accurati  Autori ,  che  i  fratelli  di  Landone  comincia- 
rono 1'edifizio  della  nuova  Città  di  Capua  j  ma  poi  Lan- 
done ,  che  prima  in  niun  conto  l' ebbe  ,  lo  perfezionò  , 
c  gli  diede  leggi  ,  e  norma  da  poterli  reggere  ,  e  man- 
tenere :  Landò ,  filìm  (a)  Landuìfi ,  tnunere ,  &  aetaie  fé- 
rtior  novam  urbem  a  fratribui  aedi/icari  coeptam  irride t , 
fed  tnox  ttiirifice  perficit  ^  quatti  fegibtts  injìruit  >  e  lo 
ferine  anche  V  ignoto  Caflìncfc  ,  rapportato  da  Camillo 
Pellegrino . 

Fu  già  ella  ,  ed  ora  è  quella  ftefià  noftra  Capua^, 
fabbricata  nel  cuore  di  quei  fcrriliifimi  campi ,  che  lina* 
volta  chiamati  furono  Leborini  ,  e  al  prefentc  Terroni 
Lavoro  fi  appellano  j  e  propriamente  nella  parte  ,  ovev 
principia  quel  campo  Stellate,  che  ora  Mazzo»  de Ile  Ro- 
fe  vien  detto,  cui  fanno  vaga  dcliziofa  corona  alcuni  vi- 
cini colli  ,  chiamati  da  Livio  [b]  Colli  di  CaiJicola  ,  cj? 
jugrtm  CaUiculae  Juperandum  :  ed  il  Volturno ,  sulle  cui 
fponde  fu  edificata  ,  co*  fuoi  toi  ruoli  giri  non  ha  fatto, 
eh'  ella  •  cambiaHe  la  fua  antica  figura  triangolare  .  Non 
potè  edificarli  con  molta  ampiezza,  nè  con  molta  ma- 

'  gnifi-  , 

(a)  Erchembert,  num.  24. 

(b)  Liv.  iib.22.cap.12,  Pereg.inchart.  Topograph \Camp.Fel 
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grrìficenza  :  onde  il  fuo  circuito  ,  c  V  intiero  giro  dcJio^ 
Città  non  pafsò  ,  nè  orai  pafla  due  miglia  Italiane  .  La- 
Tua  Diocefi  »  o.  fia  giuridizione  c  di  circa  miglia  18.  di 
lunghezza  >  ed  è  quella  ,  che  fi  eftende  da'  Tuoi  monti  « 
che  fono  dalla  parte  di  Oriente  lino  alla  parte  Occiden- 
tale ,  eh'  è  bagnata  dal  mare ,  <e  di  circa  lètte  miglia  di 
larghezza  ,  quante  appunto  fon  quelle  ,'  che  fi  mi  fa- 
xa no  dà- Tuoi  monti,  che  ha  a  fettentrione  inrino  al  fiu- 
micelio  Ctonio  ,  detto  oggi  da'Paefani  olii  fogni,  che  la 
dividono  dalla  Diocefi e  tenimeoto  di  Averla .  Fu  però 
la  nuova  Città  edificata  molto  più  al  di  lotto  ,  ed  era 
il  faolo  molto  più  .  bailo  di  quello  ,  che  col  rinnovar  del- 
le ftrade ,  e  degli  acquidotti ,  il  vede  oggi  molto  più  in 
alto  .  £'  vero,  che  per  la  vicenda  de' tempi  ha  ella  forièro 
te  molte ,  e  granditiìme  mutazioni ,  non  meno  al  di  fuo- 
ri ,  che  al  di  dentro  :  il  che  per  meglio  oflTervarc:  ,  fa- 
d'uopo  deferivere  lo  flato  primiero ,  c  antico  delia  no- 
ftra  Città  di  Capua  ,  acciocché  pollo  in  paragone  col 
prefente,  polla  meglio  conofeer il  il  divario,  che  ora  paf- 
Ta  tra  l' una  ,  e  1'  altra  . 

Era  la  prefente  Città  di  Capua  ne'  fuoi  primi  tem- 
pi circondata  da  più  ,  e  diverti  Borghi  ,  uno  detto  di 
S*  Antonio  Abate ,  eh'  era  fuori  la  porta  delle  Torri ,  det- 
ta oggi  dì  Roma  /dall'altra  parte  del  fiume  sulla  ftra- 
da  Regia,  che  conduce  a  Roma,  ove  l'antica  Fiera  di 
Cafilino  ogn'anno  fi  aveva  ,  e  doro  l'altra  rinomatici, 
ma  di  S.  SterTano  è  oggi  rimarla,  nella  quale,  oltre  all' al- 
tre cofe  ,  che  vengono  a  venderti  ,  U  fa  fpezialmento 
negozio  di  porci  ,  impinguati  in  groflezaa  fmifurata .  In 
quello  luogo  vi  era  la  fàmofa  Chiefa  di  S.  Tcrenziano, 
e  con  eiTa  il  tamofo  Cenobio  de' Cavalieri  Templarj ,  de' 

?uak ,  al  dir  di  Michele  Monaco,  fi  truova  efière  flato 
anno  1283.  Gran  Ma  e  Aro  Frà  Matteo  d' Ifernia  :  oggi 
v'  è  una  picciola  Cappella  con  dentro  una  immagino, 
che  ritiene  l' antico  nome  di  S.  Tcrtnziano .  L'altro  Borgo 
era  fuori  la  Porta,  detra  oggi  di  Napoli,  fopra  di  quella  ftra- 
da  ,  che  conduce  verfo  V  antico  Feudo ,  ora  fempiice  Olle- 
...  Ss  ria 
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ria  dell'  Ordkhclla  ,.chc  fi  chiamava  allora  il  Borgo  di 
S.  Giovanni  Qtrofolìmitano  :  ina  di  quello  non  vi  è  oggi 
ve  frigio  alcuno  ,  oè  fc  ne  conferva  il  nome  .  Il  terzo  Bor- 
go era  quello  di  5.  Vittori ,  feonofeiuto  per  altro  al  di 
d'  oggi  lotto  qucfto  nome  ,  ma  abitato  in  quella  parto 
della  Città ,  che  è  più  in  là  dell'Arco  di  S.  Eligio,  chia- 
mato anche  Borgo  di  ò\  Erafmo  ,  e  di  Porta  Capuana . 

Per  quattro  magnifiche  Forte  fi  entrava  nella  Città  ; 
una  era  delle  Torri ,  che  oggi  dicefi  Porta  di  Roma  :  l'al- 
tra di  S.  Vittore ,  che  in  appretto  fu  detta  Porta  di  S.Eii- 
gio ,  chiamata  prima  col  nome  di  Porta  Capuana  :  la-, 
terza  era  la  Porta  Fluviale ,  fintata  nel  luogo,  detto  la 
Limata  ,  fopra  del  fiume  vicino  la  Parrocchia  di  S.  An- 
drea ,  che  dkevafi  ad  Portam  Fluvìalcm  :  I"  altra  final- 
mente era  la  Porta  di  S+  Angelo }  ed  era  pofta  dietro  il 
Moniftero  di  Santa  Maria  di  donne  Monache  in  quel  luo- 
go, e  in  quella  parte»  che  per  diritto  fentiero  11  anda- 
va al  Moniftero  de'  Caflinefi ,  allora  Cotto  il  titolo  di  S.  An- 
gelo in  Fortmis ,  pollo  sulle  falde  del  Tirata  ,  o  fi  a  monte  di 
S.  Niccolò  .  Oggi  ve  ne  fon  due  fole,  quella  di  Roma,  e  l'ai* 
tra  di  Napoli ,  per  dove  fi  va  alle  già  dette  due  Capitali . 

Vi  erano  in  Capua  molti  Ghetti  di  Ebrei  ;  per- 
chè ,  ficcome  raccoglici!  dalle  fcritture  del  Teforo  Ar- 
civefcovilc,  lette  ,  e  rapportate  dal  Vecchioni  ,  fu  loro 
nell'anno  1449.  conceduto  dal  Magiftrato  di  Capua  un 
luogo  con  una  vigna  nel  Borgo  di  S.  Vittore  .  E'  anche 
indubitato  aver  ehi  molto  tempo  prima  occupato  in  Capua 
quel  luogo  della  Città!  che  oggi  forma  il  di  iti  etto  della  Par- 
rocchia di  S.  Martino ,  che  fin  d'  allora  n*  ha  ritenuto  il  no- 
me di  S. Martino  ad Judaicami  e  ciò  fin  dall'anno  1 375»  *  fe- 
condo chiaramente  fi  legge  nella  Tana  antica  delle  De* 
cime  ,  portata  da  Michele  Monaco  nel  fuo  Santuario  Ca- 
puano »  dove  tacendoli  menzione  di  un'altra  Parrocchia 
fotto  il  titolo  di  S.  Niccoli  od  Judaieam  ,  mi  dò  a  credere 
cttcre  (tato  in  quei  diftrettQ  un  altro  Ghetto  di  Ebrei  ; 
i  quali  poi  tutti  con  altri  di  fi  ni!  razza  d  fgraziatamen- 
te  dovettero  ulcjrc  non  meno  da  Capua .  che  dal  Regno 

l'an- 
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Panno  1540.,  in  virtù  ddla.  Regia.  Pra»m*t*t ,  emana. 

U  l'anno]  antecedente,.  <.:?,. ?\\v.  V.-^  otatu  li  otto!  <  a'f -ite! 

'  Avvertì  il  dotto  Parroco  D.NxcoJò  Bartolomeo  ;  cito 
quella  rafia  di  desiato'  pdr^ta  o«t|rén^^i^m*vptìr  <>«io< 
iccrc  quella  mutazione  ,  chi  anche  ai  di  deb rro  ha  {of- 
ferta Ja  nolrra  Capua  >  poiché  in  eflàt  C  vede  non  clTervi 
Itato.ne'.  tempi  icorfi  nèpiaiMf,  tot  .vico  naine»  Odi  ef- 
fcriri  .fiata  cala*  che  non  fcfle.ftat*  Chic/a ^Om^ J 
che  non  folle  (tata  Parrocchia  :  argomento  troppo  chia* 
ro  <Jch\a  gran  pietà  degli  amichi  rofìri  Capuani  Longo- 
bardi hi  fatti  tra  di  efìe  compaxi>Uoo  n  olio  ricche^  , 
e-  magnifiche  le  cinque  Chi  eie  co'  loro  Conventi  tìPkU 
quattro  dentro  la  Cafcd  *.od  Lna  al  di  fuori  po (Tede vana 
L'Sft  Benedettini  Calimeli  ,  cicè  quella  di  S.  Benedetto  , 

rfìccuta  oggi  da'  I  P.  Geliti ,  che  Iti.  Città  noibta  col-, 
Icuole  ,  colle  piedichc ,  e  coJMemp  oMI'viUano ,  e  fan- 
tifica  no  lqj*il*.«fa  S.Lcrtvw  \ xidot.f  ©ri& m*  p*c ;oJ*  Ghìe- 
fetta  Ranella  J aJ  *h>r*flkrcr  ,dil  %Ut0**  *iiAfer<à«  4 
quella  ticJU  fopgfci  Sftt/^itffltorfegfe  fpirifieaajo* 
ni  diftrutte  co  un'altra  lotto  il  t itolo  di  SVìnctnzO  in 
ViìtUTMo  >  oggi  Prc politura  del  Signor  Cardinal  Pier  Lui- 
gi ;Caiaflà  .pregio  ,  *>à*w&  d«4  SacitotlUxaao*  JEWie- 
gio.  *  giacche  cosi,  in  clTa^ècaBC  vocila Ura  iua  Chiefa  di 
S.  Leu  ciò  non  J  a  ic:  a  d .  -  far  3  c  om  £arh<\  *r4<ofi<lirao  iH uo 
je  lo  ,  1  ìet)7a  riffa;  m  ia  r  ca  n  a  ro  ,  e  f pe la  q ua  lunq  ue  per  ic 
fabbriche  »  e  per  -li  ornamenti  di  eiTc  j  invigilando  egli 
propi  10  l'or  timo  Porporato  a'  fuoi  Mi  mitri  ,  acc/occ  he  )  peti 
ae*  inox  tenefoj.  ©a<icJ*pÌap«^a-efcVYre.,  te4c  fuè  Chicfe 
de*  ^^ovr  ttu//aOAKO^kr4di£)DÌ^<a«  *«W<Jeni*  beo 
tenute*  ©  f»t>vy^iitf  »QueJl^  poi  fuòri  la  Cina  *fijt|J  J./to- 

ft/o  i«  Foimist  oggi  Commenda  di  Mcnfignor  Pexrelli, 
le.^fo  cicgtj  ilimo  ,  di  TopM  lodato  .  -  &  !  umT 
fc  ,i;.Pif/  pra.  battila, j&ftttfj  cbe^Ia  prefcn te  Capti*  rmru 
ha  mainato  col  la-,  ma  gnjftccnza  delle  fàbbriche  ,  e  col 
p:  cgiu  delle  facre  iuppe/ Iettili  oam  fidamente  d'imitare  , 
ti.  a  turi  e  "anthe  di  11  pera  re  la  pietà  ,  e  'J  culto  de'  luoi 
a m ic h j  Cu u wici  i  poiché  ,  tt cca ndo  '  di  paflaggio  i  luoghi 

'Ssa  la- 
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fàCà  ,  fi  vede  oggi  nella  Città  e  fervi  la  Chiefe,  Arti  ve- 

fco vile  |  fo rro  il  tìtolo  dctt'Affanta  ,  uflziata  ,  c  ben  Ter  vi- 
ra da  quaranta  dótti  ,  ed  eleni plari  Canonici  *|  inclufovi 
PArcivcicovo  ,  ch'è  patirne n te  Canonico  ,  da  venti  Do- 
ni edarj  ,  e  da  circa  ottanta  Seminar  Uri ,  c  Chiedici ,  chd 
al  Coro  afiìftono  :  ha  dicìotto  Parrocchie  ,  e  otto  Capa 
pellame  Curate  di  ccrri  Preti ,  che  in  alcuni  tempi  dell'an- 
so fon  tenuti  di  coadiuvare  i  Pan  oc  hi  nella  ior  CìtfM 
febbene  quefte  erano  al  numero  di  quindici  ,  delie  quali 
furono  per  grazia  di  Benedetto  XIII  fopprefle  fette  ,  ibi 
per  gli  Cappellani  Manfionarj  del  Duomo  ,  ed  una  pel 
Maeftro  di  cerimonie  ;  ha  la  Chicia  ricettizia  della  No n» 
tiara  ,  ove  ogni  giorno  (k  ufizia  «da'  Sacerdoti  »  forro  il 
regolamento  d'uà  Capo  >  che  col  titolo  di  Rettore  vieni 
chiamato  ,  e  dal  Magiftrato  Capuano  è  a  tal  incomben- 
za dell  ina  to  I  Vi  fono  quattro  CI  au  ture  -di'  Dame  Relu 
eiofc-;  M  'Benedettina;  S.  Maria  >  5.  Giovanni,  S<Gtrok* 
ma i  una  Francescana  Torto  il  titolo  del  Gnu  Grande: 
quanto  Con  fermatoti  per  la  gente  civile  ;  14  Nunziata^  , 
la  6o*f«w*r  ,   la  Carità  ,  il  Piccolo  :  uno  per  U 

gente  più  baffa  ,  fono  il  titolo-di  S.Tcrcfa  ,  oltre  alfcfem- 
plari(fimo*ir>//>^  dell' Arcangelo  Gabriello  per  4t  -pimi* 
dorme,  die  vogliono  ivi  menar-  vita  ritirata: ,  c  la  cala 
di  Santa  Maria  Mnddakna  per  le  pericolanti  ,«  c  perico- 
late .  Vi  fono  dieci  Conventi  di  Frati  ,  nove  dentro  la 
Citta  *  S.  Caterina  de*  '  PP.  Francescani  r  5.  da  foni»  de* 
PP.  Conventuali  ^  5^.  F/rfro  a  Ma) ella  de'  PP.  Cclcftini , 
À5fo»/e  > /'e*gàw 3,  .5.  Domenico  ,  il» Carmìni j  la  Maddalena, 
ócti  PP.  Agom&iani  #  Carbonara^  »  -CdUc^o  de* PP.  Gc* 
iuiri  ,  l'altro  de'  PP.  Teatini  ,  ed  uno  fuorr  Ja'  Città  de' 
FP.-'Cappfjctftoh'    -  iti  >5^'ft"fl5  >  •  * 

Tutta  l'antica  Città  da  tre  larghe  ,  lunghe  ,  e  mi- 
snifìche  ftrade  età  ,  ed  è  al  prefentc  divifa  .La  prima., 
ìomìncia  dalla  Porta  delle  Torri  >  detta  oggi  di  Kotn^y 
ione  a  man  (miftra  ,  quando  s'entra  >  Ila  m  a  ho  fiutata 
(tatua  di  marmo  del  l'Impera  dor  Federigo  If.  ,  molto 
benemerito  «Mia  Città  di  Capua  .  Quelra  fi  (tende  per 
•U  2      *r  fo- 
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fopr*  l'antico  Ponte  ,  e  arriva  per  retta  linea  ai  latL'O 
aranti  la  Porrà  di  Atyjtf  .  Nei  decorfo  di  queft*  •  ftrada 
a  man  fimftra  fi  trova  no  grand' aroby per  dote  Gen- 
era nella  piazza  de*  commcrfibiJi ,  fondo  della  menfa  Ar- 
ci vefeo  vi  Jc  ,  ove  in  ogni  Lunedì  fi  fa  mercato,  e  ri  con- 
corre non  (blamente  dalia  Diocefi  Capuana  ,  ma  anche 
dall'  altre  con  vicine  Città  ,  e  loro  Cauli  gran  rooltitudi, 

^P^P0*0  >  vedcrc»  comperare,  e  perprov» 
vedexk;  distato  il  bifognevoie  all'  umana  foftenta 210 ne, 
a  nlerba  folo  di  quel  Lunedì  ,  che  potrebbe  occorrere  tra 
gh  t*«»é  as^dilOiuraòi  lempo  ,  io  cai  fi  rrasrerifee  il 
inetto  *l  Uteo  dèi*  Nunziata  per  antico  fpccial  pri, 
«de|to,dt  AJfbnro,  ooncedutò  alla  Città ,  rendendo  itu 
eflo  le  pertone  ^  c*e:  vi  concorrono  ,  cfcnti,da  qualfifia 
gabella Quefto  raercaro*  è  quello  fteffo ,  i  che  per  àltrd 
antfeo  privilegio  era  (olito  farfi  nel  Borgo  di  S.  Giovati* 
m  GtrofolUnicawo,  ruerMa  Porta  di  Napoli,  a  jo.  Apri- 
le ,  ed  a' aa.  Maggio  per  otto  giorni  1a  volta. 

Poco  più  innanzi  poi  fi  rrnova  un*  altra  gran  piaz» 

C^amaea  dfffiàééì^  detta  cosi ,  perche  quivi  fono 
i  due:  Tribunali) ,  -»  i  quali  precedono  due  Giudici  f  quel* 
io  della  Rcgia.Corr;  ;  4>Vc  prefiede  un  Regio  Configlie. 
re  dK&  Chiara.di  Napoli  5  :e~quello  delle  caufe  civUi, 
detto  itila  Baglio  ,  ove  è  Giudice  un  Dottor  di  leggo 
della  Città  di  Capua  .  Vi  fono  anche  moltiflimc  Curie , 
ove  nfiedono  i  Norai ,  e  i  Giudici  a  contratto.  In  que- 
fto luogo  è  fituato  il  Palagio  della  Città,  ove  fi  radu- 
nano i  S-gnori  del  Governo  ,  per  ifìabilire  gli  affari  del 
Pubblico,  detto  perciò  il  Palagio  dell'Udienza.  Vi  è  an- 
che quello  del  Governatore  Polìtico,  ove  fi  tiene  corte, 
e  fi  amminiftra  giuftizia  ,  colle  lue  carceri  al  di  folto: 
l'uno,  e  r altro  di  magnifica,  e  fuperba  firuttura. 

In  quefto  fito  de* Giudici  è  rantjchilfimo  Largo,  nel- 
l'anno 174*»  ben  accomodato,  e  laftricato  tutto  di  pie 
tre  vive  ,  con  molta  proporzione  tra  di  loro  connetto  , 
ove  di  ordinario  vi  è  gran  concorfo  di  Ufiziali  militari, 
di  Cavalieri,  d'Ecclcfiaftici,  di  Nobili,  viventi >  e  della. 

gente 
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geme  più  calta ,  e  più  decoro fa  delia  Circa  j  ed  ove  fo* 
vente  patteggiano ,  c  li  trattengono  a  difeorrerc ,  e  trat- 
tare i  Joro  affari  .  Qu  vi  trovali  una  delie  tre  principali 
fontane  delia  Città  ,  che  ifcattrrifce  quei!'  acqua  molta» 
leggiera  )  e  pregevole  9.  della  qual  Capua  ranto  11  loda 
fatta  venire  circa  due  fccoii  addietro  dal  Magi  ri  rato  Ca- 
puano per  lunghe  ftrade  di  buoni  acquidotti  da'  sottri 
monti  Tifatici ,  ,oon  iénza  un  grollo  eccellevo  di< pendio» 
Quefta  fontana  ,  lebbene  dja  abbellimento  alla  piazza_  , 
contribuifee  però  ai  cpmodo  ,  e  all'  utile  de'  paefani ,  che 
In  erTa  fi  provvedono  di  acqua  ,  buttandone  da  i  quattro 
fuot  lati  io  molta  abbondanza  ,  e  zampillando  con  moU 
ca  limpidezza  dalle  fette  bocche  deli:  Idra  ,  fefabèda  ai» 
ma  di  erta  ,  rapprelcntantc  una  delle  ,  due  irrprefe  della 
Città,  attefò. l'altra  è  una  croce  in  campo  rodo  f  come 
già  ditti \         i    \-i  in  ':  'eia  '  '^''^^  c*?«* 

Rende  anche  maeftofa ,  e  ben  cu  Ita  quefta  piazza  il 
Èiìtacb  t  che  vi  è  iltuato  dada  parte  di  Oriente  ,  conte- 
ocndo  di  giorno,  e  di  notte  una  buona  guardia  di  Gra- 
natieri col  loto  L  fìz  ale ,  per  cufiodia  ,  e  quiete  della  Cit- 
tà .  Su  di  quello  0  vede  eretta,  io  alto  dalia  Città  ,  o 
dal  Tuo  Magiftrato  una  ftatoa  di  fin  ili  imo  marmo  al  Re 
Carlo  li.  eoo  di  fono  Ja  leguentc  ifcnziooc  al  iato  deftro: 
*     "  .  I1  ...P  j  :      .      \<y'\  ò?;j: 

•  l  ••'     .***i;t..^  ■   i>  i.u  './      •..  t  9ti:'f9.til  +  ** 

r  ;v  "  rl..V  0.*,>V:  "a  t'unii  i  •  w-i 

.;.   tit.i  1.3  »*...»<jV\        ,(t  V.  •o;";  .-Vj  rc.T.|.?  :  o*lf  l 
?  :  •'    t.«  lil^J         i  : .  .'^  \i  C':*r.  c        ialiti  ' 

...  I  •  • 

-tt.»fv-.-.    r  .>.;..;;...»:  .';  j    :    -,   fc        t  c!i 
0  ct  il        .1  oy  *4.  ;        ,  *   •  l'  I*  C  )  ,  , ,  .-nrt  : 

.  0^9S»(l«;t  r  *  .  : \,  »tJ(  :;.cct        f-'f.'/l  t  ^3  ,  *"|tr  -i  » 

.nc'.i  r  .'  :.'.YI  .1*  ; .■••.-'*. v.  >w  5  »'  *  tM?  L»U  i  v.v 
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KAROLO  IL  REGI  CATHOL. 
PHIL.  IV.  FIL.  PHIUP.  HI.  NEP.  PHIL.  IL  PRONEP. 
KAROLI  V.  CAES.  ABNhP. 
AVITAE  GENEROSI TATIS  HAEREDI  PROPAGATO- 
RI GLORILE 
ANNO  REGIMIN1S  SVI  PRIMO  IMPLETO 
IAM  VOTA  IMPLENDI  OMNIA ,  MON  \RCHIAE 
SIMVL,  ET  SPEM  AVREI  SAECVLI  REVOCANDI 
ORDO  POPVLVSQ.  CAPVANVS 
DEVOTVS  NVMINI  MAIESTATICA  EIVS 
STATVAM  IN  FORO  MARMOREAM 
ADORABVNDVS  POS. 
MANS VRAM  PRISCAE  FIDELITATIS  SVAE  TESTI MO- 

NIVM 

AVSTRIACI  SCEPTRI  PERENNATVRI  AVSPICIVM 
VII.  ID.  NOVEMBR.  AN.  SAL.  MDCLXXVI. 

Al  lato  finiftro  poi  in  un  altro  marmo  vi  fi  legge  quc. 
ft'  altra  Ifcrizione  : 

D.  FERDINANDO  IOACHIMO  FAXARDO 
REQVESSENS  ET  ZVNICA 
MARCHIONE  VELEZIVM 
PROREGE  NEAPOL. 
D.IOSEPHaDE  LEDESMA 
REGIO 

AD  D.  CLAR.  NEAPOL.  CONSILIARIO 

ET 

CAPVANAE  CIVITATIS 
REGIO  GVBERNATORE 
AVRORAM  OPTATO  FACIVNT 
HAEC  LVMINA 
SAECLO 

In  quefta  piazza  a  man  delira ,  quando  fi  va  alla  Porta  * 
Napoli,  vi  è  la  nobiliifima  ,  ed  antica Chicfa  di  S.  Gaetano 
de'  PP.Teatini ,  riedificata  dalle  fondamenta  ;  poi  ben  abbei* 
lita,e  ccrminata  di  tutto  punto  nell'anno  i748.,cbc  li  e  la  pri- 
volta,  doppo  alcuni  anni  di  fabbrica,apcrta,  e  con  lecrata. 
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Accolto  ad  cfìa  vi  è  il  Supporrlo  ,  o  ha  Arrio  ,  per  do- 
ve al  Borgo  di  S.  Vittore  fi  andava*  Sotto  quéft'  Atrio  dal 
Magiftrato  di  Capua  fu  collocata  Iscrizione  dell'  antico  Ca- 
puano Anfìrcati  o ,  che  in  un  pezzo  mutilo  di  marmo  fu  anni 
ibno  trovata,  e  poi  fupplita  dal  Canonico  Mazzocchi,  come 
già  diflì  più  volte  .  Sopra  della  già  detta  Ifcrizionc  fi  legge: 
MVTILVM  CAMPANI- AMPHITHEATRI  TITVLVM 
NVPER  AD  EIVSDEM  PORTAM  „ 
QVAE  MERIDIEM  SPECTAT  EFFOSSVM 
SEVIRI  CAMPANI  SVPPLENDVM  « 
ET  CONSPECTISSIMO  VRBIS  LOCO 
COLLOCANDVM  CVRARVNT 
ANNO  DOMINI  M.  D.  C  C.  XXVI 
L.  D.  D.  D. 

Nello  ftcflb  Atrio,  dirimpetto  alle  fuddette  Ifcrizioni ,  vi 
c  un  altro  gran  pezzo  di  faraofa  antichità  iu  certo  mar- 
mo, trovato  nell' antichiflìmo  Capuano  Teatro,  del  qua- 
le nel  primo  libro  ne  feci  anche  menzione ,  con  ale  une 
figure  di  mezzo  rilievo ,  rapprefentanti  da  una  parte  Lue» 
ccjo  ,  che  rifece  il  Proscenio  del  già  detto  Teatro  cotu 
divedi  iftrumeoti  di  fabbrica  ,  e  architettura  ben  effigia- 
ta ,  e  coli'  Ifcrizionc  ,  già  di  fopra  riferita . 
LVCCEIVS  PECVLIARIS  PROSCENII  REDEMPTOR 

EX  BISO  FECIT . 
Dall'altra  parte,  e  proprio  nel  fine  del  marmo,  e  delle 
figure, un  gran  ferpentc  ,  fpccic  di  picciol  Drago ,  coro- 
nato con  una  crifta ,  antica  infegna  d'  Ofco  ,  fondatore^ 
di  Capua,  tkjui  injìgne  fccit  ferpens  ,  e  vi  fi  legge  ;  Ge- 
nius Tbeatri  :  dall'  altra  parte  fono  finalmente  ben  fcolpi- 
te  due  altre  figure  ,  I'una  di  Pallade  ,  l'altra  di  Mercurio.  So- 
pra di  queft*  amie  hi  Aimo  marmo  .vi  fi  pofe  dal  Magiftrato 
Capuano  la  feguente  Ifcrizionc  ,  che  chiaramente  vi  fi  legge: 
CAPVAE  THEATRI  RVINIS 
MODO  ERVTVS  LAPIS 
VETVS  PRAECLARI  FACTI  MEMORIA 
HIC  S.  C.  REP.  MDCLV. 
Si  tira  innanzi  quefta  prima  irrada ,  ed  arriva  al  Largo 
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della  Porca  ài  Napoli ,  dove  per  dinotare ,  che  la  Città 
di  Capii  a  anticamente  da  (empiici  cadenti  mura  era  cir- 
condata fino  a*  tempi  di  Filippo,  che  I  a  fece  ben  forti- 
ficare ,  vi  e  l'opra  la  medefima  Porta  al  dì  fuori  la  fe- 
guente  Ile  ri  2  io  ne  : 

SVB  MVRO  QVONDAM.TRIPEDALI  ,  ET  PENE  LA- 
.i  '  »  1  BANTI  ..•»  .  *     .  .*..'  *. 

CAMPANI  ASSVETI  REPVM  BENE  IVRA  TVERI 
VT  MELIVS  S1T  RES  OLIM  DEFENSA  PHILIPP! 

MVNIRI  FIRMIS  CVRARVNT  ARCIBVS  VRBEM 
La  feconda  antica  ftrada  ,  che  divide  la  Città  di  Ci- 
pua  |  fi  è  quella  ,  che  comincia  dal  Palazzo  Arcivefco- 
vile  ,  e  va  a  terminare  per  retta  linea  al  Moniftero  di 
Santa  Maria  di  Donne  Monache .  In  quefta  irrada ,  ador- 
nata di  nobili,  e  magnifici  palagi,  vi  era  a  man  diritta 
F  antico  Seggio  de' Cavalieri  della  Città  di  Capua  ,  do- 
ve e  ili  iblea  no  raunarfi  ,  per  trattar  gli  affari ,  riguardan- 
ti la  lor  nobiltà  ,  chiamato  allora  il  Seggio  dell'Olivo, 
dal  tempo  poi  rovinato,  e  disfatto  j  in  maniera  che  niun 
veftigio  oggi  n'è  rimarlo.  Avanti  al  luogo ,  ov'  era  rima- 
to tal  Seggio ,  vi  è  la  feconda  gran  fontana  della  ftefla 
piezioiilfim*  acqua  ,  polla  dalla  Città  non  meno  ad  or- 
namento 1  che  a  comodo  del  pubblico  .  Più  innanzi  poi 
a  man  finiftra  di  detta  irrada  ,  dopo  il  Collegio  de*  PP. 
Gesuiti ,  vi  è  il  gran  vafo  di  buona  fabbrica  ,  mantenu- 
to con  mirabile  architettuta  ,  ove  fi  conferva  pel  pubbli- 
co 1*  acqua  da  bere  ,  acciocché  Ha  pronta  ,  e  non  man- 
chi in  qualche  ncceflìtà  di  guerra ,  o  altra  limile  ;  capa- 
ce tal  vafe  di  circa  6000.  botti  d'  acqua  ,  della  quale  è 
fempre  pieno,  e '1  pubblico  ne  porta  il  pefo  di  mutarla 
di  tempo  in  tempo  ,  perchè  fempre  limpida  ,  e  pura_ 
abbia  ivi  a  confervarfi,  e  tenera*  pronta  ne' bifogni ,  che 
potranno  occorrere . 

La  terza  ltrada  finalmente  ,  che  nella  fondazione 
dal  Conte  Landonc  fu  fatta,  e  divide  la  Città  di  Capua, 
il  è  quella,  che  comincia  dal  Largo  del  Convento  de'  PP< 
Franccfcani,  detti  di  S.  Caterina,  e  tira  per  retta  lineai 
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fino  alla  meno  antica  Vit  riera,  ftrada  lunga  molto  pia  dell'al- 
tre due  di  iopra  ,  ornata  di  molti  ,  e  belli  palagi  ,  col* 
la  terza  gran  fontana  della  Iteli'  acqua  .  Quella  ftrada-, 
(Iccomc  anticamente  era  la  più  frequentata  ,  ed  avea  il 
maggior  concorfo  di  popolo  ,  così  paefano  ,  come  lira- 
«iero,  per  le  due  porte  ,  che  a  i  due  cftrcmi  di  edà  erano 
aperte,  e  v'entrava  ,  ed  ulciva  gente  d'ogni  nazione,  cioè 
da  Oriente  la  porta  di  S,  Angelo ,  e  da  Occidente  la  Flu- 
viale >  cosi  poi  clìendoG  tolte  dette  due  porte  >  e-  ridot- 
ta a  nuova  foggia  ia  fìtuazionc  delle  mura ,  e  delle  ufei- 
tc  della  Città  ,  venne  a  celiare  il  coucorlò  in  detta  lin- 
da ,  che  per  ragione  di  tali  due  porte  era  frequentillimo. 

Oltre  alle  uiddettc  tre  magnifiche  ftrade,  che  divi* 
dono  per  mezzo  la  Città  di  Capua ,  moltiflimc  altre  ve 
ne  fono,  che  alle  medefimc  conducono  ,  e  da  clic  ger- 
mogliano ,  e  così  guidano  per  tutta  la  Città .  E  comin* 
ciando  dalla  prima  fuddetta  ftrada  >  grande  è  quella  ,  che 
nafee  dalla  facciata  del  Palazzo  dell'  Udienza  ,  corre  per 
retta  linea  avanti  al  Duomo  ,  fotto  il  Seggio  di  Anrignano, 
oggi  del  Duca  di  S.  Cipriano  Capua ,  arriva  alla  lontana 
della  già  detta  terz*  antica  ftrada ,  e  pausandole  per  avan- 
ti, tira  innanzi  fino  al  fiume,  coi  nome  di  Strada  del- 
l  Arcivefcovado  .  Grande  è  quella  ,  che  nafee  dal  Bi&acb 
per  linea  retti  avanti  la  Parocchia  di  S,  Giovanni  di  No- 
tili Uomini ,  giuenc  alla  Chicfa  de*  PP.  Domenicani  ,  che 
truovafi  a  man  finiftra  della  già  detta  feconda  ftrada,  chia- 
mata la  Strada  del  Gemrale  j  perchè  ivi  il  General  Coman- 
dante della  Puzza  è  foliro  abitare.  Grande  è  quella  ,  che 
dal  Largo  della  Santhlima  Annunziata  tira  innanzi  fino 
Copra  T  antica  principale  ftrada  ,  e  propriamente  dirim- 
petto al  picciolo,  o  fecondo  giardino  de' Signori  Azzia, 
col  nome  di  Strada  della  Carità ,  per  la  Chicfa  ,  e  Con- 
ferva  torio  di  fimi!  nome  ,  ivi  fìtuato  .  Siccome  è  anche 
grande  quella  ftrada  ,  che  dalla  Chicfa  del  Purgatorio 
conduce  per  retta  linea  avanti  Ja  Chicfa  de'  PP.  Agofti- 
niani  di  Carbonara  alla  cafa  ,  e  Parrochia  di  S.  Rufo  , 
fituata  a  mau  fiuiftra  delia  feconda  medefima  principa- 
le 
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Jc  ftrada ,  dctra  la  Strada  della  Maddalena ,  per  Jo  Mo- 
neterò già  detto  de'  PP.  Agoliiniani  lotto  il  titolo  delia 
Maddalena,  ivi  elidente. 

Quello  è  per  le  ftradc ,  che  germogliano  dalla  pri- 
ma antica  principale  fi  rad  a  .  Vi  lòno  ben  anche  altro 
quattro  ftrade  ,  che  dalla  flefla  ver  io  il  Cartello  con- 
ducono .  Seguitando  poi  la  feconda  antica  ftrada  ,  è  be- 
ne fpaziofa~q nella  ,  che  da  fuori  1'  Arco  di  S.  Bartolo- 
meo ad  Archilcyfioi.i  dalla  parte  di  S.Domenico,  tira  a. 
retta  linea  per  avanti  la  Parrocchia  di  S.  Sai vadore  Mag- 
giore fino  al  calino  del  Duca  di  S.  Cipriano  ,  lima- 
to a  man  llniftra  della  terz'  antica  ftrada  ,  chiama- 
ta la  Strada  del  Seminario  ,  per  ritrovarli  in  eflTa  il  Semi- 
nario de'  Chierici  limato  . 

Ed  è  qui  da  faperfi,  che  quando  da  Benevento  per- 
venne poi  il  Principato  in  quella  Città  ,  la  Chiefa  ,  o 
Moniftcro  ,  oggi  di  S,  Domenico  ,  era  1*  antico  Palagio 
de' Principi  di  Capua  ,  e  fi  (tendeva  d'ampiezza,  e  lun- 
ghezza ,  quanto  contiene  il  diftretto  della  Parrocchia  di 
S.  Michele  a  Corte ,  di  S.  Giovanni  a  Corte ,  e  di  S.  Sal- 
vadore  a  Corre  ,  dette  quefte  tre  Parrocchie  coli' aggiun- 
to a  Corte  5  poiché  fi  contenevano  nella  Corte  ,  o  ila- 
Largo  del  Palagio  del  Principe  j  anzi  dicono  alcuni  Au- 
tori ,  che  così  la  Chiefa  di  S.  Michele  a  Corte  ,  corno 
quella  di  S.Giovanni  a  Corte  erano  le  due  Cappelle  pro- 
prie del  Palagio  del  Principe,  e  dentro  di  c fio  contenu- 
te .  Prima  di  elfi  i  Conti  di  Capua  abitavano  ,  e  face- 
vano la  Jor  residenza  nel  Palagio  ,  ove^ora  è  la  Clau- 
fura  del  Gesù  Grande ,  che  palsò  poi  per  abitazione  de* 
gran  Conti  di  Altavilla  ,  e  da  cfli  al  Comune  ,  che  vi 
fondò  tal  Monitoro. 

Or  feguitando  la  già  detta  antica  feconda  ftrada  j 
grande  certamente,  e  Ipaziofa  fi  è  quella  ,  che  dal  Giar- 
dino di  S.  Giovanni  Gerofo limitano  tira  per  retta  linea- 
si! dcìU  terz'  antica  ftrada  ,  terminando  forto  la  balco* 
nata  del  Palagio  de' S  gnori  Cipullo,  e  pa dando  per  fo- 
pra  la  medefiraa  terza  principale  .ftrada  ,  propriamento 
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vicino  a!  Moniftero  de'  PP.  Conventuali  di  S.  Antonio, 
giugno  fino  al  Fiume  ,  che  V  è  più  innanzi  ,  chiamata- 
Ja  Strada  de  Rinaldi ,  per  la  nobile  famiglia  Rinaldi ,  che 
v'  abita  .  E'  anche  una  bella  ftrada  quella  ,  che  dal  Largo 
d'  EboJi  ,  come  al  vertice  d'  un  angolo  a  retta  Jinea  giù- 
gne  da  una  parte  alla  cafa  de'  Signori  Mazziotta ,  chia- 
mata ia  Strada  di  Montevergint  ,  per  . lo  Moniftero  ,  o 
Chiefa  di  tal  nome,  in  eflà  efiftentc.  Per  l'altra  retta^ 
linea,  ed  avanti  la  Parrocchia  di  S.  Cofma  a  Quadra  pa- 
ne palla  per  mezzo  la  terza  ftrada  antica  ,  e  giugne  fi- 
no al  fiume  ,  chiamata  la  Strada  di  Ventriglio ,  per  la  ca- 
fa della  già  detta  famiglia  ,  che  vi  è  fituata  :  ficcomo 
ottima  ftrada  e  quella ,  che  dal  frontefpizio  del  Monifte- 
ro di  Montevcrginc  per  retta  linea  giugne  alla  terz'  an- 
tica ftrada  ;  e  pattandola  per  mezzo  ,  arriva  parimente-» 
al  fiume ,  che  V  è  più  innanzi ,  detta  la  Strada  de'  Pari- 
gi ,  per  due  loro  cafe ,  che  vi  fono . 

Finalmente  è  grande  ,  e  fpaziofa  quella  ftrada-, 
che  daila  facciata  della  Chiefa  di  S.  Marcello  ,  e  propria- 
mente  dalla  fua  porta  fi  ftende  per  retta  linea  alia  Vi- 
triera  ,  termine  ,  e  confine  della  terz*  antica  ftrada  già 
detta,  comunemente  chiamata  Strada  de'  Gesuiti ,  perchè 
buona  parte  del  loro  Collegio  ,  e  Chiefa  comprende . 

.  Molti  altri  vichi  vi  fono  ,  che  intrecciano  quefte  Irra- 
de, e  fanno  *  con  facilrà  girare,  e  poflèdere  da'  cittadini 
l' intiera  Otta 2  fìccomc  molte  altre  fontane  vi  fono  in-» 
diverfe  altre  ftradc  per  comodo  degli  abitanti  più  vicini. 

Ma  quanto  più  quefta  nuova  Città  compariva  gran* 
de  nelle  Chiefe  ,  c  nelle  ftrade  ,  altrettanto  magnifica  fi  vc- 
dea  ne*  fuoi  palagi ,  abitazioni  ben  degne  di  quei  perfo- 
naggij  parte  de' quali  eftinta  vicn  compianta  da'  prefen- 
ti  cittadini  j  alcuni  di  effi  trasferitili  nella  Capitale  del  Re- 
gno, formano  ivi  nelia  lor  difeendenza  ic  cafe  de' prin- 
cipali Magnati  ;  e  parte  in  qualche  gloriola  rampollo  è 
jimafta  in  Capua  a  formare  la  maggior  gloria  della  più 
che  illuftre  loro  Patria.  Tali  erano  i  Palagi  de*  Marza  ni , 
Duchi  di  Setta  »  congiunti  in  itti-ara  affinità  cogli,  fretti 
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Re  di  Napoli  ,  de*  Pannoni,  Conti  di  Venafroj  ^deaer- 
iamo fca  ,  degli  Antignani  ,  de'.  CaraccioJi  ,  (ci  dp',  gioiti 
Palagi  della  Famiglia  Capua,  o  fian  i  due  de  i  gran  Coa- 
ti d*  Altavilla  ,  poi  Principi  della  Riccia ,  de'  quali  (e  ne 
vede  formata  la  claufiira  del  Gesù  Grande ,  e  buona  par- 
te del  Collegio  de' PP.  Gesuiti ,  o  fia  quello  del  gtan  Pro- 
tonotario,  e  Locotcta  del  Regno,  Bartolomeo  di  Capua, 
ove  oggi  fc  ne  fta  il  Comandante  Generale  della  Piaz- 
za j  o  ila  quello  di  Luigi  di  Capua  ,  ove  ora  abitano  i 
Signori  d'  Azzia ,  e  vi  abitò  pur  anche  1*  Imperador  Car» 
lo  V.  nella  venuta,  e  trattenimento ,  che  fece  in  Capua* 
o  ila  quello  del  Conte  di  Palena,  dal  quale  fé  n' 2  fatto 
un  compreniorio  di  tante  cafe  ,  abitato  da  moltiflimo 
perfonc ,  dirimpetto  al  Palagio  del  medefimo Luigi  ,pof- 
feduto  oggi  ancora  quello  da' Signori  Azzia  j  o  iìa  final- 
mente il  gran  Palagio  del  Principe  di  Morcone  ,  poi  di 
Calpoli  ,  e  di  Conca  ,  oggi  de'  Duchi  di  Mignano  Ca- 
pa* ,  detto  anticamente  Cqjirum  Lapidum  ,  per  la  gran 
Torre  ,  buona  parte  di  pietre  vive  ,  che  vi  fi- vede.  :  Fami- 
glia, dilli  di  Capua  ,  divifa  allora. in  tanti  palagi,  quan- 
ti erano-  i  rami  ,  che  da  uno  fteflb  arbore  germogliar  fi 
vedevano  ;  ora  però  a  due  foli  ri  (tic  tra  ,  l'uno  in  Napo- 
li in  per  Zòna  di  Bartolomeo  di  Capua ,  Gran  Conte  d'  Al- 
tavilla ,  e  Principe  dell' Ariccia,  l'altro  in  Capua  in  per- 
fona  di  G'tambattijìa  di  Capua  ,  Duca  di  S.Cipriano  ;  V  uno, 
e  V  altro  nobilHiimo  germoglio  ,  niente  degenere  nel  /alto, 
e  nella  grandezza  dall'  antico  ,  e  fublime  lor  tronco  .11  Pa- 
lagio del  gran  Siniscalco  del  Regno,  Giberto  d*  Azzia  , 
c  del  Marchefe  della  Terza,  fuo  nipote  ,  lo  fteflò ,  chej 
ora  da' Signori  Friozzi  fi.  poiììedc .  11  Palagio  ..de' Signo- 
ri Eboli  ,  che  ha  la  Telato  il  nome  ad  un  Quartiere  del- 
la Città  ,  .ficcome  fi  fon  tramandate  in  uno  de'  loro 
poderi  ,  FrancefcO'  d'  Eboli  ,  Duca  ài  Caltropignano  , 
tutte  le  maggiori  glorie ,  che •  poflono  adornare  un  vero 
foftegno  della  coroua  del  noltro  in  vittiUìmo  Re  •  Ca r lo 
Borbone,  felicemente  ,  e  gloriofamea^c  '  regnante  *  Quie  J  li 
delle  tre  nobiliti] ma  famiglie  Guindazzo  ,  Raimo  .,  e  Ca- 
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jazza.  Il  paggio  della  ben  chiara  Capuana  famiglia  Alat- 
ila ,  che  Jafciò  il  nome  all'intiero  diftretro  della  Parroc- 
chia di  S.  Bartolomeo  >  detto  perciò  San  Bartolctneo  ad 
Archiloyjlot  :  Eccome  l'altro  della  nobile  famiglia  Diadi- 
feo  ,  diede  il  nome  alla  Parrocchia  di  S.  Aggelo  a  Dia* 
di/co .  V  altro  dell'  iiJuftrc  famiglia  d'  Apolita  ,  lltuaro 
d  rimpctto  la  Chicfa  di  S.  Andrea  ,  perciò  detto  de  Apo- 
/ira  :  fenza  far  io  parola  di  tanti  ,  e  tanti  iìtn  palagi 
degli  antichi  nobi/i  Capuani,  come  de'Capcci,  Marchesi 
Capuani ,  Minutoli ,  Sconniti ,  Rolli  »  Leonella  ,  ed  altri  , 
che  di  poi  trasferitili  in  Napoli ,  ficcome  illustrarono  ,  e 
tuttavia  illuftrano  quelle  Piazze ,  e  quei  Seggi  ;  cosi  ha  n 
lanciato  alla  Città  di  Capua  fublime ,  e  pregevole  la  lo- 
ro memoria  . 

Avea  1'  antica  Città  di  Capua  per  comodo  del  pub- 
blico molti  ,  e  diverlì  Spedali ,  come  quello  dell'Annun- 
ziata ,  di  S.Anronio  di  Vienna,  di  S.  Catcrina  ,  di S. Eli. 
gio,  c  di  S.Giacomo  d'  A/topoffo  ,  di  S.  Giacomo  PeU 
/egrini  i  di  S.  Giovanni  de'  Nobili  uomini ,  di  S.  Lazzaro  , 
di  S.  Maria  de  Con  frati ,  io  Spedale  di  S.  Maria  ,  di  S.  Spiri, 
to,  del  Moniftero  di  S.Giovanni,  di  S.  Teicnziano,  de' 
quali  ne  fa  diftinta  ,  ed  accurata  memoria  con  tutta  la- 
maggior  erudizione  G  u Teppe  di  Capua  Capece  nella  fua 
già  lodata  Di  Umazione  in  torno  alle  due  campane  di  S. 
Giovanni  de' Nobi/i  uomini ,  Di  quelli  appena  quattro  og* 
gi  fono  in  piedi ,  cioè  quello  deli'  Annunziata ,  di  S.  Eli- 
gio ,  di S.  Antonio  ,  c  di  S.  Lazzaro. 

Quelli  antichi  Spedali  ,  quelli  palagi  ,  e  quelli  pub- 
blici ediflz),  che  o  han  cangiato  faccia  ,  e  forma  ,  o  fo- 
no Itati  del  tutto  dilhutti  ,  fono  ,  trofei  di  quel  tempo» 
che  con  forza  infupcrabilc  fuol  dare  il  guaito  a  le  cofe 
tutte  ,  omnia  fert  aetas  ,  animum  quoque  ,  cantò  il  Poe- 
ta. Per  Ja  qual  cola  punto  di  maraviglia  recar  non  dee, 
fe  oltre  a  qualche  mutazione  nel  materiale  degli  cdjfìzj, 
fi  feorge  ancora  nella  nolìr*  antichilfima  Capua  qualche 
cangiamento  nel  politico  eziandio  ,  e  nell'  economico, 
dappoiché  altra  ,  c  divella  ci  era  Ja  maniera  f  di  cui  pih 

ma 
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ma  di  noi  fi  governavano  i  Capuani.  Nei  primi  tempi, 
in  cui  la  prefente  Capua  fu  edificata,  e  fìnattanf oche  in 
erta  regnarono  i  Longobardi,  e  poi  i Normanni,  fi  vide, 
che  un  Gaitaido ,  e  poi  un  Conte  ,  indi  un  Principe  la. 
fìgnoreggiò  nello  ite  Ho  tempo  ,  ed  un  particolar  Giudi* 
ce,  ed  anche  due  tennero  le  redini  del  luo  governo.  Ma 
nei  tempi  più  vicini ,  quando  la  Città  di  Capua  fu  fotto  il 
dominio  dei  Re,  allora  da  un  gentiluomo  letterato ,  vol- 
garmente Spada  e  Cappa ,  co!  titolo  di  Capitanio ,  venne 
nei  fuo  politico  governata  .  Poi  per  grazia  fpeciale  de* 
Regnanti  fu  a*  Signori  Configlieri  di  S.  Chiara  dato  il 
governo  delia  Città,  il  quale  ancor  dura  con  .pieno  fod- 
disfacimento  di  tutto  il  pubblico  -,  anzi  ficcomc  per  leg- 
ge deve  efercitarfi  per  un  anno ,  così  poi  >  quello  termi- 
nato ,  fuolc  la  Città  pregars  il  Re  j  ed  ottenere  la  con- 
ferma per  un  al  tr"  anno,  come  a  fuo  luogo  dirò  con  tut- 
ta la  maggior  diftinzione  . 

In  quanto  al  governo  economico  ,  fi  è  anticamen- 
te la  Città  governata  da  fettantadue  perfonc  ,  poi  da», 
cinquanta>  venticinque  del  ceto  de' nobili ,  ed  altri  ven- 
ticinque eran  comporti  parte  di  coloro ,  che  nati  da  one- 
fti  ,  e  decoro!!  progenitori  nobilmente  viveano  ,  e  parte 
di  per  fon  e  civili,  come  erano  i  Notai,  Mercanti,  ed  al- 
tri fimili  j  poi  da  quaranta,  cioè  20.  nobili,  e  20. citta- 
dini, o  fieno  nobili  viventi.  Nell'anno  poi  1737.  fu  am- 
pliato a  fetfànta  perfone  ,  delle  quali  30.  nobili ,  cioè  20» 
nobili  ex  genere  ,  e  dicci  dottori  ,  *o.  nobili  viventi  ,  e 
dicci  civili  ,  come  a  fuo  luogo  ,  e  tempo  minutamente 
rapporterò. 

Defcritta  già  l'antica  Città  di  Capua,  che  fu  dal  no- 
ftro  Conte  Landone  ,  dal  Vcfcovo  Landulro,  e  dagli  al- 
tri due  loro  fratelli  ,  Pandonc  ,  e  Landouulfo  ,  edificata  ; 
e  deferitto  il  divario  in  molte  cole  mutate  nella  prefen- 
te Città  ,  è  dimefticri  ,  che  per  ordine  di  quefta  Storia, 
io  feriva  un  poco  intorno  alla  Fortezza  ,  e  fua  filiazio- 
ne,  colla  quale  potè  tante  volte  a'  tuoi  nemici  relìthre. 
Egli  è  indubitato  1  che  sul  bel  principio  delia  fùa  fonda- 
zione 
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«ione  non  ebbe  la  Città  di  Capua  vcrun  recinto» di  mu- 
la r  nè  menomo  Forte  ,  che  aveuc  potuto  difenderla  .  Do-, 
po  più  ,  e  più  anni  fu  Ja  Città  da  per  tutto  il  fuo  gin 
ro  murata  ,  ma  di  una  muraglia ,  non  già  ad  ufo  di  For- 
tezza ,  ma  molto  debole  »  e  fiacca  ;  tantoché  piuttofto 
terra  murata ,  che  Città  appellar  fi  poteva,  e  ciò  ben  il 
deduce  dalla  fopraccirata  Iscrizione  ,  pofta  nel  frontefpi- 
zio  delia  Porta  di  Napoli  ,  ove  fi  dice  ;  : 
SVB  MVRO  QVONDAM  TRIPEDAU  ,  ET»  PENE  LA- 

BANTI.  i 
Vi  erano  bensì  due  fortiffimc  Torri  a I  capo  del  •  Ponte , 
ed  all'ingreffò  della  Porta  ,  oggi  di  Roma  :  quefte  po- 
tevano difendere  da  una  fola  parte  la  Città  ,  reftando 
tutto  il  dippiù  alla  direzione  del  nemico  .  Ciò  però  non 
oirante,  e  non  ottante  la  mancanza  di  forti  muraglie  % 
di  baftioni ,  di  rivellini  ,  (carpe  ,  contrafearpe  ,  rocche  , 
cittadelle,  flefeie  ,  cartelli,  e  di  tutto  ciò,  che  può  con- 
tribuire a  rendere  ben  munita  una  Piazza  ;  nondimeno 
la  noftra  Città  di  Capua  per  Y  addietro  ha  fatto  argine 
alle  incursioni  nemiche  col  folo  petto  forte  ,  e  valoro- 
fo  de'  fuoi  cittadini  ,  che  con  invitto  coraggio  in  ogni 
occafionc  fi  fon  confervati  fedeli  a'  loro  Sovrani  :  moti- 
vo ,  per  cui  la  noftra  Capua  per  ifpecial  privilegio  por- 
ta il  titolo  di  Fcdeliflìma. 

Nei  tempi  poi  dell*  Imperador  Carlo  V.  fi  diede  prin- 
cipio a  fortificar  la  Città,  e  durò  il  lavoro  fino  a  i  tem- 
pi ,  e  sul  fine  del  governo  di  Filippo  II.  fuo  figliuolo, 
nella  maniera  ,  come  da  noi  .fi  è  oflèrvata  fino  all'  an- 
no 1730.  ,  in  cui  il  governo  Alemanno  fotto  l' Impe- 
rador Cario  VI.  ,  colla  direzione  di.  cfpertiflìmi  Inge- 
gneri ,  la  ridufTè  a  tutta  maggior  perfezione  fecondo 
Ja  minuta  ,  e  ben  diftinta  pianta  y  formata  dal  famofo 
dottiflimo  Ingegnere  Monficur  d'  Hcrbohrt  Francefo  , 
che  in  giro  alla  Città  ho  ftimato  ftampare  nel  prefente 
Libro  per  maggior  gufto  degli  eruditi  leggitori . 

In  quefta  pianta ,  oltre  alla  naturai  fortificazione/  , 
che  la  Città  riceve  dal  fiume  in  quelle  parti,  dov'è  da 
.  eflo 
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cfiTo  bagnata  ,  fi  vede  munita  di  terrapieni ,  palizzate  ,  ri- 
vellini ,  e  piazze  coverte j  dall'altra  parte,  oltre  al  Ga- 
ttello ben  guarnito  di  fpaventofa  artiglieria  ,  c  di  ogn'al- 
ero  militare  attrezzo  ,  fi  veggono  da  palio  in  palio  più 
baft ioni  ,  uno  de'  quali  può  refifterc  contra  qualunque; 
potentiffima  batteria  ,  e  tra  elfi  i  due  più  grandi ,  Sapone  , 
c  io  Sperone  ,  avanti  al  Ponte,  e  propriamente  fuori  la 
Porta  di  Roma ,  una  fpaventofa  batteria ,  folli  ben  pro- 
fondi ,  e  forti  muraglie .  Si  aggiugne  V  efteriore  riparo  di 
alcuni  forti  ,  che  per  eflèr  ognuno  a  forma  di  freccia  , 
con  quello  nome  di  Flefcie  fono  a  noi  re  (tate  ,  non  iiu 
quel  numero  ,  in  cui  da  principio  furon  coftrutti  ,  ma^ 
molto  diminuiti  ,  a  cagion  della  molta  guarnigione  di 
truppe  ,  che  per  difefa  de'  medefimi  forti  nella  Piazza  bi- 
sognata farebbe .  Vi  fi  offervano  anche  due  gran  magaz- 
zini interiori  ,  uno   vicino  alla  nobil  Claufura  dello 
Monache  di  Santa  Maria ,  I"  altro  preflb  il  Convento  di 
Santa  Caterina  ,  nel  luogo  detto  la  Limata  ;  1'  uno ,  o 
1'  altro  di  maravigliofa  ftruttura  ,  chiamati  tutti  e  due 
col  nome  di  Polveriere  >  perchè  desinati  a  queft'  ufo  di 
confervarvi  Ja  polvere  in  più  miglia ja  di  cantaja,  cucen- 
done ben  capaci. 

Vi  fono  finalmente  più  quartieri  ,  o  fieno  alloggia- 
menti per  gli  faldati  j  non  ballando  il  Cartello,  e  P  an- 
tico quartiere  grande  dietro  S.  Eìigio  pel  folito  prefidio 
delle  truppe  5  poiché  fogliono  etfere  in  Città  tre ,  ed  al- 
le volte  quattro  battaglioni,  che  formano  il  numero  di 
circa  3000.  uomini  d'  armi ,  oltre  a  quei ,  che  fono  per 
fcrvizio  dell'artiglieria  ,  e  agli  Ufiziali ,  aggregati  alla  Piaz- 
za .  Onde  per  ordine  del  Re  fi  fono  deftinate  più  cafe 
de'  paefani  per  comoda  abitazione  de'  Signori  Ufiziali ,  i 
quali  però  portano  il  pefo  di  pagarne  il  pigione^  e  fi  fo- 
no anche  desinati  alcuni  gran  comprenforj  di  cafe  par- 
ticolari ,  per  ufo  de'foldati  comuni. 

Ma  non  meno  per  gli  Itcffi  foldati  di  fanteria, che 
per  quei  di  cavalleria  ,  foliti  a  (tare  nel  Calale  di  S.  Ma- 
rta ,  e  Cafali  vicini,  fi  c  dal  Re  N.S.  fatto  edificare  per 
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gl'  infermi  dentro  la  Città  ,  e  propriamente  ne!  gran  Pa- 
lagio de'  Duchi  di  Mignano  della  fa  miglia  Capua  un  am- 
pio magnifico  Speda/e  ,  capace  di  300.  infermi  ,  fornito 
di  tutti  i  maggiori  comodi  ,  non  folo  per  gli  ammala* 
ti,  ma  per  gli  molti  mi  ni  (tri  ,  detti  nari  ad  aflifter  loro* 
ed  è  una  delle  cofe  ,  quanto  curiofa  a  veder  fi ,  tanto  de. 
gna  di  fonala  loie  ,  ed  encomio  alla  Maeftà  Sua  ,  che 
amando  teneramente  ,  e  con  amor  veramente  paterno  i 
fuoi  faldati  ,  non  gii  lafcia  in  abbandono  5  ma  penfa,  e 
provvede  alla  loro  falutc  tino  all'  ultimo  momento  della 
Ior  vira . 

Mi  retta  ora  far  parola  de*  cittadini  ,  che  formano 
la  Città  di  Capua  j  e  già  di  Hi  di  fopra ,  che  tra  per  le 
guerre»  e  per  1*  incurfioni  de*  Barbari  ,  per  gl'incend), 
e  fintili  funeitilTìme  cagioni  molte  famiglie  Capuane  fti- 
xnaron  bene  mutar  cielo ,  e  fare  in  Napoli  ,  o  in  altro 
Città  d' Italia  il  lor  conrinuo  foggiomo  :  onde  non  mol- 
to ampia ,  e  fpa2;ofa  ,  ma  alquanto  riftretta  piuttofto  , 
e  breve  fu  dal  Conte  Landone  edificata  quella  Città  di 
Capua  $  e  perciò  non  è  maraviglia  ,  fe  fempre  in  nume- 
ro molto  piccolo  >  e  molto  pochi  fieno  fempre  (tati  i  fuoi 
cittadini.  Errico  Bacco  colle  note  d*  £ncen  io  nella  fua  Sto- 
ria del  Regno  aflèrifee  ,  che  Capua  anticamente  nume- 
rava per  la  fola  Città  18x6.  fuochi.  Scipione  Mazzclia~ 
nella  fua  Storia  del  Regno  feri  ve ,  che  Capua  con  tutti  i 
fuoi  36.  Cafali  numerava  5795.  fuochi  ;  ed  io  fteltb,  ef- 
fendo  (tato  Vicario  Capitolare  della  Città,  e Diocefi  Ca- 
puana V  anno  1744*  fcc*  Urc  da  tutti  i  Parrochi  della-» 
Città  lo  flato  delle  anime  ,  e  trovai  ,  che  la  fola  Città 
più  di  feimila  anime  non  faceva.  Tra  il  numero  di  que- 
iii  cittadini  molte  famiglie  nobili  vi  erano  nei  tempi  di 
Landone ,  e  nei  (ccoli  fufleguenti  fin  oggi  j  molti (ìi me  an- 
che nobilitate  furono  fino  a  i  tempi  a  noi  più  vicini . 
Tali  fi  furono  le  Famiglie  Marzano  ,  Aquino  ,  Ebboli  , 
Prefettzano  ,  Cajazza  ,  Capua  ,  della  Leonejfa ,  Ferrari , 
Azzia ,  Balzo  ,  d'  Argenzio ,  Monti  ,  Lanza ,  Ferratxofca, 
Minutoliy  de  Archi epifeopis ,  Abbenovoli  ,  Ratta  ;  Ama* 
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to  ,  Vigm  ,  Frappieri d'  Andrea ,  dì  Landò  ,  Mazziottat 
Novellane  ,  Fako  ,  Francbit ,  A/Wr#  ,  ^//^//ij  Antigna* 
no  ,  Csrr//f ,  Pellegrino ,  Pandoni ,  Maratta ,  Olimpio  , 
F  unite  Ili  y  Tommaft,  Rojft,  S  ini  fiale  ài ,  G  i  ugna  no  t  Mag- 
gio ,  Marcbejìy  dello  Riccio  ,  Argentiti  ,  Bar  neh  a ,  2far0- 
*f ,  Granati  ,  Boc cardi  ,  Lattila  ,        ,  ,  , 

Fr tozzi  ì  ,  Cipullo ,  Pellegrino  ,  Danza  ,  Gianfrotta, 

TabaJ/i Pratillo  ,  Imbriani ,  ^  Ambrojto ,  Rogitri ,  ed  al- 
tre molte. 

Della  Capuana  cittadinanza  ,  anche  in  numero  ben- 
grande  ,  molti  applicati  a  di  ver  fi  me  ft  ieri  fecero  riu- 
feita  tale  ,  che  celebre  il  ior  nome  ,  e  della  lor  Patria^ 
rendettero  per  tutto  il  Mondo  .  Tra  le  famiglie  nobili 
molto  fi  fegnalarono  nell'armi,  e  decorofiftìmi  podi  ot- 
tennero nelle  loro  milizie  Pietro  d'  Ebboli  ,  Guglielmo  del- 
la Lionejfa  ,  Tommafo  *,  e  G  io.  Antonio  Mar  za  no  , 
nolfo ,  e  Francefco  d'  Aquino .,  Simone  d*  Argenzio  , 
[parrò  Ferrara ,  Antonio ,  Giacomo ,  e  Silvio  d*  Azzitta  , 
Niccolo  di  Franco  j  i  due  gran  Campioni  rinomati  nel- 
le  Scorie  ,  £tf»r«  Ferramofca  ,  e  Ludovico  Abbenavolo  , 
de'  quali  a  iuo  luogo  farò  più  degna  memoria  ;  Giovan- 
ni Amato  ,  Francefco  ,  ed  altri  £  Pannane  ,  Aleffandro 
de*  Monti  ,  Tommafo  Marcbefe  ,  Flavio  dell*  Uva , 

,  e  Matteo  di  Capua  ;  e  nei  tempi ,  a  noi  più  vici, 
ni  ,  ór/art  ^/  Cj^.vj  ,  Ottavio  degli  Onofrj  ,  Vincenzo 
Frappieri  ,  Rinaldo  ,  e  C«r&  *//  Rinaldo  9  Vincenzo  %  o 
Francefco  Friozzi  >  anzi  nel  corrente  fecolo  fi  fanno  ono- 
re ben  grande  Delia  milizia  Giufeppe  Friozzi  ,  Ignazio 
Lonza  ,  Francefco ,  e  Pompeo  Ci  pulii  ,  Giufeppe  hi  unge - 
lijia,  e  Pafquale  Gianfrotta  ,  i  quali  fi  trovan  fervendo 
da  Ufiziali  il  noftro  in  vini  Aio  Monarca  ,  Carlo  Borbo- 
ne .  AJcuni  di  elfi  in  diverfe  campagne  ,  e  in  diver- 
fc  contingenze  ,  che  fi  fon  date  contra  i  Tcdefchi  > 
han  moftrato  pel  lor  Sovrano  un  fommo  coraggio  » 
effendofi  ben  di  Itimi  ,  e  legnatati  nei  valore  ,  e  nella*» 
gloria . 

Nelle  lettere  ancora  fiorirono  oltre  modo  i  ooftri  con- 

Vu   a  citta- 
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cittadini  j  ed  altri  colle  Lauree  Dottorali  ,  e  colle  To- 
ghe |  unico  mezzo  dopo  quello  dell'  armi  ,  illustrarono 
la  noftra  Città  :  tra  cilì  fu  il  famofo  Fabio,  Girolamo, 
e  Paolo  Mar  che  fi  ,  Pietro  ,  Ludovico  ,  Giacomo  Anto* 
nio  ,  e  Niccolò  de1  Monti  5  i  due  Andrea  ,  Giovanni  di 
- — Landò,  Andrea  di  Capua ,  Ce  far  e  Vitelli ,  Fr  ance  [co  An- 
t ignavo  y  i  tre  gran  luminari  della  noltra  Patria  ,  Bar- 
tolomeo di  Capua  ,  Pietro  delle  Vigne  ,  e  Giovanni  Co- 
rufo  ,  tutti  tre  gran  Proronotarj  del  Regno ,  i  due  Pre- 
ndenti del  Sacro  Configlio ,  Vincenzo  de  Francois ,  e  Gio- 
vanni Andrea  de  Curtis ,  il  Configliele  Giacomo  de  Fran- 
chi* ,  Lorenzo  fuo  fratello  ,  Prcfidentc  della  Camera  del- 
la Su  mina  ria  ,  ed  altri  molti,  de'  quali  nel  corpo  di  que- 
lla Storia ,  e  dove  cadcrà  la  loro  epoca  ,  fc  ne  rari  più 
didima  memoria . 

Molti  1'  illustrarono  con  altre  feienze  ,  [alle  quali  fi 
appigliarono  ,  e  diedero  più  chiari  raggi  della  lor  luce 
in  tanti  Libri  ,  che  tramandarono  alle  itampe  .  Tale  sì 
fu  Giozanni  Antonio  Campano ,  Fra  Tommafo  di  Caputa 
dell'  ordine  de'  Predicatori,  che  fcriflè  fopra  i  dodici  Li- 
bri della  Mera  ti  fica  di  Ariftotelc  ,  e  ftampò  delle  buone 
cofe  con  tra  Cri  loft  omo  Gian  celli  ;  compofe  altre  opero 
fopra  la  Sacra  Scrittura  5  Giambattifta  Attendoh  ,  famo- 
fo Oratore,  intefo  di  molti  linguaggi,  le  cui  opere  fo- 
no noti  (lime  appo  tutti  j  Giacomo  de  Grqffiis ,  che  (ram- 
pò opere  molto  utili  in  materia  di  Teologia  Morale-»  > 
Benedetto  dell'Uva  ,  Vincenzo  Zito  ,  il  Primicerio  Ca- 
millo Pellegrino  ,  dolcifiìmi  Poeti  ,  V  ultimo  de*  quali 
diede  alla  luce  la  gran  Difcfa  della  Gerafalemme  di  Tor, 
quato  Tallo  contra  gli  Accademici  della  Crufca  5  molti 
della  ben  chiara  ,  famiglia  Mazziotta  ,  che  per  quat- 
tro continui  fccoli  è  fiata  fempic  di  fogge t ti  di  nobil- 
tà 1  di  dottrina  ,  e  di  faviezza  adorna  ;  tra  etti  Mon- 
fignor  Angelo  Mazziotta  ,  che  fu  Vefcovo  di  Calvi ,  o 
fiori  nell'  anno  1401.  ,  e  (Tendo  (rato  prima  Primicerio 
della  Cattedrale  di  Capua  ;  Antonio  Mazziotta  ,  che  ftt 
Decano  del  noftro  Capitolo  >  il  Padre  Ber  ordino  Maz- 
ziotta , 
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zhtta  y  Gesuita  ,  che  diede,  alle  (Vampe  un  aureo  Libro  dì 
Quiftioni  Scolastiche,  Filofofiche,  e  Teologicnc  ,  jl  quale 
fiori  l'anno  1600.  j  Pompeo  Mozziotta ,  che.ìfiòrì  in  Na* 
poli  nella  profetinone  Legale  l'anno  i$sy.  .  Ed  a' tempi 
no  (tri  fiorirono  oltremodo  nell*  arte  Oratoria  il  Padre 
Andrea ,  e  Giulio  Mozziotta^  il  primo  eccellente  Oraror 
re  della  Compagnia  di  Gesù  ,  il  fecondo  famofo  Avvo- 
cato nel  Foro  di  Napoli  j  nella  virtù,  c  nel  Capete  nien- 
te da  elfi  degtnerc  il  degniflimo  oclicrno  Decano  della-, 
noftra  Cattedrale  ,  Pompeo  Mozziotta Ciò Ho  Ce fare  Im- 
briono  ,  vcrfatilfimo  nella  Giurifpri^denza ,  che  vi  ftampd 
più  Opere  >  V  altro  Camillo  Pellegrino  ,  nipote  del  primo, 
ma  molto  più  dotto  ,  e  ver  (aro  in  ogni  genere  di  cofe, 
che  diede  alle  ftampe  la  Campagna  Felice  ,  e  la  Stori*-* 
de'  Longobardi  ,  riftampata  anni  fono  dal  Signor  Mura- 
tori colle  opere  degli  altri  Scrittori  Italiani  j  il  Canonico 
della  Cattedrale  di  Capua  ,  Marco  Antonio  Granata  \  mio 
prozio ,  uomo  di  molta  (a)  dottrina  ,  e  di  moltiflìma  pru- 
denza ;  ci  la  {'ciò  molte  opere  dogmatiche  ,  e  canoniche  di 
tutto  punto  accomodate ,  per  mandarle  alla  luce;  ma  per 
diverfe  contingenze  non  11  potè  efeguire  tal  fuo  difegno. 
Diede  chiaro  laggio  della  fua  dottrina ,  e  della  fua  gran 

Erudenza  nel  lungo  tempo  ,  che  governò  la  Città  ,  ,o 
hocefi  Capuana  da  Vicario  (b)  Generale  del  Cardinal  Ro- 
berto Bellarmino  di  lanca  gloriola  memoria  ,  e  poi  eli 
Monlìgor  Go, Antonio  Mèlza  (c);Y  uno,  e  1'  altro  Arci- 
vescovo di  Capua  5  ma  vie  più  sfolgorò  la  di  lui  fa  róz- 
za ,  e  la  gran  mente  ,  che  aveva  a  ben  penfarc,  nella 
Corte  di  Madrid  ,  ove  (lette  più  anni ,  portato  per  fuo 
Conigliere  da  Giambateifta  di  Capua ,  Marchefc  di  Campo- 
]a  te  aro  ,  Principe  di  Cai  poli ,  e  di  Conca ,  eletto  Genera  li£ 
fimo  nella  guerra  delle  Fiandre  ^  lo  fletto  Principe  di  Ql+ 

•  .  •  * 

f  •  p  •  !.. 

(a)  Pratili,  in  proluf.  tom.  i.  /#/?.  Trine*  Longob. 

(b)  P.  BartpL  in  vita  Card.  Bellarm.  . 

(c)  Epitof.  in  Ecci.  Archicp.  Cap. 
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fpoli ,  che  còl  fermo  ,  e  col  valore  fi  fè  tanto  merito  pre£ 
io  la  Corona  del  Re  Filippo  IV. ,  che  olrre  al  tofon  d'oro, 
riportò  per  se ,  e  per  gli  (boi  congiunti  molti  pofìi  fublimi, 
e  molti  infigni  privilegi  .  Egli  però  il  Canonico  Marcan- 
tonio ,  dopo  aver  goduta  felice  la  fua  condotta  preffo  Ja 
MaeftàdeiRe,  (è  ne  volle  tornare  io  Regno  l'anno  1633** 
ove  fu  raccomandato  con  diftinzione  dalla  Maeftà  Sua-» 
al  Viceré  di  Napoli ,  Conte  di  Monterey,  da  chi  fu  poi 
nominato  alla  Chicfa  di  Otranto  5  ma  per'Ja  età  fua  trop- 
po avanzata,  e  per  gli  fuoi  mali  cagionevoli  convenne^ 
rinunciarla  ,  e  itarfene  in  Capua  nella  fua  prof  ria  caia  , 
donde  l'anno  1663-  fc  ne  pafsò  a  miglior  vita.  Mori  fi- 
gnor  Niccolò  Ventrìglio  ,  Vefcovo  di  Acerno ,  e  Monsi- 
gnor Giambattijìa  di  lui  nipote  Vefcovo  di  Caferta  non 
poco  decorarono  la  lor  famiglia  ,  e  con  effe  Ja  loro  Pa- 
tria ,  il  primo  colla  famofa  gIoftà  Campata  al  Sinodo 
Eucubino  ,  e  col  dotti/fimo  libro  de  omnigeno  Immunità- 
te  :  il  fecondo  colle  opere  Canoniche  ,  e  Pratica  Eccle- 
fiaftica  ,  data  alla  luce  di  fommo  utile  al  Regno  ,  ed  al- 
ia Chiefa  .  Quefta  famiglia  fi  rendè  da  lungo  tempo  il- 
luftrc  per  gli  tanti  uomini  letterati,  che  s' ebbe  j  poiché 
oltre  ai  detti  due  Vcfcovi ,  ebbe  nel  pa  flato  fecoloque* 
due  gran  filo  fori ,  Pompeo ,  e  Francefco  ,  tanto  ben  com- 
mendati dal  Summonte ,  e  i  due  famofi  Avvocati ,  Ale/» 
fandro  ,  e  Flavio  Ventrìgli*  ,  e  'I  P,  Andrea  ,  predicatore 
in fìgne ,  e  Vicario  Generale  della  Religione  de'  Frati  Mi- 
nimi in  tutta  la  Spagna,  il  quale  dalla  Maeftà  del  Ro 
Filippo  IV.  fu  nominato  al  Vefcovado  di  Pozzuoli ,  che 
non  fi  volle  da  lui  accettare  :  tutti  e  tre  lodati  a  mara- 
viglia dal  P.  Francefco  di  Guevara  Gesuita  nella  famofa 
fua  Opera .  Senza  traiafeiare  Gio.Vincenzo ,  uomo  molto 
vaJoroib  ,  di  thi  fa  memoria  il  4P.  Agoftino  PaJqualc ,  e  di 
chi  al  fuo  luogo  mi  con  verri  far  parola  ;  tutti  attenden- 
ti del  prode  Avvocato  de'  tempi  notòri,  Francefco  Ven- 
triglio >  del  quale  è  figlio  l'odierno  Avvocato,  Pirr. Antonio 
Ventriglio,  II  Canonico  Michele  Monaco ,  che  ftampò  il  San- 
tuario  Capuano}  il  Canonico  A lejpo  Simmaco  Mazzocchi* 
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che  oltre  al  Contento  sul  titolo  dell'  Anfiteatro  Capuano, 
ha  dato  alla  luce  molte  altre  eruditici  me  opere,  corno 
le  Note  all'  antico  Calendario  Napoletano  ,  una  lunga- 
Lettera  ai  dottiffirao ,  ed  integerrimo  Marchefc  Bernardo 
Tan  ucci  ,  Segretario  del  Re  noftro  Signore,  intorno  alla 
forinola  fepolcralc  ,  dedicare  fub  Afeia>  la  Gloflà  all'ope- 
ra di  Monfìgnor  Mufcettola  intorno  ai  matrimoni ,  contrat- 
ti da'  figliuoli  di  famiglia  invitti  Parentibut  ;  e  final- 
mente il  Canonico-  Francefcó  Maria  Praiilb  ,  che  ha  da- 
co  alla  luce  la  detenzione  della  tanto  rinomata  Via  Ap- 
pia,  molte  gloflc  agli  Scrittori  de*  tempi  barbari  pubbli- 
cati da  Camillo  Pellegrino  ,  e  mille  altre  diflèrtazioni  con 
fommo  univcrfale  applaufo  ,  ed  ammirazione  j  Giufeppe 
41  Capita  Capete  ,  ftudiofo  1  ed  erudito  Cavaliere  ,  cho 
alla  dotta  diflertazionc  ftampata  sull*  Ifcrizionc ,  trovata^ 
alle  campane  di  S.Giovanni  de1  Nobili  Uomini  ,  ove  tu 
fatta  giulla  pompa  della  fua  mirabil  erudizione ,  e  faen- 
za delle  antiche  cofe  ,  fta  ora  aggiuftando  a  vantaggio 
de*  Letterati  la  fàticofa  iftoria  delle  Chicle  Capuane  an- 
tiche ,  e  moderne  ,  che  fi  ita  dal  noftro  Pubblico  coru 
fommo  defiderio  attendendo.  Senza  pattar  fotto  fi/enzio 
molti  valentuomini  del  noftro  Metropolitano  Capitolo  , 
molti  del  ceto  de'  Parrochi  in  ogni  feienza  ben  culti ,  ed 
iftrutti  j  e  tra  moltillìmi  del  Clero  mi  fla  lecito  dopo  l'in- 
felice Jagrimcrol  perdita  del  dotto ,  e  ben  coftumato  Sa- 
cerdote Giufeppe  Pafcale ,  fatta  due  anni  fono  dalla  Pa- 
tria non  meno  ,  che  da  tutta  la  Repubblica  letteraria-  , 
nominar  due  foggetti  aliai  intefi ,  e  molto  illuminari  del- 
le buone  cofe ,  Gennaro  Penza ,  e  Stefano  Gaeta  ,  che-» 
niente  degeneri  da'  primi  già  lodati  valentuomini ,  la  Pa- 
tria colle  lettere  ,  e  col  buon  co  ft  urne  trovanti  tutta- 
via illuitrando,  ottimi  Ecclcfiaftici ,  giovani  ftudiofi  . 

Dovrei  in  quelta  minuta  detenzione  della  prefento 
Città  di  Capua ,  e  degli  uomini,  che  la  componevano, 
far  anche  parola  di  quelle  perfone  ,  che  o  per  fantità , 
o  nei  gradi  più  alti  della  Chiefa  fiorirono  ,  e  fecero  più 
illultrc  la  loro  Patria  •  ma  effendo  ciò  cofa  ,  che.  al  fe- 
condo 
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rondo  tomo  della  mia  Opera  sì  appartiene  ,  per  noiu 
preterire  1*  ordine  prefiffò  in  quefta  materia  ,  frimo  me- 
glio pattar  qui  fotto  fìicnzio  tanti  Santi  ,  tanti  Pontefi- 
ci ,  molti  Cardinali ,  il  gran  numero  de*  Vcfcovi ,  che  da 
quefta  Città  ufeirono  ,  e  i  cinque  ordini  de'  Cavalieri  , 
che  in  Capua  fi  mantennero  per  più  fecoli  in  piedi  ;  Tcm- 
plarj,  Gcrofolimirani  ,  di  S.  Spirito  ,  di  S.  Lazzaro  ,  e  di 
S.  Giacomo  ,  per  farne  più  diftinta  memoria  ,  quando  del 
Santuario  Capuano  dovrò  debolmente  trattare. 

Io  ben  conofeo ,  che  in  quefta  mia  detenzione  del- 
la Città  di  Capua  dall'anno  855.,  che  fu  edificata  ,  fino 
al  corrente  17 $1  ,  che  io  ferivo  ,  par  ,  che  vi  fìa  della- 
confusone  ncll'  ordine  ,  e  fìmraetria  delle  cofe  ,  e  vi  Ila 
l'errore  di  ripeterle  qui,  quando  fe  n'è  fatto  ,  e  fe  ne 
farà  lungo  difeorfo  nel  corpo  della  mia  Storia  ;  e  quali 
che  abbia  confufo  le  colè  di  quefta  ftefs'  antica  colla.» 
prefente  Capua  .  Ma  bifogna  ,  che  il  cortefe  ,  e  faggio 
leggitore  un  in  ciò  il  fuo  benigno  compatimento  ;  im- 
perciocché efTcndo  una  la  Città  ,  che  contiene  le  ftefle 
itrade  ,  i  fteflì  liti  ,  e  le  cofe  più  foftanziali ,  formate  dal 
Conte  Landone  nella  fua  prima  fondazione  ,  di  quelle 
poi  col  decorrer  di  tanti  fecoli ,  chi  ha  mutato  un  fì fre- 
ma ,  chi  una  figura  ,  e  chi  ftava  in  alto  ,  ora  fi  trova-» 
ai  baffo  ;  e  così  al  contrario  :  in  certi  luoghi  fi  fon  diroc- 
cate le  cafe  ',  è  dove  ne'  primi  fecoli  di  tal  fondazione 
erano  tanti  Palagi,  ora  fono  fpaziofilTìmi Larghi  5  ed  ove 
furono  edificate  tante  ,  e  diverte  Chicle  ,  ora  fi  truova- 
no  piccioli  abituri ,  e  balli  terragni .  Onde  il  tempo  fret- 
to ha  portato,  e  prodotto  una  tal  con  tu  (ione  ,  e  fecon- 
do quefta  mi  è  convenuto  di  fare  un  brieve  compendio 
della  prefente  Città  ,  pcr  dare  tutto  inficine  a  i  vicini,  e 
lontani  curiofi  leggitori  una  mediocre  idea  di  quello , 
che  fi  era  la  Città  di  Capua  in  tempo  ,  che  la  fondò  il 
Conte  Landone ,  e  di  quello ,  che  al  prefente  fi  ritrova . 
L'  ifteflà  natura  di  tal  deferizione  ha  portato  feco  ,  che 
io  in  breve  compendio  ,  e  di  paflàggio  avelli  toccato  tut- 
to il  più  notabile  delia  Città  i  febbene  poi  nel  corpo  dcl- 
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la  Storia  di  molte  co/c  aveffi  dovuto  parlare  più  diitefa- 
mente,  e  di  proposto  con  maggior  diftinzionc,  ciotto 
la  propria  epoca  $  altrimenti  nella  prefentc  descrizione 
avrei  comporlo  un  corpo  fenza  le  membra  ,  e  le  più  uc- 
cellane .  Del  redo  chi  con  attenzione  fi  prenderà  il  pia- 
cere di  fiifarfi  alla  pianta  ,  e  alla  vera  minuta  topogra- 
fìa ,  che  qui  dopo  ho  ben  funata.  ,  troverà  minutamen- 
te le  ftradc ,  i  vichi  ,  i  larghi ,  i  palagi ,  le  Chiefc  ,  c  quan- 
to compone  la  noftra  Città  di  Capua  ,  circondata  da  tut- 
te le  lue  fortificazioni  ,  avendola  io  per  via  di  numeri 
pofta  in  tutta  la  maggior  rapprefentanza ,  e  chiarezza . 


1 


JCs  DE- 


344     Storia  Civile  di  Capua 

DESCRIZIONE 

TOPOGRAFICA, 

ED  ESATTISSIMA 

Delle  Chiefe ,  Cafe  religiofe ,  Edifizj  pub- 
blici ,  Palagi  più  cofpicui  della  Città  di 
Capua ,  fecondo  l' ordine  delle  ftrade- , 
fattone  nel  corpo  della  mia  Storia  al 
Cap.  VII. ,  e  fecondo  la  già  detta  Pian- 
ta ,  in  quefta  maniera  ben  ordinata  dal 
dotto  Sacerdote  D.  Giovanni  di  Gen- 
naro ,  Cappellano  Curato  di  Capusu, 
uomo  di  molta  erudizione  ,  e  ben  avan- 
zato nella  buona  letteratura. 

Prima  Strada  da  Occidente  ad  Oriente  ,   la  quale  co- 
mincia dalla  porta  delle  Torri ,  o  Jìa  di  Roma  ,  e  va 
prr  diritto  fino  alla  Porta  di  Napoli . 

1.  Porta  delle  Torri  con  batterie ,  e  avanzata  j  //  Ponte 
antico  ,  e  magnifico  colla  Statua  di  marmo  di  S.  Gio- 
vanni Hepomiceno  ,  erettavi  dagli  Alemanni . 

2.  Chi  e  fa  ,  e  Monifiero  de*  Cele/lini  ,  a  Jìa  di  S.  Pietro 
a  Ma  j  e  Ila  . 

3.  Arcoy  e  Piazza  de* come/libili ,  che  è  fondo  della  Men- 
za  Arcivefcovile  ,  colla  Cbiefetta  ,  e  Congregazione  di 
Santa  Maria  a  Piazza  per  gli  venditori  de'  comcjhbili . 
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4.  La  gran  Piazza  de'  Giudici . 

5.  Fontana  magnifico ,  cb%  è  la  prima  nella  no/ira  Storia, 

6.  Palagio  di  pùbblico  Magi/irato,  detto  1'  Udienza,  e  la 
Città  coli'  orologio  a  mojìra . 

7.  Arco  di  S.  Eligio ,  e  via  ,  che  conduce  al  Caflello  ,  do- 
V1  era  l'  antico  Borgo  di  S.  Vittore  ,  e  dov*  è  la  Chi  e» 
fetta  di  S.  Lorenzo  ,  e  cafe  appartenenti  a*  Benedettini 
di  S.  Lorenzo  d  '  Averfa . 

8.  Cbiefa  ,  e  Cafa  de'  RR.  Chierici  Regolari ,  e  Teatini 
di  S.  Gaetano . 

Al  dirimpetto  di  quejia  Cbiefa  »*  è  il  Palagio  de  Sìgmri 
T  abboffi . 

9.  Palalo  ,  e  Tribunale  del  Regio  Governador  Politico 
colle  Carceri  . 

10.  Bivach  »  luogo  per  la. gran  Guardia  ,  detto  il  Corpo 
di  Guardia,  colla  Statua  di  Carlo  IL  al  di  j 'opra  . 

11.  Curie  de'  Nota j ,  e  Tribunale  del  Giudice  delle  caufe 
civili  ,  o  fìa  Bagliva  , 

12.  Ofpedale  de'  Pellegrini  ,  o  Jto  di  S.  E  ligio . 

13.  Largo ,  Cbiefa,  Ofpedale,  e  cafa  per  le  Monache  ,ed 
Orfanelle  di  A.  G.P. 

14.  Cbiefa  di  S.Mario  del  Suffragio,  detta  del  Purgato- 
rio >  in  cui  erano  l' antiche  Chic  fette  di  Santa  Moria 
della  Mifericordia  ,  di  S.Niccolò,  di  S.  Spirito  ,  e  di 
S.  Antonio  Abate . 

15.  Largo,  e  Porta  di  Napoli. 

1 6.  Luogo  del  Pubblico  ,  detto  V  Apparato  ,  $W  era  un 
Teatro  da  rapprefentar  commedie  . 

*.  IL 

Seconda  Strada  da  Occidente  ad  Oriente  >  la  quale^ 
comincia  dal  Palagio  Arcivefcovìle  ,  e  va  per  diritto 
Jtno  al  Monifìero  di  Santa  Maria  di  Donne  Monache* 

17.  Palagio  Arcivefcovìle ,  dov'è  la  Curia,  e  l'Archivio, 

1 8.  Arco  ,  e  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  de  Arcbiloyftos  • 

19.  Largo ,  Cbiefa  ,  e  Cafa  de*  PP.  Domenicani  ,  ove  un 
tempo  era  ti  Palagio ,  e  la  Corte  de'  Principi  di  Capua. 

20.  Palagio  degli  antichi  Conti  di  Polena ,  nel  quale  alber* 

Xx  2 
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gb  r  Imperador  Cario  V. ,  ora  comprenforio  di  piò  olita» 
zioni ,  pojfeduto  da  Signori  di  Azzia  . 

21.  Arco  ,  e  Seggio  dell'Olivo  ,  ov' era  l'  antico  Seggio 
de'  Cavalieri  Capuani . 

22.  Fontana  magnifica ,  cb%  è  la  feconda  nella  mia  Storta, 
colla  ftatua  di  Nettuno  fedente  . 

23.  Parrocchia  di  S,  Rufo ,  e  Carponh  . 

24.  die  fa  ,  e  Cafa  del  gran  Priorato  di  Malta  in  Capua 
coli'  Ofpedale  ,  detto  S.  Giovanni  de*  Cavalieri . 

25.  Parrocchia  di  S.  Marcello  Maggiore  col  fuo  cafawen* 
te  ,  nel  quale  ne'  tempi  di  Si/io  K  abitarono  le  Mvna- 
che  Dame  di  Santa  Maria. 

26.  Collegio  de'  PP.  Gesuiti  9  che  fu  Palagio  de'  Principi 
della  Riccia  Capua . 

27.  Conferva  magnifica  d'  acqua  per  gli  bifogni  del  Pub* 
blico . 

28.  Chiefa  ,  e  Monifiera  di  S.  Maria  di  Dame  Benedet- 
tine: qui  era  l'antica  Parrocchia  di  S.  Croce ,  e  Chie- 
setta di  S.  Simmaco  vicina . 

Lungo  quejìa  Strada  vi  fono  i  fontuofi  Palagi  de'  Signo* 
ri  Azzia,  Lanza  ,  e  delle  due  Famiglie  di  Giugnaoo. 


Terza  Strada  da  Occidente  ad  Oriente  »  la  qoal*3 
comincia  dal  luogo ,  dov'era  l'antica  Porta  Fluvia- 
le ,  e  va  a  dirittura  fino  al  luogo  ,  detto  la  Vitricra , 
e  dov'  era  la  Porta  di  S.  Angelo . 

29.  Batteria ,  e  Bafiione ,  rinnovato  nel  luogo  9  detto  Li- 
mata ,  dov'  era  la  Porta  Fluviale ,  colla  Parrocchia  di 
S.  Andrea  ad  Porta  m  Flavia  lem ,  o  de  Porrà  Fluviali. 

30.  Maguzino  di  Polvere , 

31.  Largo  ,  Chiefa ,  e  Convento  de'PP.  Offervanti  di  S.Fran- 
cefeoy  detto  Santa  Caterina  ,  dov'era  V  antica  Chiefa  di 
S*  Silvefiro . 

32.  Chiefa  di  S.Lio  nardo  colla  Congregazione  de' Molina- 
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ri ,  dov'  era  la  Parrocchia  di  S.  Maria  in  Abate  . 

33.  Cbiefa  di  S.  Vincenzo  a  Volturno ,  nella  quale  fu  dal 
Card.  Bellarmino  trafportata  la  già  detta  Parrocchia  5 
e  dov'era  un  Monijìcro  di  Cdjpnefi . 

34.  Piccola  Fontana  per  comodo  del  Pubblico  . 

35.  Parrocchia  di  S.  Martino  ad  Judaicam  ,  ne' cui  con- 
torni era  la  Cbie fetta  di  S.  Niccolò  de'  Principi  ,  detta 
ancora  ad  Judaicam . 

36.  Chiefa,  e  Convento  de'  PP.  Carmelitani . 

37.  Arco  ,  detto  del  Carmine ,  fitto  la  cafa  de  Signori  Vcn- 
trigiia  ,  e  Salerno . 

38.  Parrocchia  di  tutti  i  Santi  ,  alla  quale  Jla  unito  S. 
Marcello  minore  . 

39.  Chiefa,  e  Confervatorìo  della  Concezione  per  le  Don» 

ne  civili* 

40.  Fontana  magnifica ,  eh'  è  la  terza  della  mia  Storia  . 

41.  Palagio  de'  Signori  Capua,  Duchi  di  S.Cipriano ,  do- 
v'  è  t'olito  albergare  il  Re ,  venendo  in  Capua  j  e  Seggio , 
0  Arco,  detto  di  Antignano,  ov' era  l'altro  antico  Seg- 
gio de'  Cavalieri  Capuani . 

42.  Chiefa  ora  di  S.Girolamo,  che  fu  Parrocchia  de  SS* 
Celiò ,  e  Nazzario  ,  e  oggi  Monìftero  di  Dame  Benedettine . 

43.  Chiefa ,  e  Convento  de'  PP.  Conventuali  di  S.  France- 
feo  ,  coneeffa'a  S.Francefco  di  AJJìfì  vivente  dal  Capi- 
tolo della  Cattedrale  ,  dov'  era  l'  antica  Parrocchia  di 
S.  Pietro  in  Monterone  ,  ov'  è  un  Of pedale  colla  Cangre- 
gazione  d' Artigiani  ,  detta  di  S.  Autouio  ,  e  piccola-* 
Fontana  pel  Pubblico. 

44.  Parrocchia  de'  SS.  Apofloli  ,  Filippo  ,  e  Giacomo , 
luogo  detto  Ja  Vitriera  . 

Lungo  quejìa  Jìrada  ,  eh'  era  la  più  frequentata  di  Ca- 
pua ,  abitano  i  Signori  Tufo ,  Feula ,  Salerno,  Vencri- 

t  glia  ,  Gianfrocta  ,  di  Domenico  ,  Ceceri,  Salzilli  ,  Pa- 
rigi ,  Vitale  ,  Imbriani ,  Prarilli ,  Sanzò  ,  Uva  di  Fabio, 
Marocca ,  Lanza ,  di  Tmtnafo ,  e  gli  altri  Gianfrocta  di 
Carlo. 

Siegue 
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Sicgue  la  defcrizionc  per  le  ftrade,che  portano 
la  Citta  da  mezogiorno  a  fettcntrione. 

4$.  //  Cafiello . 

46.  Porca  della  Città  ,  detta  del  Cartello  ,  0  Portauova . 

47.  Via  dal  Caflello  a  S.  Pietro  a  Maiella,  ov'  è  la  Parroc- 
chia di  S.  Pietro  ad  Pontcm  eoi  Co  nfervatorio  di  Tere- 
fione,  dette  le  Trcntatrè . 

48.  Via  ,  che  va  fino  al  Monijìero  de*  Verginiani . 

49.  Luogo ,  in  etti  fi  tengono  ,  e  fi  uccidono  le  bejìie  da 
macello . 

50.  Giardino  del  Palagio  ArciV ef covi  le . 

51.  Cbiefa  colla  Congregazione  della  Morte,  e  di  S.  Ma- 
ria della  Santclla. 

52.  Quartiere  della  Città  ,  detto  Catte II uccio  ,  dov*  #r<J 
l'antico  Borgo  di  S.  Vittore,  e  che  un  tempo  formava 
l  '  antico  Cafilino . 

53.  Quartiere  grande  per  le  truppe  di  guarnigione. 

5  4-  Strada  magnificat  eòe  dalla  Piazza  de*  Giudici  va  fi- 
no al  Fiume  ,  e  Bafiione  Saponi ,  detta  dell'  A  rei  ve  (cova  do. 

55.  Largo  avanti  la  Cattedrale  con  magnifica  fontana- t 
e  con  obelifco ,  eretta  dall'  Arcivefcovo  Cardinal  Carac- 
ciolo 9  dov'  è  la  Chie fetta  di  S.  Germano  . 

56.  La  Cattedrale  col  prospetto  ad  Oriente ,  rinnovata  qua- 
fi  da'  fondamenti  dal  Cardinal  Caracciolo . 

57.  Cbiefa  ,  e  Monijìero  di  Dame  Francefcane  9  detto  il 
Gesù  Grande .  Qui  un  tempo  abitarono  i  Pincipi  di  Ca- 
pua ,  e  Poi  i  gran  Conti  di  Altavilla  Capua  :  qui  era- 
la  Cbh  fetta  di  S.  Benedetto . 

58.  Cbiefa  ,  e  Collegio  de'  P arrochì  ,  detta  Santa  Maria- 
de*  Confrati  • 

59.  Cbiefa  del  Ritiro  di  S.  Gabriele. 

Lungo  quefìa  firada  abitano  i  Signori  Mazziotra  ,  Srocchi , 
To  m  ma  lì  di  A  Uff  andrò ,  e  7  P  areco  ,  e  Canonico  Renzi . 

60.  Via  ,  che  dal  Bivach  va  alla  feconda  firada  ,  detta— 
del  Generale. 

61.  Palagio  de*  Signori  Pellegrino,  dove  fta  il  General  Co» 

man- 
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mandante  della  Piazza  ,  detta  il  Palagio  del  Generale. 

(52.  Parrocchia  di  S.  Giovanni  ,  detta  de*  Nobili  uòmini , 
dov'era  un  Ofpedak. 

Lungo  quejìa  Jirada  abitano  i  Signori  Uva  di  Pompeo ,  Gra- 
nata ,  e  Friozzi  j  ed  anticamente  vi  era  lo  Spedale  col" 
la  Chiefa  di  S»  Giacomo  de*  Pellegrini . 

6y  Via,  eòe  dal  largo  della  Nunziata  va  Jìno  all'  arco 
dell'Olivo. 

64.  Monte  pubblico  di  Pietà  ,  governato  da  perfine  nobi- 
li ,  che  formano  la  Congregazione  de'  Confortatori  dt  con- 
dannati a  morte  ,  detta  delia  Carità  . 

6$.  Confervatorio ,  e  Chiefa  di  donne ,  detto  Ja  Carità . 

66.  Chic  fetta  di  S.  Niccolò  ,  detto  a  Luogotera  . 

Lunvo  quejìa  fìrada  abitano  i  Signori  Onofrj ,  //  Signor 
Canonico  Rinaldi ,  Granita  ,  e  i  Canonici  Cuccaro  . 

57.  Via  >  che  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  del  Suffragio,  det- 
ta del  Purgatorio  ,  va  alla  Parrocchia  di  S.  Rufo  >  chia- 
mata la  ftrada  della  Maddalena .  . 

69.  Chie  fetta  di  5*.  Maria  Mater  Domini . 

«5>.  Chiefa  ,  e  Convento  degli  Agoftiniani  di  Carbonara , 
detta  la  Maddalena . 

70.  Largo  ,  Chiefa  ,  e  Confervatorio  di  donne  Francesca- 
ne ,  detto  il  Gesù  Gonfalone  ,  o  Gesù  Piccolo  per  le  figlie 
de  Falegnami ,  Sartori ,  Barbieri ,  e  Calzolai  colle  Con- 
gregazioni di  tali  mejìieri ,  anche  per  qualche  per  fona  civili» 

Lungo  quejìa  via  abitano  i  Signori  Errico  ,  e  un  tempo 
i  filasj  . 

71.  Via,  che  dal  Palagio  de*  Duchi  di  Mignano  ,  Princi- 
pi di  Conca  ,  va  fino  al  Collegio  de  Gesuiti  ,  detta  di 

.    S.  Giovanni . 

72.  Palagio  de*  Duchi  fuddetti  Capua  colla  gran  Torre , 
detta  Caftrum  lapidum  ,  0  Calte]  Jo  delle  pietre  ,  dove-» 
ora  è  r  Of pedale  per  gli  Militari* 

73.  Piccola  Fontano  per  comodo  del  pubblica. 

74.  Parrocchia  di  S.  Angelo  ad  Diadilcos  . 

75.  Chic  fu  ,  e  Monifiero  di  Dame  Benedettine ,  detto  S.Gio- 
vanni • 

76.  Chie- 
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76.  Chiefetta  di  S.  Salvadore  Minore  . 

77.  Altra  ficcala  Fontana  per  lo  pubblico  . 

78.  Via  ,  che  dal  Giardino  de"  Duchi  di  Mignano  e/ce  al- 
fa feconda  Jìrada . 

79.  Parrocchia  di  S.  Tommafo  Apojìolo . 

Lungo  quejìa  via  abitano  i  Signori  Vetta ,  Boccardi, 
Orlando . 

80.  Via  ,  che  dal  largo  di  S.  Domenico  e/ce  alla  lerZéLi 
Jìrada  ,  detta  del  Seminario . 

81.  Parrocchia  di  S.  Sahadore  Maggiore  ,  detto  anche-* 
a  Corte. 

821  Largo  ,  e  Seminario  Arche/covile  con  ottima  libreria 

pubblica . 

83.  Parrocchia  di  S.  Giovanni  a  Corre. 

Lur.vp  quejìa  Jìrada  abitano  i  Signori  Tom  ma  fi  del Mar- 
chefe  di  Montanara  ,  Pellegrini  di  Gafparo  ,  e  Giu- 
gnano  di  Fabrizio. 

84.  Via  ,  che  da  dietro  S.  Domenico  efee  alla  terza  Jìrada 
di  S.  Mie he le  a  Corte  . 

85.  Parrocchia  di  S.  Michele  a  Corte,  in  cui  fu  traspor- 
tata da  ir  Arcivefcovo  Giovannantonio  Melzi  la  Parroc- 
chia di  S.  Nazzario ,  e  Celfo  dalla  Chiefa  di  S.  Girola- 

.  mo  delle  Monache  .  In  quejla  Jìrada  vi  è  l'abitazione 
di  AleJJandro  Pellegrino  ,  e  della  famiglia  Siciliano  . 

86.  Via  ,  che  va  dalle  mura  della  Parrocchia  di  S.  Rufo 
fino  al  Fiume ,  attraverfando  la  terza  /ir oda  ,  detta  di 
Brclio ,  0  Rinaldi  : 

87.  Parapetto  di  fafeine  ,  e  luogo  de  Molini  ,  detti  deli* 
Acqua  longa ,  demoliti  nel  1730* 

Lungo  quejla  via  abitano  i  Signori  Capua  Capece ,  Rofa, 
Milani ,  Brclio  ,  Rinaldi ,  Sanzò,  de  Francifcis  ,  ed  un 
tempo  vi  era  la  Parrocchia  di  S.  Ambrogio  ,  unita  po- 
feia  a  quella  di  S.  Filippo ,  e  Giacomo . 

88.  Via  ,  che  dal  Collegio  de*  Gesuiti  va  fino  al  Fiume. 

89.  Largo ,  Facciata  ,  e  Chiefa  de'  Gesuiti ,  che  prima  fu 
de  CoJJìneJi  ,  detta  S.  Benedetto  in  Capua ,  nella  quale 
era  un  Collegio  di  Canonici  numero  12.  con  un  Abatet 

tot 
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hr  capò  .,  4*///.  Benedettini  ,  i  quali  dal Cardinal  Bel- 
larmino furono  frafportafi  nella  Cattedrale  ,  #  fi  firmi* 
si  Collegio  degli  Eddomodarj  Prjti  *    %  ■  '     -y  J  . 

90.  Via,  che  dal  largo,  detto  deboli,  per  la  nobile fa- 
miglia  Eboli.,  che  quivi  abitava  *  -tot re  da  Occidente  ad 
Oriente  fino  al  palagio,  de'  Signori  Mazziotta. 

91.  Largo  d'Eboìì ,  Parapetto  con  batteria  di  cannoni  fi. 
tr%{?f ™t'»i de'  Signori^*,  e pefea  depefei . 

92.  Chiefa  di  S.Andrea  in  Majfimiliana  ,  ora  Congrega- 
zione de  Giardinieri,  fotta  il  titolo  Hi  S.  Maria  delia. 
Sanità .  / 

93.  Cbiefa,  e  Cafa  de' Benedettini  bianchi ,  detti  diMoa- 
te  vergine  . 

94-  Parrocchia  di  S.Leucio.    :  '  :: 

95-  <//  S.Gabriele  di  Carmelitane  [calze ,  in  cui  /i 
Vive  vita  comune  efimplarijfima . 

96.  Via  ,  rW*/  r0r>?  a"  Eboli,  ^  attrayerfando  la  ter- 
za Jìrada  fino  al  Fiume .  7  / 

^flf/Tf  ?  Sl  C°{m0  '  '  dc*  "Qyadrapani. 

&*fPJ**0*  »i*  abitano  i  Signori  Sinifcalco  ,  Tudone  ] 

o.  Vm  V/a5°/rC^Sa,rn0  -  5**> ,  ?  Ventriglia  .  .  ' 
2  art  *  r  M,ontJitro  #  Verginiàni  va  fino  ai 'fi*  . 
™  lattraverfitido  la  terza  proda.       .,  , 

^ff  Cwf^  *  Maria  Maddalena  ,  o 
fT  ft*  k  fwphte  ,  e  pericolanti.  > 

^i^S^*^  <  ,  ^diSapo- 


}*      •«  ■ 
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Quefta  si  fu  dunque  in  breve  ,  ed  in  accorcio  la^ 
Città  di  Caput,  fondata  l'anno  9 $6.  dal  Come  Landò, 
ne ,  e  da'  fuoi  fratelli  j  febbene  poi  dal  tempo  ,  e  dalla 
fortuna  nei  decorrer  de*  fccoli  fi  folle  io  diverfe  cofo 
mutata ,  diminuita ,  ed  acerefeiuta  i  anzi  ridotta  oggi  io 
quello  flato  già  minutamente  deferitto  .  Non  piacque* 
però  tal  nuòva  edificazione  al  Principe  di  Salerno  Ade- 
mano  ,  e  cercò  ogni  maniera  di  non  farla  perfezionare; 
anzi  di  farla  fvelkre  dalle  fue  fondamenta,  per  gli  gravi 
pregiudizi  ,  che  s'era  proporlo  di  poter  qucfta  nuova* 
Citta  apportare  al  fuo  Stato  ;  e  non  cficndogli  riufeito  veru- 
no amichevole  tentativo  per  fargli  fraitornare  dal  prò. 
feguimento  della  nuova  Città  j  finalmente  fi  portò  di  per- 
fona  col  fuo  efercito  in  Capua  ad  inferirle  molte  mole- 

occupo  anche  una  Torre  ,  detta  di  S.  Angelo  ,  fi* 
tuata  forfè  nella  gran  Piazza ,  ove  fi  era  la  porta  di  con- 
fìmil  nome,  per  dove  al  Àfoniftero  de'  PP. Benedettini , 
poi  detto  S.  Angelo  ,  fbtto  il  monte  Tifati  s*  ufeiva  \  o 
le  fece  altri  danni  :  ma  perchè  troppo  bene  i  Capuani 
fili  rendettero ,  conobbe  il  Principe  non  potere  in  Capua 
Far  menomo  profitto,  onde  fe  ne  ritornò  mal  contento 
in  Salerno  • 

Cominciò  il  primo  nafeere  di  quefta  nuova  Città  di 
Capua  con  infortuni,  e  travagli  ,  e  furon  troppo  dolo* 
roli  i  Tuoi  principj  •  Non  tanto  fu  terminato  il  fuo  edi- 
lìzio,  e  cominciò  la  Città  ad  ellère  abitata  ,  che  durando 
le  guerre  tra  il  Principe  di  Benevento  ,  e  di  Salerno ,  o 
tra  i  Napoletani,  e'Tofcani  con  tra  de' Capuani,  e  noru 
volendo  quefti  dal  Principe  di  Salerno  dipendere,  tutto- 
ché nella  già  detta  divifione  a  quefto  Principato  il  Ga- 
ftaldato  di  Capua  a flegnato  fi  foflc  ,  venne  Guidone ,  Du- 
ca di  Spoleto  ,  col  fuo  efercito  di  Tofcani  a  vendicarci 
l' ingiuria  ,  fatta  al  Principe  di  Salerno  $  attediò  Capua* 
con  tutto  il  maggior  rigore  ,  e  gravemente  la  ftrinfc  j 
onde  già  alla  forza ,  e  violenza  di  Guidone ,  confedera- 
to di  Adcmario,  fu  fottomeìfa,  ed  eiTcndofene  impadro- 
nirò ,  la  reftituì  al  dominio  del  Principe  di  Salerno  :  Ut 

gutem 
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autem  munita  efl  (  ferito  Erchemberto  )  &  babitari  eoe- 
pia ,  fapervenit  Guido  eum  univerfit  Tufcis  ,  &  obfedit 
eam  bine  ,  &  indi  ,  gravi ter que  angujiiavit ,  nolebat 

fubiiei  jam  fato  viro  dum  enim  valide  intuì 

ajjìigerentur  quotidiana  pugna  f  &  forit  fata  delerentur  » 

tandem  robore  ,  &  violenti*  devitti  ,  tua  eolla  fubdide- 

rnnt  ejus  famulatuì  .  Landonulfo ,  uno  de'  Cuoi  Fondatori» 

veggendou  tolto  1*  affoluto  dominio  di  Caput ,  entrò  in 

tal  cofternazione  d'  animo ,  che  poco  dopò  Ce  ne  morii 

1*  anno  del  Signore  859.  In  tantam  animi  triflìtiam  cor*  An.859, 

ruit  prat fatui  vir  ,  */  in  proximo  jpiritum  exbalaverit . 

Seguitarono  le  feiagure  della  Città  di  Capua  appe- 
na nata ,  e  u  le  ir  a  appena  alla  luce  del  Mondo  ;  poiché 
era  poco  prima  pattato  a  miglior  vita  Landonulfo  ,  e  fi 
trovava  il  vecchio  Landone  a  letto  gravemente  infermo 
da  una  forre  paralìfia  ,  quando  nell'  anno  860.  Sergio  ,  Ari. 860. 
macftro  de'  foldari ,  e  Duca  di  Napoli ,  confederato  an- 
che con  Adcmario  ,  e  fidato  tutto  alle  di  lui  truppe  Na- 
poletane ,  e  Amalfitane  ,  che  credea  ferociflìme »  e  all'in- 
tutto  inoperabili,  non  ottante  il  giuramento  ,  cheavea 
dato  a  Landone  ,  mandò  due  Tuoi  figliuoli  >  Gregorio , 
parimente  macftro  de'  foJdati ,  e  Ccfario;  mandò  anche 
Landulfb  ,  Conte  di  Seflòla  ,  Tuo  genero  ,  alla  teda  di 
fettemila  uomini»  parte  a  piedi»  e  patte  a  cavallo, con 
1  ordine  efprefib  di  attediar  la  Città  di  Capua  »  troppo  egli 
f degnato  contra  de'noftri  Conti»  e  contra  di  tutti i Ca- 
puani .  Già  fi  avviò  l' ei  ere  ito  verfo  Capua  ,  quando  aven- 
done avuto  l'avvifo  il  giovane  Landone»  di  lei  Conte» 
come  un  leone  rabbiofo  »  V  ufei  incontro  colie  fuc  valo- 
rofìilìmc  truppe:  trovò  aver  l'efercito  nemico  già  patta- 
to il  Ponte  (opra  il  fiume  Clanio  ,  o  fi  a  il  Ponte  rotto  » 
chiamato  di  Cafapozzana  ,  o  fia  il  Ponte»  che  fi  dice  og- 
gi a  Carbonara  y  c  di  già  avventandofcgli  fopra  »  ammaz- 
zò la  maggior  parte  de'  foldati ,  rende  prigione  Cefario 
con  ottocento  uioi  Napoletani»  e  pofe  in  fuga  il  rima- 
nente del  fuo  efercito;  Quibui  ( conchiudc  Erchemberto) 
audaci tr  occurrit 9  eeu  Ito  fervida t  9  Landò,  reperii  qut^ 
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Wt  tranfvaìlatot  pontem  Tbeudemunii ,  fuoi  acrifèr  expu- 
gnantet ,  qui  totU  viribus  fuper  èos  irruit  %  atque  cuntum 
eorum  feindenì ,  gladiìs  Ventilava  ,'eaptumque  Caefareum, 
€$  ferme  oBingentot  alht ,  rekquos  in  fugatn  terne ,  Jtc- 
que.  triumpban:  reverfui  eft  , 

Catti  ve,e  troppo  afpte  comparvero  fc  procedure  di  Ade- 
mar/o ,  delle  quali  erano  molto  fdegnati  i  noftri  Capua- 
ni ,  e  molta  più  i  Salernitani >  alla  fine  quelli  fomenta- 
ti dai  VcfcovO.  di  Capua  Landulfo  ,  corfero  unitamente 
col  popolo,  e  la  nobiltà  al  Tuo  palagio  ,  fecero  prigio- 
niero Ademario ,  e  lo  privarono  del  Principato.  In  fua  ve- 
ce ,  e  per  parte  de'  giovani  fu  creato  Principe' Dauferio 
IV.  :  mia  perchè  tal  eiezione  non  fu  con  general  confen- 
timento  di  tutti  ,  mólti  fe  ne  rifentirono  ,  e  tra  di  eli» 
Guiferio ,  fuo  zio ,  il  quale  avendo  nccifo  la  prima  mo- 
glie per  hìd  imputazione!  avea  prefa  per  feconda  mo- 
glie Landelaica  ,  figliuola  di  Landone,  Conte  di  Capua, 
ed  ebbe  per  opera  del  fuocero  la  grazia  di  poter  egli  far 
ritorno  in  Salerno  ,  dond'  era  flato  dal  Principe  Sicon- 
dolfo  cfiliato  .  Guiferio  parlò*  moho  nel  configlio  ,  per 
non  far  mantenere  V  elezione  in  quel  modo  fatta  )a  fa- 
vore di  Dauferio  >  ed  effèndo  andato  al  palagio  ,  fegui- 
to  da  un  gran  numero  di*  gente ,  rvi  trovò  Dauferio  au 
federe  in  forma  di  Principe.  Egli  cominciò  a  pervader- 
lo, che  di  libera  volontà  rinuncia rTe  quello ,  che  non  gir 
era  ftaro  legittimamente  dato  :  ma  trovandolo  in  ciò  for- 
do  ,  e  molto  oftinato,  il  traile  a  forza  giù  dalla  tedia, 
e  fattolo  mettere  in  prigione  coi  fuoi  fratelli  ,  la (ciò  li- 
bera al  con  figlio  la  poteftà  di  deliberare  5   fioroni  c  già 
fenza  vcrun    contralto  fu  egli  Guiferio  legittimamente-» 
An.8tft.   dal  Configlio  eletto  Principe  di  Salerno ,  Tanno  861.,  e 
fubito  pofe  in  libertà  Dauferio  ,  e  i  fuoi  fratelli  j  ma  li  ban- 
dì da  Salerno,  ed  effi  fc  ne  ritornarono  in  Napoli. 

Ma  non  tanto  fi  vide  il  vecchio  Landone  nelT  ulti- 
mo di  fua  vita,  che  chiamatoti  il  Vcfcovo  Landulfo, e 
Pandone  ,  fuoi  fratelli  ,  raccomandò  loro  con  fomms- 
elpreflionc  ,  e  tenerezza  il  fuo  figliuolo  Landone  ,  già 
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Conte  di  Capua  e  poi  fe  ne  mori  ;  V anno  de!  S  ignoro 
861.  Pattato  a  miglior  vita  Landonc  ,  i  fuoi  fratelli  per 
la  grande  incordigia,  ed  avidità  del  GaftcJdato  di  Capua, 
rotto  ogni  giuramento  ,  e  mancando  da  ogni  prometta, 
data  al  moribondo  Landone,  cacciarono  da  Capua  il  gio- 
vane Conte  Landone  con  tutti  i  di  lui  fratelli  ,  e  fi  ri- 
bellarono dal  Principe  di  Salerno  Guifcrio  ,  a  chi  il  Ga- 
ftaldato  di  Capua  foggerto  gii  era.  Scrive  Erchemberro  ,  che 
il  Vefcovo  di  Capua  Landulfo ,  il  quale  sì  fatti  fdegni ,  e  tali 
feeieraggini  promovea  ,  fi  era  un  uomo  di  pettìmo  coftu- 
me  ,  e  di  forre  ambizione ,  dedito  tutto  al  fecolo ,  nien- 
te alla  Chicfà,  nemiciflìmo  de*  Regolari;  tantoché  dice- 
va, che  quando  vedeva  un  Monaco ,  ficuramente  il  gior- 
no dopo  era  per  accadergli  cofa  di  cattivo  :  Quotiti  Mo- 
nacbum  vifu  cerno  >Jemper  mihì  futura  die:  aufpicia  tri» 
Jiia  fubminijìrat .  CJoftui  aH'improvifo  aflàltò  quella  ,  che 
oggi  è  la  dttà  di  Cajazzo ,  vi  carcerò  Ajoaido  ,  che  in 
nome  de'  fuoi  nipoti  a  governarla  ,  e  difenderla  ivi  fi 
rratteneva  .  Subito  Landulfo ,  fratello  del  giovane  Lando- 
ne ,  attediò  Caferta ,  e  la  prefe .  Non  mancò  guari  Pan- 
done,  di  lui  zio,  ad  accorrervi  ;  gli  fu  l'opra  colla  fu  a 
gente,  ben  agguerrita,  e  numerate,  e  lo  tè  fuo  prigio- 
ne con  quaranta  principali  Patrizj ,  e  Magnati ,  cne  gli 
eran  congiunti  di  fangue  ;  onde  fi  ritirarono  i  fuoi  nipo- 
ti altri  in  Cajazzo  ,  altri  in  Sncffbla  .  Ma  non  per  tan- 
to fi  fedò  l'atra  bile  de' zìi  contra  i  nipoti,  e  di  quefti 
centra  i  zii  ;  tantoché  il  Vefcovo  Landulfo ,  e  Pandone 
intr. -.prefero  l'attedio  di  SuefloJa  ,  non  ottante  il  rinfor- 
zo, e  l'ajuto,  che  ai  giovani  perfeguitati  dava  con  ogni 
maggior  calore ,  e  prontezza  il  Principe  di  Salerno . 

Ma  perchè  era  troppo  grave  lo  fdegno ,  che  nudri- 
va  Landulfo  contra  il  già  detto  Principe  di  Salerno ,  che 
tanto  garantiva  i  fuoi  nipoti ,  perchè  fedeli  al  fuo  Prin- 
cipato ,  dal  quale  volle  egli  ettèrne  affatto  ribelle, e  in- 
dipendente y  chiamò  in  fuo  ajuto  Radelchi  ,  Principe  di 
Benevento,  lo  volle  a  parte  dì  quefta  crudeliflìma guer- 
ra ,  e  quafi  miniliro  della  fu  a  iniquità .  Spinfc  anche ,  o 
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con  violenza  Pandone ,  Tuo  fratello ,  Pandonulfb  ,  ed  al- 
tri Tuoi  figliuoli  a  macchinar  contra  il  Principe  di  Saler- 
no, e  conerai  Tuoi  nipoti,  figliuoli  del  morto  Landone. 
Ed  ecco  gii  in  campo  Radclchi  col  fuo  efèrcito  de'Bc- 
neventani ,  e  l'altro  de*  Capuani  :  capo  di  quefti  era  Pan- 
done con  Pandonulfb  ,  ed  altri  Tuoi  figliuoli  ;  c  già  die- 
dero fopra  all'  efercito  de'  Salernitani ,  ov'  erano  i  figliuo- 
li di  Landone ,  combattendo  fortemente  :  e  fi  videro  i  fra- 
telli contra  i  fratelli  infaneuinarfi  ,  il  zio  proccurar  la* 
itrage  de* nipoti,  i  nipoti  la  morte  del  zio.  Ma  nel  ca- 
ler della  pugna  retto  uccifo  Pandone  ,  e  furori  podi  in 
fuga  i  foldati  di  Capua ,  e  di  Benevento ,  e  così  termi- 
nò combattimento  sì  fiero  :  Sed  Landulfut  Praeful  vi 
fuum  germanum  pugnare  cogebat ,  &  eum  adverfut  Pria» 
cipem  fuum  mijìt .  Sed  jufio  Dei  judicio  ipfe  protinui  oc* 
cubuit ,  nonnullh  ex  eh  capth ,  reliqui  autem  fugati  fu  nt, 
fcrifle  Erchemberto  [a), 
.862.        L'anno  dunque  862.  fé  ne  morì  Pandone,  e  de*  vec- 
chi fratelli ,  che  la  prelènte  Capua  edificarono  ,  rimanè 
in  vita  il  folo  Vefcovo  Landulfo ,  il  quale  in  tal  tempo 
creò  Conte  di  Capua  Pandonulfb ,  fuo  nipote ,  quello  ftcf- 
fo ,  che  trovatoli  a  combattere  nella  ftcflà  già  detta  bat- 
taglia ,  ove  il  padre  fu  uccifo  ,  vi  rimafe  gravemente* 
ferito  :  Qui  (  feguita  Erchemberto  (b)  )  vuhteratut  ex  prae* 
Ih ,  quo  geaitor  occubuerat ,  femivivus  evaferat  ,  Avea* 
quefti  per  fuo  intimo  familiare  un  certo  Dauferio  ,  co- 
gnato di  Majone,  uomo  molto  fcaltro,  ed  attuto,  e  ne* 
Tuoi  affari  più  rilevanti  moftrava  aver  da  queffo  una  to- 
tal dipendenza  •  Ciò  niente  piacque  al  Vefcovo  Landulfo» 
fuo  zio  >  onde  premendogli  molto ,  che  Dauferio  dal  ni- 
pote fi  alienate,  già  glie  lo  in  fin  uò ,  configliandolo ,  che 
gli  dette  un  buono  ajuto,  e  ne  lo  mandale  altrove.  Ma 
non  efièndo  piaciuta  al  Conte  la  già  detta  infinuazione , 
nacque  una  rotte  briga  tra  il  zio  ,  e  i  nipoti .  Ed  ecco 
una  uuova  guerra  tra' congiunti.  Pandonulfo  all' impro- 
vifo  attedia  ,  e  s' impadroniicc  di  SuefTola  ;  Landulfo  cor- 
re 

(a)  Cap.  30.  (b)  Cap.  30. 
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re  ad  inquietar  Caierta  >  Landonulfb  forprende  la  Città 
di  Gajazzo ,  tuttoché  disfatta  dal  lor  padre  ,  e  Taccheg- 
giano quanto  vi  era  nelle  mcdefime  Città  ,  e  ne*  luoghi 
convicini  .  Si  fra mifchia fono  i  Principi  di  Benevento,  e 
di  Salerno  ,  per  comporre  una  briga  sì  fanguinofa  ,  e  fe- 
cero diverte  moflc  ,  per  ledarla ,  ma  tutto  in  vano  •  Fi- 
nalmente il  Vefcovo  Landulfo  colla  fua  mente  ,  quanto 
grande ,  e  vafta  ,  tanto  barbara  ,  e  inquieta  ,  pigliò  l'cipc- 
diente  di  burlare  i  Principi  già  detti  ,  d'  ingannare  i  fi- 
gliuoli di  Landone  ,  e  tutti  i  Tuoi  nipoti,  e  di  non  cef- 
fare  di  far  correre  la  piena  del  loro  fangue  per  tutto  il 
Contado  di  Capua  .  Fece  egli  metter  fuoco  per  ogni  par» 
re  ai  confini  del  già  detto  Contado  j  onde  coftrinlè  tut- 
ti i  fuoi  nipoti  a  lafciar  quella  briga ,  e  correre  alla  di- 
fera delle  loro  poiTèftibni  .  Ma  fubito  ,  che  gli  vide  ivi 
accori! ,  fingendo  zelo  per  la  comune  quiete ,  con  ingan- 
no fi  pofe  egli  io  mezzo  5  e  proccurò  di  ftringere  una- 
perpetua  pace  tra  di  lui  ,  e  tutti  i  Tuoi  nipoti ,  così  quei, 
eh'  eran  figliuoli  di  Landone  ,  come  gli  altri  ,  eh*  cran 
figliuoli  di  Pandone .  Tutto  leguì ,  e  fu  (labilità  la  pace 
con  giuramento,  e  con  ortaggi  fcambievoli.  Non  tanto 
però  entrarono  cfli  cosi  pacificati  nella  Città  di  Capua, 
che  il  buon  Vefcovo  cominciò  a  (covrire  il  ilio  inganno, 
e  andò  bel  bello  (bulinando  tra  di  loro  diffidietalì,  che 
già  vennero  nuovamente  alle  mani  ,  e  fi  ebbero  pretto 
pretto  ad  uccidere:  onde  eflendofi  di  bel  nuovo  gli  uni 
dagli  altri  divisi ,  s' apri  un  vado  campo  a  nuove  difeor- 
die ,  e  a  nuove  crudeliflìmc  guerre .  Pandonulfo  ,  e  i  fuoi 
fratelli  ,  non  potendo  più  iofTrire  tanta  ftrage  ,  tanto 
fangue  ,  e  tanti  difaflri  ,  che  nel  lor  Contado  cagiona- 
va loto  il  zio ,  Vefcovo  Landulfo ,  fpedirono  ambafeia- 
dori  ali'  Imperador  Lodovico,  pregandolo,  acciocché  fi 
compiacene  portarli  nuovamente  in  qucfti  luoghi  ,  per 
metter  freno  a  tante  guerre,  e  difeordie,  c  provvedere 
alla  vicina  defolazione  del  Contado  di  Capua  :  Pandonuì- 
fis,  &  fratres  auxilium  Ludovici  Pii  Imperatori:  impio- 
r*nt  con  fra  Landulfum  Praefukm  fuum  patruum ,  u  ti  Co 

mt* 


358    Storia  Civile  di  Capua 

An.s<55.  ìHttatui  ufurpatorem  anno  865.  ,  fende  Camillo  Pellegri- 
no fopra  Erchemberto  (a). 
An  266.         Di  già  l'anno  del  Signore  866.  venne  il  grande,  e 

Sio  Impcrator  Lodovico  in  Italia  ,  giunfe  in  quefte  no- 
te contrade  ,  trovò  con  fuo  fpccial  rammarico  tanto 
guerre  civili,  e  inteftinc  ,  tante  difeordic  ,  e  tanto  fan- 
gue  de*  poveri  Crifh'ani ,  fparfo  tra  congiunti  nel  Conta- 
do di  Capua  .  Vide  i  Capuani  renduti  troppo  altieri ,  e 
riflbfi  per  tante  diflènzioni  de' noftri  Principi  j  anzi  trop- 
po gravemente  infoienti  per  la  diverfìtà  de'  partiti ,  che 
chi  da  una  parte,  chi  da  un'altra  fèguiva  .  Gli  crebbe 
il  dolore  in  aver  trovato  rlmoflo  dal  Principato  di  Sa- 
lerno Ademario ,  che  da  lui  fteflb  vi  era  flato  innalzato 
ncll'  altra  fua  venuta  in  Italia  l'anno  852.  Quando  ecco 
prontamente  a  piè  dell' Impcrador  Lodovico  il  Vefcovo 
Landulfo,  dall'altra  parte  vili  prefentarono  anche  i  Tuoi 
nipoti  ,  e  l1  augurarono  di  tutta  la  mala  condotta  del 
lor  zio,  per  la  forte  ambizion  di  regnare,  delie  guerre, 
e  del  fangue  ,  che  faceva  loro  fpictatamente  fpargero  . 
Landulfo  prefentò  a  Cefare  molti  Magnati  Capuani ,  fuoi 
congiunti,  e  confederati j  e  poi  col  (olito  inganno proc- 
curò,  che  tutti  allontanati  fi  fodero  ,  per  reftar  folo,e 
aver  campo  fenza  oppositore  di  (Incerar  ia  mente  di  Lo- 
dovico delle  fue  operazioni  ,  contrarie  a  quelle  cattive , 
che  da' fuoi  nipoti,  e  da  altri  zelanti  Magnati  gli  erano 
(tate  rapprefentate .  Ma  V  Impcradore  ,  non  facendo  vc- 
run  conto  di  Landulfo  ,  nè  credendo  affatto  a  quanto 
egli  l'cfpofc  ,  per  cflcre  delle  di  lui  malvagge  procedu- 
re ben  perfuafo,  dopo  tre  mefi  di  maturo  efame  (h) ,  en- 
trò nella  Città  di  Capua  col  fuo  efercito  ,  ed  avendola 
da  quella  ,  e  da  quella  parte  de!  fiume  circondata  ,  l' af- 
fediò  ,  l'inquietò  ,  e  la  berfagliò  per  tre  mefì  continui. 
I  Capuani,  ch'avean  Seguito  il  Vcfcovo  Landulfo,  non 
trovando  veruna  pietà  vérfb  l' Imperadore  ,  in  vederfi  così 
berfagliati  ,  fecero  di  loro  fteffi  una  (fretta  volontaria., 
dedizione  a  Lamperto ,  Duca  di  Spoleto  >  ma  il  rimedio 
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fu  affai  peggiore  del  male  ;  mentre  quefto  gran  Magna- 
te ,  per  moftrarfi  zelante,  e  ubbidiente  a  i  cenni  di  Lo- 
dovico ,  tenne  vie  più  riftrctte  ,  e  fotto  una  sferza  af- 
fai più  rigorofa  i  Capuani  ;  e  in  ogni  mefe  mandava^, 
particolari  Giudici,  o  fian  Gattaldi,  e  Prefetti  inCapua 
ad  informarti  delia  vita  ,  e  del  coftumc  d*  ogni  cittadi- 
no ,  e  a  punir  rigorofa  mente  fcnza  la  menoma  indulgen- 
za ogni  neo  di  delitto,  che  vi  fi  trovava  commetto  .  Do- 
po  aver  così  acchetato  k  turbolenze  di  Capua  ,  fc  no 
palsò  1'  Imperadore  in  Salerno  ,  per  dar  affetto  al- 
l' altre  pendenze  ,  che  mantenevano  foflòpra  quel  Prin- 
cipato. 

Indi  affettato  ,  eh'  ebbe  tutte  le  più  gravi  difeordie 
di  Salerno,  il  fanto  ,  e  pio  Imperador  Lodovico  ,  fi  riti- 
rò in  Benevento ,  dove  dal  Principe  Radelchi  fu  ben  ri- 
cevuto 5  e  vi  fi  trattenne  ,  mettendo  in  buon  ordine  mol- 
te ,  c  diverfe  cofe  ,  che  tenevano  il  Principato  in  fom- 
ma  agitazione,  e  difturbo.  L'anno  dopo,  avendo  unite 
divcrie  altre  truppe  ,  fe  ne  andò  in  Bari ,  dove  Seodoa- 
no  ,  Re  de' Saraceni  ,  inquietava  la  Città  ,  e  tutti  quei 
luoghi  vicini ,  onde  l' Imperadore  in  fiera  guerra  lo  viri- 
le ,  e  io  fè  fuo  prigioniere  con  molti  altri  Saraceni ,  o 
disfece  in  tutto  il  fuo  efercieo  .  Dopo  cflèrfi  trattenuto 
in  Canoia  ,  poi  in  Oria  ,  finalmente  ad  Agofto  867.  fi  An.867. 
ritirò  in  Benevento,  già  da  lui  liberato  dall' incurfioncj 
frequente  de' Saraceni,  che  tenevano  in  continua  cofter- 
nazione  ,  e  travaglio  quel  gran  Principato  . 

Vide  il  demonio ,  che  colla  venuta  di  quefto  gran- 
de Imperadore  di  già  andati  fi  erano  a  terminare  gli  ec- 
cidj ,  e  le  ftragi,  che  i  Saraceni  commettevano,  e  tan- 
ti icon volgimenti  d'  animo  ,  che  tra'  Principi  congiunti  fi 
erano  intefi  ;  e  già  fi  era  da  Celare  riparato  alla  piena^ 
del  gran  fangue  ,  che  per  fua  malvaggia  i  n  fin  uaziono 
dalle  vene  di  tanti  afflitti  fedeli  inferamente  feorreva.: 
infinuò  nell'animo  di  Radelchi  fentimenti  crudeli  contra 
1*  Imperador  Lodovico  ,  acciocché  terminata  una  guer- 
ra ,  avelie  egii  il  demonio  vallo  campo  di  approfittarti 
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in  un'  altra ,  c  nuova  ,  che  già  gli  tramava .  Onde  pre- 
fa  l'occafione  ,  che  i  Francefi  dentro  la  Città  di  Bene- 
vento  molte  riflc  ,  e  divertì  atti  troppo  crudeli  con- 
tra  i  Beneventani  in  varie  contingenze  eiercitailèro  ,  gli 
animi  loro  ancora  con  tra  Lodovico  proccurò  di  aliena- 
re ,  minacciando  al  fanto  Impera dorc  angurie ,  e  trava- 
gli.  £  già  vedendo  l' Imperatore  ,  che  Ita  vano  in  piena 
calma  i  Principati  di  Benevento  ,  e  di  Salerno  ,  in  pla- 
cido ripofo  il  Contado  di  Capua  >  (limò  bene,  anche  a' 
configli  di  Radelchi,  di  licenziare  il  fuo  efercito,  e  man- 
darlo via  in  Francia  j  tanto  più  che  i  Saraceni  erano  (ra- 
ti poco  prima  abbattuti  di  forze,  e  niun  danno  poteva- 
no cagionare  allo  (tato ,  ov'  egli  fi  tratteneva  .  Ma  non 
tanto  fu  1"  efercito  Franccfe  allontanato  da  Benevento  , 
An.871.  cnc  Lodovico  Tanno  871.  divenne  preda  del  fuo  vaflal- 
lo  Radelchi  ,  il  quale  Io  arretrò  ,  lo  fpogliò  di  quanto 
di  ricco,  e  di  preziofb  avea  5  e  Io  ridufie  in  termine  o 
di  perdere  miferamente  ia  vita  ,  o  di  promettergli  con-» 
folcane  giuramento,  come  già  fece,  di  non  tornare  mai 
più  ne*  confini  di  Benevento  :  Coeperant  Galli  graviter 
Beneventano*  per  [equi ,  &  crudeliter  vexare ,  qua  de  r«_» 
&  Adelgbifui  Princeps  adverfut  Ludovicam  Auguflunu* 
ereftus  ,  cnm  fui:  .Benedenti  intra  tnoenia  degentem  ,  ac 
fecure  qaiefeentem  ae/iu  dolofo  fan&ijpmomvirum  Salva» 
torem  Jcilicet  BeneZfentanae  Provinciae  cepit ,  &  cufiodiit 
mancipavit ,  bonaque  ejus  diripiens ,  dì  tatui  ejl  (a) , 

Ór  avendo  i  Saraceni  intefa  quella  gran  molla,  fat- 
ta dal  Principe  di  Benevento  ,  e  che  già  cominciavano 
nuove  turbolenze  per  quefti  Principati,  eccoli  nuovamen- 
te pullulare  da  diverfe  parti  ,  dove  (lavano  difperfi ,  e-> 
divifi  y  e  ai  numero  di  ben  ventimila  diedero  fopra  Saler- 
no, che  incontinente  aiTediarouo  ,  e  Io  mandarono  a  fac- 
comanno .  Indi  fu  da  eflì  la  lolita  tirannia  praticata ,  c_» 
le  ufate  rapine,  e  fpoglie  contra  la  Città  di  Napoli,  di 
Benevento,  e  di  Capua.  Ma  Radelchi  coli'  ajuto  de'  due 
Conti  Lamperti  ,  che  eemendo  f  Imperador  Ludovico ,  fi 

eran 

(a)  Ercbembert. 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  361 

erari  rifugiati  in  Benevento,  d  ede  eoi  Aio  efercito  fopra 
Jc  truppe  Saracene,  e  combattendo  valorofamente  ,  n'am- 
mazzo tremila,  altri  mille  n'  ammazzarono  i  Capuani  vi- 
cino Sueflòla  j  onde  cominciò  ad  andar  molto  male  l'af- 
fare di  quei  Barbari. 

Ufcì  finalmente  di  carcere  V  Imperadore  colla  pro- 
rrefla  giurata  di  non  aver  mai  a  vendicare  il  fuo  arredo 
contra  Radelchi ,  e  contra  i  Beneventani  j  ma  cfìcndo  (ta- 
to g  à  dai  Papa  alfoluto  da  quedo  giuramento  ,  fece  ve- 
nire il  fuo  elèrcito  da  Francia ,  e  unito  a  quello  di  mol- 
ti Magnati ,  e  Principi  ,  fuoi  confederati ,  di  già  attediò 
Benevento.  I  Beneventani  fi  feppero  così  ben  fortificare, 
e  fecero  difefa  tale,  che  affatto  non  riufeì  a*  Francefi  far 
loro  verun  danno  ,  con  cfler  anzi  convenuto  al  nemico 
di  pretto  ritirarti  V  anno  di  nodra  falure  873.  Allora.  An.873. 
accadde,  che  il  più  volre  citato  noftro  Vefcovo  LanduI- 
fo ,  avendo  prefo  il  contrattempo  delia  carcerazion  di  Lo- 
dovico ,  proccurò  didinguerfi  preflb  di  lui  con  mille  par- 
ticolari finezze ,  e  mille  continue  attenzioni,  non  aven- 
do mai  lafciato  di  predargli  tutta  la  maggior  aflìftcnza; 
onde  l' Imperadore  fe  gli  dichiarò  non  poco  tenuto  .  Egli 
per  fargli  poi  vie  più  conciliare  1*  affetto  de'  fudditi  ,  lo 
configliò  di  mandar  il  fuo  efercito  contra  i  Saraceni  ,  co- 
me già  fece,  e  n'ammazzò  novemila:  e  fu  quedo  con- 
figlio Tunica  cofa  buona,  che  il  Vefcovo  Landulfb  iru 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  fatta  fi  a  vede  :  Cumque  iti 
hac  obfidione  prope  teminaretur  annui  872.  tfiifjo  exerci- 
tu  ,  jatn  di&tn  Augttjìus  per  fuggejiionem.  Land  nifi praefu- 
Ih  (  hoc  cribri  folummodo  memo? ubile  bonum  gt[ft  a  dt*-» 
ortus  fai  )  perdici: (  ex  profani*  in  Capita  ferme  novem  mil- 
ita .  Anzi  il  pio  y  e  fanto  Imperadore,  modo  dal  zelo  di 
veder  purgata  queda  parte  d'  Italia  di  gente  così  barba- 
ra, e  crudele,  venne  di  perfona  in  Capua  f  anno  873. 
alla  teda  del  fuo  efercito ,  per  tirare  innanzi  il  fuo  cammi- 
no, e  portarli  contra  quei  Saraceni  ,  che  davano  in  Sa- 
lerno ,  e  fconfig?rli  .  Il  che  edèndofi  da  quelli  piante- 
lo ,  abbandonarono  in  un  l'ubi to  Salerno  >  e  corlcxo  ncl- 
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la  Calabria  ,  conrra  la  quale  efercitarono  il  loro  Colico» 
c  crudeliflimo  rigore  :  Pqfi  baec  femetipfam  dignatus  e/i 
anno  873.  exeuntc  advemre  Capuam  :  cajas  adventu 
cognito  ,  Saraceni  Sakrnum  relinquentei  ,  Calibriam  ad. 
eunt ,  eamque  intra  se  dfaifam  reperientei  ,  funditui  depo- 
pularant ,  ferirle  Erchcaiberto  • 

In  quello  fteflb  tempo  Landulfb  ,  per  far  cola  gra- 
ta all'  Imperadore ,  carcerò  miseramente  Guaifcrio  ,  Prin- 
cipe di  Salerno,  Tuo  nemico,  e  protettore  de*  Tuoi  nipoti, 
ma  confederato  di  Radelchi ,  e  mal  veduto  da  Lodovico. 
Poco  dopo  fu  polio  in  libertà  ,  avendo  dati  per  omag- 
gio Landonc,  e  Landonulfo,  nipoti  di  elfo  Vcteovo  Lan- 
dulfo  ,  e  cognati  di  Guaimario,  avendo  quelli  per  mo- 
glie Landelaica  ,  loro  Torcila  .  Tali  oftaggj  però  furono 
da  Augufta ,  moglie  di  Lodovico  ,  menati  feco  in  Fran- 
cia ,  e  poi  lafciati  in  efilio  nella  Città  di  Ravenna  •  Vo- 
leva Lodovico  premiare  il  merito  ,  che  preflfo  di  lui  il  no- 
flro  Vefcovo  Landuifo  fatto  fi  avea  j  Jo  dichiarò  uno 
de'  fuoi  più  ftretti  familiari  >  il  terzo  Magnate  del  fuo 
Regno  ,  e  volle  che  Capua  folle  dichiarata  Metropoli  di 
tutto  il  Principato  Beneventano  j  e  che  di  quello  lpccia- 
liiTìmo  onore  di  Metropolitano  fi  folle  Landuifo  glorio- 
famentc  fregiato .  Il  Signore  Iddio  però  non  fi  compiac- 
que ,  che  tal  vantaggio  avelie  allora  dal  Papa  la  pron- 
ta condifeendenza ,  (ebbene  V  ebbe  poi  nel  fccolo  feguen- 
te  ,  quando  prima  di  Napoli ,  di  Benevento  ,  e  di  tutte 
le  altre  Cittì  ,  fu  dichiarata  Metropoli ,  come  a  fuo  luo- 
go moftrerò  con  chiarezza .  Finalmente  efTcndofi  partito  da 
Italia  t'Imperador  Lodovico,  poco  dopo  arrivato  in  Francia 
An.875.  l'anno  875.,  fe  ne  pafsò  a  miglior  vita  .  Seguita  la  di 
lui  morte,  fc  ne  tornarono  in  Capua  gli  oftaggj ,  figliuo- 
li di  Landonc,  e  reftò  attònito,  e  libero  Guaifcrio. 

Morto  anche  Rodelchi ,  fu  Principe  di  Benevento  Gau- 
dicri,  figliuolo  di  RodeJgario,  e  tenne  tal  Principato  due 
anni  ,  e  mezzo  .  Ma  V  anno  876.  fu  creato  Principe  di 
Benevento  Rodelchi,  cugino  di  Gauderi ,  figliuolo  del  già 
detto  Principe  Rodelchi  >  e  tenne  il  Principato  tre  anni, 

c  po- 
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e  poco  meno  di  nove  mefì .  In  quefto  tempo  i  Saraceni, 
che  (lavano  in  Taranto  ,  aveano  cominciato  a  pigliar 
forza  ,  e  di  nuovo  il  pofero  a  moleftar  Bari ,  e  i  Juoghi 
vicini.  I  Salernitani,  gli  Amalfitani  ,  quei  di  Napoli,  e 
di  Gaeta  ,  avendo  fatta  lega  con  cfli  ,  attendevano  a_ 
predare  i  lidi  di  Roma  j  onde  fu  coltrato  Gregorio  Vili, 
di  ricorrere  all'  Impcrador  Carlo  ,  fratello  di  Lodovico 
per  ajuto ,  da  chi  gii  furon  mandati  in  foccorfo  il  Du- 
ca Lamberto  ,  e  Guidone  fuo  fratello  con  un  forte  efer- 
cito  ,  e  con  cfli  il  Pontefice  venne  in  Napoli ,  e  Salerno. 
Ma  non  fapencio  Guaiferio,  Principe  di  Salerno,  oppor- 
li alle  voglie  del  Papa  ,  fubito  ruppe  la  lega ,  fatta  co' 
Saraceni,  e  datogli  adotto,  molti  ne  uccife  .  Non  volle 
però  far  lo  {Itilo  Sergio ,  Duca  di  Napoli  >  onde  fu  dal 
Papa  feomunicato,  e  come  fc  Dio  foiìe  fiato  vendicator 
de*  l'uoi  fìlli ,  Sergio  fu  fitto  prigioniere  dal  Vcfcovo  Ata- 
nasio ,  fuo  fratello  ,  e  toltogli  il  lume  dagli  occhi ,  co- 
sì cieco  ne  fu  mandato  a  Roma .  Antanagio  poi ,  fucce- 
duto  al  Ducato  Napoletano,  non  fu  meno  amico  de' Sa- 
raceni, che  Sergio  fuo  fratello  .  Egli  diede  loro  un  ot- 
timo, e  ben  comodo  alloggiamento  non  lungi  da  Napo- 
li ,  e  Benevento  j  e  per  di  ve  rio  tempo  tenne  in  fommo 
travaglio  Capua,  Salerno,  e  Roma  i  e  molte  Città,  mol- 
te Ville ,  molte  Chiefe  ,  e  diverto*  Monaftcrj  furono  da*, 
quella  gente  barbara  ,  inumana  >  fenza  veruna  pietà  in- 
cendiati ,  e  disfatti  • 

Neil*  anno  879.  >  fcrive  il  Giannone  ,  che  alle  cala-  Àn.S7©. 
mirà  di  qucfti  Stati ,  invafi  tutti  da'  Saraceni ,  che  le  Cit- 
tà ,  e  Terre  pofte  aveano  in  ifcompiglio ,  e  dcfolazione, 
s"  aggiunfe  ancora  la  difeordia  de*  no(tri  Principi  Udii , 
poiché  i  Capuani  ,  per  la  morte  avvenuta  del  Vefcovo 
La  nd  u  I  fo  ,  foro  Conte  (a)  in  detto  anno,  fi  divifero  in  fa- 
zioni. Lafciò  cofìui  più  nipoti,  i quali  accelerarono  mag- 
giormente la  rovina  di  quello  Contado  eli  Capua  j  eflèn- 
doido  tra  di  loro  egualmente  divifo.  A  Pandulfo,  Con- 
te di  Capua ,  il  quale,  avendo  di  le  acci  aro  pandulfo,  fi- 
glio 

(a)  Erchtmh  a,  42. 
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glio  del  Conte  Landone,  gli  fuccedè ,  c  godette  il  Con- 
tado Capuano  dall'anno  879.  fino  all'anno  882.,  toccò 
Teano  col  fuo  Contado  ,  che  comprendeva  tutto  quan- 
to era  valto  ,  e  fpaziofo  il  Gafraldato  d'  Aquino  ,  e  di 
Venafro  j  gli  toccò  anche  Cafamirta  ,  o  fìa  Caferta .  A 
Landone  toccò  Berolafli  ,  o  fieno  tutti  i  Pacfì  attorno  l" 
antica  Capua  ,  e  Sucfla  .  All'altro  Landone  toccò  Carinola, 
e  Cajazzo  j  e  così  vennero  d'  uno  Stato  a  farne  molti , 
divifi  in  più  pezzi  ,  che  portò  finalmente  Ja  rovina  de" 
Principi  Longobardi  j  perchè  infra  di  loro  divifi,  Jecofc 
terminarono  "in  fazioni  ,  e  guerre  inteftine  :  onde  diede- 
fi  pronta  occafione  all'  altre  nazioni  di  approfittarli  de,' 
loro  feoncerri ,  e  disòrdini  ;  (a)  Hit  quoq.diebus  Landulfus 
jam  fatm  Praeful  (  che  fu  il  primo  Vcfcovo  ,  e  Conte 
di  quella  nuova  Città  di  Capua  )  percujfus   interiit  an~ 
tio  879»  videntei  autem  nepotes  iìliut  depojitionem  ,  in  unum 
toltati  diZ'iferunt  inter  se  fub  jurt  jurando  Capuam  (  cioè 
tutto  il  Conrado  Capuano  )  aequa  dijìributione .  Pondo* 
nttlfus  urbem  Teanenfem  ,  &  Cofamirtam  Landò  Bere-, 
loti  ,  &  Suejfam  i  alter  Landò  Colinium  ,  &  Cajaciae  j 
Atenulfus  coep'tt  oedtficare  Cafirum  in  Calvo  .  .  .  Surfo 
allora  quella  confuetudine ,  quantunque  ben  antica  appref- 
fo  de*  medefimi ,  di  non  preporre  il  primogenito  nelle  fuc- 
ceilioni  de' Feudi  agli  altri  fratelli  minori  ;  ma  [b)  di  am- 
mettere tutti  ugualmente  contra  1'  iftituto  de'  Franccfi  , 
che  per  non  dividere  i  Feudi  ,  al  primogenito  li  deferi- 
vano :  e  quindi  in  qucfto  noiìro  Regno  s' introduce  quel- 
la diftinzionc,  che  nelle  fucceflìoni  alcuni  feudi  fi  rego- 
lavano fecondo  il  jus  de' Longobardi ,  nitri  fecondo  il  jus 
de'  Francefì  ,  che  prcvalfc  finalmente ,  come  più  provvi- 
do ,  e  faggio . 

Tutti  i  fuddetti  fratelli  cugini ,  c  congiunti  riabilito* 
no  Vcfcovo  di  Capua  il  giovanetto  Landulrb  ,  figliuolo 
di  Landone  ,  che  non  fu  poi  confacrato  per  la  naturai 
trafeuraggine  di  fuo  padre.  Ma  poco  dopo  tra  i  figliuoli 

•  '  di 

(a)  Elcbebertui  cap,  40. 

(b)  Marin.  Frec.  de  fubfeu.  parte  54» 
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diLandone,  c  di  LandonuJfo  per  ambizioni  privare  nac- 
quero graviiTìmc  contefe  con  Pandonulfo ,  Conte  di  Ca- 
pua  i  orde  i  primi  corfero  per  ajuto  aGuaiferio,  Princi- 
pe di  Salerno  •  Pandonulfo  dall'  altra  parte  ricorlc  per 
ajuto  a  Guaidieri ,  ch'era  ancor  Principe  di  Benevento, 
e  a  Gregorio  Straticò  di  Bafilio  Imperador  de' Greci»  che 
governava  la  Puglia,  e  Jc  Calabrie,  promettendo  tutta- 
la Tua  total  fubordinazione ,  o  fia  dedizione  a  chiunque 
di  elfi  fofle  flato  il  primo  a  (occorrerlo  .  Ed  ecco  nuo- 
ve guerre ,  e  nuovi  difaftri  alla  difgraziata  Città  di  Ca- 
pua  .  Di  già  tutti  i  Potentati  già  detti  vennero  fopra  di 
Capua  :  Guaidieri ,  e  Gregorio  ,  per  Cajaiiam ,  Shopolim- 
qut  Jtne  mora  adventarunt  :  Guaifcrio  di  buon  mattino 
advenit  Berolah ,  hoc  eft  Amphitbeatram,  oppile  uit  cum  fui:, 
O?  vallata  e/i  cwilas  biftibut  ,  fcriile  Erchemberto. 

Conviene  ora  lafciare  per  brieve  ipazio  l'antica  no- 
ftra  Citrà  di  Capua  tra  legueire,  e  tra' nemici  j  ed  aven- 
do io  qui  nominata  SU  ;  li ,  per  dove  Guaidieri ,  e  Gre- 
gorio corfero  ad  aflèdiare  l'antica  Capua  ,  è  di  meftic- 
ri,che  confetti ,  ch'era  appunto  in  quello  luogo  giunta 
la  ftampa  di  quefra  mia  debolifllma  fatica  ,  quando  ho 
dovuto  fofpenderla  un  poco  ,  per  avervi  a  inferirò 
la  prefente  pagina  >  impcrciochc  all'  improvvifo  mi  è  ca- 
pitato in  mano  un  dottiflimo  libro ,  comporto  da  Monfi- 
gnor  Giufeppe  Simone  AUcmani  ,  ove  raccoglie  ,  ed  il- 
Juftra  tutti  i  Scrittori  Italiani ,  efpecialmente  il  primo  tomo 
nel  anno  175 1.  ftampato  in  Roma  ,  che  tratta  delle  cofe  di 
Napoli ,  e  di  Sicilia  j  ed  in  eflò  con  mio  infinito  piacere 
ho  goduto  di  oflcrvare  ,  fin  dove  può  gìugncre  ì erudi- 
zione ,  e  '1  fapere  di  un  sì  valentuomo ,  tutto  impegnato 
con  dottiflìma  critica  ad  appurare  la  verità  di  quanto 
quei  Scrittori  han  trattato .  Ho  avuto  fpccial  mente  lo  ru- 
mo piacere  nel  vedere  così  ben  illustrate  ,  e  polle  in-, 
chiaro  le  cofe  più  antiche  della  prima  ,  feconda  ,  e  ter- 
za noftra  Capua ,  colle  autorità  de'  Scrittori  più  accredi- 
tati, e  più  ficuri  j  tantoché,  (e  io  avelli  avuto  la  forte 
di  aver  pochi  mei]  prima  nelle  mani  queft'  aureo  libro, 
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avrei  con  più  faciltà ,  e  con  maggior  accuratezza  difter- 
ia la  mia  Storia  j  e  non  farci  andato  fudando  fopra  tanti 
Autori,  per  compilare  mille  cofe  rra  le  difeordie,  e  Io 
difpute  di  efli  (lem*  .  O.  quanto  al  tempo  ,  in  cui  isu 
feconda  Capua  ,  detta  Sieopoli ,  fu  edificata  ,  egli  nel  ca- 
pitolo xi  t.  con  fod  i  ili  me  autorità  appura  ,  e  con  otti- 
me ragioni  ci  ammaeftra  ,  che  foflè  fiato  l'anno  827* di 
noftra  falute  ,  contra  1*  affettiva  di  molti  Autori  crono- 
logici ,  e  di  varj  Scrittori  di  quei  tempi ,  che  la  voglio- 
no edificata,  altri  nel  840.,  ed  altri  nel  841.,  per  ordi- 
ne di  Siconc  ,  Principe  di  Benevento  :  la  qua!  Città  di 
Sieopoli  fu  T  uitima  volta  in  tutto  disfatta  dal  fuoco ,  ec- 
cetto la  fola  Sede  Vefcovilc  V  anno  856. ,  con  efferc  (ra- 
ra in  piedi  tal  Città  per  lo  fpazio  di  anni  15.  dal  tem- 
po della  fua  prima  fondazione.  In  verità  in  tal  abbaglio 
mi  vidi  ben  anche  incorfo  ,  appoggiato  alia  già  dettai 
narrativa ,  che  ce  ne  fa  Erchembcrto  :  His  quoque  tem- 
poribus cum  oh  facinora  commorantium  Capuae  ,  quae  eji 
Sicopolis,  quae  efl  in  monte  Triflifco  paulo  ante  quinde» 
cim  annis  aedificata,  ab  igne  faepius  cremabatur  ,  confitto 
habito  Landò  Cornei ,  &  La» do /fui  Epifcopus  cum  ce t erti 
propinqui:  apud  Vontem  Cajllini ,  Jicut  hodìe  cernitur ,  con» 
Jìruxerunt  anno  obli  ngen  te  fimo  quinquagejtmo  fexto  :  tan- 
toché avuta  per  foda  l'autorità  di  quefto grand* Autore, 
il  conto ,  ecco ,  era  troppo  chiaro .  Sieopoli  (tette  in  pie- 
di 15*  anni  prima  d'  cfìer  bruciara  ;  fu  bruciata  V  anno 
856.  ,  dedotti  15.  ,  che  permane  :  dunque  fu  edificata.» 
l'anno  841.  :  su  la  qual  epoca  io  fermai  1'  edilìzio  di 
quefta  feconda  noftra  Città  di  Capua  .  Ma  poi  in  veder? 
nel  libro  di  Monfìgnor  Afte  ma  ni  ,  quali  in  un  terfìfti- 
mo  fpecchio ,  che  Sicone ,  d'  ordine  di  chi  fu  edificata.» 
la  Città  di  Sieopoli  ,  e  da  chi  ,  in  portarfì  di  perfona , 
dopo  effer  compito  l'edifìzio,  a  vifitaria  ,  fu  pofto  il  no- 
me di  Sieopoli  ,  era  già  morto  1'  anno  833.  ;  Sico  eninu 
Sicopokos  conditor  (  fono  fue  parole  )  anno  833.  jam  ob» 
jerat 5  ed  in  confeguenza , fecondo  l'opinione  d' Erchem- 
bcrto ,  e  mia ,  veniva  ad  effer  edificata  Sieopoli  otto  anni 

dopo 
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dopo  la  morte  di  Siconcj  il  che  è  contrario  a  tutti  i  Scrit- 
tori j  perciò  ho  (limato  bene  uniformarmi  al  fentimcnto 
del  medefimo  A  (Ternani  ,  e  degli  Autori  da  lui  addot- 
ti ,  e  ftabilire  anch'  io  la  fondazione  di  Sicopoli  V  anno 
di  noftra  fa  Iute  827. 

Proseguo  ora  la  mia  Storia,  e  torno  alle  guerre  de* 
noftri  Conti  ,  ed  alle  bravure  di  Pandonulfo  ,  il  quale* 
avendo  nel  calor  delle  difeordie   ricufato  di  fogge  t- 
tarfì  in  ogni  cofa   a  Guaidieri  ,   fecondo  avea   p ro- 
me fio  con  giuramento  ,  fu  fubito  così  da  quello  ,  co- 
me da  Gregorio  lafciato  in  abbandono,  e  fi  pofero  elfi  . 
nel  partito  di  Guaiferio  ,  anche  colla  giuda  idea  di  accor- 
dare buonamente  i  congiunti  tra  di  loro  5  ed  avendo  co- 
nofeiuto  la  malvagità,  e  gl'inganni  di  Pandonulfo,  fo 
ne  tornarono  ne*  ioro  Principati  ,  reltando  Guaiferio  ad 
attediar  Capua  con  molta  tirannia  ,  e  crudeltà  :  onde  i 
nobili,  e '1  popolo  divifo  in  fazioni,  chi  dalla  parte  de* 
figliuoli  di  Landone  ,  chi  da  quella  di  Pandonulfo  ,  in~ 
una  guerra  così  interina,  unito  il  loro  mobile,  e  cioc- 
ché di  preziofo  portar  fi  potettero  dalla  Città  di  Capua, 
Oimaron  pretto  ufeire ,  e  ricoveraci  altrove  j  avendo  ri- 
ma ft  a  la  Città  ad  cflèr  battuta ,  e  rovinata  da*  nemici  : 
Agnofcentei  (a)  autem  fupradi&i  viri  (  cioè  Guaidieri  , 
e  Gregorio  )  verfutiai  Paudonulfi  ,  reverfi  furti  ad  prò  - 
pria .  Guai  feria:  autem  tutte  remanfit  in  urbe  Capuae  (  cioè 
in  Capua  vecchia ,  attefo  la  Capua  nuova ,  poco  fa  fon- 
data dal  Conte  Landone  ,  trovavafi  afièdiata  con  Pan- 
donulfo dentro  di  ciTa  ) .  Ha  e  quoque  tempriate  ornnes  il* 
lujìres ,  &  omne  vulgut  cum  uxoribus  ,  &  liberis ,  orniti- 
noque  cam  omtti  fupelleBili  Urbe  egredientes  ,  alti  filiti 
Landonit  ,  nonnulli  autem  ex  eis  filiis  Landonulfi  adbae- 
ferunt  ,  faftaque  ejì  inter  eos  valida  concertalo ,  &  pejfi- 
ma  defolatio  :  ttant  Guaiferius  boJiiUter  jaxta  murum  ur- 
bis rejìdens  obfìdebat  cam  ,  ultra  fiuviam  vero  cum  Frati» 
cis  Lamberti  Comitis  Landonem  confiituit . 

Aaa  In 

(a)  Ercbemb.  n.  42. 


Digitized  by  Google 


368     Storia  Civile  di  Capua 

An. 879.         In  quefto  ftcfTo  anno  879.  Pandonulfo  ,  Conte  di  Ca- 
pua, avendo  difeacciaro  dal  proprio  Epifcopio  LanduJfo 
Vefcovo  d'efla  Città,  canonicamente  eletto ,  figliuolo  di 
Landone  ,  affunfe  al  Vefcovado  Landonuifo  ,  fuo  fratello, 
Chierico  già  ammogliato  ,  e  lo  mandò  in  Roma  ,  cercan- 
do con  mille  inganni  indurre  il  Papa  Giovanni  Vili,  a  con* 
facrarJo  .  Bertario ,  allora  Abate  di  Montecaflno ,  e  Leo- 
ne Vefcovo  di  Teano,  che  non  fecero,  che  non  opera- 
rono col  Papa,  affinchè  non  avelie  permeila  una  tal  con- 
facrazione  ?  Troppo  fi  affaticarono  a  mondargli  di  quan- 
ti mali  farcbb'egli  flato  cagione  alla  Chiefa  ,  fe  all' in- 
giurie preghiere  di  Pandonulfo,  e  de'  fuoi  aderenti  Capua- 
ni confentiflc .  Ma  il  Papa  fi  vide  in  obbligo  di  permet- 
tere ,  che  Landonuifo  folle  già  confacrato  Vefcovo  di  Ca- 
pua i  e  cosi  aprì  la  porta  ad  una  civile  ,  e  domefticaw 
difeordia.  Quali'  oc  cado ne  cono  lei  uta  da' Saraceni,  fcco 
sì ,  che  di  nuovo  ri  torna  (Te  ro  e  Hi  ad  inquietare  Terra  di 
Lavoro  colla  lolita  rabbia,  e  crudeltà  natia.  Onde  fu  ben  due 
volte  corretto  il  Papa  di  venire  a  Capua(cioè  Pan.879.,e  Pan. 
881.;  per  mettere  qualche  affetto  al  forre  feifma  cagionato* 
tardi  accortoli  quanti  mali  produca  la  faciJtà  ;  poiché  quan- 
do gli  uomini  non  fanno  negare  quelle  cofe ,  che  negar 
dovrebbero,  a  concedere  poi  molriflìme  di  quelle  fon  co- 
rretti, che  a  patto  alcuno  non  avrebbon  voluto.  Si  trat- 
tenne egli  nell'  anticniflimo  Villaggio,  detto  intignano , 
un  miglio  più  in  là  della  nuova  Capua ,  poflèduto  for- 
fè dalla  nobiiiffima  Capuana  famiglia  Antigmno ,  dalla.» 
quale  ritenne  il  cognome  5  ed  ivi  Audio  di  trovare  allo 
io  vraftaiiti  feiagure  qualche  compente .  Finalmente ,  dopo 
molte  ,  e  diverfe  riteluzioni ,  ftabili ,  che  *l  vecchio  Vefco- 
vo Landulfo  dell'  antica  Capua  forlè  Prelato ,  e  che  Lan- 
donuifo rcrtailc  Vefcovo  di  Capua  nuova ,  partendo  tra 
di  efli  con  ugual  porzione  la  Capuana  Diocesi  .  In  que- 
fto frettò  tempo  Guaiferio ,  Principe  di  Salerno ,  fi  te  ce-» 
Monaco  Caffi  ne  fc  in  un  Moni  fiero  di  Teano  ,  ove  vol- 
le gloriofamente  terminar  la  fua  vita . 

In  tanto  non  mancò  mai  il  Vefcovo  dell'  antica  Ca- 
pua 
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pua  Landulfo  di  covare  in  ieno  odj  ,  e  rancori  contrae 
il  Vefcovo  della  nuova  Capua  Landonulfo  ,  sforandoti 
ben  anche  di  ufurpargii  quella  maggior  porzione  ,  cho 
poteva,  de' fratti  della  mcnfa  di  lui ,  augnatigli  dal  Pa- 
pa nella  già  detta  divi  fiori  c  .  Onde  fi  vide  in  obbligo  il 
Pontefice  Giovanni  Vili,  l'anno  880.  fcrivergli  la  feguen- 
te  lettera  ,  portata  con  altre  limili  dal  lodato  Monsi- 
gnor Allàmani  ,  che  fomminiitra  Tempre  maggiori  lu- 
mi ,  e  va  da  meglio  in  meglio  con  mirabile  erudizione 
ifchiarando  la  preferire  iftoria  :  Vera  re/atione  comperi* 
enui ,  quod  quidquid  tempore  confecrationis  tuae  (anno  879. 
feraci ae  )  in  nqjìro  con j peci u  defrugibui  i litui  Ecc/ejìae , 
congruo  deliberatone  fuerat  inter  te  ,  €$  Lande nu Ifu m  Ca- 
puanum  Epifcopum  diffinitum ,  tu  ,  ingenti  ufus  temerità- 
te  ,  violaveris  :  £2  quod  noi  juxta  temporii  qualitatem  mo- 
derari  decreveramui ,  tu  adimplere  neglexeris  .  Quo  audi- 
to ,  valde  nojìer  aniwui  eft  commotus ,  quod tam  audaci er 
nojha  praecepta  parvi  penderli ,  &  terminoi  pater  noi  excef- 
féris  .  Quapropter  òujus  nofirì  Pontificii  autloritate  ab 
bujufmodi  te  facilone  compefeere  volente!  ,  praecipimui ,  & 
modi:  omnibui  tibi  injungimus ,  ut  omni  objiinatione  depo- 
Jìta,  quidquid.not  Mie  pofiti ,  inter  te  ,  &  e undem  Epi- 
jcopum ,  ve/  illiui  fiatrem  Pandonu/fum  ,  fidelem  nojìrum^ 
de  divijìone,  ve/  fruclibux  illiui  Ecc/ejìae  de/iberavlmut  > 
Jtne  mora  adimplere  procuret .  Hoc  feient  ,  quia  Jì  aliter 
agere  praefampferis ,  Jicut  invaforem  rerum  [aerar um  ,  te 
Canonie it  jacu/is  feriemus .  Quod  Jì  aliquam  querimonia*?, 
out  jufiant  excufationem  te  babere  confidi: ,  tunc  cum  eo- 
dem  Epifcopo  caufam  ditlurus  ,  jubemus ,  ut  nofìram  pe- 
tas  praefentiam .  Non  ottante  però  tali  crficaciUime  infi- 
nuazioni  del  Papa  ,  pure  V  anno  882.  tra  il  bollore  delle 
guerre  domeniche ,  fu  con  violenza  difeacciato  dalla  fua 
Sede  il  Vefcovo  Landonulfo  j  e  rcftò  tutto  il  Vefcovado 
dell*  antica ,  e  nuova  Capua  a  favore  del  Vefcovo  Lan- 
dulfo per  opera  di  Landone,  padre  di  lui,  il  quale, co- 
me or' ora  dirò,  avendo  cacciato  dal  Contado  di  Capua 
Paudonulrb  ,  fe  n'  io  vedi ,  e  lo  godette  dall'  anno  88a. 

Aaa  z  (ino 
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fmo  all'anno  887.;  Hit  t 'amen  liti 'erit  Papa  Joannei  (  Ce* 
guita  Monfignor  Affamarli  )  nibii  profecit  .  Nam  anno 
882.  expuho  Landenulfo  ,  Landulfut  totum  Epifcopatunu» 
edeptui  e/i  ,  ope  Landonis  patri:  ,  qui  ejcSto  PanJonu/fo , 
Comitatum  Capuae  obtinuit  una  cum  Landonuifo  fratre  a 
Novembri  anni  88 2.  ad  annum  887. 
An.88o.         Ma  fcbbcnc  l'anno  880.  i  già  detti  fratelli  ,  c  con- 
giunti facetfèro  fra  di  loro  la  pace,  e  foflè  tolto  l'atte- 
dio da  Capua  ,  pur  nondimeno  poco  dopo  Pandonuifo  rup- 
pe il  giuramento^  i  patti  tra  di  loro  avuti:ondc  in  detto  an- 
no 8 80.fi  unì  con  Atanagio,  Duca,  e  Vcfcovo  di  Napoli,,  non 
già  quel!'  Atanagio  Vcfcovo  di  Tanto  ,  illibato  coftumc, 
e  di  (ingoiar  zelo  ,  e  prudenza  ,  ma  un  altro  Atanagio 
ancor  Vefcovo  di  Napoli  ,  nipote  di  lui ,  che  fu  nel  co- 
ftume ,  e  nello  fpirito  del  tutto  contrario  al  zio ,  il  qua- 
le con  grotto  efeteico  di  Napoletani ,  e  Saraceni  l'anno 
882.  attediò  1'  Anfiteatro  ,  o  fia  Colottb  di  Capua  ,  ove 
Ha  vano  fortificati  i  figliuoli  di  Landone  ;  e  tale  attedio 
fi  ttendè  anche  su  di  altre  fabbriche,  che  fopr a  l'antico 
Crittoportico  etti  aveano  fortificate  ,  e  fe  ne  fervivano 
prr  difefa  ;  ed  ivi  con  dura  guerra  li  travagliò  tanto  , 
finché  gì'  induttè  ad  una  itretta  capitulazione  ,  a  Pandol- 
fo  molto  utile  ,  e  vantaggiosa  3  facendoli  da  quei ,  cho 
ftavan  difefi  sul  Crittoportico ,  pagare  buona  fomma  di 
danajo:  ma  da  quei,  che  (lavano  nell'Anfiteatro,  fi  tè 
giurare  la  cettìone  della  Liburia  ,  eh*  etti  pofledevano  ,  la 
quale  nella  divifionc  già  detta  venne  inclufa  nel  Con- 
tado di  Capua  ,  e  conteneva  il  Territorio  di  Avellino, 
di  Accn  a  ,  di  Su  e  (fola  ,  di  Cala  zi  a  ,  di  Arienzo  ,  fino  al- 
le forche  Caudine  ;  e  dalla  parte  di  mezzogiorno  conte, 
ne  va  tutto  ,  quanto  vi  era  di-  cttenfione  fino  a  Patria  : 
Huic  igitur  (  cioè  ad  Atanagio  )  fociatus  eft  PandonuU 
fui  ,  ataoe  cum  Ncapolitanis  ,  Cajetanis  ,  &  Saraceni: 
uni/ut  tiduo  fuper  Caftrum  Pi/enfe  irruens ,  expugnazfit . 
Sequtnti  vero  anno  genera/iter  motionem  faciens  cum fuis 
Saracenii ,  &  Ncapoiitibus  fuper  Colojfuen ,  quo  flii  Lan- 
donh  degebant ,  isfedit  ;  prius  tamen  Uhi ,  qui  refidebant 
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in  T bermi  juxta  arenato  ,  peeun tata  depo fuit ,  &  Capuam 
remijìt  ;  ìllh  vero  ,  vUeficet  filili  Landonis  ,  in  Ampbi- 
tbeatro  cireum  feùfis,  pacem  cejfit ,  aceipiens  ab  eis  Libu- 
riam  fub  [atramente  j  avendoli  però  egli  il  Duca  ,  e  Ve- 
feovo  Acanagio  occupato  il  noltro  Anfiteatro  con  vio- 
Jenza  per  lo  fpazia  di  bea  anni  Tei  ,  cioè  dall'  anno  882. 
fin  all'anno  888.  :  tempo,  in  cui  fu  ricuperato  dal  Conte 
di  Capua  Atcnulfo  ,  come  or'  ora  dirò  :  Tane  omnet  fra- 
trei  in  unum  adunati  Capuam  adjerunt ,  dato  prius  An- 
pbitbeatro  eidem  Atbanafio ,  £2  il/e  Guaiferio  ad  coab/ran- 
dum  ad  perpetuum  Capuanorum  jurgium  (a)  .  E  quello 
Guaiferio  sì  fu  quegli  fteflb  ,  che  da  Erchembcrto  col  no- 
me di  Colofonie,  di  Prefetto  dell'  Anfiteatro  ,  di  Procon- 
solo vien  fovente  chiamato  ,  a  differenza  dell'  altro  Guai- 
ferio ,  eh  'effe  ndo  Principe  di  Salerno ,  il  fece  Monaco  ,  e  due 
anni  prima  di  qucfto  accaduto  fc  n'era  pattato  a  miglior 
vita.  *  > 

In  qucfto  ftcflb  tempo  ,  che  Pandonulfb  reggeva  la 
Città  di  Capua  ,  perfevcrava  celi  a  mantenerli  latto  la 
fede  del  Pontefice  Giovanni  Vili.  ,  da  chi  dimandò  io* 
grazia,  dì  poter  Sottoporre  alla  fua  Signoria  ia  Città  di 
Gaeta  ,  ef&ndo  allora  i  Gaetani  fudditi  della  Sede  Apo- 
llo] ica  i  clTcndogli  ciò  dal  Papa  già  conceduto ,  comin- 
ciò di  maniera  ad  inquietare  i  Gaetani  ,  che  non  eraru 
padroni  di  ufeire  fino  a  Mola.  Docibilc,  allora  Duca  di 
Gaeta ,  fe  ne  rifenrì  afpramentcj  onde  mofìo  dalia  difpe- 
razione  ,  e  dal  defidcrio  di  vendicarli  di  Pandonulfo  , 
chiamò  in  ajuto  i  Saraceni,  e  gjà  con  elfi  gli  fece  guer- 
ra,  e  io  tenne  a  dovere:  e  febbene  poi  li  ruppe  per  al- 
tre cagioni  con  quei  barbari  5  pur  nondimeno  ultimò  me» 
glio  pacificarvi!! ,  e  farvi  nuova  alleanza  ,  avendogli  fat- 
ti alloggiare  vicino  al  Garigliano  ,  unicamente  per  tene- 
re un  forte  feudo ,  e  un  argine  fi  curo  contra  ic  violenze 
di  Pandonulfb . 

Or  tra  tanti  Sconcerti  ,  e  icon volgimenti ,  che  V  im- 
prudente Pandonulfo  a  Capua  ,  e  Gaeta  fovente  cagio» 

...  •  'Dava,  .• 

(a)  Ercbembert.  loc.  fupr.  cit. 
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navi  di  già  dopo  tre  anni  ne  fu  cacciato  via ,  e  fu  elcr- 
A11.8S2.  to  -n  fu0  jpogo  l'anno  S82.  il  Conte Landonc .  Ma  que- 
lli,  governando  anche  con  poca  polizia  Ja  Città  di  Ca- 
pua ,  non  durò  più  ,  che  due  anni  a  reggerla  $  poiché 
datoli  con  ciò  occafione  adAdcnulfb,  fuo  fratello  ,  djn- 
vaderla ,  quello  valorofo  ,  e  prode  Capitano  fece  sì,  che 
difcacciandolo  l'anno  887.  da  Capua  ,  riftabilì  in  miglior 
forma  il  di  lei  Contado  j  c  portato  dal  corto  di  fua  for- 
tuna f  fu  poi  al  Principato  di  Benevento  innalzato,  co- 
me poco  appretto  dirò ,  venendo  così  ad  unirli  auefti  due 
Stati  dopo  il  corfo  di  molti  anni  in  una  mede  fi  ma  per- 
dona « 

Fu  poi  fatto  Principe  di  Benevento  Radelchi  ,  chev 
vi  durò  tre  anni,  e  fu  cacciato  via  da'  Beneventani  3  o 
ciò  anche  per  le  guerre ,  fatte  da  lui  incrudelire  tra*  Na- 
poletani ,  e  Amalfitani  da  una  banda ,  e  tra'  Benevento 
ni  ,  e  Capuani  dall'  altra  ;  avendo  creato  lor  Principe** 
An.884.  Ajone  l'anno  del  Signore  884..  Quello  Principe  fcot- ri- 
do ,  che  Capua  ftav'  a  flediata  ,  ed  inquietata  da  Atana- 
sio ,  corfe  alla  di  lei  ditela  col  fuo  poderofo  «  e  beo  a  guer- 
ra to  elèrcito  ;  onde  i  faldati  Napoletani  a  tutta  fuga  vol- 
tarono le  fpallc  ,  e  fi  ritirarono  in  Napoli.  Ajone  unito 
con  Adenulfo,  Conte  di  Capua ,  fattili  tutti  e  due  Capi 
delle  loro  valorose  foldarcfche ,  fi  portarono  a  devasta- 
le,  e  mettere  a  ferro  ,  e  fuoco  tutta  quella  parte  della 
Liburia  ,  che  ad  Atanagio  fi  apparteneva  ;  indi  tornò  l'uno, 
e  1'  altro  a  battere  l'Anfiteatro  Capuano  ,  che  per  fua^, 
fortezza  tal  Duca  ben  preludiato  ancor  polfedeva ,  e  con 
diverfe  macchine  ,  e  dardi  infocati  per  di  ver  fi  giorni  lo 
combatterono .  Indi  fattoli  il  campo  di  battaglia  pretto 
il  fiume  elenio  ,  luogo  detto  oggi  Ponte  a  Se /ice  ,  edivi 
ben  finiate  da  cucirà  parte  le  truppe  di  Adenulfo  ,  dal- 
l' altra  quelle  di  Atanagio ,  già  cominciò  tra  di  loro  cru> 
deliftìma  zuffa ,  della  quale  fperava  con  gran  fondamen- 
to eflèrne  vincitore  Adenulfo;  ma  in  un  fubito  dal  no- 
ftro  Anfiteatro  ufcì  all'  improvifo  gran  quantità  di  fal- 
dati di  Atanagio ,  i  quali  andando  da  quefta  parte ,  tro- 

varo— 
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varono ,  che  dall'  alerà  ,  che  riguardava  Napoli ,  vi  era 
il  rcfto  dell'  efercito  Napoletano  j  onde  chilifero  in  mez- 
zo Je  truppe  Capuane,  e  ne  fecero crudcJiilìmo  feempio: 
Sed  fupervenieni  Se  bara  Tbeatraiis  a  tergo  ,  &  in  medio 
circumfepti  (  Capnani  )  devifti  fune  ,  par  dm  capti ,  par- 
timq.  gladiit  txtinfti  font  (a) . 

Ma  indi  a  poco  ritornato  V efercito  di  Adenulfo,  rin- 
forzato dalle  molte  truppe  del  Principe  di  Benevento  Ajo- 
ne ,  poco  più  in  là  del  rivo  del  rlumicelio  Clamo  ,  detto 
oggi  rivo  dei  lanio  ,  e  propriamente  vicino  S.  Carilo  nel 
tcni  mento  della  Città  di  Averfa  ,  lì  attaccarono  di  nuo- 
vo i  due  efei citi ,  Capuano,  e  Napoletano:  fu  cosi  vaio* 
rofo  il  primo,  e  died*  empito  ,  ed  aflalto  tale  al  fecon- 
do ,  che  dopo  cruda  fanguinofa  battaglia  recarono  già 
vincitrici  le  armi  Capuane  ,  trionfante  Adenulfo ,  parto 
ucci  fi  ,  parte  prigionieri  ,  e  parte  poft'in  fuga  i  Napo- 
letani .  I  vincitori  a  ce  or  fero  al  noftro  Anfiteatro ,  e  fi  pre- 
fcro  tutto ,  guanto  di  buono  ,  e  di  pregevole  Je  truppo 
di  Atanagio  riporto  vi  aveano  ;  il  che  accadde  T  anno 
di  noftra  falute  888.,  che  fu  appunto  il  fefto  anno ,  co-  An.888. 
sue  già  diflì  di  fopra ,  che  '1  medefìmo  Duca  ,  e  Vefcovo 
tenne  fn  fuo  potere  il  noftro  Anfiteatro  ,  del  quale  fu 
ne  impadronì  è*  anno  882.  ;  Quare  injìaurato  praelio  al- 
tra nvulum  Zanii  (  hoc  efi  C/anii  )  juxta  Sanclum  Cor* 
fium  Àttnulfus  fra&ii  primo  ìmpetu  bojìibus  pertrivit 
eoi  ttjbue  ad  uU'mam  perniciem  ,  oecifis  ex  eìs  plurimis  , 
muleijque  captis ,  reliquos  oppido  fugere  compulit . . .  Mine  in* 
tboavit  omnia  fata  torumy  qui  in  Co/ojfo  marabantarydiripere, 
eunftaq.bona  eorum  vebitulii  diz/erfis  trabere  (poltre  agl'in- 
finiti trapazzi ,  che  diedero  i  Capuani  a  Guaifèrio  ,  Pre- 
fetto di  Atanagio  nel  già  detto  Anfiteatro  >  conchiuden- 
do Erchembcrto,  che  da  tal  giorno  in  poi  Adenulfo  di- 
ventò potente,  grande,  e  va  Io  rofo  >  ed  Atanagio  baisò  le 
ali  1  e  perdette  in  tutto  le  fuc  forze  ,  e  la  fua  grande-, 
albagia. 

£  qui  mi  cade  in  acconcio  di  notare  ,  che  in  que- 
lle 

(a)  Ercbemb.  top.  72.       (b)  Ercbemhrto  top,  73. 
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fìe  guerre ,  ed  in  quefte  contingenze  fi  vide  nel  nottro  Be- 
vo la  Jì  verificata  quella  denominazione  ,  che  dottamente, 
e  con  foni  ma  erudizione  gii  diede  il  più  volte  lodaro 
A  fi  emani  ,  il  quale  ,  efcJudendo  il  fignificato  di  Capua 
antica,  datogli  per  quei  tempi  dal  Mazzocchi,  e  l'altro 
di  Capua  nuova ,  datogli  dal  Pratili!,  vuole  che  tal  pa- 
rola Berolajì  da  due  voci  Arabiche,  o  Saraceniche  com- 
polla ne  venga,  Bir-Alas ,  che  in  quell'idioma  Anfitea- 
tro forte ,  Rocca  rotonda ,  Cajìelh  munito  vanno  a  lignifi- 
care $  cflèndofi  ben  oiTèrvato  >  che  quefto  gran  monu- 
mento, il  quale  ne* tempi  più  antichi,  ipecialmente  fot- 
to  gl'Imperadori  ,  era  col  nome  di  Arena  ,  di  Coloffo , 
di  Anfiteatro  ,  rinoma  tiflìmo  per  gli  fuoi  fpetta  coli  j  paf- 
sò  poi  a  tempo  de*  Longobardi  ad  cflèr  Fortezza  ,  pre- 
fi  di  at  a  da  Atanagio  ,  de'  Napolitani,  de 'Greci ,  e  di  altra  fua 
gente .  Vi  fi  vide  Da  u  feri  o  per  Comandante ,  e  cu  frode, 
come  in  ogn'  altra  praticar  fi  fuole  ,  e  fi  ientì  combat- 
tuto  ,  ed  espugnato ,  come  un  forte  ,  m u n i ti lììmo  Carpel- 
lo .  Or  in  quelli  tempi  s'  intefè  Ja  prima  volta  tal  voce 
Bero/asi ,  o  Birilasi ,  quando  appunto  i  Saraceni  dall'an- 
no 840.  fino  all'  anno  888.  andarono  infettando  la  no- 
tila Campania,  e  da  se  foli,  e  fotto  il  comando -di  Are- 
chi ,  che  abbatte,  e  ridutfe  in  cenere  la  noftra  Capua.. , 
come  Città  a  Siconolfo  affezionata,  e  parziale.  A  quello 
(reffo  Siconolfo,  il  quale,  febbene  io,  ad  alcuni  Autori 
appoggiato  ,  averli  fcritto  nella  pagina  34. ,  e  35.  d'cilc- 
re  (lato  carcerato,  e  poi  in  Taranto  efiliaro  per  coman- 
do di  Sicone  fuo  padre,  ad  irrigazione  di  Rodelchi ,  che 
il  fuo  Principato  ini Jd  fa  va  ,  trovai  di  poi  in  Erchcmbcr- 
to  (a) ,  riferito  dal  già  detto  Aflcmani  (b) ,  che  tal  tra- 
vaglio dal  fratello  Sicardo  ,  non  dal  padre  Sicone ,  per 
opera  del  empio  Rofrid  ,  non  di  Rodelchi  inferito  gli 
venne  :  Sicque  ab  eo  (  Rofrido  fei/icet  ,  foggiugne  AtTc- 
mani  )  Sicardus  Princeps  deceptus  ,  £2  illaqueatus  e/i  , 
ut  germanum  fuum  Siconu/fum  nomine  ,  perpetuo  dan- 
navi t  exi/io  y  e  fi  udì  ben  anche  tal  voce  di  Bercia- 

(a)  Nuw.  22.      (b)  Hi/ìor.  hai.  fcript.  tom.  i.cap.  12. 
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Jj  y  quando  i  Saraceni  confederati  col  Duca  ,  e  Vefcovo 
di  Napoli  Atanagio  ,  unici  co'  Napoletani  ,  e  Greci ,  dal 
Conte  di  Capua  Pandonulfo  tolsero  il  noftro  Anfiteatro, 
e  per  fei  anni  occupato  io  tennero  :  onde  ragionevol- 
mente un  nome  del  loro  Arabico  linguaggio  ebbero  effi 
a  dargli  :  Quod  vera  (  fono  le  parole  di  Aflèraani  )  ab 
Saraceni  co  fermone  id  vocabulum  arcej]tverim%  nemo  miretun 
nam  cune  id  nomen  exortum  ,  rune  inauàiri  c&eptum-, , 
quum  Radelcbis  una  cum  Saraceni*  totam  devaflavit  Si' 
conolfi  regionem  ,  Capuamque  primariam  redegit  in  cine- 
rem  :  e  più  fotto  :  Itaque  quum  Saraceni  Campanai  re- 
gione* ab  anno  840.  infejtjre  coeperunt ,  quumqut  ab  an- 
no 882.  ufcjue  ad  annum  888.  iidem  una  cum  Ne  ap  olita- 
nit  Atbanajìi  copiti  Amphitbeatrum  ipfum  infederint ,  tnirum 
non  ejì  Arabico  illud  nomine  ab  iis  Birolaflm ,  feu  Bcrolafim 
eppellatum  j  patrio  feilieet  z>ocabufot  non  fecus  acque  iidem  Sa" 
r aleni  univerjti  pene  Sici/iae  oppidis  teomina  Arabica  indidere . 

Scrive  Giannone  ,  che  tutte  le  cole  di  quelli  tempi 
andarono  in  confuto  ;  moiri  danni,  e  gravi  difturbi  fi  fen- 
tirono  in  Italia  così  fotto  il  governo  di  qucfto  Principe 
di  Benevento  Ajone ,  come  di  altri  Signori  ,  che  vi  era- 
no .  In  quefto  tempo  accadde  ,  che  i  Saraceni  fermati 
al  Garigliano  per  lo  fpazio  di  ben  quarantanni  ,  com- 
uni ero  danni  infiniti  j  nè,  ancorché  da'  Principi  Beneven- 
tani fi  foflè  fatta  loro  molto  gagliarda  oppofizione ,  po- 
tettero mai  eflèrne  per  lo  già  detto  tempo  cacciati .  Fra 
le  altre  grandiiHme  rovine  bruciarono  il  Moniftero  di 
Monrecafino  Tanno  884.,  vi  uccifero  molti  buoni  Padri, 
c  tra  di  elfi  fvenarono  il  venerabile  Padre  Abate  Bertario  . 

In  tanto  neJi"  anno  886.  era  morto  Bafilio  Impera- 
dor  di  Coftantinopoli ,  e  gli  era  fucceduto  all'  Impero  Leo- 
ne ,  luo  figliuolo  primogenito.  In  quel  tempo  il  Duca, 
e  Princ  pc  di  Benevento  Ajone  prefe  T  occafione  della- 
morte  dell*  Imperadore  ,  e  gli  fece  ribellare  una  graru 
parte  del  fuo  Stato  .  Leone  ìofFerie  quenV  ingiuria  alcu- 
ni anni ,  ma  l' anno  89 1.  gli  mandò  finalmente  un  gagliardo  An.Spi. 
elei  cu  o  fotto  il  comando  di  Simparizio  Patrizio ,  il  qual  c£ 
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fèndo  fiato  tre  meli  col  campo  intorno  Benevento ,  felice- 
mente fé  ne  impadronì  »  320.  anni  dappoiché  da'  Longobar- 
di era  flato  poueduto  ,  cominciando  dall'anno  571.  (^tem- 
po della  prima  iftituzione  del  Ducato  Beneventano,  (ino  al- 
l'anno 881.,  in  cui  Ajone  da' Greci  fu  vinto»  ed  a'medefìmi  fu 
tal  Principato  fottomeflb;  ed  anni  323.  dalla  venuta  de'Lon. 
gobardi  in  Italia  l'anno  568.  di  noftra  falute  fino  al  già 
detto  anno  891. ,  31?.  anni ,  dappoiché  da*  Longobardi  era 
fiato  poli j  j u ro  ,  cominciando  da  Zotone ,  primo  Duca  di 
Benevento  ,  fino  al  già  detto  Ajone . 

Terminato  il  Ducato  Beneventano  a  favore  de*  Lon- 
gobardi >  e  po  fio  fi  fotto  l' impero  de*  Greci»  efercitò  l'au- 
torità di  Principe  Simparizio  Patrizio  ,  il  quale  confir- 
mò  tutti  i  privilegj  al  Monifiero  di  Montecafino  ,  fatti- 
gli da  altri  Principi  ,  Tuoi  predeceflori  >  non  fece  alcuna 
mutazione  del  fiftema  de"  Conti,  e  de' Duchi ,  che  rego- 
lavano le  Provincie  ,  e  quefti  Stati  con  comune  univcr- 
fale  applaufo  governò,  e  ne  tenne  l'impero.  Dietro  di 
lui  venne  Gregorio  Patrizio  ,  da  chi  fu  dominato  Bene- 
vento tte  anni  ,  e  mefi  nove.  Sotto  quefto Gregorio,  ef- 
fendo  molto  crefeiuto  il  numero  ,  e  la  barbarie  de'  Sa- 
raceni ,  Adenulfo  Conte  di  Capua  »  figliuolo  di  Landulfo, 
con  Gregorio  ,  Duca  di  Napoli ,  e  cogli  Amalfitani  uni- 
rono un  grandi ,  numcrofo  efercito  di  Capuani  ,  Napo- 
letani ,  e  Amalfitani;  gli  diedero  fopra  >  avendo  forma- 
to un  Ponte  di  barconi  apprettò  Traetto  ,  aflèdiarono  i 
Saraceni ,  e  lì  palerò  tutti  in  fuga  » 

Eficndo  già  terminato  quefto  Capitolo  ,  ed  avendo 
io  gli  Amalfiiani  fovente  di  fopra  nominato ,  e  quefti  pitfc 
volte  in  tempo  de' Longobardi  co'  Capuani  confederati  y 
ed  uniti  ,  non  è  fuor  di  prò  polito  dir  qualche  cofa  di 
quefta  nazione,  e  deli'  antichiflima  Città  di  Amalfi,  per 
non  dipartirmi  dal  metodo,  tenuto  dal  più  volte  lodato 
noftro  Camillo  Pellegrino  ,  il  quale  nel  fecondo  tomo 
della  fua  Storia  de"  Principi  Longobardi  inferilce  tra  di- 
verti Capitoli  deli*  Anonimo  Salernitano  la  Storia  de» 

(a)  Auffor.  apud  AJfvrt.  foc.cit-cap*  il 
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gli  Amalfitani ,  delia  lor  venuta  ,  e  del  lor  progreiTò  in 
cjucfto  Regno.  Egli  dunque  è  da  faperfi  con  tutti  gli  an- 
tichi Autori ,  raccolti  da  Errico  Bacco  ,  comentaco  col- 
Je  Tue  note  dall'  erudito  gentiluomo  Cefarc  di  Encenio  , 
che  l'anno  del  Signore  339.  una  Colonia  di  Cavalieri  Ro- 
mani eflèndos1  imbarcata  sulle  navi  colie  proprie  mogli, 
e  figliuoli ,  menando  feco  tutta  ia  loro  roba  ,  per  anda- 
re ad  abitare  in  Coltantinopoli  ,  allora  detta  nuova  Ro- 
Ma,  eflèndovifi  di  già  trasferito  Coiiantino Magno ,  In> 
perador  de'  Romani ,  colla  Tua  moglie  «  i  fuoi  figliuoli}  e 
tutti  i  di  lui  Cavalieri ,  ed  Ottimati ,  pel  viaggio  le  ioro 
navi  dall'onde  marittime  inghiottite  fi  furono  ,  da  due 
fole  in  fuori  ,  le  quali  per  Divin  volere  capitarono  ia 
Ragr/fa  ,  dove  da'  paefani  ,  mofli  a  compaflìone  del- 
ia lor  difgrazia  ,  e  per  eilèr  molto  obbligati  a' Romani, 
furono  amorevolmente  accolte  ,  e  dato  luogo  particola- 
re, comodo,  e  convenevole  per  ia  loro  abitazione  .  Qui 
molti  anni  dimorarono  j  ma  venuti  poi  in  odio  a'  Ragu- 
sani ,  falirono  sulle  navi,  facendo  in  Italia  di  bel  nuovo 
ritorno  ,  e  nel  v-aggio  fi  fermarono  nel  luogo  ,  detto 
Melfeto  ,  ove  la  Città  di  Melfi  effì  edificarono j  c  d'al- 
lora in  poi  non  più  Romani ,  ma  Melfitani  ,  c  Amelfi- 
tani fi  difièro.  Indi  parendo  loro  il  luogo  incapace  ,  e  di- 
ladano,  Io  abbandonarono  ,  e  ad  abitar  Ebboli  fi  por- 
tarono .  Ma  andando  da  Scala  giù  nella  valle  appretto 
il  mare  ,  ed  avendo  confiderà  to  efler  tal  luogo  ben  ca- 
pace ,  e  molto  comodo,  con  allegrezza  ai  loro  noma- 
rono ;  riferito  il  tutto  a'  compagni  >  lafciarono  Ebboli % 
e  corfero  a  fare  il  Jor  domicilio  nella  Città  di  Scala-, , 
che  molto  ampliarono  j  ed  ivi  allora  buona  parte  de' Ro- 
mani ,  correndo  il  tempo  dell'  invafione  de*  Goti  ,  e  di 
Belifario,  vi  fi  ridurle.  Vcrfo  quello  luogo  diedero  prin- 
cipio a  fabbricare  la  nuova  Città  ,  che  Amalfi  chiama* 
rono  .  In  breve  tempo  furfe  una  Cirtà  nobile  ,  dcliziofa, 
magnifica .  Gli  Amalfitani  fecero  fubito  parentela  co'  Na- 
poletani ,  e  co'  Longogardi  >  di  che  gravemente  dubitan- 
do Sicone ,  Principe  di  Salerno  ,  e  Duca  di  Benevento , 
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trattò  con  alcuni  Amalfitani  ,  a'quali  gran  copia  di  da- 
naro dato  avca  ,  affinchè  fcriveflcro  a*  loro  parenti ,  ed 
amici,  che  all'improvifo  faccheggiaflcro  ,  e  rovinaflero 
Amalfi  :  ma  ricufandofì  da  cfli  di  commettere  un  fimile 
ccccflò  ,  rifolvè  Sicone,  pieno  di  gelofia ,  e  di  timore,  di 
adaiire  all'  rmprovifo  qucfta  Città  }  ed  unitofi  con  alcu- 
ni pochi  Amalfitani  ,  e  Longobardi  ,  che  nel  Tuo  Pala- 
gio allevati  fi  erano,  facendofi  egli  capo  del  Tuo  eferci- 
to ,  forprefe  Amalfi ,  c  la  maggior  parte  de*  cittadini  con- 
duce fcco  prigionieri  in  Salerno  .  Dopo  eiTerc  itati  gli 
Amalfitani  ben  quattro  anni  rifhetti  in  Salerno ,  ne  veg- 
gendo  veruna  fpcranza  di  efler  libe.ati  da  tal  prigionia, 
coll'ajuto  de*  loro  paefanì ,  e  di  molta  gente  al  di  fuo- 
ri ,  un  giorno  all'  improvifo  verfo  V  anno  «29.  Ja  Città 
di  Salerno  affali rono ,  vi  pofcYo  fuoco  ,  molti  edifizj ,  e 
molte  ville  bruciarono  ,  e  con  allegrezza  a  riabitare  la- 
loro  Città  di  Amalfi  ritornarono.  Qui  la  nobiltà  Roma- 


di  potenza  ,  di  ricchezze  ,  e  di  fignoria ,  governata  da  se 
ftefla  coi  Prefetti ,  c  Duchi  dell'  Amalfitana  Repubblica  , 
facendo  battere  la  propria  moneta  in  fomma  abbondan- 
za d'oro,  e  d'  argento  :  onde  de'foldi  Amalfitani  leg- 
giamo le  offèrte  de*  noftri  Principi  Capuani  Longobardi 
al  Moniftero  Caflìnefe  ,  e  di  tareni  Amalfitani  importi  i 
pagamenti  ne'  Riti  della  G.  C.  di  queito  Regno ,  compi* 
iati  ne'  tempi  della  Regina  Giovanna  H.  ,  che  cominciò 
a  regnare  negli  anni  del  Signore  1414.  La  Città  fu  ben 
fortificata,  e  premunita  di  ogni  attrezzo  militare ,  accioc- 
ché fteflc  ben  difefa  ,  e  ficura  da  ogni  altro  fuò  nemi- 
co .  Tenne  un  efercìto  fempre  in  piedi  per  tutela  noru 
meno  del  fuo  Ducato ,  che  per  dare  con  effò  in  ogni  oc- 
cafione  alle  nazioni  fue  federate  ,  ed  amiche,  ajuto,  o 
follie vo:  onde  ad  ufo  di  truppe  aufiliarie  fe  ne  ferviva, 
ed  erano  quelle  appunto  ,  che  coi  noftri  Capuani  allo 
volte  contra  i  Principi  Longobardi ,  ed  alle  volte  co'  Napo- 
letani^ Longobardi  contra  i  Capuani  combatter  fi  vedeano. 
Gli  Amalfitani ,  i  Capuani ,  e  quei  di  Napoli ,  e  di 


Salez- 
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Salerno  unitamente  predarono  rutta  V  ubbidienza  al  Pa- 
pa Giovanni  Vili.  ,  tuttoché  V  iniquo  Duce  di  Napoli 
Sergio  ripugnato  io  avcfle  ,  come  già  dilli  difopra:  per 
la  qual  cola  fu  da  efll  con  fommo  fpirito  ,  e  coraggio  (cac- 
ciato da  Napoli  >  ed  il  Pontefice  fenile  a  Land  ulto 
Vefcovo  di  Capua  ,  che  ftefle  unito  per  difefa  della  Chic* 
fa  Romana  con  Atanagio ,  Vefcovo  di  Napoli  ,  e  proc- 
curaflc  l'oflèrvanza  de' patti  cogli  Amalfitani.  Quefti fu- 
rono i  primi  fondarori  dell'inclita,  nobile,  e  facrofanta 
Religione  Gerofoiimitana  j  queiti  i  Confervatori  delle  lo- 
ro patrie  leggi  Romane  ,  che  dal  furor  de'  Barbari  Tor- 
to gì* inccndj,  e  rovine  della  ftefla  Roma,  e  del/e  altre 
Città  d'Italia  givano  irreparabilmente  in  perdizione  :  on- 
de fcrifle  (a)  Sigonio  de'  Pifani  :  Quod  auttm  ad  memo- 
riam  ejì  in/igne  ex  omni  praeda  urbis  (  cioè  di  Amalfi) 
nibil  ,  nijt  rem  unam  eximii  loco  beneficii  a  Lotbario  pc- 
tierunt .  Haec  fui  e  juris  (ivi  Ut  PandetJarum  vo  lumen  ,  olim 
0  Jufliniano  Imperatore  condii um  ,  &  prifeis  admodum  ///« 
teris  exaratum  ,  quod  in  bune  ufq,  diem  Pipi  Flores 
tiam  tranilatum ,  ibi  magna ,  ut  ita  dicam  ,  religione  fer- 
vatur .  E  queiti  Ite  ili  Amalfitani  ebbero  il  vanto  di  efie- 
re Itati  i  primi  inventori  della  mirabii  buffò/a  da  navi- 
gare i  ingegnofiflìmo  ritrovato,  ed  utile  a  tutto  il  Mon- 
do ,  di  Flavio  Gioja  Amalfitano  ;  quindi  fcrifle  il  Panormita: 

Prima  dedit  nautis  ufum  magneti:  Amalpbit . 
Or  tra  Je  illuftri  Criftiane  famiglie  Romane  ,  confervare 
prima  nella  già  detta  coftiera  di  Scala ,  poi  di  Amalfi , 
che  ben  diciotto,  fra  le  altre  ,  ne  va  numerando  Fran- 
cefeo  de' Pietri,  vi  è  la  famiglia  degli  Afflitti,  così  no- 
minata dalie  Angolari  afflizioni  d'  animo  ,  angofee ,  o 
patimenti  nei  fuo  corpo  del  gloriofo  Martire  di  Crifto 
S.  Euftacbio ,  e  della  gloriofa  Vergine  ,  e  Martire  S.  Ste- 
fania, di  lui  forella,  della  di  lui  moglie,  e  figliuoli ,  che 
dopo  tanti ,  c  tanti  ftrazj ,  e  rirannie  per  la  noftra  San- 
ta Fede  ("offerte  ,  finalmente  dentro  un  bue  di  bronzo  fu- 
rono bruciati  vivi,  c  fritti.  Da  q licita  famiglia  diS.Eu- 

fìachio 

(a)  Ann.  1139. 
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ftachio  Ja  già  nominata  famiglia  degli  Afflitti  difccndc, 
detta  anticamente  di  Fritto  ,  come  ne  parlano ,  e  lo  con- 
teltano  tutti  gli  Autori,  raccolti  dal  P.  Atanagio Kircher 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  lo  inoltrano  tante  lapidi , 
e  tanti  antichilfimi  monumenti ,  che  in  Amalfi ,  in  Ifca- 
la  ,  e  Ravclio  efpofti  alla  pubblica  veduta  fi  leggono  ,  rac. 
coiti  con  fomma  diftinzione  ,  ed  appuratezza  da  Carlo 
de  Lellis  (a) .  Ed  il  celebre  Giureconfulto ,  e  fa mofo  ifto- 
riografo  Marino  Freccia  ,  più  volte  lodato ,  così  fcriflo 
di  quefta  famiglia  :  Cujus  origo  ex  veteribui  Roma nor um 
Colonm  ai  Scalarem  Civitatctn ,  quae  prìui  Camenfis  di- 
tta eji  Vicentini  agri ,  dedu&a  e/i  ab  Eujlacbio  Martyre. 
Da  Coiuccio  d'  Afflitto  poi  nacque  Lionardo  ,  che  ueli* 
anno  1408.  dal  Re  Ladislao  fu  creato  gran  Cancelliere, 
e  Vicario  Generale  del  Regno  >  i  due  Mattei ,  o  fica  Maz- 
zei ,  il  primo  reintegrato  a  Seggio  di  Nido  l'anno  1502., 
l'altro  reintegrato  alio  iteftb  Sedile  l'anno  1560. ,  da'  qua- 
li hanno  1*  origine  i  Baroni  della  Rocca  Gkriofa  ,  e  An- 
tonio, antico  Itipitc  de*  Conti  di  Tri  vento  ,  e  di  Loreto, 
di  Montcroroni  ,  e  di  Mauria  .  Dalla  linea  di  Antonia  > 
che  fu  molto  caro,  e  troppo  diltinto  dal  Re  Alfonzo  , 
dal  Re  Ferdinando,  e  dal  Re  Federico  ,  nacque  quei  Do- 
menico ,  la  cui  linea  in  Amalfi  fi  divife  in  tre  rami ,  di 
Cefarc  ,  di  AJfonfo ,  di  Diomede .  Da  quello  nacque  quel 
Diomede  ,  figlio  di  Franccfco  ,  e  di  Eleonora  Morra- 
delia  Piazza  Capuana,  genitori  dell' odierno  ancor  viven- 
te Cavaliere  di  gran  fenno,  e  valore  Franccfco  d'Afflit- 
to ,  che  ita  oggi  profeguendo  nel  S.  R.  C.  il  giudizio  di 
fua  reintegrazione  al  Seggio  di  Nido ,  introdotto  dall'an- 
no 1607.  da  Cefare  di  Afflitto  ,  che  fondò  chiaramente 
la  fua  dipendenza  da  Niccolò,  detto  lo  Scotto ,  fino  al- 
la fua  perfona  .  Or  quefto  Francefco  d'  Afflitto  è  pa- 
dre della  Marchefa  Maddalena  d'  Afflitto  ,  che  V  anno 
1723.  fi  fpnsò  il  Marcbefe  di  Rajano,  dello  Stato  d'An- 
verfa  ,  e  di  Pacentro  Donato  Rccupito  mio  zio  ,  fra- 
tello germano  di  Antonia  Recupito  ,  mia  madre  ,  di 

Agne- 

(a)  Di/c.  1.  delle  Fan/,  di  Nap.  part.  3. 
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Agnefe  Marchefa  <f  Arneco  ,  e  di  Capriglia  ,  maritata 
con  Francefcantonio  delia  nobile  antica  famiglia^ 
Amoretti  *  di  Girolamo  ,  di  Gaetano  >  del  dotto  ,  o 
faggio  Gesuita  P.  Giambattista  ,  e  del  Marchete  Giu- 
Teppe  ,  cafato  colla  Marche  (a  Terefa  A  fole  le  ,  nobile^ 
della  Città  di  Benevento,  ov'  effi  Signori  Recupito  go- 
dono nobiltà  di  quel  Sedile  ,  ed  hanno  la  parentela  di 
molte  famiglie  nobili  della  Meda  Piazza  ,  tra  le  quali 
quella  del  Marchefe  del  Tufo  Pafquale  Piatti  ,  e  quel- 
la di  Cofcia  ,  e  di  Colle  ,  che  furono  le  due  fucceflivo 
mogli  del  vecchio  Marchete  Franccfco ,  loro  padre .  Del* 
la  già  detta  Marchefa  Maddalena  d*  Afflitto  d'  Amal- 
fi fono  figli  Niccolò  ,  già  profeflb  Benedettino  ,  Sal- 
vadore  ,  e  '1  primogenito  odietno  Marchefe  Pafquale, 
che  fe  ne  (la  non  ancora  cafato  ne'fuoi  già  detti  Feudi 
in  Abruzzo j  avendo  Tanno  panato  maritata  la  fua  uni- 
ca forclla  Marianna  Rccupito  ad  Ettore  Capecelatro ,  Ca- 
valiere di  Seggio  Capuano  ,  e  Prcfidc  degnilfimo  della-. 
Città  di  Chieti. 

CAPITOLO  Vili. 
Ritorna  P  Impera  de9  Longobardi  ,  e  Capita  fi  rende 

Principato* 

N Eiranno  *9s„  venne  con  forte  efercito  di  molta  ben  An.Sps. 
agguerrita  foldatefca  a  Benevento  Guido,  Duca,o 
Marchefe  Longobardo;  e  tanto  combattè,  finché  gli  riu- 
fcì  di  cacciar  via  il  già  detto  Gregorio  >  da  altri  Autori 
chiamato  Giorgio  ,  il  quale  fe  ne  ritornò  nella  Grecia . 
c  con  elio  finì  il  governo,  e  T  impero  Greco  in  Beneven- 
to j  e  Ci  vide  nuovamente  il  comando  Longobardo  nel- 
la per  fona  di  Guido  ,  che  vi  regnò  tre  anni  ,  A  Guido» 
fuccedette  Radelchi  IV.  V  anno  898. 

Or  nell'anno  di  noftra  falutc  $99.  Adenulfò,  C0R.Aft.S9pr 
te  di  Capila  ,  mal  forfrendo  V  impero  troppo  grave  di 
Radelchi»  Principe,  come  dilli ,  di  Benevento;  di  qucl- 
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10  Iteffb  Radelchi ,  che  fcbbcne  da  molti  Autori  ancora 

11  dubita9  che  lì  fotte  ,  e  da  chi  rbfle  dilcefo  -,  dichiarò 
tuttavia  Pietro  Cannone,  che  folle  quel  Radelchi  mcdeli- 
mo  ,  che  neli'  anno  898.  fu  reintegrato  da'  Beneventani  a 
quel  Principato  ,  dal  qual  era  flato  dodici  anni  prima** 
da  elfi  ftelli  cacciato  :  entrò  nella  borea  ,  che  mal  fi 
conveniva  ,  che  Capua ,  Città  canto  antica ,  e  tanto  no- 
bile ,  avelie  ad  ciTcr  più  foggetta  a  Benevento  j  e  cho 
avendo  il  Contado  Capuano  una  gran  valliti  di  terreno, 
e  di  giuridizione ,  abbracciando  tutto  ciò  ,  che  da  Cafer- 
ta  ,  e  Sueffòla  (a)  in  Jungo  fi  difende  in  fino  ad  Aqui- 
no ,  e  i]  (rendè  alle  volte  fino  a  Sora  ,  e  di  larghezza 
da  Cajazzo  infino  a  i  lidi  del  mar  Tirreno  di  qua*  , 
e  di  là  delle  bocche  di  Lini er no ,  Volturno ,  e  Gariglia- 
no  (b)  ,  ben  poteva  Capua  da  se  fola  cfler  la  Signora  , 
e  la  Metropoli  dell'  altre  Città  .  E  trovandoli  aver  egli 
(cacciato  Landulfo  ,  e  Landone  dal  fuo  Contado  di  Ca- 
pua ,  mifurò  bene  le  fue  forze  ;  unì  un  poderofo  eferci- 
to,  e  fi  difpofe  a  mover  guerra  a  Radelchi ,  per  cacciar- 
lo dall'  impero  di  Benevento .  Radelchi ,  non  effóndo  af- 
fatto iftrutto  dell'arte  del  regnare  per  la  fua  fcmplicità, 
e  dappocaggine  ,  fi  diede  in  braccio  di  Virialdo ,  uomo 
crudele  ,  e  che  peflìmamente  trattava  i  Beneventani .  Egli 
il  Principe ,  Simulato  da  Virialdo,  avea  dato  1*  efìlio  av 
molti  nobili  Beneventani ,  i  quali  ricoveratili  in  Capua  , 
erano  (tati  a  maraviglia  ben  trattati,  ed  accolti  da  Ade- 
nulfo:  onde  cominciarono  cflì  a  penfare  ,  come  dìfeac- 
ciar  potelfcro  da  Benevento  Radelchi ,  ed  innalzare  a  quel 
Soglio  Adenulto  y  e  febbene  tra  i  conviti ,  e  tra  i  giuo- 
chi più  volte  i  Beneventani  gli  avelTero  inflnuato  quello 
loro  pcnlìcie  >  Adenulfo  fingendo ,  eh'  efli  lo  dicclTcro  per 
ifcherzo  ,  non  mancò  di  vie  pù  difporre  la  guerra,  eh' 
era  per  muovere  a  Radclchi  .  Ed  affinchè  non  folle  di- 
stolto da  quelt' imprefa  da  Guaimario,  Principe  di  Saler- 
no ,  pensò  di  unirli  con  coftui  in  iiiretra  parentela  ,  c_> 

per 

fa)  Hijìor.  Caffìn,  apad  Pellegrin.  num.  23.  &  26. 
(b)  Pe/Ugrin.  Cbron,  pag,  142. 
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per  mezzo  di  un'  imbafciata  molto  umile  ,  e  afFettuofa, 
con  preghiere  ,  e  (congiuri  chicfegli  per  ifpofa  a  LanduI- 
fo  fuo  figliuolo  la  figliuola  del  vecchio  Principe  Guai- 
nuno,  proteftando  di  volergli  cflèr  foggetto  ,  come  fu- 
rono i  Cuoi  prcdeccflbri  al  Principe  di  Salerno .  Ma  erano 
ributtate  tutte  quefte  preghiere  per  irrigazione  di  Landul- 
fò,  e  Pandone,  che  fcacciati ,  come  difli  ,  da  Capua  da 
Adenulfo  lor  fratello,  in  Salerno  eranfi  ricoverati.  Que- 
iti  lì  opponevano ,  vantando  tra  breve  di  volerlo  di  (cac- 
ciare dalla  fede  ,  che  avea  loro  ufurpato  3  e  perciò  il 
protetta  vano  ,  che  non  fi  dovefTe  con  edb  lui  aver  pace. 
Si  univa  ben  anche  a  coftoro  Jota  ,  moglie  del  vecchio  Prin- 
cipe Guaimario  ,  la  quale  ,  (degnando  di  dare  la  fua  figliuo- 
la a  Landulfo ,  folea  dire ,  eh*  ella  nata  di  Regale  (iirpe, 
come  figliuola  di  Guido  II.  Duca  di  Spoleto ,  non  pote- 
va in  vcrun  modo  imparentarli  con  uu  fuo  fuddito:  di- 
ceva ella  così ,  attefo  i  Conti  di  Capua  prima  eran  (og- 
getti a  i  Principi  di  Salerno  :  imperocché  nella  divifionc, 
che  fì  fece  di  quelli  due  Principati  ,  Capua  andò  com- 
pre la  con  quello  di  Salerno  ,  non  di  Benevento,  comò 
già  di  l'opra  narrai. 

Veggendo  Adenulfo  ,  che  non  gli  riufei  tal  difegno 
col  Principe  di  Salerno,  tentò  di  unirli  con  Atanagio  ,  Ve- 
icovo  inficme,  e  Duca  di  Napoli  j  ed  avendogli  fatta  ri- 
chiedere ,  come  fetide  1*  Anonimo  Salernitano  ,  una  di  lui 
figliuola,  Gemma  chiamata,  per  moglie  a  Landulfo,  fu- 
bito  il  Duca  vi  condifcefcj  e  per  mezzo  di  quelto  lega- 
me (trinfero  tra  di  loro  una  ben  ferma,  e  (tabi  1  pace. 

Seguitava  intanto  Radclchi  ad  opprimere,  e  malme- 
nare i  Beneventani  5  e  crefeevano  tuttavia  i  difordini  iru 
Benevento:  onde  molti  cittadini,  ancorché  non  cacciati» 
volontariamente  la  propria  lor  Patria  abbandonarono  , 
ed  in  Capua  ricoveraronil  .  Così  moltiplicati  i  beneven- 
tani in  Capua  ,  cominciarono  co' loro  parenti,  ivi  rima- 
fti ,  a  maneggiar  la  congiura  j  ed  avendo  comunicato  il 
tutto  con  Adenulfo ,  armati  effi  con  altri  Capuani ,  eh* 
eran  già  difpofti  ,  vollero  di  nafeofto  menar  feco  Adc- 

Ccc  nulfo, 
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oùlfo,  e  fi  porrarono  unitamente  in  Benevento  .  Quindi 
con  intelligenza  di  coloro  ,  ch'erano  di  dentro,  entrati 
di  notte  nella  Città ,  la  forprcfero  ,  e  cinto  il  Palagio  , 
ov'cra  Ra.dclchi  ,  lo  fecero  immantinente  prigioniero .  In- 
tanto i  malcontenti ,  e  gli  efiiiati ,  (correndo  per  la  Cit- 
tà ,  uniti  in  un  tratto  così  i  nobili ,  come  il  popolo ,  tat- 
ti ad  una  voce  falutarono  Adcnulfo  loro  Principe  .  Que- 
lli vedutoli  con  tanta  conformità  di  voleri  innalzato  a 
grado  sì  cccelfo,  non  mancò  dal  Tuo  canto  portarli  con 
tutti  con  eftrcma  manfuetudinc  ,  ed  umiltà  ;  profonden- 
do molti  doni ,  perche  maggiormente  firingeiTc  con  lui 
gli  animi  de'  Beneventani  .  Ed  ecco  Adcnulfo  da  Gaftal- 
do  ,  ch'era  ,  dopo  aver  tredici  anni,  come  Conte,  go- 
An.900.  vernata  la  Città  di  Capua,  fu  nell'anno  900.  fatto  Prin- 
cipe di  Benevento  j  unendoli  con  ciò  nella  fua  pedona- 
la Contea  di  Capua  ,  e  '1  Principato  di  Benevento  ,  cj 
di  due  fi  vide  fatto  uno  Stato  in  una  medefima  pedona. 

Riflette  il  Giannone  (a) ,  che  non  divife  Adcnulfo  que- 
lli Stati ,  ma  fi  ritenne  la  ile  ila  polizia  >  nè  da  qui  co- 
minciarono i  Principi  di  Capua  ,  come  alcuni  credettero, 
o  che  perciò  il  Contado  di  Capua  patta  fi  c  in  Principato j 
poiché  così  Adcnulfo,  come  i  fuoi  figliuoli,  furono  Prin- 
cipi chiamati  j  perchè  tennero  il  Principato  di  Beneven- 
to; e  fc  alcune  volte  nelle  noftrc  antichità  fon  detti  Prin- 
cipi Capuani  ,  fu  perchè  così  Adenulfo ,  come  i  fuoi  fi- 
gliuoli, Landulfo,  e  Adenulfo,  che  gli  fuccederono ,  non 
lafciarono  di  tener  la  lor  fede  in  Capua,  dove  continua- 
rono la  lor  refidenza .  Da  qui  accadde,  che  tratto  trat- 
to ,  fecondo  l'ufo  del  volgo ,  fi  comincialTero  a  chiama- 
re Principi  Capuani  ,  perchè  dimoravano  in  Capua  ;  ma 
non  già  perchè  Adenulfo  avefie  iftiruito  in  Capua  art. 
nuovo  Principato,  fcparato  da  quello  di  Benevento,  fic- 
come  fi  vede  chiaramente  nel  Concordato  ,  fatto  tra- 
Gregorio,  Duca  di  Napoli  ,  c Landulfo  ,  e  Adenulfo  Prin- 
cipi ,  rinnovato  dopo  nel  933.  da  Giovanni  ,  nipote  di 
Gregorio  ,  che  al  zio  fucccdettc  :  ove  tra  V  altre  cofe  fi 

legge  ; 

(a)  Iflor.  Qvll  tom.  1.  //'£.  7. 
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legge  :  In  foto  Principatu  vejiro  Beneventano  cum  omnr: 
bus  fuis  pertinentìis  j  nec  in  toto  Comitati/  Capuano ,  ne  e 
in  Teano  cum  pertinentìis  fuis  :  il  che  ben  pruova  Ca- 
millo Pellegrino  fopra  l'Anonimo  Salernitano. 

Adcnulfo  ,  per  iftabilir  con  maggior  fermezza  il  Prin- 
cipato nella  Tua  mafchile  difeendenza  ,  aflociò  rollo  a- 
quello  nell'anno  901.  Landulfo,  fuo  figliuolo,  il  quale An.901. 
da  queir  anno  infame  col  padre  lo  governò  j  e  dopo 
aver  dimorato  per  qualche  tempo  in  Benevento  ,  feccj 
ritorno  alla  Città  di  Capua ,  ove  continuar  volle  la  Tua 
jefidenza  .  Ed  ecco  il  tempo,  in  cui  Beuevcnto  cominciò 
a  declinare  dal  fuo  fplendore  $  perchè  la  fede  de'  fuoi 
Principi,  trasferita  in  Capua ,  gli  fece  perder  molto  della 
l'uà  madia  .  Ed  ecco  il  tempo ,  in  cui  la  Città  di  Capua 
cominciò  a  vie  più  riforgere  ,  e  mantenerli  più  nobile , 
c  fubiime  .  Queir  Adenulfo  fu  il  primo ,  che  ,  fecondo 
raccolfe  il  Duca  della  Guardia  ,  nell'anno  884.,  o  nell* 
anno  899.  ,  fecondo  l'Ammirato,  fdegnò  il  titolo  di  Ga- 
ftaldo  di  Capua ,  e  poi  quello  di  Duca  ;  ma  volle  diè- 
te intitolato  Principe  di  Capua ,  e  di  Benevento ,  nella.» 
cui  famiglia  ral  Principato  ,  e  Signoria  per  lo  fpazio  di 
ben  177.  anni,  fecondo  Leone  Oftcnfe,  riferito  dal  Gian- 
none  ,  fi  confervò,  e  mantenne;  poiché  per  lungo  tem- 
po nei  Principati  di  Capua  ,  e  di  Benevento  molti  Ba- 
roni furono  del  fangue  di  Adenulfo ,  che  Signori  di  varj 
Feudi  frabilirono  le  loro  particolari  Famiglie  ,  dandoli  a 
loro  congiunti  f  inveditura  di  molti  Feudi:  e  furfero  quin- 
di in  tutta  l'Italia  Ci  lì  j  ber  ina  molti  Conti,  e  Baroni,  e 
altri  Nobili  delia  detta  difeendenza .  Onde  diffe  il  loda- 
to Giannonc  (a)  ,  che  dalla  fchiarta  di  Adenulfo,  come 
dal  cavallo  Trojano  ,  ne  ufcirono  tanti  Conti,  e  Signo- 
ri ,  che  riemp  rono  non  meno  Capua ,  che  Benevento  di 


Ccc   2  pegna- 


(a)  JJìor.  Civil  lib,  $.  num.  I. 
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pcgnato  non  meno  per  la  quiete  dc'fuoi  Stati,  che  per 
la  pace  de'  Tuoi  popoli . 

In  quello  tempo  i  Saraccni,avcndo  fatta  ftrettiflìma  lega 
coi  Gaetani  ,  ritornarono  di  nuovo  ad  infettare  Terrai 
di  Lavoro  •  Laonde  conobbe  Adenulfo ,  che  lenza  forzo 
ftraniere  non  potevanfì  quei  cacciare  dal  Garigliano  , 
dove  nuovamente  fi  eran  fermati  ,  e  perciò  mandò  ap- 
porta Landulfo  ,  uno  de'fuoi  figliuoli ,  all'Impcrador  Co- 
ilantino  ,  figliuolo  di  Leone  Porfirogenito ,  racendogl'in- 
tenderc  gì'  infiniti  mali ,  e  calamità ,  che  quella  mifera. 
Provincia  da'  Saraceni  di  continuo  riceveva  5  onde  io 
fece  pregare  a  mandargli  un  ben  forte  foccorfo  .  L'  Im~ 
pcradorc  accoifè  gentilmente  Landulfo,  gli  promife  tut- 
to il  fuo  ajuto  ;  e  già  difpofe  un  grofìo  efèrcito  in  foc- 
corfo di  Adenulfo  contra  i  Saraceni  :  ma  forprefo  {a)  qtie- 

An.914*  fri  dalla  fu  a  ora  fatale,  fe  ne  morì  l'anno  914.,  eflcn- 
dogli  fucceduti  nel  Principato  Adenulfo,  e  Landulfo,  fuoi 
figliuoli  .  Fu  il  cadavere  del  Principe  fcpolto  nel  Duo- 
mo di  Capua  j  e  fino  a*  noftri  tempri!  vede  nel  Chioftro 
di  cflò  un  urna  di  antico  marmo  in  quefta  guifa ,  nella 
foni  m  ita  una  Croce  inragliata,  a  capo  della  quale  que- 
fta lettera  A  ,  neila  delira  N  ,  nel  mezzo  O  ,  nella  fr- 
uttila L,  nel  piede  FVS,  e  fotto  la  Croce  Princept,  che 
unite  infame  fi  leggono  Atenolfui  Pri/teept . 

L' Imperador  Leone  ,  come  fcriflè  Giannone  ,  invi- 
tato all' imprefa  contra  i  Saraceni  da  Landulfo,  da  par- 
te del  già  defunto  Adenulfo ,  fuo  padre ,  fpedì  un  pode> 

v  rofo  efercito  Greco  fotto  il  comando  di  Ciclo  Picciiio  , 

infìgnito  della  dignità  del  Patriziato»  Quefto  Patrizio  era 
un  uomo  quanto  valorofo  ,  tanto  faggio,  ed  accorto  -,  ma 
confiderà ndo ,  che  in  prima  il  aveva  a  guadagnare  l'ani- 
mo degli  amici ,  ed  alienarli  da  i  Saraceni ,  portò  coiu 
fcco  da  parte  dell'  Impera  dorè  la  dignità  del  Patriziato 
a  Girolamo  ,  Duca  di  Napoli  ,  e  a  Giovanni  Duca  di 
Gaeta . 

Landulfo ,  che  trova  va  fi  in  Coftan  tinopo  li ,  intefa  la 

^  morte 

(a)  Crome.  CaJJIn.  cap.  55.  lib. 
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morte  del  padre ,  torto  in  Capua  fece  ritorno  ;  ed  onore- 
volmente accolto  dal  fratello  Adenulfo  ,  amendue  con  mi- 
rabile concordia  re  Acro  uniti  lo  Stato  ;  ne  vollero  ,  fé* 
guidando  il  configlio  del  padre  ,  infra  di  loro  partirlo , 
o  che  T  uno  prefedetiè  in  Capua,  e  l'altro  in  Beneven- 
to >  ma  amendue ,  fermata  ,  come  prima ,  la  refidenza* 
in  Capua ,  dalia  medefima  atre/ero  a  reggerlo  ;  e  già  con 
cflì ,  e  con  Guaimario  ,  Principe  di  Salerno ,  e  con  mol- 
ti Puglie  lì,  e  Calabrefi  ,  foggetti  al  fuo  Signore  ,  unì  Pic- 
cillo  il  Patrizio  un  gran  didimo  formidabil  efercito,  c  po- 
ie  il  campo  lungo  il  Garigliano  contra  i  nemici . 

£  qui  è  da  notarli ,  che  quello  Landulfo  in  tempo, 
che  con  Panriulfo ,  altro  fuo  fratello  ,  erano  Principi  Ca- 
puani, pofledevano  ben  anche  il  Ducato  di  Spoleto ,  co- 
me chiaramente  fi  vede  nella  Cronaca  Cigliente,  porta- 
ta dal  Pellegrini,  in  cui  il  legge  colia  data  in  IlpoJeto: 
Primo  die  Septetnbrh  anno  CMLIV.  Indi  :  XUI.  anno 
Berengarii  Kegis ,  ejus  Jììii  Adelperti  V.  Principa/as  già- 
rioforum  Londulpbi  an.  XV. ,  &  VL  Pandolpbi ,  Capua- 
norum  Principini  ,  &  Ducum  Spoleti  felicifer  .  E  fi  po- 
trebbe anche  dire  ,  che  quello  ftefìo  Landulfo  fofiè  Ira- 
to Conte  di  Caler ta  ,  eflendo  egli  figliuolo  di  Adenulfo, 
di  lui  amecefTore  nel  Principato  di  Capua  >  leggendoti 
nel  principio  di  un'  antica  carta  dell'  anno  900.  ;  Ideoqua 
ego  Landulpbut  ,  Cornei  Cajtrtae  ,Ji/ias  ejufdem  Atenol* 
pòi  Com.  decloro  :  potendoli  ben  conjetturare ,  che  noru 
di  altro  Adenulfo  dovè  cflèr  figliuolo  il  Conte  di  Ca- 
ferta  Landulfo,  fe  non  di  queii' accennato  Adenulfo  ,  che 
fu  l'ultimo  Conte  di  Capua  ,  e  il  primo,  eh' ebbe  ir  ti» 
tolo  di  Principe  di  Capua  ,  e  di  Benevento  ;  di  quella, 
fteflà  Caferta  ,  che  già  dilli  fopra  ,  e  fiere  (rata  da'  Lon- 
gobardi riedificata,  e  poi  rcnduta  iorGaftaldato,  e  Con- 
tea :  pofleduta  oggi  dal  noftro  in  vittifllmo  Re  Carlo  Bor- 
bone ,  felicemente  regnante  ,  in  nome  di  chi  in  alta  gene- 
ral fovrintendenza  1'  amminiftra  ,  e  la  governa  con  tutta 
integrità  ,  e  prudenza  il  Cavalier  Lorenzo  Maria  Keroni , 
Coloacllo  degli  eferciti  di  S.  M.  ,  e  Capitano  delle  fuo 

Regali 
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Regali  Guardie  di  fanteria  Italiana  ,  il  quale 'còlle  fuo 
maniere  gentili ,  e  proprie  fi  ha  tirato  l'amore,  e  la  be- 
nivoglienza  di  quei  ludditi,  e  di  ogni  genere  di  perfone, 
che  in  quello  Stato  dimorano  :  l' jlteffa  Caferta  ,  la  qua* 
le ,  {ebbene  io  nella  pag.  45.  di  quella  mia  Storia  ,  ap- 
poggiato ad  un  moderno  Autore  ,  che  varie  cofe  di  tal 
Città  ha  dato  alla  Juce  ,  avelli  con  lui  aflèrito  d'efièrc 
(lata  Colonia  de*  Romani  ;  quello  poi  nè  in  Livio  ,  ne  in 
Frontino  ,  nè  in  altri  Autori  ,  che  le  antiche  Romano 
Colonie  numerano,  e  rapportano,  potei  affatto  trovare: 
perciò  non  vorrei ,  che  1  mio  errore  attribuito  folle  ,  le 
Caferta  Colonia  de' Romani  folle  Hata  giammai  .  . 

11  Pontefice  Giovanni  X.  anfiolb  ^nch*  egli  di  eftin» 
guere  i  già  detti  Saraceni,  mandò  Alberico,  Marchefe  di 
Tolcana  ,  fuo  fratello  ,  con  buono  efercito  ;  il  quale  ac- 
campò dall'altra  riva  del  Garigliano,  ftringendo  l'uno, 
e  l'altro  efercito  il  nemico  con  ogni  diligenza  per  tro 
meli  continui  ;  facendo  egli  il  capo  della  fua  ben  ag- 
guerrita foldatefca  .  Mancò  a*  Saraceni  il  vitto  ,  e  ogni 
genere  di  vettovaglie  ;  fi  videro  ella  lontani  da  i  due  Duchi 
di  Napoli  ,  e  di  Gaeta  $  anzi  da  quelli  perlèguitati  5  ii 
trovarono  in  mezzo  a  due  terribili/lìmi  eferciti  nemici  • 
Onde  pieni  di  rabbia  ,  e  dati  nell'  ultima  difpcraziont/  , 
pofero  fuoco  ad  ogni  loro  avere,  e  tiretti  tutti  in fieme, 
con  roaravigliofo  impeto  fi  pofero  a  fuggire  per  le  vi- 
cine fclve  :  ma  fopraggiunti  da'  noftri ,  furon  quali  tutti 
polli  a  fìl  di  fpada  .  E  cosi  nell'anno  del  Signore  915. 
tu  cacciata  via  tal  perle  dalla  nobile,  e  bella  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro  ;  eflèndolì  veduto  ben  campeggiare 
il  valore  del  Patrizio  Ciclo  Piccillo,  a  chi  molto  gio va- 
io» le  forze  del  Duca  di  Napoli,  e  di  Gaeta,  (intinti, 
ed  intigniti  della  dignità  Patrizia  le. 
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DISSERTAZIONE 

Intorno  alla  Dignità  Patriziale  ,  ed  al  titolo 

di  Patrizio. 

*      -  * 

SU  di  qucfta  gran  Dignità  Patriziale  ,  dall'  Impera- 
dor  Greco  al  Tuo  General  Comandante  Ciclo  Piccillo, 
e  poi  ai  due  Duchi  di  Napoli  ,  e  di  Amalfi  conferita  ; 
c  di  quefto  nome  Patrizio  conviene  trattenermi  bre- 
ve  fpazio  di  tempo  a  far  parola,  non  meno  per  degno 
pabolo  degli  eruditi  ,  che  per  un  chiaro  lume  ,  fpecial- 
11, ente  alla  gente,  più  nobile  del  noftro  Regno  j  trattan- 
doli di  evitare  molti  abbagli  ,  che  fogliono  poi  dimoftrar 
Je  Crrà  poco  eulte  ,  e  gli  uomini  di  poco  ,  o  nìun  di- 
feernimcnto  j  e  perciò  di  cofa  non  poco  utile  ,  e  nccef- 
faria  a  ben  faperfi  da  ognuno. 

Egli  duncjue  è  da  notarti*  ,  che  non  Tempre  la  deno- 
minazione di  Patrizio  ne*  tempi  antichi  ebbe  1*  ifteflò  fi. 
gnifìcato  ;  nò  ad  una  fòla  fpccie  di  pedona  fi  apparte- 
neva ,  per  avere  fecondo  le  vicende  ricevuto  non  ledo  di- 
verfa  intelligenza,  e  diverfa  dignità;  ma  ancora  da  per- 
ione  di  difTetente  gerarchia  ,  e  condizione  fi  confeguiva .  L* 
origine  certamente  della  dignità  del  Patriziato  non  da. 
altro,  che  dallo  fplendore  de' Romani  Patriz)  deriva;  e 
Bell'  antica  Repubblica  Romana  Patrizj  appellavano*  i 
figliuoli  de' Senatori  ,  che  fi  opponevano  a' plebei .  La~> 
progenie,  e  dilcendenza  de' Senatori,  fecondo  ferite  Li- 
vio neJ  primo  libro  della  fua  Storia ,  per  onore  Patri- 
zia fi  chiamava . 

Nel  principio  creò  Romolo  cento  Senatori ,  che  dice- 
vano* maprum  gentium  :  dopo  ,  Tarquinio  ne  fuppìì  al- 
tri cento,  fecondo  fcriflc  lo  fteflfb  Livio r  Dion'gi  d'Ali- 
carnafib  ,  e  Tacito  ,  i  quali  fi  dicevano  minor  *m  gett- 
tium  ,  e  per  1'  antichità  delle  famiglie  erano  agli  altri 
preferiti;  perchè  avean  cura  delle  cole  facre,  efercit  a  va- 
no 
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no  i  raagiftrati  ,  difpenfavano  la  giuftizia  ,  ed  ammini- 
ftravano  Ja  Repubblica,  (ìccome  lcriflc  io  lieiTo  Dionigi, 
Aleflandro  ab  Aleflandro  ,  Tiraqucllo  ,  Pancirolo  ,  ed 
altri  • 

I  Romani ,  che  tennero  T'Impero  di  tutto  iJ  Mondo, 
tre  ordini  nella  Città  coftituirono ,  de'  quali  Romolo  ftef- 
fo  ne  fu  autore,  allo  lcrivcre  del  già  detto  Dionigi  :  de* 
quali  il  primo  chiamavano  Patrizio  ,  il  fecondo  Eque- 
Jire,  e  '1  terzo  Plebeo  .  Quei  del  prim*  ordine  aveano  la  cu- 
ra della  Repubblica  :  A  Romulo  eentum  conjììtuti  Junt  , 
fcriflc  nel!'  Iftoria  di  Roma  Tito  Livio  nel  luogo  iòprac- 
cirato  :  Et  ab  aerate  Senatore:  ,  ab  honore  ,  dignità- 
te  Potrei ,  progenie fque  eorutn  deineept  Patrkii  nuncupa- 
ti  fantt  primumque  dignità tis  locum  in  Republica  tenue- 
fttnt .  Quei  del  fecond'  ordine,  cioè  dell'  Èquejìre ,  eran 
deteinati  per  la  difefa  della  Città  da'  nemici  ,  contrae 
de*  quali  dovevano  Itar  pronti  a  vendicare  ,  dibbattere, 
c  riparare  le  pubbliche  ingiurie  $  c  queft*  ordine  traeva- 
l'origine  da  quei  300.,  che  Romolo  eleggè  per  la  culto- 
dia  della  Città  ,  i  quali  fi  appellavano  Celerei ,  o  dalla-, 
celerità  di  efeguire  il  loro  miniftero ,  o  come  fendè  Va- 
lerio Antias  ,  dal  loro  Capitano  ,  chiamato  Celere  >  ci 
rettami  altri  Romani  cittadini  Plebei  eran  chiamati  ,  o 
foflèro  mercatanti ,  o  eflèrcitaficro  le  arti ,  o  le  agricol- 
ture ,  o  altri  minifterj ,  (ìccome  da  Francefco  Patrizio  (b) 
vien  dottamente  rapportato. 

Per  eiTer  in  Roma  taluno  ammetto  all'ordine  Sena- 
torio ,  e  al  governo  della  Repubblica  ,  ancorché  Goffe  di 
gente  Patrizia  ,  taceva  d'  vopo  ,  che  oltre  a'  buoni  collu- 
mi ,  avelie  di  cento  So.  mila  fcfterzj.,  che  dipoi  per  de- 
creto di  Augufto  fu  accrcfciuro  ,  come  narra  Suctonio  ,  a 
cento  ventimila  :  e  chiunque  tal  cenfo  non  avea ,  non 
io'o  all'  ordine  Senatorio  promodb  non  era  y  ma  eilèn- 
dov'  in  tal  ordine  ,  per  comandamento  de'  Cenfori  era- 
rimolTo  ,  e  fi  arrollava  ncll'  ordine  Eque/ire  >  allorché 
nondimeno  aveiTe  avuto  il  cenfo  neceflario ,  per  mantene- 
re 

(a)  Lib.s.  Genia/.  capAZ.  (b)  De  hjìitutione  Rtipublicae. 
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re  quenV  ordine  ,  cioè  di  quarantamila  fefterzj  ,  de' quali 
fe  privo  ancor  quegli  iì  ritrovava  ,  tra'  plebei  veniva  an- 
noverato :  di  modo  che  per  tal  cagione  più  d'  una  fa- 
miglia Patrizia  ora  nell*  ordine  Equcftre,  ora  nella  Pie- 
bc  per  decreto  de'  Cenfori  riponevafi  ,  come  dopo  altri 
fcrive  il  Gravina  :  Plures  Patritiorum  familiae  ,  abfum- 
pta  re  familiari ,  modo  ad  Equità ,  modo  ad  Plebe jot  juf- 
fu  devenere  Cenforio .  Onde  Orazio  venne  a  dire  ,  che  co- 
Joro,  che  non  avevano  i  detti  quarantamila  fefterzj ,  era- 
no eili  tutti  Plebei:  Si  quadraginta  ,  &  [eptem  milita-* 
defunt  ,  plebi  erit  .  Ma  non  perchè  non  avean  quei  la 
lor  parte  nel  Senato  ,  e  nel  governo  della  Repubblica» 
la  Telavano  di  efler  Patrizj  per  ragion  dell'  origine  j  nè  mai 
a  rifperto  della  lor  nafeita  il  cjicevan  e  (Ter  della  plebe  , 
come  nota  Samuele  Pitifco  nel  Tuo  Lcfiìco ,  nella  parola 
Pattuii  :  Patricim  cum  obponitur  bomini  de  plebe  non  re- 
fpicitur  ordo  t'tvium  ,  fe a  natività:  pofi  patrum  a  Romo- 
lo conftriptorum  tempus  :  Equità  omnes  ,  qui  non  erane 
Patrie  ii ,  erane  de  plebe  ,  a  ut  plebei ,  quamvit  in  Equeftri 
ejfent  ordine .  fa  tritìi ,  litet  non  effent  Equejìrii  ordinii  9Jì- 
Ve  propter  cenfus  tenuitatem ,  fìve  quod  a  Cenforibus  non 
ejfent  in  turmai  relati ,  Patritii  tamen  erane ,  &  refpeclu 
natalium  nunquam  dicebantur  effe  de  plebe  :  fìccomc  f  av- 
vertì ben  anche  Pietro  Servio  (a)  nella  Tua  Mifcclfania. 
Italica  :  Ceterum  fi  borum  aliquit ,  Vel  pecuniarum  tanfa- 
te ,  vel  ignominia  aliqua  ,  Ve l  aliqua  quavis  eauffa ,  aut 
non  leti  ut  in  Senatum  ,  aut  ledi  ut  qu/dem,  in  eenfu  de- 
mum  a  Cenforibus  fuìjfet  praeteritus ,  quamvit  ejfct  Pa- 
tritiui  ,  a  Senatorio  tantum  ,  Equeflrique  ordine  exula- 
bat;  ergo  erat  Patricim  de  plebe  prò  rei  familiari!  inopia . 

Quando  poi  la  plebe,  rotti i freni  della  fervitù  , co- 
minciò ad  aver  parte  nel  governo  ,  e  a  far  sì ,  che  i  Ma- 
giftrati  follerò  comuni  ;  incominciaron  anche  i  plebei,  e 
j  loro  difeendenti  ,  che  di  tali  magi  (Irati  goduti  avea- 
no  ,  a  riputarti  anche  per  Patrizi  ,  come  abbaftanza  lo 
dimoftrò  Publio  Dccio ,  Scnator  Plebeo ,  nella  Tua  famo- 

Ddd  fa 

(a)  Cop.  2. 
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fa  orazione  preflb  Livio  («},  dicendo  :  Multa  nobifeum  di- 
cci a  offerimmo  immo  omnia  cadem,  qaae  voi  fu  per  boi  fc- 
cerane,  L.  Sextias  primui  de  plebe  Conful ejì  JaBm .  Co- 
iai Lumini  Stalo  primui  magifler  Eqaitum ,  Cajas  Mar- 
tin  Rat ilias  primus  &  Dìclator  ,  &  Cenfor  .  a  Pa- 
bliui  Pbilo  prima:  Praetor  :  Stmptr  ijia  audita  funt  ca- 
detti penes  voi  aufptcia  effe  ,  voi  filos  gentem  babtre ,  vot 
foloi  jaftam  imperiar»  ,  &  au/picium  domi  mthttatque^, 
adbuc prò/per um  Plebe) um ,  ac  Patri tium  fuit  ,  porroque 
erit  .  En  Romae  unquam  fando  audijiii  Patrtaoi  primo 
effe  fatto*  ,  non  de  eaelo  dimiffos  j  ftd  qui  patrem  atre , 
avumque  poffent  ,  idejl  >nibil  ultra  ,  quam  ingenuos  :  Con- 
fulem  jam  patrem  ciere  poffum  ,  avumque  jam  potertt  > 
iias  meui  . Nibil  e/i  ahad  in  re  ,  Quiritts  ,  nifi  ut  om- 
nia negata  adipifeamur  .  E  Gio.  Pirro  nel  ilio  Tratta- 
to (b)  Icriffè  :  Patritios  ttiam  dici  ,  qui  patrem ,  avam- 
quì  ciere  poffent  ,  ideji ,  ingenuos  ,  ut  Patricii  Pkbtts 
opponantur  . 

Il  che  tutto  confiderandoiì  da  Rofino  {c)  ,  venne* 
Io  iteflb  ad  affermare,  eflcre  flati  in  Roma»  due  ordini  di 
Patrizi  tra'  quali  ancora  quei  della  Plebe  Qvts  Roma- 
ni Patricii ,  &  Plebei  de  Plebe ,  feu  de  Populo,  ficcome 
anche  X  accennò  Manuzio  j  perciò  non  avendoli  in  Roma 
altri  per  nobili,  fe  non  che  i  discendenti  de' Confoli,  Pre- 
tori ,  Edili ,  Ccnfori ,  ed  altri  Curuli  Magiftrati ,  onde  na- 
fceva  la  ragione  delle  immagini  ;  quindi  avvenne  ,  cho 
non  tutti  i  Patrizj ,  ancorché  foffero  majoram  gentium  9 
erano  nobili  ,  ficcome  non  tutti  quei  della  Plebe  eraru 
ignobili  j  perchè  quanto  più  taluno  avea  delle  fu mofe  im- 
magini de'fuoi  maggiori,  ancorché  folle  della  Plebe,  era 
nondimeno  egli  nobiliflìmo  :  ed  ali*  incontro  non  po- 
chi Patrizj  fi  annoveravano -tra  la  gente  ignobile ,  per  ra- 
gione ,  che  non  erano  loro  preceduti  maggiori ,  chea  Cu- 
ruli Magiftrati  foflèro  afeefi,  come  ne  rende  piena  tetti- 
monianza ,  dopo  altri ,  Samuele  Pitifco  (d)  colle  feguen- 

(a)  Cap.  a.  (b)  De  Afagifiratu  Romano . 

(c)  Lik6.cap.i7.dc  Rom.Antiqu.  (d)  In  Lex/c.  antiqu.  Rom. 
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fi  parole  :  Kam  Roma  e  Nobile  t  erant  ,  quorum  major  ti 
gefferant  Curulet  Mapflratui  ,  five  Patricii  effent  ,  Jìve 
Plebei  »  quo  confequebantur  jus  imagi  nem  prodendi  ad  po- 
Jìerorum  me  mori  a  m  .  Quo  quis  pluret  babelat  in  atrio  fu- 
mo fai  imaginet  ,  eo  nobilior  erat  ,  Jtt  licet  ejus  familia-* 
plebe 7 a  :  multi  fané  Patricii  fuerunt ,  qui  a  Patrìciii  ma- 
jor um  gentium  ducebant  fanguinem ,  qui  non  erant  Nobi- 
lei  >  quia  nemo  ex  forum  major/bai  ad  Curulem  dignita- 
tem  erat  elatui  ,  ut  &  multi  Equitei  y  Equejìrit  enim^ 
orda  apud  Romanot  non  nobilitabat  ;  vicifjhn  multi  Plebei 
erant  nobilijjimi  .  Ma  perchè  ,  prima  che  Ja  Piebc  foflè 
a m meda  ad  avere  parte  nel  governo  della  Repubblica ,  i 
Patrizj  furori  i  primi  ,  e  foli ,  che  ottennero  quelli  curu- 
li ,  e  fupremi  Magiltrati  ,  e  in  confeguenza  anche  la  ra- 
gione dtllc  immagini  j  accadde,  che  i  Patrizj  furon  i  pri- 
lli ad  etfèr  Nobili  ,  e  che  il  più  delle  volte  la  Nobiltà 
per  gli  Patrizi  veniva  ufurpata,  come  notò  S  gonio  {a)  : 
Hai  autem  imagi  nei  primi  Patricii  po fuerunt  j  quod  Ut 
primii  Curulet  Magiflratui ,  ut  Confu fatui ,  Cenfura ,  Prae- 
tura  ,  AEdilitaique ,  patuerunt  j  onde  jui  imaginit  fuit  $ 
itaque  Patricii  edam  primi  Nobiki  bìbiti  funt  :  unde  ali- 
quando  Nobilitai  prò  Patriciorum  facilone  ejì  ufurpata  . 

E  che  vi  furono  delle  famiglie  nobili  ,  e  iJJuftri  de' 
Plebe)  ,  quei  cioè  ,  che  dopo  comunicati  gli  onori  de* 
Patriz)  colla  Plebe  ,  il  jus  delle  immaggini  per  onore  de* 
loro  maggiori  aveano  5  dopo  Livo,  e  alrri,  l'averti  an- 
che il  citato  Franccfco  Raaios  (b)  :  Fuerunt  enìm  & 
Plebe jorum  familiae  nobilei ,  illujtrefque  ,  quibui  feilieet 
poft  communi catot  Patriciorum  cum  Plebe  bonorei ,  perin- 
èi jut  imaginum  ,  &  majorum  decora  erant ,  ut  notatum 
alibi  ex  Livio  lib,  22.  :  nam  Plebe joi  nobtlet  iifdem  ini- 
tiatoi  jam  effe  facrii ,  &  co  n  tem  nere  PI  bem ,  ex  quo  co n- 
temni  defìerint  a  Patribui  coepiffe,  E  Afconio  Pcdiano  (r); 
Quatuor  Plebejoi  :  ex  quibui  duo  Nobìlei .  Ma  perchè  non 

Ddd    2  tutti 

(a)  De  antiq,  jur,  ch'il  Rom,  lib,  2.  cap,  20. 

(b)  Ad  leg,  Jul.  &  Pap.  lib.  2.  cap,  1.  n.  9,  fol.  inibì  151. 

(c)  In  Orat,  Cicer.  in  Tcg.  Cand,  in  argum. 
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tutti  i  nobili  di  fangue  Patrizj  erano  allora  ;  ma  foltan- 
to  coloro,  ch'erano  difeendenti  da' Confoli ,  ed  altri  Cu- 
ruli  Magiftrati  ,  convenne  a  Muzio  ,  allorché  rinfac- 
ciò a  Servio  Sulpizio  l'ignoranza  della  legge,  ficcomo 
fa  fede  Pomponio  (a)  ,  di  chiamarlo  Nobile,  e  Patrizio: 
Turpe  effe  Patricio ,  &  Nobili  viro  cauffas  oranti  jus ,  in 
quo  verfaretur ,  ignorare >  dando  con  ciò  a  divedere,  che 
Servio,  oltre  all' eflèr  Patrizio  ,  era  Nobile  ancora  ;  perchè 
altrimenti ,  fe  il  folle  contentato  del  Colo  nome  di  Patrizio, 
avrebbe  dato  a  conofeere ,  che  nobiltà  di  fangue  egli  non 
avea  • 

£  fe  mai  voleife  attenderli  V  etimologia  di  quefta- 
voce  Patrizio  ,  vedefì  apertamente ,  che  cofa  affai  minore 
dell*  eflèr  Nobile  dinota  ,  e  quefto  anche  fe  voglia  deri- 
varfì  dal  Greco  ;r*rei«'0C  •  Imperocché  altro  non  lignifi- 
ca ,  che  V  cfìèr  ingenuo  ,  o  nato  da'  buoni  Parenti  ,  co- 
li, e  in  effetto  per  ingenui  furono  avuti  gli  antichi  Roma- 
ni Patrizj  da  Cincio  puffo  Fello ,  addotto  da  Samuele-» 
Pitifco  nel  già  citato  luogo  :  Et  opud  Fejìum  Cincius  aie 
aperte  primis  temporibus  Patricios  eofdem  fuiffe  cunt  in* 
genuis  :  verbo  ejus  funt  haec  :  Patricios  Cincius  ai/  /«-* 
lib.  de  comitiis  eos  appellari  folitos ,  qui  nunc  ingenui  vo- 
cantur  3  e  V  avvertì  ancora  Livio  {b)  :  Patricios  primo  ef- 
fe faclos  ,  non  de  caelo  dimiffos  ,  fed  qui  pattern  cicrc* 
avumque  poffunt ,  idefi  ,  nibil  ultra  ,  quam  ingenuos  .  E 
così  anche  fra' moderni  fu  intefo  dal  Gravina  (r)  :  Qr/od 
ejfent  ingenui  ,  ac  patrem  ciere  Jìve  detnonftrare  poffent . 

Incominciando  dopo  a  vacillare  fotto  i  Principi  più 
giovani  V  Impero ,  non  folamente  cominciò  il  nome  del 
Patriziato  ad  eflèr  denominazione  di  Nobiltà  ,  ma  anco- 
ra nome  di  dignità ,  o  ila  ordine  :  il  quale,  fecondo  fcrif- 
fe  Pancirblo  (d)  ,  fu  coftituito  da  Augufto  ,  quando  già 
vecchio  divenuto ,  come  fcriilè  anche  Dione ,  eleggè  quin- 
dici 

(a)  Sella  L.  2.  §*  Servi us  41.  ff.  de  Origin.  Jaris  . 

(b)  Lib.  3.  de  Imptr.  Rom.  cap.  1.  verf  fed  ut  de  Pai  r  itta . 

(c)  Novell  26$.  de  or  din.  òenat. 

(d)  Ltb.  2.  var.  cap.  8.  verf  li  pr'mum . 
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dici  Senatori ,  fuoi  Configlieli  domcfticj  ;  i  quali  poi  confi- 
gliando al  Principe  ,  dagli  antichi  Patrizj  furon  cflì  Pa- 
trizi appellati .  Però  su  di  quefto  andò  ingannato  Pan- 
cirolo ,  come  infegna  BuJcng.  (a)  i  poiché  qucfti  Patrizj, 
così  porti  in  dignità ,  e  ordine  Speciale ,  furono  creati  da 
Coitantino  Magno ,  il  quale  fu  il  primo  a  coftituire  co* 
tal  titolo  in  un  luogo  di  (omino  onore  ,  c  nobiltà  ,  ari- 
ti ponendolo  a  tutti  gli  altri  Magiftrati ,  Con  fola  ri ,  e  Pre- 
fetture ,  come  dimofrra  Zenone  Imperadore  nella  L.  3. 
CoJ.de  confai.  Nemini  ad  fubUmem  Patritiatus  honorem , 
qui  ceteris  omnibus  anteponitur  ,  adfeendere  liceat  ,  nifi 
prius  aut  Confutatiti  bonore  potiatur  ,  attt  Prefetturat-, 
Praetorio  ,  ve/  Uìyrici  ,  ved  Urbis  adminijirationem ,  aut 
Magifiri  militum  9  aut  Magiftri  Officiorum  ,  in  aBu  vi- 
dedicet  pojìtus  gejpffe  nofeatur ,  ut  bujufmodi  tantum  per* 
foni!  ,  Jìve  antè  adm ini/ir ationem  gerendo  ,  Jìve  pojìea^  , 
diceat  ,  quando  hoc  nqftrae  federi t  Majejìati  ,  Patricia*-, 
confequi  dignitatem  :  benché  tal  dignità  di  Patriziato  dal- 
l' Impera dor    Gi ultimano   fi  attribuì  pòi    agli  uomini 
illultri ,  ancorché  non  forièro  Confolari  ,  o  Prefètti  >  ni 
degli  antichi  Patrizj  il  nome  più  s(  in  refe. 

La  dignità  di  quefti  novelli  Patrizj  non  foto  era.» 
maggiore  a  i  Prefètti  al  Pretorio ,  come  fcriflè  Zofimo  : 
A  Lonjìantino  Patritii  dignitatem  eonfecutus  erat ,  quipri- 
mui  eam  invenit  ,  &  federe  jujtt  Patritios  ante  Praefe-  . 
Bios  Praetorio  :  e  lo  ferirle  anche  Ottomano  ,  e  '1  Baro* 
nro  (b)  ,  quantunque  non  il  dubitale  ,  che  tal  digni- 
tà di  Patriziaro  ,  che  avea  qualche  origine  da  quel- 
i*  ifìituto  di  Augufto  ,  da  Corta  mino  poi  con  nuo- 
vo genio  di  dignità  fotte  ftata  amplificata  (e)  :  ma  an- 
che confifteva  ncll'effer  a  parte  cogl' Imperadori  nel  go- 
verno dell'  Impero  ,  mentre  cran  chiamati  Tutori  deW 
Impero  ,  come  cofta  da  Suctonio  (d)  :  Haec  ex  eo  de- 

Jìitit 

(a)  Lib,  3.  de  Imper.  Rom.  verf.fed  ut  de  Patritìis  . 

(b)  In  not.  ad  Martyrol.  die  27.  Augajìi.  Demfier  in  Para* 
fìpom.  ad  Rojtn.  G  ut  ber.  de  offìc.  dom.  A  u gufi. 

(c)  Demjler.  dot.  cit.         (d)  In  Tito . 
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flìtU  tutor em  Imperli  egere  .  E  Giovenale: 

Tutor  bobtri  Principìi . 
E  dagl'  ifteilì  Imperadori  colle  loro  proprie  mani  a' detti 
novelli  Patrizj  s'  imponevano  l'infegne  ,  le  quali  erano 
il  manto,  l'anello,  e '1  cerchio  d*  oro  nel  capo  ;  concor- 
rendovi anche  la  folcnnità  di  alcune  parole  ,  che  folca- 
no profferirli  nel  punto  della  collazione  di  sì  fatti  Patri- 
ziati ,  che  fi  rapportano  da  Paolo  Forojuliano  ,  antico 
fcrittore  della  gente  Longobarda  ,  pretto  Carlo  Dufrefne  (a) 
nel  modo  feguente  :  Jxobit  nimium  laboriofum  effe  vide- 
tur  conceffum  a  Dea  minijìtrium  folum  nobii  proturare  : 
quotino-  te  nobit  odjutorem  facimui  ,  &  bunc  honorem 
tìbi  concedimui,  ut  Ectlefiit  Dei  ,  &  pouperibui  legete 
faciot ,  &  inde  apud  AlttJJtmum  rationem  reddas . 

Vi  quehV  ampliffima  dignità  di  Patrizzato  molto 
fono  le  colè  ,  che  a  noi  vengono  di  morti-are  per  anti- 
chità ,  colla  Ina  lolita  eleganza  ,  da  Calfìodoro  (b) ,  men- 
tre tant'  era  la  riverenza ,  che  a  quella  davano  le  leggi, 
eh'  erano  i  Patrizj  numerati  tra  le  cofe  facre ,  fi  difeio- 
glievano  da'  vincoli  della  Patria  poterti  ,  affatto  non.» 
aveano  la  viliifima  condizione  coi  fudditi  ,  e  precedeva- 
no i  Prefetti,  i  Pretori,  e  gli  uomini  di  qualflvoglia  al- 
tra dignità  .  Onde  Sidon.  ebbe  a  dire  (e)  : 

Uittc  reduci  datur  omnis  bonor  ,  &  utriq.  Mogijiet 
Miltioe,  confu/q,  micat  conjunffa  potejiai 
Patritii  ,  celebriq.  grodu  privato  cucurrit 
Culmina  &c. 

E  fìccome  anticamente  i  Patrizj  deduilèro  il  nome  da  i 
Padri  ,  così  ,  allorché  fu  tal  dignità  creata  ,  Patrizj  fi 
dicevano  Potrei  Imperatori  i  e  perciò  erano  quelli 
fciolti  dalia  patria  poteftà  $  fecondo  infègnò  Giuftinia- 
no  (d)  :  Summo  Patritiatui  dignitat  Jìlioi  a  patrio  potè- 
fate  liberai  .  Quii  enim  patiatur  potrem  poffe  filium  po- 
tejiat il  fuae  nexibus  liberare  :  Imperatoriam  autem  ccljì- 

tudi- 

(a)  In  Ghffar,  med, ,  &  infine»  latinità  in  V.  Patritii . 

(b)  Lib.  i.  formul.  z.        (c)  Carm,  2.  ver/,  205, 

(d)  §.Jt/iut  jomjnJiit.Quibui  mdis  jus  patr.potefi.fihitur. 
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tudìnetn  non  valere  eum  ,  qutm  Jìbi  pattern  elegie  ,  ab 
aliena  exmere  potejìate  ?  Le  quali  parole  tono  uiurparo 
anche  dalla  L.fn.  de  confai  ed  a  riguardo  di  sì  glo- 
riola dignità  di  Patrizio  ebbe  a  dire  Claudiano  (a)  ; 
Praejìdium  legunt ,  genitorq.  vota  tur  Principit 
Patritiui  {b)  fenio  fulgent  CalUnicus  honore 
Qui  Pater  imperii  meruit  jam  fatui  bah  eri. 
Scrive  Pietro  Gian  no  ne  ,  che  dappoiché  in  Italia  reftò 
evinto  l'Efarcato  (c)  di  Ravenna  ,  ch'era  il  primo  Magistra- 
to ,  che  in  quelle  parti  occidentali  ancor  ritenevano  gì' 
Imperadori  di  Oriente ,  c  al  quale  tutti  gli  altri  Ducati 
eran  dipendenti  j  non  eflèndo  a'  Greci  rimaito  altro  io* 
Occidente ,  che  la  Sicilia ,  la  Calabria ,  il  Ducato  di  Na- 
poli,  e  quello  di  Gaeta,  e  alcune  altre  Città  marittime , 
iftituirono  per  V  a  m  mi  nitrazione  ,  e  governo  di  quefto 
Regioni  un  nuovo  Magiftrato ,  che  chiamavano  Patrizio, 
ovvero  Stralici  ;  ed  a  ciafeun  tema  fi  mandava  un  Pa- 
trizio per  governarlo  .  Colla  mino  (d)  Porri rogen ito  ferii"* 
le,  che  fin  da  che  la  fede  dell'Imperio  fu  trasferita  in- 
Coftantinopoli  ,  furono  dagl*  Imperadori  Coftantinopoli- 
tani  mandati  in  Italia  due  Patnzj  ,  de' quali  uno  fovra- 
itava  al  governo  della  Sicilia,  della  Calabria,  di  Napo- 
li ,  e  di  Amalfi  $  1'  altro  al  governo  di  Benevento,  di 
Capua  ,  di  Pavia ,  e  degli  altri  luoghi  di  quefta  Provin- 
cia} e  che  ciafeuno  ogn'anno  pagava  i  tributi  al  Fifco 
dell'  Impcradorc  .  Dice ,  che  Napoli  era  V  antico  Preto- 
rio de' Parrizj,  che  lì  mandavano}  e  chi  governava  que- 
fta  Città ,  avea  ancora  fotro  fa  fua  potetti  la  Sicilia  >  e 
quando  il  Patrizio  giugneva  in  Napoli ,  il  Duca  di  Na- 
poli fe  n'  andava  in  Sicilia .  Riflette  qui  egli  il  Gianno- 
ne  ,  che  quello  racconto  di  Co(tantino ,  par  che  ripugna 
a  tutta  la  ftoria  j  poiché  trasferita  la  fede  Imperiale  in 
Coftanrinopoli,  l'Italia  non  da' Patrizi,  ma  da' Confola, 
ri ,  Correttori ,  e  Prefidi ,  tutti  fotropofti  al  Prefetto  d'Ita- 
lia con  quello  di  Roma,  era  governata}  e  non  fe  negli 

ultimi 

(a)  Db,  a.  in  Europ.  (b)  Lib.  2.  de  lauiibutjujìim.  n.  5. 
(e)  Gian,  lib.6.  capa,  (d)  Coft.Porpbìr.  de  adtn.Jtxp.cap.27. 
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ultimi  tempi  da  Giuftino  Impcradore  fu  mutar*  la  fu» 
polizia  9  effendovi  da  Loocino  introdotti  i  Duchi ,  e  ina- 
bilito in  Ravenna  l'Efarcatoj  nè  poi  il  Duca  di  Napoli 
s"  impacciò  più  nel  governo  della  Sicilia ,  andando  que- 
llo Ducato  comprelo  coli*  antica  Calabria  ,  col  tema  del- 
la Longobarda  ;  nulla  di  meno  ciò,  ch'egli  dice,  chc'È 
Patrizio  ,  che  lì  desinava  per  la  Sicilia  ,  aveva  ancho 
1"  amminiftrazionc  ,  e '1  governo  della  Calabria,  e  di  tur* 
ti  gli  altri  luoghi  ,  che  ancor  fi  tenevano  per  gì"  Impc- 
radori  di  Oriente  ,  è  pur  vero  >  riguardandoti  però  i  tem- 
pi di  Carlo  Magno. 

Ma  quello  fentimenfo  di  Coftantino  Porfìrogenko  9 
che  aflcrì  ;  Neapolim  fuiffe  antiquum  Praetorium  Patricia 
rum ,  qui  ab  Imperatore  Eyzantwo  mittebantur  ,  quorum 
alter  Sicilia™  ,  Calabria™  ,  Keapolm  ,  &  Amalpbim  od- 
minijlrabat  j  alter  Vera  he  ti  eventi  rejìdebat ,  imperobatque 
Papiae ,  Copuae  ,  &  reliquis  omnibus  :  &  qui  Neapolim 
tenebat ,  tandem  in  potejìate  Sieiliam  quoq.  èabuiffe  >  tum- 
que  Patricius  Neapolim  appellerei)  Ducer»  Heapoleot  in-, 
Sieiliam  abire  conjutviffe ,  oh  con  quanto  dotta  critica- 
vien  riprovato  da  Monsignor  Aflcmani  (a)  ;  il  qua- 
le ciopo  il  citato  tetto  di  Coftantino  foggiugne  ;  Quot 
verba  ,  tot  menda  :  non  meno  per  le  ragioni  dai  già  det- 
to Giannone  addotte.,  che  anche  perchè  in  Italia  ,  dopo 
i  Goti  9  il  foJo  Narfere  io  nome  dell'  Impcradore  gover- 
nava r  al  quale  il  Pretor  della  Sicilia  fogetto  fi  era .  Nel- 
la Campania  poi ,  ficcomc  prima  un  Conlblare  in  Capua 
forto  gì'  Impci adori ,  e  lotto  l'Impero  Gotico  avea  il  tri- 
bunale ,  e  la  noftra  Città  ,  e  i  luoghi  ad  etià  foget- 
ti ,  e  la  Campania  tutta  governava  >  così  poi  cacciati  via 
i  Goti ,  !•  ifteùo  Confo/are  della  Campania  ,  da  Narfcto 
eletto ,  e  lìabiJito ,  lo  fteflò  governo,  e  le  ifteflc  Città  am- 
miniiìrava  .  Venuti  poi  i  Longobardi  in  Italia  ,  fu  da_» 
guefti  ftabilito  il  Re  in  Pavia ,  il  Duca  in  Benevento ,  ed 
in  KpoJero  >  ed  allora  Loncino  ,  e  tutti  i  Tuoi  fucceflori 
Efarchi  fiùaron  la  ior  fede  in  Ravenna.  Quefti  comincia- 
rono 

(a)  Cap.  ig.  tom.  i.  UiJior.S  cripton  Ita/. 
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rono  ad  amminiftrare  quella  parte  d'Italia,  che  non  an- 
cora a*  Longobardi  fi  era  data  ,  e  ben  anche  la  Sicilia* 
per  mezzo  de'  loro  Duchi  ,  e  Prefidi  ;  avendo  a  (legnato 
a  tutta  Ja  Sicilia  uno  ite  fio  Pretore  .  Dove  dunque  ,  o 
quando  vi  furono  quelli  due  Patrizj  ?  Quando  mai ,  ed 
in  qual  tempo  fu  eretto  in  Napoli  quefto  tribunal  di  Pa- 
triziato ?  Onde  dottamente  conchiude  il  lodato  AiTèmani  : 
Jtaq.  eommentitium  eft ,  ac  prorfus  fabula fum  quod  a  Por' 
pbyrogenito  afferitur  de  duobus  Patriciis ,  ab  Imperatore 
mieti  in  Italiam  [olitisi  quorum  unui  Benedenti  rejideret, 
alter  Siciliani,  &  Calabria»/  regeret ,  deque  Neapo li  an- 
tiquo Patriciorum  Praetorio  ,  &  Duce  Neapolitano  ,  qui 
in  potejìate  Siciliam  quoque  baberet  .  Indi  feguita  egli  a 
riflettere  con  maggior  dottrina ,  che  crefee  vie  più  l'ai- 
lucinamento  del  Porrìrogenito  nel  volere  Napoli ,  ed  Amal- 
fi infieme.  colla  Sicilia  ,  e  colla  Calabria  amminiftrare  da 
uno  ftcflb  Patrizio  Greco  ,  quando  Napoli  ebbe  Tempro 
in  que' tempi  il  proprio  Duca,  di  ver  lo,  ed  indipendente 
dal  Pretore  della  Sicilia  ,  e  della  Calabria  j  lo  frettò  Du- 
ca di  Napoli,  che  aveva  anche  il  dominio,  e  1' amraini- 
£ti 'a /ione  di  divertì  altri  luoghi  marittimi,  tra  i quali  vi  era 
la  Città  d'  Amalfi  5  tutto  che  la  feconda  parte  dell'after- 
tiva  di  Coftantino  Porfirogenito  vera  sì  foflè ,  che  Bene- 
vento ,  e  Capua  ,  ma  non  già  Pavia  pel  brieve  fpazio  di 
tre  ioli  anni  a'  Greci  averterò  obbedito  ,  e  da  qucfti  un 
Patrizio  a  governarle  deftinato  il  foflè  (a). 

Egli  però  non  vi  ha  vermi  dubbio,  che  fu  si  glorio- 
fo  ne'  tempi  non  meno  antichi,  che  moderni,  l'eilèr  di 
Patrizio,  che  anche  a' Re  per  mafiìra' onore  s'impartiva, 
come  tralafciando  ciocché  riferifee  Capitol.  (Jb) ,  che  l'Im- 
peradoie  fatto  da'  foldati,  indi  dal  Senato  era  fra' Patri- 
zj aferitto,  elegantemente  vien  provaro  da  Caffiodoro  (r), 
trattando  del  Patriziato ,  con  quefte  parole  :  Rie  tfl  bo- 
nor ,  qui  &  armis  conventi  ,  €3  in  pace  refpkndet .  Rune 
Uh  dive*  Grate ia  ,  quae  multo  gkriojìjpmo  Domino  Avo 
nojtro  debuit  >  gratificata  perforiti  vtlavit  fortes  humerot 

Éee  clamy- 
(a)  JJfcman. loc.  cit.  (b)  In  Opih  Ma.   (c)  Lib.  8.  ep.  s>. 
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clamyde  vejìet  pinxit  futas  fath  ,  calceui  ijie  Romanus 
&  dignitatem  vifus  eji  accipere  ,  quam  fe  cognofcebat  af- 
fumere per  honorem  »  Tcodorico  ,  eflèndo  flato  adotraro  da 
Zenone  »  fu  anche  creato  Patrizio  ,  e  Confolo  (a)  .  Gl'Ini* 
peradori  ben  anche  non  11  eleggevano  ,  fìnattantochè 
i  Patrizi  prima  al  Patriziato  non  ri nun cullerò  (b)  ; 
Italia?  Carolis  ,  Patritiatu  Romanorum  arrepto  t  contro^ 
Qtboncm  Imperatore^  rebellat  >  e  Adelmo  fcriflTe  :  Leo  Papa 
coronom  capici  ejat  impofuit  r  populo  acclamante  .  Pojl 
quas  laude*  a  Ponti/ice  tnore  antiquorum  Principum  adO' 
rat  ni  eji ,  ac  deinde ,  omijjo  Patritii  nomine ,  Imperator , 
Augujiut  eji  appellata*  {c)  :  il  che  deve  intenderli ,  per  ave- 
re il  detto*  Re  Carlo  conleguito  antecedentemente  dal 
Pontefice  Adriano  il  nome  di  Patrizio  ,  ivi  ;  Hadrianus  au- 
tem  Papa  cum  unizrerfa  Synodo  tradiderant  Carolo  jur  y 
&  potcjlatim  eligendi  Pontificem  ,  dignità  temq.  Patritia- 
tui  ci  concefferunt  (d)  *  Siccome  pure  vien  notato  nel  Te- 
tto Canonico:  in  Synodo  congregata  Romae  ad  exemplum^ 
B.  Hadr.,  qui  Domino  Carola  Regi  Francoram  Patritia* 
tttl  dignitatem  concejjtmut  j  ego  quoq.  Lea  Epifcopus  lar- 

fimur  Domino-  Othoni ,  huyus  Regni  Jtaliae  ut  ipfe  fit 
^atriiitit  y  &  Rex. 

Per  Io  che  a  queft*  ordine  di  Patriziato  non  fi  am- 
mettevano ,  fc  non  che  uomini  di  aito  legnaggio  ,  Re,  e 
Principi  foreftieri  ;  fpecialmence  coloro  ,  che  faccia- 
ti dalle  proprie  Sedi  r  agi'  Imperatori  ricorrevano  ,  Anzi 
per  la  coftituzione  di  Zenone  ad  altri  non  era  permeilo 
di  potere  afpirare  al  Patriziato,  che  a*  Confali,  Prefetti 
ai  Pretorio  9  a*  maeftri  de*  Cavalieri  r  e  degli  ufiz}:  Ne- 
mini  ad  fuklimem  Patritiatus  honorem  ,  qui  ceterit  omnu- 
bus  anteponitur ,  accendere  liceat ,  nifi  prim  aut  Confala- 
tur  honore  potiatur  ,  aut  Praefe&urae  Praetoria  t  aut 

magi. 

(a)  Jord.  ann.  Ep.  de  rek  Got.  num*  $6. 
(b>  Anajiaf.  Bibliotb.  in  Hadrian.  &  Sigibert.  Gemblaun. 
in  ebron*  ann.  999. 

(c)  In  annal  Frane,  de  reb.  Caroli  Àfagn* 

(d)  ,  Cap»  Hadrianus  22,  di/i.  6  |>, 
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WUgtflri  militum  ,  aut  tnagijlri  cffieioram,  in  aclu  vide- 
iicct  pofittìt  gejpffe  nofca/ur  (a).  Sechi  grandi/lima  era^ 


fi  aveano  ;  e  ficcome  feri/Te  Armonio,  eflèndofi  dall'Im- 
peradorc  Anaftafio  conferito  tal  Patriziato  a  Clodoveo, 
Re  de* Franchi,  tutto  che  Re  potcntifimo  egli  fi  forfè j 
in  averne  però  la  notizia,  molti  furono i fetteggiamenti, 
che  fece  ,  difpen(àndo  in  fegno  di  allegrezza  de' doni  al 
Popolo  :  Ubi  autem  aejìivarum  gratta  aliquantisper  mo- 
rareiur  ,  kgationem  fufeepit  Anajìajìi  Conjìantinopolttani 
Principi*  t  munera  ,  &  epifto/at  ti  mittenti!  ,  in  quibut 
zi  delie  et  litterii  hoc  continebatur  ;  Quod  placuerat  Jìbi  % 
&  Senotoribm  eum  effe  amicum  Itnperatorum  ,  Patritium- 
que  Romanitta  j  bifee  perJe&is  Confutavi  trabea  injìgnitui, 
afeenfo  equo  in  atrio  ,  quod  inter  Bafilicam  Sancii  Mar- 
tini ,  &  Civitatem  Jìtum  erat  thrgiffima  popuh  contulit 
munera  5  C3  ab  ilio  die  Conful  Jìmul  ,  &  Auguftus  tne- 
ruit  nuncupari  (b)  .  Laonde  cuendo  quefti  Patrizi  quali 
che  Imperadori ,  quindi  è ,  che  non  folo  alle  dignità  fe- 
cola ri ,  rna  all' Ecclefiaftichc  ancora  precedevano:  e  Stra- 
bone  volendo  dimoftrare ,  quanto  grande  foUè  la  digni- 
tà de'  Patriarchi ,  ad  altri  non  feppe  uguagliarli  ,  che  a* 
Patri2j  medefimi  :  Comparatur  Papa  Romanut  Augufiii  , 
&  Caefaribus:  Patriartbae  vero  Pa  trititi ,  qui  primi  poft 


Caefares  fuiffe  viientur  (c) . 

Ma  ciò,  che  reca  a  tutti  maraviglia  ,  fi  è  ,  che  mol- 


zj ,  di  che  cofa  avean  la  cura  ,  in  che  erano  impiegati, 
ed  ove  tanta  dignità  confìtte  va.  In  verità  con  qualche» 
fpiraglio  di  luce  ,  che  dalle  antiche  cofe  fi  porge  ,  vanno 
a  credere  gli  antichi  Autori ,  che  '1  Patriziato  non  foflo 

Eee   2  Uato 

(a)  In  /.  3.  Coi.  ie  Conful  lib.  12. 

(b)  De  Gefl.  Francor.  Uh,  1.  top.  22. 

(c)  Valfrii.  Strobott.  de  *erb.  Écclef.  top.  zi.  Samuel  PU 
fife*  verb.  in  Ecctef.  quoque. 


la  riputazione 


uefti  Patriziati  in  detti  tempi 
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fiato  nome  di  dignità ,  ma  (blamente  di  ordine  ;  mentre 
più  erano  i  Patrizj ,  e  niente  di  giurifdizione  aveano j  era- 
no eflì qua fi  Principi  del  Senato,  come  dopo  Ottomano, 
e  Calvino  (a)9  fcriflc  Amaya  (b):  Sed  mirum  efì ,  quanta 
óbfcurum  Jtt ,  Velie  explicare  ,  qui  fuerine  hi  Patrirìi ,  quid 
cur  aver  ine ,  quid  tgerint  ,  in  quo  tanta  dignitae  confìfte- 
ret .  Unum  dumtaxat  verbum  apud  Caffìodor.  fupra  inve», 
nio  ,  quod  luciufculae  enfiar  nobii  Jìt ,  ut  Patriteaeue  noru> 
fuerie  nomen  d'igni  tae  il  »  fed  ordini s }  cune  plures  effe  ne  Pa- 
tri fiè,  ni  inique  jurifdiBl ionie  baherent  ,  fed  erane  qooJiSe» 
natue  Principe  ,  Ù  jam  ceteroe  arnplìjjìmoe  Magijiratue 
gefferant ,  quemadmodum  ,  fiorente  Kepublica  ,  Confutare! 
viri  i  ut  exiftimant  Hotoman,  &  Calvin,  (c) . 

Vogliono  però  gli  Autori ,  che  tre  si  furono  i  generi 
de' Patrizj  .  Il  primo  di  quei ,  che  dagli  fteffi  Patrizi  di- 
(tendevano  j  il  fecondo  di  quei  ,  che  venivano  in  luogo 
de'  Padri  del  Conciftoro  dagl'  Imperadori  eletti ,  ed  il  ter- 
zo di  quei ,  che  a  m  mini  Aravano  le  materie  belliche  col 
nome  di  Patrizj  ;  e  di  queir,"  ultimo  genere  Bellisario  , 
N  ariete  ,  ed  altri  Capitani  di  (òpra  già  detti  ,  allorché 
Ja  Sede  dell'Impero  fu  trasferita  in  Coltantinopoii ,  erano, 
durante  la  loro  vita ,  i  Patrizj  dell'Italia,  (ìccome  dotta- 
mente fendè  il  Giannone  ne'  luoghi  di  i opra  citati . 

Quelli  furono  i  Patriziati ,  che  dagl*  Imperadori  Orien- 
tali furono  difpenfati  per  tutto  il  tempo ,  che  quell'Im- 
pero (tette  nel  fuo  pieno  edere  .  Ma  quello  divifo  »  e  mag- 
giormente in  tempo  degli  Ottoni ,  neil'  Imperio  Occiden- 
tale ,  perchè  altra  dignità  in  pregio  non  era  ,  fuorché 
quella  de' Duchi  ,  de' Conti  ,  e  di  altre,  che  nafeevano 
dalla  podèflìone  de' Feudi  $  tutte  le  altre  dignità,  onde 
per  addietro  la  nobiltà  il  a  equi  ita  va  ,  affatto  Svanirono, 

e  fo- 


Ca)  De  verh  jur.  verb.  Patritii . 

(b)  In  comment.  lib.  10.  cap.  de  decurion,  tit.  13.  cap.  1. 

(c)  Amaya.  cap.  1.  de  Confuto.  &  Patri  tèa  t.  ordinar* 
&  òonorar.  dignit.  n.  62. 
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e  folo  fi  aveano  per  nobili  ,  come  dice  il  Sigonio  (a) , 
quei  ,  eh'  ciii  ,  o  i  loro  maggiori  di  fimiguanti  titoli 
Feudali  fi  trovavano  decorati  :  linde  nova  nobilitatis  ra- 
tio in  Italia  eji  induca ,  ut  ii  demrm  foli  nobile*  judica- 
rentur  ,  qui  ipjl,  a/a  eorum  major  et  tris ,  atque  eju [mo- 
di aliif  /bone/iati  privilegiis  ejfent , 

Perlocchè  ,  effe  n  doti  già  tolta  di  mezzo  la  dignità 
Patrizia  ,  reftò  il  folo  titolo  ,  che  nel  no  (Irò  Regno  a.' 
nobili  di  qualche  Città  vien  comunemente  dato  ,  ficco- 
me  ne  fa  teftimonianza  Gio.  Giacomo  Dongone ,  il  qua- 
le così  favella  ;  Acciài!  tnos  inveteratus ,  juxta  quem  ubi-' 
que  ferme  lo  cor  ut»  obtinet.  diftintJio  ,  ut  nobiles  urbani  di' 
cantar  Patritii;  campejirei vero  ,  Jtve  rari  degentes  equi- 
tum ,  Jìvc  /pedali  nobilium  nomine  veniunt ,  qui  mos  prò 
meritate  habendut  .  Ed  è  dato  ancora  a  coloro,  i  mag- 
giori de*  quali,  eflèndo  già  nobili,  hanno  fatto  in  qual- 
che Città  Jungo  ,  e  nobil  domicilio  ,  come  feri  (Te  Gio. 
Ficca  rdo  (Jb)  :  Ho  dì  e  tamen  tnultìs  in  loci: ,  &  UH  net  im- 
perito Patritiis  tonnumerantur ,  quorum  tnajoresy  nobili» 
tate  donati ,  in  eruttate  aliquo  injìgni  larem  diutius  fece- 
runt  y  imitando  lo  (iato  di  tal  titolo  ne'  iècoli  più  anti- 
chi ,  che  fi  concedeva  ,  e  fi  aferivevano  al  numero  de' 
Patrizj  tutti  quei  ,  che  i  loro  maggiori  fi  erano  nobil- 
mente mantenuti  (c)  :  lifdem  diebus  in  numerum  Patri» 
tiorum  adfeivit  Caefar  vetujìijpmum  quemq.  e  Senatu , 
aut  quibus  clari  pareo  tei  fuerunt ,  riferito ,  e  feguito  da 
Francefco  Ramos  (d)  :  in  maniera  che  l' ili  elfo  allora  era 
dirfi  Patrizio ,  che  '1  dir  fi  nobile  ,  ficcome  fi  deduce  da 
Francefco  Patrizio  (*)  ,  con  quelle  parole;  Senatore  s  Pa- 
trioti ,  ac  nobiles  appellati  funt  y  reliqui  autem  mnet  ple- 
bei : 

Ìa)  De  origin.  &  jure  Patritior.  lib.  3,  cap.  3. 
b)  Con/il.  77.  num.  9.  tom.  1.  nel  Secretorio  Fiorentino  de 
Rep.Hb.  ucap.6. 

(c)  Tacit.  lib.  11. 

(d)  Ad  L.Jul.  &  Papiam;  tom.u  lib.  2.  cap.  1.  num*  p. 

(e)  Deinliitut.Reip.lib.s.tit.z.prop.fin. 
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he i  :  plurimunt  (amen  valet  confuetudo ,  a  qua  difficile  efl 
recidere  ;  ficcomc  aucora  Franccfco  de  Pcrris  il  nome  di 
Patrizio  lo  fuppojìc  fempre  per  nobile  (a)  :  Attore:  no- 
bitijpmo:  Patritios  debere  fediti:  bonoribu:  gaudere  :  Ga- 
briel Saracena:  nobilijfhnu:  Baro  ,  &  Patritius  Neapoli- 
tanus ,  baben:  antiqua:  domo: ,  &  babìtationem  in  quar- 
terie fedititi  non  fuerit  illiu:  bonoribut  gavifut. 

Ed  e  oggi  inconcuflo  io  tutto  il  preiente  Regno  , 
che '1  titolo  di  Patrizio  comprenda  tutti  i  nobili  ,  non  me- 
no quei  di  Piazza  ,  che  quei  ancora ,  che  fono  fuori  di 
Piazza  :  il  che  ,  oltre  all'  eflèr  notorio  pur  troppo  in  Na- 
poli nelle  pubbliche  fcritture  ,  che  giornalmente  fi  fan- 
no da' nobili  fuor  di  Piazza  ,  aflcrcndofi  Patrizj  extra^ 
platea:  ;  lo  conferma ,  tra  gli  altri  ottimi  autori  ,  Fran- 
cefeo  de  Pctris  (£),  dopo  di  aver  fondato  ,  che  ciafeun 
nobile  debba  godere  delle  prerogative  delia  fu  a  nobiltà 
in  quel  luogo  ,  dove  abita  ;  e  infieme  che  allora  i  no- 
bili  ,  e  le  famiglie  iJIuftri  debbano  restituirà*  ,  e  aggre- 
garli agli  onori  de' Seggi  di  Napoli,  ancorché  prima  non 
le  avellerò  mai  godute ,  quando  {iano  nobili ,  e  per  luo- 
go tempo  in  Città  abbiano  fatto  il  lor  domicilio  5  cosi 
egli  viene  a  favellare;  $i  ìgitur  Nobile: ,  £2  Pan itti  ex- 
tra Seditia  fubfunt  oneribu:  ,  tur  non  potiuntur  bonori- 
lui  ?  e  più  chiaramente  lo  lidio  de  Petris  nella  Storia-» 
di  Napoli  (7 ) ,  facendo  parola  della  nobiltà  Napoletana» 
dice,  che  viene  quefta  diftiota  in  due  ordini,  l'uno  de* 
Patrizj  di  Seggio ,  l' altro  de'  Patrizj  fuori  di  Seggio  j„  chia- 
j,  riflima  ,  die'  epli ,  e  pregiatidlma  adunque  lopra  ogn'  al. 
„  tra  e  la  nobiltà  Napoletana  ,  la  quale  vien  diftiota  iru 
due  ordini ,  V  uno  de'  Nobili ,  e  Patrizj  di  Seggio  ,  cho 
„  Piazze  anche  fon  dette,  e  l'altro  de* Nobili,  e  Patrizj 
„  fuori  di  Seggio  ,  ficcome  fcrivc  il  Vitignano ,  feguito  dal 
is  Summontc.  Per  la  qual  cofa  Gianantonio  Lanario , Gian- 
Vincenzo  ,  e  Fabio  d'Anna,  Paolo  Sraibano  il  vecchio, 
e  '1  giovane ,  il  Configger  Altimari ,  ed  altri ,  tutto  che  no- 
bili 

(a)  Conf  14.  num.  23.  in fin,  conf.  5  3.  num,  1 1. 

(b)  Con/,  $3,  num,  6.         (c)  Cap.  3. 
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bili  di  Piazza  non  follerò ,  pure  nelle  loro  Opere  Itam- 
pate,  e  poi  riftampatc ,  Patrizi  Napoletani  fi  fono  appel- 
lati .  E  tutto  quello  per  Ja  ragione ,  che  la  voce  Patri* 
zio  nei  tempi  d'oggidì  dinota  effer  nobile,  ma  di  una* 
nobiltà  antica ,  e  ben  diftinra  ,  come  or  ora  dirò  j  e  così 
dopo  cftinta  Ja  dignità  Patriziato  ,  andò  a  fi  Afa  r  fi  il 
titolo  di  Patrizia  nel.  noftro  Regno  ;  ove  però  è  dr av- 
vertirli ,  che  focro  quel  nome  di  Kobile  fuori  Piazza  non 
s*  intende  ogni  Torta  di  nobiltà  ,  come  alcuni  credono) 
con  ignoranza  >  ma  dev'  c  fiere  una  nobiltà  a  (lai  diilin- 
ta  ,  e  circoftanziara  ,  che  pafli  almeno  la  centenaria^  , 
adorna  di  Parentclchi  illufiri  ,  e  cofpicui  ,  accompagna- 
ta da  un  mantenimento  Tempre  decorofo,  ove  fieno  fla- 
ti uomini  y  che  da  tempo  in  tempo  la  Patria  ,  e  '1  Pubblico 
coli*  armi  f  o  colle  lettere  rendettero  chiara,  ed  illuftrej 
e  quando  le  famiglie,  che  fimili  gradi  di  nobiltà  vantar 
pofiàno  ,  e  dello  fpeciofo  titolo  di  Patrizia  ne'  mar- 
mi ,  o  nelle  pubbliche  Icritturc  voglian  godere  ben  anche, 
debbano  ad  elio  aggiugnere  le  parole  extra  tamen  Sedi- 
le ,  per  conftrvare  al  titolo  di  Patrizio  il  giulto  lignifi- 
cato, che  a' ioli  nobili  di  Piazza  dal  commune,  e  pro- 
prio linguaggio  delle  più  eulte  nazioni  oggidì  viert/ 
dato  nei  noftro  Regno „ 

Or  attefe  le  già  dette  cole ,  reca  non  plcciola  mara- 
viglia in  alcune  ben  eulte  Città  il  vederli  arrogare  it  ti- 
tolo di  Patrizio  con  fommo  fpirito  da1  alcune  petfone  f 
Jc  quali  non  pò/Tono  vantare  nobiltà  primaria  di  qual- 
che Piazza  ,  o  Sedile  antico  ,  ed  il  loft  re  ,  non  nobiltà 
fuori  Piazza  con  quelle  neceflarie  condizioni  di  fumofe, 
e  nobili  immagini  de'  loro  antenati  ,  e  di  lunghi  cofpi- 
cui parentefehi ,  non  azioni,  e  talli  magnanimi  pel  pub- 
blico ,  o  pel  Principe ,  ma  cominciando  da  elfi  un*  appa- 
renza di  coltura  ,  appena  novi  hominet ,  come  il  chiamò 
il  Senato  di  Roma  ,  appellar  fi  potrebbero  .  Tal  ardire 
in  verità  dovrebbe  dal  Principe  comprimerli  ,  e  dal  di 
lui  Conciftoro,  anzi  da' fuoi  fopremr  Tribunali  vegghiarfi 
ad  elfirparlo,  come  troppo  ptegiudiziale  a  quella  digni- 
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tà,  alla  quale  da'  Re  ,  dalle  Repubbliche  ,  e  dagl'Ini- 
peradori  tu  tal  denominazione  annefla  5  rendendola  dete- 
riorata della.  Tua  ben  alta  ,  e  nobil  natura  ,  anzi  del 
tutto  fpregevole  .  Non  fu  mai  la  dignità  del  Patriziato, 
o  il  titolo  di  Patrizio  addetto  a  coloro  ,  che  'i  governo 
dei  pubblico  in  qualfifia  qualità  amminiftraiTero  >  non 
avendo  mai  in  tutta  la  Romana  Storia  il  Patriziato ,  co- 
me fcrive  Ottomano  (a)  ,  avuta  menoma  relazione  al 
governo  ,  o  che  fiati  a  riguardo  dei/o  ftcfib  unquemai 
conferito  ;  tantoché  tutti  gli  antichi  Governanti  del  pub- 
blico Senatore! ,  Potrei ,  Nobiki  ,  ma  non  mai  Patritii 
furon  chiamati  .  Anzi  in  tempo  ,  che  alla  plebe  di  Ro- 
ma furon  comunicati  gli  ufìzj ,  ed  onori  Curuli  »  ed  eb- 
be effe  ia  miglior  parte  nelle  principali  cariche  della- 
Repubblica  ,  coloro  ,  che  quefte  eìereitavano  ,  col  titolo  di 
Nobi/et,  &  novi  homines ,  ma  non  già  di  Patritii  veni- 
yan  decorati . 

Quello  è  ,  quanto  ho  potuto  da  varj  ,  e  dotti  Au- 
tori raccogliere  intorno  alla  dignità ,  e  titolo  di  Patri' 
zio  >  dignità  ,  che  non  ebbe  mai  altra  avanti  di  se  i  e  per- 
ciò a* Principi,  a* Regnanti,  agl'Imperatori  ftefli  conce* 
duta  5  titolo ,  che  iopra  tutte  ie  nazioni  più  eulte  è  fla- 
to Tempre  mai  attribuito  a  i  primi  nomini  della  Repub- 
blica ,  che  la  prima  ,  e  più  ragguardevole  nobiltà  rapprc- 
fentavano,  ed  a  quei,  che  per  lo  fpiendore ,  e  nobiltà 
della  loro  famiglia  tutti  gli  altri  avanzando ,  eran  ripu- 
tati padri  della  Patria  ,  e  del  Principe .  Nei  tempi  appref- 
io  ,  fpecialmente  in  Italia ,  Patrizj  fono  flati  chiamati  i 
principali  Signori  di  ciafeuna  Città  .  Nei  tempi  notòri 
così  in  Italia ,  come  in  Francia  tutti  quei  fono  ap- 
pellati Patrizj  ,  che  la  prima  nobiltà  generofa 
rapprefentano  ;  e  nel  noftro  Regno  quefto 
titolo  è  quello  ,   con  cui  i  nobili  ex 
genere  digli  altri  ceti  ,  ancorché 
nobili  ,  ed  illuftri  ,  vengono 
marchiati  ,  e  diftinti . 

Ma 

(a)  Franti/cut  Ottoman.  in  Comm,  veri.  Feu.  v.  Patritii. 
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Ma  profeguiamo  la  noftra  Storia  .  Sotto  il  Principe-» 
Adenulfo  durarono  in  fomma  tranquillità  lecofcdique- 
fti  Paefi  fino  all'anno  933.  Ma  in  tal  tempo  furono  tur-  An.933. 
bate  da  Gregorio»  Duca  di  Napoli,  e  da  1  Capitani  del- 
l' Imperador  Greco  i  tantoché  convenne  a' Principi  di  Be- 
nevento, di  Capua  ,  e  di  Salerno  chiamare  in  ajuto  Teo- 
baldo  ,  Marche/e  di  Spoleto,  e  altri  Principi  Italiani,  coi 
quali  fi  difefero  egregiamente  con  tra  le  continue  incut- 
ilo™ ,  e  travagli  de*  Greci .  Or  non  è  qui  da  tralafciare  un 
cafo  piacevole,  riferito  da  Pier  Franccfco  Giambcllari  (a) 
nella  fua  Storia  d*  Europa  .  Quefto  Tcobaldo  per  felvatica , 
e  difpietata  maniera  ,  che  uiava  verfo  di  quei ,  che  face- 
va prigioni ,  per  innata  fua  crudeltà ,  e  per  odio  ,  cho 
portava  a'  Greci  ,  non  permetteva  ricatto  alcuno;  ma. 
tutti  li  caftrava  ,  e  così  ca (irati  lì  rimandava  al  loro  Ca- 
po ,  dicendo  loro  per  difprcgio  :  Io  so  ,  che  '1  voftro  Im- 
peradore  tiene  (òmmamente  cari  gli  eunuchi  j  però  ora 
li  mando  quelli  pochi ,  fpcrando  di  breve  mandargli  mag- 
gior numero  per  fcrvizio  di  fua  Maeftà .  In  quella  guer- 
ra tra'  Beneventani ,  Salernitani ,  e  Greci  furono  preti  al- 
cuni Terrezzani  del  partito  de' Greci  5  e  mentre  Teobal- 
do faceva  efeguire  la  fua  crudel  ufanza  di  farli  cabrare, 
venne  al  campo  una  belliflìma  donna,  moglie  di  uno  di 
quei  prigioni  ,•  gridando  ad  alta  voce  ,  bagnandoli  tut- 
ta di  lagrime  ,  e  {Tracciandoli  doiorofamente  i  capelli  ,  li 
doleva  della  pellima  ufanza  di  queir  età,  e  della  crude- 
le introduzione  di  far  guerra  alle  donne,  le  quali  non.» 
ingerendoti  in  cofa  alcuna  di  guerra  ,  o  di  pace,  falvo 
che  cuftodire  le  loro  famiglie  private  j  pur  tuttavia  ve- 
nivano ailàiiinare  ,  e  opprelTè  dagl'  Italiani ,  i  quali  avreb- 
bero dovuto  più  pretto  pigliare  le  loro  parti  ,  e  difen- 
derle. Continuò  quella  il  lamento,  e  le  grida ,  rlnattan- 
tocchè  fu  introdotta  al  padiglione  di  Teobaldo,  ovcal- 
zando  più  la  fichi!  voce  ,  e  percotcndofi  più  che  mai  , 
venne  fuora  il  Marchcfe  ,  e  veduta  la  giovane  anguftia- 
ta  ,  ic  Clima cdò  la  cagione  di  cotanto  duolo  ;  ella  ,  in- 

Fff  ternicf- 
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termeftò  alquanto  il  gridare  ,  ma  non  le  lagrime  ,  così 
gii  rifpofe:  La  cagione  del  mio  dolore  non  è  forfè  altro- 
ve udita,  ed  è  la  maniera  introdotta  di  far  guerra  a  noi 
povere  donne,  che,  fcn2a  travagliarci  nelle  armi ,  atten- 
diamo folamcntc  al  fufo ,  e  all'  ago  :  quefta  mi  cottrin- 
ge  ,  generofo  Signore  ,  contra  mia  voglia  a  lamentarmi 
de' danni  noftri.  Rifpofc  Tcobaldo  :  £'  forfè  alcun  vile, 
che  faccia  guerra  alle  donne  ?  Replicò  ella  :  voi  (lete  ,  o 
Signore ,  che  non  contento  di  torre  l'entrate ,  i  beftiami, 
le  facoltà  con  tutte  le  altre  cofe ,  che  ci  fono  comode  , 
ci  toglierle  ancora  ,  ohimè!  quelle  ancora,  che  per  noi 
fole  fono  ordinate  dalla  natura  ;  quelle  che  cosi  cara- 
mente ci  compriamo  j  e  quelle  flefle  ,  che  fopra  tutto 
l'altre  cofe  guardar  fi  debbano,  non  volendo  finir  il  Mon- 
do ,  o  lafciarlo  fcnza  chi  l'abiti.  E  qua  1  guerra  più  afpra 
potete  farci  ,  o  qual  perdita  ,  e  danni  maggiori  pote- 
re dare  a  noi  mcichinclle,  che  lafciando  agli  uomini  le 
cofe  loro  ,  levate  alle  fole  donne  tutto  ciò  ,  che  effe  han- 
no più  caro  ?  Le  capre  ,  le  pecore  ,  e  tutte  le  altre  fa- 
coltà, che  i  giorni  pa fiati  ci  avete  tolte',  non  mi  hanno 
mai  levata  di  caia,  ma  di  quello,  che  privar  mi  vole- 
te addìo,  cabrando  mio  marito,  mi  ha  fofpinta  fuori 5 
e  facendomi  intutto  dimenticare  di  effèr  donna  ,  e  gio- 
vane ,  mi  ha  condotta  al  voltro  cofpctto  ,  per  impetrar, 
fe  non  fiete  di  pietra ,  o  di  ferro ,  che  mi  ila  fatta  gra- 
zia del  mio ,  e  mi  (la  renduto  il  mio  marito  così  fano, 
ed  intiero,  come  lo  comperai.  Si  moflè  a  gran  rifo Teo- 
baldo  ,  e  tutti  i  circoftanri  ridendo ,  pregarono  il  gran.» 
Capitano  di  farle  redimire  il  marito  ,  lenza  cabrarlo  . 
Cosi  ordinò  Teobaldo ,  che  appena  poteva  profferir  pa- 
rola pel  gran  rifo  ,  e  le  fece  dare  ancora  tanto  beftiame, 
che  riftoraiTe  tutto  quello,  eh* ella  diceva  di  aver  patito 
in  tutto  il  tempo  di  quella  guerra  .  Mentr'eila  tutta  con- 
tenta col  marito ,  e  coi  doni  ritornava  verfo  fua  cafa  , 
Teobaldo  le  mandò  a  dire  appretto  ,  che  cofa  voleva. 
efTa  ,  che  fi  togliefle  a  fuo  marito  ,  fe  ritornava  più  a- 
combattere?  la  giovane,  che  fi  trovava  allegra  della  gra- 
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zia  ricevuta  ,  rifpofc  :  Egli  ha  occhi ,  riafo  ,  orecchie ,  ma- 
ni 1  piedi,  e  fante  altre  cofe ,  che  fono  fuc  j  TeobaUo 
gli  tolga  quello,  che  vuole,  e  mi  laici  quello,  che  mi 
ha  benignamente  donato  ,  clTcndo  mio  ,  e  non  del  mio 
marito.  La  qua!  rifpoita  raddoppiò  al  Capitano  il  ri.o; 
ma  da  allora  mitigò  la  crudele  ufanza  di  caftrare  i  pri- 
gioni .  Non  moJto  dopo  fi  fece  la  pace  tra  1*  Imperador 
Gì  eco,  c  i  Beneventani  $  e  fi  viflc  molti  anni  in  placida, 
quiete . 

Il  Principe  Landulfo  regnò  infieme  col  Tuo  fratello 
Adcnulfo  IL  venridue  anni  in  fino  all'  anno  93*.  Fu  dipoi  An.932. 
quello  Principe  dilcacciato  i  ed  eflendofi  ricoverato  itu 
Salerno,  fu  da  Gunimario  II.  fuo  genero  ,  benignamen- 
te accolto.  Volle  però  Landulfo,  che  nei  Diplomi  fi  ri- 
tentile  ,  e  fcrivefie  ancora  il  nome  del  fuo  fratello  fcac- 
ciato  .  In  quefti  tempi  ,  eflendo  a  Gregorio  nel  Ducato 
di  Napoli  iucceduto  Giovanni,  fuo  nipote,  fu  da  coirui 
rinnovato  il  Concordato  fatto  nell'anno  911.  tra  il  già 
detto  Gregorio  con  Adenulfo  L  :  nel  qual  Concordato 
Giovanni  Confolo ,  e  Duca  promette  a  Landulfo  I. ,  e  ad 
Adenulfo  II.  fuo  fratello  ,  ancorché  quelli  fi  ritrovando 
fuggiafeo  in  Salerno,  e  ad  Adenulfo  111.  figliuolo  di  Lan- 
dulfo I.  di  non  inquietare  il  Principato  di  Benevento  col- 
le lue  pertinenze  ,  ne  il  Contado  di  Capua  ,  nè  Teano 
colle  fue  pertinenze ,  nè  gli  uomini  di  quefti  Srati  :  ma 
di  continuare  fra  elfi  una  concorde  amicizia  j  e  così  al- 
l'incontro  prometteva»"  fra  quelli  una  ftabile ,  e  ferma- 
pace  ;  e  di  giudicare  nelle  loro  caufe  giufta  le  leggi  Ro- 
mane ,  c  molti  altri  patti  fi  accordarono  fra  loro  ,  fe- 
condo le  difpofizioni  delle  leggi  Longobarde  .  Donde  fi 
nota,  che  fin  da  quefti  tempi  pretto  tali  popoli  la  leg- 
ge de' Longobardi  era  la  dominante,  e  indifferentemente 
oflervata  . 

Nell'anno  93 3.,  morrò  in  Salerno  Adenulfo  IL,  Lan-  An.933. 
dulfo  afiociò  al  Principato  di  Capua,  e  Benevento  Ade- 
nulfo III. ,  fuo  figliuolo  ,  e  un  altro  Landulfo  ,  anchcj 
fuo  figliuolo ,  che  chiamare»  Landulfo  IL  Morì  Landulfo 
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An.943.  il  vecchio  verfo  l'anno  943. ,  lafciando  per  fucceflòri  que- 
lli due  Tuoi  figliuoli  :  ma  nell'anno  feguente  944.  refìò 
folo  Landulfo  il.  a  regnare  ,  nè  mai  Benevento  da  Ca- 
pua fu  feparato  intorno  ali  araminiftrazionc  ,  e  governo* 
formando  Tempre  appo  coltoro  una  loia  Dinaftia  ,  •  an- 
corché per  la  lor  fede,  ch'era  in  Capua  ,  follerò  itati  ap- 
pellati Principe:  Benevenlanoriwt ,  &  Capuanorum  . 

Il  Principe  Landulfo  li.  in  fua  vita  affocò  altresì  al 
Principato  nell'anno  959»  due  figliuoli  5  Pandulfo  ,  che-» 
l'Oftienfe ,  e  gli  altri  Scrittori  chiamarono  Capo  dì  Ferro, 
di  cui  appreflò  fi  farà  memoria  per  le  lue  famofe  gciìa, 
e  perchè  nella  fua  perfona  s'unì  anche  il  Principato  di 
Salerno  ;  ed  un  altro  Landulfo  ,  che  io  dirò  III.  ,  i  qua- 
li ,  morto  Landulfo  II.  intorno  all'anno  953.,  gli  lue  ce- 
dettero nel  Principato .  Ma  Landulfo  III.  eflendofi  divifo 
col  fratello,  e  toccatogli  in  forte  il  Principato  Beneven- 
tano ,  hTsò  la  fua  fede  in  Benevento  (a) .  Onde  fi  videro  un' 
altra  volta  divifì  quelli  due  Stati  j  in  Benevento  prelcden- 
do  quello  Landulfo, e  in  Capua  Pandulfo  Capo  di  Ferra. 
Ma  pofcia  nell'anno  969. ,  cucendo  morto  Landulfo  III. ,  an- 
corché avelie  lafciato  un  fuo  figliuolo  Pandulfo  II.  ,  nul- 
la di  meno  Pandulfo  Capo  di  Ferro ,  il  quale  da  Aloara, 
fua  moglie,  avea  cinque  figliuoli,  Landulfo,  Adenulfo  , 
Landonulfo,  Laidulfo ,  e  Rainulfo ,  per  l'impetuolà  bra- 
ma di  dominare ,  aggiudicò  il  Principato  di  Benevento  a  se, 
ed  al  fuo  figliuolo  Landulfo  IV. ,  efcludcndone  il  fuo  ni- 
pote Pandulfo  II. ,  il  quale  poi  finalmente ,  avendone  di- 
fcacciaro  Landulfo  IV. ,  lo  ricuperò ,  e  a'  fuoi  poderi  lo 
trafittile . 

An.957«  In  quelli  tempi,  e  propriamente  nell'anno  957*  da- 
vano le  cofe  d'Italia  in  molta  tranquillità .  Mariano  An- 
tipato  Imperiai  Patrizio  ,  e  Straticò  governava  le  parti  in- 
feriori del  Regno  per  i'Impcrador  Greco  j  Gilulfo  ,. figliuo- 
lo di  Guimario  maggiore  reggeva  il  Principato  di  Saler- 
no i  Pandulfo  il  Principato  di  Capua,  e  Benevento  ,  co- 
me anche  il  Ducato  di  Spoleto  ,  ficcarne  lì  fa  chiaro  dal- 
la 

(a)  Pellegrin.  in  Stem*  . 
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la  citata  Cronaca  Cigiienfe  M.  S. ,  riportata  dal  Pellegri- 
no nel  luogo  fopraccitato  .  Qui  però  e  da  notare ,  che 
febbenc  la  Città  di  Capua  ,  e  '1  fuo  Contado  fi  domina- 
va dal  Conte  ,  poi  dal  Principe  j  quefti  teneva  fotto  di 
se  due  ,  o  tre  Giudici  ,  anche  Gaftaldi  ,  che  la  giuftizia 
amminiftravano  ,  e  le  leggi  nella  lor  piena  oflèrvanza-, 
mantenevano  .  Così  nell'anno  952*  leggo  nella  Cronaca-» 
Calllnefe  convenuti  in  un  Capitolo  ,  Tatto  nel  Monifte- 
ro  di  S.Vincenzo  in  Capua  ,  oltre  a  divcric  Rerfone  JEc- 
clefiaftiche  ;  Nec  non  &  wbìlijpmi  JuJices  praediHae  Ci' 
vitath  Capuae ,  &  SalJefriJ ,  ci?  Adetmlfuì  Gaflaldas  . 

In  quella  ftefla  età  ,  e  propriamente  in  detto  anno 
957.  fi  videro  in  (<;)  Cieio  due  Soli,  e  nel  mefe  di  Lu- 
glio per  due  giorni  rutto  il  mare  da  Napoli  fino  a  Cu- 
ma  divenne  dolce  ,  come  fcrivono  gli  Autori  di  que'  tem- 
pi. Panduifo  impegnato  ,  che  le  cole  Ecclefiaftiche  fòf- 
fcro  ben  trattate  >  e  fen  rendo  ,  che  *1  Conte  di  Alirc  uli- 
va violenza  a*  Monaci  Cafóne!] ,  oltre  alle  pene  ordina*  . 
rie,  (labili,  che  fotto  pena  di  mille  bizanzj  d'oro ,  niu- 
110  ,  al  fuo  Impero  (oggetto  ,  avelie  ardito  di  moleftar 
luogo  ,  abitatore  ,  e  perfona  alcuna  di  quei  ,  che  col 
Moni  Itero  di  Monte  Cafino  aveano  a  fare. 

Naira  il  datinone ,  che  nell'anno  961.  Ottone  figliuo-  An.961. 
lo  di  Errico  ,  Re  di  Germania  ,  chiamato  in  foccorfo 
dagl'Italiani ,  che  volevano  tifare  dalla  tirannide  dell'ul- 
timo Berengario  ,  e  di  Adelberto ,  fuo  figliuolo  ,  che  l'Ita- 
lia dominavano  ,  di  già  vi  giunfe  ,  e  con  fomma  prò. 
fperità  nel  medefimo  anno  961.  acquiftò  un  tanto  Re. 
gno.  L'Arci  ve  feovo  Vaipcrto  convocò  un  Concilio  di  Ve- 
scovi ,  e  al  cofpetto  di  tutta  la  Città  ,  e  in  prefenza  di 
tutti  fu  Berengario  con  Adelberto  privato  del  Regno, 
c  Ottone  per  Re  d'Italia  proclamato .  Or  reggeva  in  que- 
fti tempi,  come  fi  è  detto,  il  Principato  di  Benevento, 
e  'l  Contado  di  Capua  Panduifo  Capo  di  Ferro  infiemo 
con  Landulfo  III. ,  fuo  fratello  ;  quand'Ottone  s'incamminò 
verfo  Capua ,  per  ailìcurarfi  della  fedeltà  de'  nortri  Prin- 
cipi , 

(a)  Ammirai,  (fior,  de'  Princ.  Longob^ 
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cipi ,  c  de'  con  vicini  Magnati  5  portando  fcco  Adelaida  fu 
moglie  ,  Torcila  di  Gii'uJfo  ,  Principe  di  Salerno,  della., 
cui  fedeltà  molto  temeva  l'Impcradorc  5  fofpettando  ,  che 
dipendeflc  dai  Greci,  da'  quali  l'onor  del  Patriziato  po- 
co prima  ottenuto  avea  .  Pandulfo  Capo  di  Ferro  con- 
fomma  pompale  apparecchio  ufeigii  incontro ,  e condui- 
fc  il  Re  Tedefco ,  e  la  Reina  in  Capua ,  ove  avea  la  Tua 
reildenza  5  furono  da  quello  Principe  fpJcndida mente-* , 
e  con  fornaio  onore  trattati.  Or  correndo  l'anno  del  Si- 
gnore 963.  ,   ff  edirono  eflì  una  legazione  in  Salerno  al 
Principe  Gifulfo,  invitandolo  con  molti  doni  di  venire-» 
in  Capua  a  rivedere  fua  Torcila  5  e  già  vi  arrivò  ;  onde 
incontrato  da  Pandulfo  ,  e  Landulfo  ,  fu  prefentato  ai- 
Mmperador  Ottone  ,  il  quale  con  molta  allegrezza  for- 
to  dal  Trono ,  fecfe  ad  abbracciarlo  j  fi  baciarono  con.* 
molti  fegni  d'allegrezza:  l'ifteflb  fece  Mmperadrice  Ade- 
Jaida.  Poco  dopo  tali,  e  sì  cari  abbracciamenti , e  pochi 
difeorfi  ,  tra  loio  avuti ,  co  i  quali  Ottone  fi  ailìcurò  della 
fedeltà  di  Gifulfo  ,  e  molto  più  di  quella  del  Principe  di  Ca- 
pua ,  fc  ne  ritornò  Gifulfo  nella  fua  refidenza  di  Salerno» 
Allora  fu  ,  che  Pandulfo  Capo  di  Ferro ,  entrato  in- 
femma  grazia  di  Ottone,  ottenne  per  Imperiai  autorità, 
che  '1  Contado  di  Capua  folle  innalzato  ad  eflèr  Princi- 
pato, e  ad  eiTcr  egli  nominato  Principe  di  Capua,  iìc- 
come  dipoi  furono  gli  altri  ,  che  a  lui  vi  Accedettero  : 
An.p96.  e  da  qucfto  tempo,  cioè  verfo  il  969.  ,  e  non  da  Ade- 
nulfo  cominciarono  i  Principi  di  Capua ,  come  dimoftrò 
il  tanto  lodato  Camillo  Pellegrino  :  al  quale  onore  fuo 
ceflè,  dappoicchè  Capua  nell'anno  968.,  fecondo  il  Gian- 
none,  o  nell'anno  966.,  fecondo  altri  Autori ,  portati  dal 
Paggi ,  fu  parimente  innalzata  ad  cflère  Metropoli  :  ono- 
re ,  che  ricevette  afTài  prima  di  Napoli  ,  di  Benevento, 
e  di  Salerno .  E  Giovanni ,  fratello  di  Pandulfo  ,  da  Vefco- 
vo,  ch'era  di  detta  Città  ,  fu  fublimato  in  Arcivefcovo, 
e  Metropolitano  da  Giovanni  XIII.  per  giufta  gratitudine 
al  Principe  Pandulfo ,  da  cui  fu  accolto  con  grandiflimo 
onore  in  Capua  nell'anno  965.  :  tempo,  in  cui  da*  Ro- 
mani 
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mani  fu  egli  barbaramente  cacciato  da  Roma  i  anche  per 
avere  il  Papa  conofciuto  ,  e  fperiinentato  Pandulfo  tau- 
to  benemerito  ,  ed  affeziona  to  della  S.Chiefa . 

Neil'  anno  973.  fé  ne  mori  Ottone  I.  ,  e  fucccdettcj 
all'Impero  d'Italia  Ottone  II.  Tuo  figliuolo ,  che  vivento 
il  padre,  era  (iato  aiìbciato  all'Imperio.  Accrcbbefi  vio 
più  la  di  lui  fovranità  su  di  qucfti  Stati  ,  per  etler  vie 
più  crefeiuta  la  difeordia  de'  noftri  Principi  Longobardi, 
poiché  mentre  Pandulfo  Capo  di  Ferro ,  restituito  in  Ca- 
pua  ,  fua  fede ,  infìeme  con  Landulfo  IV.  fuo  figliuolo , 
che  fedeva  in  Benevento  ,  reggeva  quefti  due  Principati, 
accaddero  in  Salerno  sì  ftrane  rivoluzioni  ,  e  fconvolgi- 
menti,  che  pofero^follbpra  tutto  quel  Principato.  Origi- 
ne di  tanti  mali  fu  la  fovcrchia  fidanza  ,  ch'ebbe  Gifulfo 
a'  fuoi  congiunti ,  i  quali  da  efuli ,  ch'erano ,  avendo  volu- 
to egli  richiamarli ,  ed  ingrandirli ,  portarono  con  inaudita 
ingratitudine  la  rovina  del  fuo  Stato:  tantoché  dopo  l'an- 
no 97i>  Landulfo  ,  congiunto  di  Gifulfo  ,  col  favore  de'  An.971. 
Duchi  di  Amalfi ,  e  di  Napoli ,  Manzone  Patrizio  ,  e  Ma- 
rino Patrizio  ,  e  ajurato  dalla  forza  de'  fuoi  figliuoli, 
fpecialmcnte  di  Landulfo  ,  giovane  accorto ,  e  attuto,  con- 
certò ,  e  {labili  il  modo  della  congiura  con  alcuni  fuoi 
dipendenti  5  e  già  una  notte  avendo  corrotti  i  Cuitodi, 
ebbe  campo  di  emrare  nel  Palazzo  del  Principe  5  ivi  aven- 
do prefo  l'infelice  Gifulfo  infìcme  colla  diferaziara  Prin- 
cipefTa  Gemma ,  fua  moglie ,  figliuola  di  Alfano ,  e  agna- 
ta  di  Alberto,  Duca  di  Spoleto,  fé  quello  condurre  in- 
iftrctt  ìiima  prigionia  ;  ma  prima  fece  ipargere  per  Salerno 
eflcr  qui  quefti  già  morti  5  poi ,  perche  Ci  andava  feovren- 
do  la  loro  carcerazione  ,  e  perciò  crefeeva  il  tumulto  de* 
Salernitani,  li  fece  fubito  levar  da  Salerno,  e  condurrò 
riftretti  in  Amalfi  5  indi  difeacciati  ,  che  l'ebbe  ,  fu  etto 
Landulfo  a  forza  giurato  Jor  Principe  da'  Salernitani ,  ed 
egli  affùnfe  per  fuo  collega  al  Principato  l'altro  Landul- 
fo, fuo  figliuolo,  circa  l'anno  972.  in  973.  An.972. 

Ma  fu  un  tal  iniquo  difegno  ben  cotto  diflipato  •  973» 
poiché  non  meno  Indulto  ,  figliuolo  del  detto  Landulfo, 

che 


414     Storia  Civile  di  Capua 

che  molti  Salernitani  ,  e  molti  principali  congiunti  df 
Gifulfo  infinuarono  a*  Salernitani ,  che  , diacciati  i  Tiran- 
ni ,  fi  dcfieio  a  Pandulfo  Capo  di  Ferro ,  il  quale  faprebbe 
colle  lue  forze  reitituir  loro  Gilulfo  .  Così  fu  tutto  efe- 
guito  }  imperocché  il  Principe  di  Capua  ,  e  di  Beneven- 
to ,  Pandulfo  Capo  di  Ferro  ,  invitato  da'  congiunti  del 
Principe  Gifulfo  ,  e  da' Salernitani,  i  quali  in  varj  Caftcl- 
li  fi  erano  fortificati,  per  ricevere  il  fuo  ajuro;  compaf- 
fionando  il  cafo  di  quell'  infelice  Principe  ,  eh*  era  fuo 
confobrino  ,  prefe  con  incredibile  piacere  1'  impegno  di 
reftituiie  Gifulfo  nel  fuo  Principato  5  ed  avendo  unito 
alquante  fuc  truppe  »  s'  incamminò  verfo  Salerno,  ovo 
unitoli  già  coi  Salernitani  ,  che   (lavano  ne'  Caftelli  , 
efpugnò  tutti  i  luoghi  del  Principato  di  Salerno ,  depre- 
dando il  Paefe  intorno  5  e  lo  cinfc  di  tiretto  aflèdio  .  I 
Landulfi,  padre,  e  figliuolo,  gli  fecero  molta  reilftcnzaj 
e  non  fidandoli  de' Salernitani ,  che  già  loro  moftra van- 
ii nemici ,  valevanfi  di  Manfonc  Patrizio  ,  che  tenevano 
prefib  di  loro  nel  Palazzo  co'  ftioi  Amalfitani  ,  a' quali 
diede  la  cuftodia  delle  Torri,  che  circondavano  la  Cit- 
tà .  Ma  non  poterono  lungo  tempo  refiftere  alle  forze-i 
An.974.  di  Pandulfo  ,  il  quale  finalmente  nell'anno  974.  l' efpu- 
gnò ,  e  difeacciati  i  Tiranni ,  non  per  se  occupolla  $  ma 
in  quello  fleflo  anno  la  reftituì  al  legittimo  Principe/ 
Gifulfo,  e  a  Gemma.  Indi  quelli,  o  perchè  folTero  così 
tra  loro  convenuti,  o  pure  per  gratitudine  di  tanti  be- 
nefizi, non  tenendo  figliuoli,  adottaronfi  Pandulfo,  fi- 
gliuolo di  Pandulfo  Capo  di  Ferro  ,  che  vollero  anche-» 
iftituirlo  Principe  dì  Salerno  }  e  Gifulfo  volle  averlo  per 
An.978.  compagno  nel  Principato ,  finché  vide  circa  V  anno  978. 

Morì  dunque  Gifulfo  in  queir  anno  ,  c  reftò  Pandulfo 
fuo  fuccelfore  in  Salerno .  Ma  Pandulfo  ,  fuo  padre  ,  vol- 
le aflumere  il  titolo  di  Principe  inlleme  col  figliuolo  :  onde 
a  v  venne, clic  nella  perfona  di  Pandulfo  Capo  di  Ferro  fi  unif- 
fero  tre  titoli ,  e  folTc  detto  Principe  infame  di  Capua  ,  di  Be- 
nevento^ di  Salcrno,come  fcriffe  l'Anonimo  Salernitano(tf), 

che 

(a)  fellegr.  in  Anon.  Salcrn*  pog.  216. 
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che  fin  qui  continuò  la  Tua  Storia  . 

Nell'anno  981.  Ce  ne  morì  Pandulfo  Capo  di  Ferro ,  An. 
avendo  Jafciato  Landulfo  IV.  ,  e  V  altro  Pandulfo  ,  Tuoi 
figliuoli ,  a  governare  i  Joro  Principati  di  Capua ,  Bene- 
vento ,  e  Salerno .  Fu  il  medefimo  Capo  di  Ferro  il  più 
ricco  ,  e  potente  Principe  di  queir  età  in  quelle  no  (h  e 
Provincie .  Egli  non  io  Io  fu  Principe  di  Capua  ,  di  Bene- 
vento,  e  di  Salerno  >  ma  era  ancora  Marchete  di  Spo- 
leto 1  e  di  Camerino  ,  poflèdendo  perciò  poco  meno  ,  che 
la  metà  d* Italia .  Di  lui  il  Ietterò  molte  opere  di  pietà  , 
di  avere  con  fommo  onore  l'  anno  965.  accolto  in  Ca- 
pua il  Pontefice  Gio.  XIII.  ,  come  Copra  già  dilli,  di  aver 
di  molti  doni ,  e  privilegi  arricchito  il  Moniftero  Caflt- 
ncCe  in  quel  tempo ,  che  vitte .  Ma  la  vinone  di  un  So- 
litario (a) ,  al  quale  ,  come  narra  Pier  Damiano ,  parve 
di  aver  veduta  V  anima  di  Pandulfo  eflcr  portata», 
da'  diavoli  all'  inferno  ,  fece  perdere  tutta  la  ir  ima-, 
a  quei  fatti  ;  e  fece  credere  di  averli  operati  ,  non  per 
{incero  animo  di  pietà  ,  e  di  religione  ,  ma  per  monda- 
ni rifpetti . 

Morto  Pandulfo  ,  e  rimarti ,  come  ditti ,  Landulfo  IV. 
al  Principato  di  Capua  ,  e  di  Benevento  ,  Pandulfo  al 
Principato  di  Salerno  ,  e  altri  fuoi  figliuoli  ben  iltuati  , 
cioè  Adcnulfo  Conte,  e  Marchcfe,  Landenulfo,  Gifulfo, 
che  fu  Conte  di  Teano  (b)  ,  e  Laidulfo  ;  cominciarono 
molti  di  etti  a  correre  nemica  fortuna  j  poiché  Pandul- 
fo fu  Cubito  ,  dopo  la  morte  del  Padre  ,  privato  del  Prin- 
cipato di  Salerno  ,  e  s' intrufe  nel  medefimo  Manfone, 
Duca  di  Amalfi ,  il  quale  inficine  con  Gio.  I. ,  fuo  figliuo- 
lo, Io  renne  due  anni.  Ottone II.  Cubito,  in  quelto  ftcC- 
fo  anno  981.  nel  meCe  di  Dicembre  ,  non  potendo  (of- 
frite V intrusone  di  Manfone ,  attediò  Salerno ,  per  diCcac- 
ciarnelo ,  come  illegittimo  Principe  :  ma  poi  Ceppe  Man- 
fone ben  placarlo  :  onde  levò  1'  attedio  ,  e  lo  rimaCe  in 
quel  Principato  j  nè  Ottone  ebbe  penficrc  ,  che  fotte  re- 
ftituito  a  Pandulfo,  forfè  perche  da  lui  era  riputato  pa- 

Ggg  rimen- 
(a)  Pelìegrin.  part.7*  ad  Aaon.  Soler».      (b)  Pellegr. 
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riraeme  Principe  illegittimo  ,  cflèndo  fucceduto  a  quel 
Principato  per  V  adozione  ,  fatta  da  Gifulfo  i  e  le  con- 
fuetudini  Feudali  ,  che  tratto  tratto  erano*  introdotte  in 
quelli  luoghi  ,  vietavano  a'  figliuoli  adottati  ,  fuori  del 
diritto  fuccedere  ne' Feudi  del  padre  adottivo. 

L'  altro  figliuolo  di  Capa  di  Ferro  Landulfo  fi  unì 
con  Ottone  11.  Imperadore  di  Occidente  ,  che  venne  fi- 
no a  Capua  ,  e  con  fon  illimo  efercito  andò  con  Adenulfo, 
fratello  dieifo  Landulfo  ,  a  Taranto,  a  Metaponto  ,  e  poi  in 
Calabria  ,  ove  ferbando  mal  animo  contra  i  Greci  ,  nacque 
una  gran  battaglia  tra  quello  efercito,  e  quello  di  Co- 
ftantino  Porfirogenito ,  unito  coi  Saraceni  j  ed  in  cfla  fu 
tutto  1'  efercito  di  Ottone  rotto ,  e  feonfitto ,  e  vi  rima- 
fero  ucci  lì  i  due  fratelli,  Landulfo,  e  Adenulfo  V  anno 
•9&a*        Signore  982.  fecondo  fcritfè  la  Cronaca  Caflinefe  (a). 

Ritornò  V  Imperadore  in  Capua  da  sì  dolorofa  (con- 
fìtta, per  confolare  Aloara  della  morte  del  marito  Pan- 
dulfo ,  e  de'  figliuoli  Landulfo  ,  e  Adenulfo  >  confermò  il 
Principato  di  Capua  a  Landonulfb  ,  altro  fuo  figliuolo >  in- 
di fe  ne  pafsò  a  Roma  ,  ove  ftudiava  di  formare  un- 
nuovo  efercito  ,  per  rinnovare  la  guerra  contra  i  Greci  > 
ma  fopraffatto  dalle  fatiche  dell'  animo ,  e  del  corpo  ,  fc 
ne  morì .  Aloara  ,  cfTendo  ftara  nel  Principato  infierao 
col  fuo  figliuolo  per  ben  otto  anni ,  anch'  cflà  fc  ne  paf- 
sò all'altra  vita. 

Non  fi  videro  feorfi  quattro  meli ,  dopo  la  morte  di 
Aloara ,  che  molti  Capuani  ,  mal  contenti  del  governo 
del  Principe  Landonulfb ,  gli  congiurarono  contro  nella-» 
V.  feria  di  Pafqua ,  giorno  20.  di  Aprile,  V  anno  del  Signo- 
•993*   re  993.  :   e  mentre  in  tal  giorno  egli  flava  dentro 

Chiefa  di  S.  Marcello  ,  oggi  ben  eulta,  e  pingue  Parroc- 
chia della  Città  di  Capua ,  dove  in  detta  giornata  era- 
fblito  dalla  Chiefa  Arcivcfcovilc  portarli  in  folenne  prò- 
cctiione  il  Clero ,  i  Cavalieri ,  e  *1  Principe  di  Capua ,  fu 
ivi  da'  congiurati  miferamente  uccifo ,  e  poi  fepellito  nei 
Koniftero  di  S.  Benedetto ,  dirimpetto  la  Chiefa  di  S.Mar- 
cello, 

(a)  Lib.  2.  gap.  9. 
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cello  ,  ove  ora  fono  i  PP.  Gesuiti .  Nello  fteffò  tempo  ,  ek 
fendofi  V  Arcivefcovo  di  Capua  Ajone  ricoverato  ne]  Alo- 
niftero  di  S.  Benedetto,  inseguito  anch' egli  da*  Capuani 
mal  contenti ,  ivi  fu  poi  da'  medefimi  avvelenato,  e  mor- 
to, fecondo  fcriflè  Giovanni  Abate  Caflinefe,  che  fu  pri- 
ma Arcidiacono  di  Capua  ,  rapportato  neJla  Storia  de* 
Principi  Longobardi  dai  noilro  Camillo  Pellegrino ,  pref- 
fo  il  Muratori  (a):  Concilium  fecerunt  Capuani ,  quaitter 
interficerent  Landenolfum  Principem  ,  fiìium  Pandolfi  ex/- 
r/.ii  Principi* ,  quod  (3  fecerunt .  ÌHam  quinta  feria  in-, 
Alb  'n  Pafcbae  ,  dum  procederent  ad  S.  Marcellum ,  per*» 
Bh  MiJJarum  foltemniis  a  Praefu/e  ejufdem  Civitatit  Ajo 
nomine ,  egreffuì  praeditlus  Prineepi  forai  Ecttejìam ,  in» 
furrexerunt  in  eum  (  proh  dolor  !  )  c um  gladiis  ,  &  fufti- 
bui ,  &  interfeterunt  eum  ,  atque  exutum  Vefìibus ,  nu- 
dum  in  platea  eum  reliquerunt  .  Quem  rapientes  Mona» 
chi  S.  Benedilli ,  in  eodem  Monajìerio  ante  Secretariunu» 
eum  fepelierunt ,  Arcbiepifcopus  vero  fupradìdlus  fugit  in 
jam  Uidlo  Monajìerio ,  quem  etiam  pojìea  ibidem  jam  dirli 
Capuanitei  teneno  peremerunt  ,  fepultufque  ejì  ante  Re- 
gia Secretarti  ,  con  ciò  ,  che  fiegue  . 

Due  anni  prima  quali  volle  Ja  Terra  dar  legni  di 
quella  futura  fcclleratczza  >  imperocché  accadde  fpecial- 
mente  in  Capua  (b)  ,  c  in  Benevento  un  gran  tremuo- 
to,  e  fece  danno  notabile  all'una,  c  all'altra  Città .  In 
Capua  gittò  a  terra  molte  cafe  ,  c  le  campane  delle  Chie- 
fe  fonarono  da  per  loro.  In  Benevento  poi  abbattè  quin- 
dici torri,  fotto  le  quali  reftaron  morti  150.  uomini.  In- 
fornai* fu  un  chiaro  prefagio  ,  come  fcrivono  alcuni 
Autori ,  della  crudeliflima  morte  del  Principe  di  Capua , 
c  di  Benevento  j  e  che  avea  a  fuccedere  omicidio  così 
barbaro  di  un  Principe, di  parentela,  e  di  fangue  tanto 
cofpicuo  ,  eh'  empì  di  ftuporc  non  meno  ,  che  di  pietà} 
tutta  l'Italia. 

Ma  non  reftò  certamente  invendicato }  poiché  Tra- 

Ggg  2  fìmon- 

(a)  Rer.  Ita/,  fcrìpt.  tom.  11.  pag.  271. 

(bj  Sigon.  de  Kegn.  Ita/. 
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fimondo ,  Conte  di  Chieti ,  ftretro  parente  di  Landonul- 
fo  ,  chiamato  in  fua  compagnia  Rinaldo  ,  c  Odorifio  , 
Conti  di  Marti,  l'uno,  e  l'altro  della  chiariffima  (a)  fa- 
miglia di  Sangro  ,  fc  ne  venne  a  Capua  con  poderofo 
efercito,  due  mefi  dopo  feguito  l'infame  delitto j  e  già 
pofe  r  aflèdio  alla  Città  ,  che  lo  tenue  per  15.  mefi,  c 
fecondo  alcuni  Autori  ,  per  15.  anni  5  e  diedero  cflì  il 
guafto  a  tutto  il  Paefc  ,  avendo  Taccheggiata  la  Città  , 
ammazzati  ,  c  malmenati  moltiffimi  Capuani  ,  fpcciai- 
mentc  i  congiunti  anche  larghi  di  parentela  ai  congiu- 
rati ,  e  fe  ne  tornarono  alle  loro  Signorie  .  Ciò  niente^ 
piacque  ad  Ottone  III. ,  allora  Imperadore  di  Occidente, 
non  tornando  la  vendetta  propria  ,  ma  trafvcrfale  ,  per 
non  eflcre  flati  puniti  tutti  i  congiutati,  aveando  potu- 
to nel  loro  attedio  facilmente  aver  danno  gì*  innocenti 
per  gli  rei  :  onde  loro  ordinò ,  che  fodero  di  nuovo  ve- 
nuti a  Capua  fotto  la  guida  di  Ugonc  Marchefe ,  come 
già  fecero  j  vi  pofero  ftrcttillimo  afledio  ,  e  mai  non  il 
levarono ,  nè  cenarono  d' inquietare ,  e  trapazzare  i  Ca- 
puani,  finattantochè  quefti,  non  potendo  più  foffrire  tan- 
ti travagli ,  e  ridotti  in  eftrcma  difperazione  ,  diedero  in 
mano  loro  i  congiurati  ,  e  gli  uccifori  del  Principe ,  de* 
quali  altri  furono  in  Capua  ftefla  impiccati  ,  ed  altri 
dopo  mille  ftrazj  furono  ivi  uccifi;  Pojimodum  (  dice  la 
Cronaca  Caflìnele  (b)  )  prò  bac  eadem  Principi!  ultione 
9*0//  Capuam  una  cum  praediclh  comtibut  Ugo  Marchio* 
mijfut  ah  Imperatore  f  &  obfedit  eam  antique  per  mul- 
tai dies  ,  quoufque  et  traditi  funt  tilt  ,  qui  praediclum^ 
Prmcipem  interfecerant  ,  quo:  .acciptent  [ex  de  iUit 
[urea  [ufpendtt  ,  teterot  vero  diverjìi  ,  &  variti  poemi 
mulclavit .  r 

Giacché  però  ho  nominato  Ugone  Marchefe,  èqui 
di  mcfticn  far  piccola  pofa  ,  per  poter  ben  riBettcrO , 
che  febbene  il  titolo  di  Marchefe  fia  nome  di  dignità 
Longobarda ,  poiché  tal  nazione  dopo  la  morte  di  Cief- 

fo 

(a)  Duca  della  Guard.  della  fantigl  Mar 'chi fe  pag.zz*. 

(b)  Cap.  1$.  pag.  195. 
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fo  per  F orrore,  che  aveva  al  nome  Reale,  creò  l'anno 
575.  rrenra  fei  Duchi,  più  Conci,  e  alcuni  Marchefij  pu- 
re con  tutto  ciò  vuole  il  Duca  della  Guardia  Ferrante»» 
della  Marra  nel  Tuo  erudir  ili  imo  Libro  de  Difcorji  delle 
Famiglie  Nobili  ,  che  tal  titolo  palsò  poi  in  cognome  , 
o  ila  cafato  ,  alla  famiglia  Marchete,  molto  prima  del- 
l'anno milleiimo,  che  o  per  dignità,  o  per  cognome  fi 
trovi  in  perfonaggi  grandi ,  ed  illufori j  e  che  fin  da'  tem- 
pi de*  Longobardi ,  era  in  piedi  tal  famiglia  nelle  perfo- 
ne  di  Ugone,  Alberico,  Aftone,  e  Guidone ,  negli  affati 
di  Napoli  ,  e  del  Principato  di  Capua  ,  c  del  contorno 
Tempre  occupati  .  Cosi  Guidone  Marchete  l'anno  895*  > 
difeacciando  i  Greci  ,  s'impadronì  del  Ducato  di  Bene- 
vento,  come  fcriflè  Erchcmberto:  Guido  Marchejiui  oh" 
tinuit  Vr  incita  tum  illum  anno  wenfes  odio  .  Albe- 

rico Marchete  V  anno  995*  11  trovò  con  buono  efercito 
a  dar  ajuto  al  Papa  Gio.  X.  contra  i  Saraceni ,  de  i  qua- 
li fe  n'ebbe  predo  il  Ga  riglia  no  una  compiuta  vittoria, 
e  fu  liberata  tutta  la  Terra  di  Lavoro  da  tal  pefte.  Ado- 
ne ,  figliuolo  di  Trafimondo  Marchefe ,  1*  anno  972.  e£ 
fendo  Capitan  Generale  dell'  Impcrador  Ottone  ,  riportò 
da'  Saraceni  di  Puglia  una  fcgnalata  vittoria  ;  mettendo 
quarantamila  di  loro  in  fuga ,  ed  infino  a  Taranto  per- 
fcquitandoli ,  come  fcriflè  il  Prorofpata  :  Anno  972'  pu- 
gnanti Afto  ,  jìliui  Trajtmundi  Marcbijìi  .  Ugonc  Mar- 
chefe l'anno  991.  fu  anch'  egli  per  FImpcradore  Otto- 
ne IH.  Capitan  Generale  col  fuo  eilèrcito  all'  attedio  di 
Capua  per  la  morte  dell'  uccifo  Landonulfo  ,  come  già 
diflì  di  fopra . 

Da  elfi  difeefero  i  tre  fratelli  ,  Tancredi  ,  Ugo- 
ne il  Grande  ,  e  Guglielmo  Marchefe  ,  che  tutti  e  tro 
pattarono  all'acquilo  di  Gerufalemme  ,  tra  i  quali  Tan- 
credi fu  quel  famofo ,  e  gran  Capitano  ,  tanto  celebra- 
to da  Torquato  Tatto  nella  fua  dotriiììma  Cerufa/ew- 
nte  dijirutta  pel  fuo  gran  valore  >  ed  ette  11  do  egli  folo 
de  i  tre  fratelli  tornato  vivo  da  quella  guerra  di  Ter- 
ra Santa  j  crede  il  Duca  della  Guardia  ,  che  da  lui  deri- 
va 
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va   tutta  la  famiglia  Marchcfe  . 

Da'  Longobardi  dunque  difeefe  ,  c  fi  fermò  in  Ca- 
pua quefta  famiglia  Marcfaefc  del  Conte  di  Moiifi  ,  o 
in  Capua  vhfe  nobilmente  .  Fu  affai  potente  anche  per 
eli  gran  parentati ,  che  fece  5  poiché  Tancredi  già  detto 
ebbe  in  moglie  Cecilia  ,  figliuola  naturale  del  Re  Filip- 
po di  Francia  ,  e  di  Bcrtranda ,  Contefla  di  Angiò  j  per 
amor  di  detta  Bertranda  il  Re  ripudiò  la  Regina  Ber- 
ta ,  fua  moglie ,  da  chi  difecfc  Ugone  Marchefe ,  Conte 
di  Moiifi.  Altri  parentadi  ancora  fece  con  perfone  di  fan- 
gue  Reale,  ma  perchè  fc  ne  flava  in  Capua  una  tal  fa- 
miglia ,  e  molti  onori  in  Capua  ottenne ,  apparentò  fem- 
pre  colli  prime ,  e  più  antiche  nobiliflìme  famiglie  della 
Città  .  Onde  imparentarono  i  Marchefi  con  Bartolomeo 
di  Capua  ,  Gran  Protonotario  del  Regno  ,  con  Camilla. 
Pandone  de*  Conti  di  Venafro,  con  Maria  di  Aquino  de* 
Conti  di  Loreto,  con  Giulio  Ccfare  di  Capua ,  Marefcial- 
lo  del  Regno  ,  con  una  Signora  della  famiglia  Evoh  , 
con  altra  della  famiglia  della  Ratta  de*  Conti  di  Cafcr- 
ta  ,  con  Ruenzia,  poi  con  Dianora  del  Barone ,  nipote^ 
di  forella  del  Gran  maeftro  di  S.  Lazzaro  della  famiglia 
d'  Azzia  ,  dalla  qual  Dianora  nacque  Fabio  ,  e  una  fi- 
gliuola ,  detta  Camilla ,  maritata  con  uno  della  nobile-» 
famiglia  Pellegrino  di  Capua  ,  da  tempo  fa  eftinta,  che 
fin  dall'  anno  1272.  era  congiunta  in  iftrctta  parentela- 
col  Papa  Gregorio  X.  chiamato   Diodato  Vifconte  da- 
Piacenza,  prima  di  elTer  Pontefice. 

Di  quefta  famiglia  Marchcfe,  nobile  Capuana,  fu  il 
famofo  Fabio  Marchefe  Giureconfulto  ,  che  oltre  alla  no- 
biltà del  fanguc  ,  per  1*  eminenza  della  dottrina  ,  per  la 
fublimità  dell'  ingegno ,  e  della  maravigliofa  memoria^ , 
anzi  per  l*  integrità  fomma  della  fua  vita,  fu  il  primo, 
che  rimetteffe  in  foromo  grado  di  riputazione  la  profef- 
fìon  legale  ,  ftimata  da  lui  in  un  Cavalicro  per  ringoiar 
ornamento  j  come  quella,  egli  diceva,  eh*  era  fuccedu- 
ta  in  luogo  dell'arte  oratoria,  già  tenuta  in  tanto  pre- 
gio predo  gli  antichi  Romani  ;  talché  Elio  Spargano,  vo- 
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Jen do  ingrandire  la  nobiltà  dì  Giuliano  Imperadore ,  dif- 
fè  ,  che  Salvio,fuo  bifavolo  paterno,  fu  due  volte  Con- 
falo ,  Prefetto  di  Roma  ,  e  quclche  più  lo  rendè  nobi- 
le ,  sì  fu  1* eflere  ftato  Giurcconfulto .  Da  Fabio  Marchc- 
fe  diicefe  il  famofo  Conigliere  Andrea  Marchefe  ,  ne*  tem- 
pi notòri  gran  lume  de*  Regj  Tribunali  . 

Nell'anno  1500.  Berardino  Marchefe  ,  difendente-» 
da  Fabio ,  e  da  Andrea ,  ebbe  per  moglie  una  dama  di 
tafa  Azzia ,  dalia  quale  non  ci  ebbe  figliuoli  :  Gio.  Gia- 
como Marchefe,  Capitan  de*  cavalli ,  a  ferviggìo  dcll'Im- 
peradore  l'anno  1528.  fu  uno  de'  principali  Autori,  che 
Capua,  morto  Lotrecco  air  attedio  di  Napoli  ,  pronta- 
mente ritornate  alla  parte  Imperiale  :  dal  che  nacque-» 
tutta  la  quiete  ,  e  la  pace  di  Napoli  >  perchè  1'  efercito 
de'  Francefi  ,  fentendo  la  refa  di  Capua  ,  perduta  ogni  fpe- 
ranza  ,  levò  l'attedio;  lafciando  all' Imperadore  una  com- 
piutillìrna  vittoria  .  Quella  famiglia  Marchefe,  non  fono 
due  fccoli  ,  che  fe  ne  pafsò  in  Napoli ,  ed  oggi  rifpicn- 
de  nel  Principe  di  Crucoli,  c  di  S.  Vito  Giufeppe  Mar- 
chefe, al  prefenrc  marito  di  Nicoletta  dell'Affai  nobile ,  e  ri- 
nomata famiglia  dei  Balzo  della  Città  di  Capua  . 

Del  Principe  di  Capua  Laida/fi  .  , 

OR  profeguendo  il  filo  della  prefènte  Storia  ,  convien 
notare,  che  dopo  l'uccifo  Principe  Landonuifo  gli 
fuccedette  nel  Principato  il  di  lui  fratello  Laidulfo  .  Ma 
avendo  Ottone  III.  feoverto  ,  che  quello  ancora  ebbo 
mano  alla  congiura  contra  il  fuo  fratello  ,  mollo  dallo  fpi- 
rito  di  ambizione  di  poter  pretto  egli  regnare  5  gii  par- 
ve cofa  fcellcrata,  che  un  empio  doveflè  efler  Signoro 
di  Capua ,  e  alzare  il  Trono  sulle  rovine  di  un  fuo  fra- 
tello, e  nello  fteflb  luogo,  dove  avea  fatto  quello  am- 
mazzare; lo  cacciò  dal  Principato,  e  lo  trabalzò  di  là 
de* monti.  In  tanto  fece  Principe  di  Capua  un  certo  Ade- 
mario  Capuano,  nato  dal  Chierico  Balzamo ,  il  quale, 
crefeiu to fclo  fanciullo ,  tcocramente  amava  >  e  per  onorar* 
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lo ,  1'  avea  dato  poco  prima  il  titolo  di  Marchete  .  Ind2 
conofcendo  i  Capuani  non  ciTcrc  Adornano  degno  di  tal 
Signoria,  Io  cacciarono  dal  Principato,  e  crearono  Prin- 
cipe di  Capua,  e  di  Benevento  Pandulfo  di  S.  Agata,  fi- 
gliuolo del  già  detto  Principe  Pandulfo ,  nominato  Capo 
di  Ferro . 

Di  Pandulfo  di  S.  Agata . 

An.990.  TJOco  prima  dell*  anno  99*.  Pandulfo  IL  prefe  il  Prin- 
JL  cipato  ,  quel!'  ifteflò  ,  che  nella  Cronaca  Catiìnefo 
vien  chiamato  una  volta  Landulfò.  £  fu  IX.  Principe  di 
Capua  ,  e  di  Benevento  V  anno  del  Signore  99$.  ,  nel 
qual  anno  fu  coronato  in  Roma  V  Imperadore  Ottone-» 
HI.,  regnando  ancora  in  Costantinopoli  Coftantino  Por- 
ri rogenito  .  Non  mancarono  le  folite  calamità  in  quelli 
tempi ,  che  apportarono  i  Saraceni  al  noftro  Principato; 
poiché  feorfa  ,  e  devaftata  la  campagna  da  quefti  fieri 
nemici,  nel  miJIefimo  anno  in  va  fero  Capua,  e  la  prefe- 
ro .  Di  che  avvitato  Ottone,  tofto  calò  in  Italia,  disfe- 
ce i  Saraceni ,  e  li  cacciò  da  Capua,  e  da' fuoi confini . 

An.iooo.  In  quelV  età  dopo  1*  anno  millelimo  di  noftra  fa- 
Iute  vennero  i  Normanni  in  Salerno  ,  e  fi  fentirono  le 
loro  armi  per  la  Puglia  ;  furono  elfi  acclamati  da  tutte 
quelle  nazioni  ,  che  pretendevano  e  Illudere  i  Greci  •  Il 
Principe  Pandulfo  fi  inoltrò  con  tutti  i  fuoi  Capuani  im- 
pegnatiflimo  ,  e  fedele  all'  Imperio  Greco  .  Onde  in  fegno 
delia  fua  fedeltà  ,  mandò  all'  Imperador  Bafilio  le  chia- 
vi d'oro  della  Città  di  Capua,  facendogli  intendere,  che 
ciò  ,  ch'egli  aveva  ,  all'Imperio  Greco  farebbe  fedelmen- 
te foggetto  .  V  ifteflb  Pandulfo  ,  volendo  moftrar  fegni 
più  chiari  all'  Imperadore  della  fua  fincerità  ,  e  oficrvan- 
za  ,  gii  diede  in  mano  Dato  ,  Cavaliere  di  Bari  ,  capo 
congiurato  de'  Greci  infieme  con  Melo ,  fuo  cognato ,  e 
toltolo  dalla  Torre  del  Garigliano  ,  ove  flava  fortifica- 
to ,  Io  mandò  in  Bari ,  ove  fu  cucito  a  guifa  di  parrici- 
da in  un  otre  ,  e  gittato  nel  mare  .  Fu  però  quello 
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Principe  Pandulfo  troppo  difordinato  nel  Tuo  governo  * 
c  commifc  delle  gravi  fcellcratezze  j  tantoché  fu  Itima- 
to  degno  di  morre  dai]'  Imperadore  Arrigo  V. ,  che  ncl- 
r  anno  1022.  con  buono  e  le  rato  calò  in  Italia  1  per  ven-An.  1022. 
dicare  la  morte  di  Melo  >  e  già  farebbe/]  efeguita  la  con- 
danna, fe  Beiagrimo  ,  nelle  cui  mani  il  Principe  fi  era- 
polio  |  non  gJi  avelie  impetrata  la  grazia .  Fu  nondime- 
no da  Cefare  menato  fcco  prigione  in  Germania  Tanno 
1023.Ì  e'1  Principato  Capuano  fu  da  lui  conferito  a  Pan- 
dulfo ,  Conte  di  Teano  . 

>  •  ■ 

Di  Pandulfo  Conte  di  Teano. 

QUcfto  Principe  governò  Capua  ,  e  i  fuoi  Stati  conJ 
tutta  la  maggior  pace  ,  e  quiete .  Fu  molto  pio ,  e 
lece  utile  notabile  al  Moni  Itero  di  Mon  teca  fino .  Durò  tal 
quiete  fino  all'anno  1024. ,  poiché,  etfèndo  in  tal  tem-  An.1024. 
po  morto  Arrigo  V.  Imperadore,  e  fucceduto  il  fu o  fi- 
gliuolo Corrado ,  fu  il  vecchio  Principe  Pandulfo  per  ope- 
ra di  Guaimario,  Principe  di  Salerno,  fuo  cognato,  libe- 
rato da  tal  prigionia  ,  e  fu  dalia  Germania  ricondotto 
in  Italia. 

Si  morirò  egli  tutto  cortefe  ,  e  benigno  ,  e  colla  ftef- 
fa  umanità  ,  e  gentilezza  il  unì  col  fuo  cognato  ,  col 
Catapano  Bojano,  co'Normandi,  e  co'  Conti  di  Marti; 
e  formato  un  poderofo  efercito  ,  il  fermò  attorno  Capua; 
e  già  il  difponeva  di  darle  un  ben  forte  aflàlto  ,  dopo 
averla  tenuta  lungo  tempo  attediata  :  quando  il  Priori- 
e  Pandulfo  di  Teano  raccomandò  se,  e  Giovanni,  fuo 
gliuolo  ,  alla  fède  del  Catapano  ,  donde  divenne  falvo  , 
e  libero  j  e  cosi  fu  iafeiato  andare  in  Napoli  .  L*  anno 
feguente  il  vecchio  Principe  Pandulfo  girò  le  fue  armi 
fopra  Napoli  ;  e  già  preie  la  Città  ,  ne  cacciò  Sergio  , 
maeftro  de'  foldati ,  e  anguftiò  molto  i  Napoletani .  On- 
de Pandulfo  di  Teano  ,  veggendoH  molto  tiretto  ,  len- 
za iperanza  di  verun  ajuto  ,  fe  ne  fuggì  a  Roma ,  do- 
ve bandito,  c  povero  non  molti  anni  dopo,  fe  ne  morì, 
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avendo  tenuto  il  Principato  di  Capua  circa  tre  anni,  co- 
me or  ora  dirò  più  dirrufàmente  .  Leggiamo  di  quefto 
Principe  un  fegnalato  rifeontro  in  un  privilegio  ,  che  fi 
conferva  nella  ftanza  del  Tcforo  della  maggior  Chicfa^ 
di  Capua  colia  data  Prineipattts  Pandolfi ,  &  Joanniz fi- 
tti anno  primo  ,  ttrtio  Konat  Ottobri*  Indift.  VI. ,  che  fe- 
condo il  calcolo  dell*  indizione  viene  appunto  V  anno 
ioz*.  Il  fegno  di  quefto  privilegio  è  una  croce  ,  orna- 
ta  da  nove  caratteri  ,  i  quali  aggiunti  infame  fi  Jcggo- 
no  Pandolpbus . 

Ma  prima  di  pattare  all'  altro  Principe  di  Capua,  , 
conviene  qui  fermarci  un  poco  ,  e  far  parola  de'  Nor- 
manni ,  che  verfo  l'anno  1005*  fino  a  quefto  tempo  ,  e 
appretto  ancora  vennero ,  e  fi  trattennero  in  quefte  par- 
ti i  fpecialmente  nella  noftra  Città  d'  Capua  ,  che  poi 
tetterò,  e  dominarono. 

v— 

•  '  % 

CAPITOLO  IX. 

De*  Principi  Normanni. 

I Normanni  pct  antica  loto  origine  furono  Goti  -y  s*  im- 
padronirono dell'  Ifola  Dannia  ,  volgarmente  detta- 
Dazia  .  Da  Lutrecco  Re  de'  Danj  ,  popoli  >  che  antica- 
mente ufeirono  da  Gotia ,  fu  ipedito  ,  circa  gli  anni  del 
Signore  860.  ,  un  grotto  e/crcito  di  gente  fcclra  fotto  la 
condotta  di  Attingo,  uno  de'  primi  Baroni  del  Regno, 
ad  acquiftar  nuovo  dominio ,  dovunque  gli  tornaftè  più 
acconcio.  Giunti  pertanto  ne' confini  delia  Francia ,  co- 
minciarono ad  inquietare  in  tal  maniera  co' loro  aflaiti, 
c  bravura  quel  Regno ,  che  per  50.  ,  e  prù  anni  aven- 
dolo travagliato  col  valore  ,  e  colle  armi  ,  per  libcrar- 
fene ,  fi  rifoi  vette  Carlo  III.  Re  di  Francia  ,  detto  il  Sem- 
plice ,  di  dare  Gii  1  £  ,  fua  figliuola  ,  ncll'  anno  911.  in 
moglie  a  Rullone,  Capitano  di  tutto  J' eferciro  Norman- 
no i  lo  fè  bafteazare  da  Franco  ,  Vefcovo  di  Roano ,  e 

fu 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  425 

fo  chiamato  Ruberto  ,  e  gli  diede  in  dote  la  Provincia 
di  Ncuftria,  Ja  quale  ha  per  Metropoli  Rothomago,  c 
volle  ,  che  quefta  Provincia  fi  chiamante  Nortemania-  , 
che  vuol  dire  Gente  Settentrionale  ,  dalla  parola  Kort , 
che  in  lingua  Daziana  lignifica  Settentrione,  e  Afa*,  che 
lignifica  uomo  ;  onde  tanto  voi  dire  Kortman  ,  quanto 
uomo  Settentrionale  ,  e  per  corruzione  di  vocabolo  fu 
chiamata Hormannia  ,  della  quale  ,  Roberto,  prima  di  bat- 
tezzarli ,  chiamato  Rullone  ,  ne  fu  intitolato  Duca  ,  l'an- 
no 900.  j  benché  altri  Autori  vogliano  circa  J' anno  892. 
E  così  terminò  la  guerra  ,  e  I'  irruzione  de'  Normanni 
contra  il  Regno  di  Francia .  Roberto  ebbe  da  Gilli ,  fu* 
moglie  ,  un  figliuolo  chiamato  Guglielmo  ,  che  l' intito- 
lò Conte  di  Altavilla  ,  ditello  di  quella  provincia .  Da 
Guglielmo  nacque  Riccardo  ;  da  Riccardo  nacque  Ro- 
berto, e  Guglielmo  fecondo  >  da  Guglielmo  II.  ,  che  fu 
il  V.  Duca  di  Normannia ,  nacque  fra  gli  altri  Tancre- 
di, Conte  di  Altavilla  >  il  quale  ebbe  da  due  mogli  do- 
dici figliuoli  j  la  prima,  che  fu  Mariella,  gli  partorì  Gu- 
glielmo ,  che  poi  fu  detto  Ferroabach ,  che  lignifica  for- 
te braccio  ,  Dragone,  Unfcdo,  Gaufredo  ,  e  Scrlono  . 
Morta  Mariella,  eflendo  egli  ancor  giovane,  pigliò  Ja  fe- 
conda ,  chiamata  Frafenda  ,  dalla  quale  n'  ebbe  Roberto, 
che  fu  poi  chiamato  Guifcardo  ,  che  vuol  dire  ajìuto , 
Malgerio  ,  Guglielmo  II. ,  Alverando  ,  Umberto  ,  Tancre- 
di ,  e  Rugiero ,  che  fu  detto  Bollo  i  e  febbene  molti  Au- 
tori differivano  nel  nome  di  quelli  figliuoli  ;  quefti  no- 
mi però  fono  i  più  appurati ,  deferivendofi  dal  Manter- 
rà [a) ,  Autore,  che  ferirle  in  quei  tempi. 

Rifcrifcc  qui  la  Cronaca  Calimele ,  che  circa  l'anno 
di  noftra  fa  Iute  1005.  fi  cominciarono  a  fentire  le  armi 
di  quefta  bellico  fa  profapia  nelle  noli  re  Provincie  j  poi- 
ché in  Saferno  capitarono  da  40.  Cavalieri  Normanni,  e 
tra  di  elfi  Roberto  ,  fratello  di  Riccardo,  in  abito  da- 
Pellegrini  ,  i  quali  venivano  dal  Santo  Sepolcro  di  Ter- 
ra Santa ,  uomini  bel licofi  di  volto,  alti,  e  grandj  di  per- 
ii h  h   2  fona , 

(a)  Cap.  38.  lib.  z. 
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fona  ,  e  come  poi  fi  vide  ,  nelle  opere  militari  molto 
ciperi m curan  .  Colloro  trovarono  la  Città  di  Salerno  co 
i  luoghi  convieni  opprefli  dalle  feorrcrie  de*  Saraceni  ; 
dimandarono  a  Guaimario ,  Principe  di  Salerno ,  di  efièr 
provveduti  di  cavalli ,  ed  armi,  perchè  volevano  andare 
a  provare  il  ior  valore  contra  quei  Barbari  .  Subito  il 
Principe  li  provide  di  tutto  il  bifognevole;  ed  effóndo  cf- 
fi  forniti  di  quanto  dimandarono  ,  ufeirono  contra  i  ne- 
mici ,  e  ne  fecero  maravigliofa  ftrage  :  onde  a  Salerno 
ritornati  quafi  trionfanti ,  furono  dal  Principe  ,  e  dal  Po- 
polo con  iommo  onore  ricevuti  ,  e  ringraziati  .  Furono 
invitati  a  reftarfi  in  quella  Corte,  e  furono  loro  offerti 
fuperbi ,  e  preziofi  donativi  ;  ma  clTì  rifpondendo  ,  cho 
quel ,  che  aveano  operata,  era  ftato  unicamente  per  fer- 
vizio  di  Dio  benedetto  ,  e  che  -sferro  niuna  mercede  qui 
giù  pretendevano j  ricufarono  i  donativi,  c  l'invito,  o 
le  ne  ritornarono  al  lor  Paefe. 

II  Principe  Guaimario  non  lafcid  di  mandare  coru 
eflb  loro  Ambafciatori  in  Normannia ,  invitando  quei  po- 
poli a  venire  in  Italia  ;  mandò  loro  non  Solamente  ric- 
chi abbigliamenti  di  cavalli  ,  e  vedi  regali ,  ma  ancho 
belliflimi  pomi ,  cedri ,  aranci  ,  mandorie  ,  ed  altri  foa- 
vi fliu ii  frutti  di  zucca ro  feiioppari  ,  per  mofrrar  loro  la 
felicità  ,  e  dolcezza  del  Paefe  eflér  lenza  paragone  alcu- 
no in  tutto  1'  Uni  ver  fo  .  Voile  la  contingenza  ,  che  due 
Cavalieri  della  Normannia  per  una  gara ,  nata  fra  di  Jo- 
ro ,  fi  attaccaflèro  fortemente  ,  Gitilberto  Bettarico  ,  o 
Guglielmo  Ripoftcllo  ,  de  i  quali  Guglielmo  vi  rimalo 
morto  .  Dispiacque  oltremodo  a  Roberto  ,  Duca  del  Pae- 
fe, quefta  zuffa,  e  fpecialmcnte  la  morte  di  Guglielmo: 
onde  minacciò  di  volerla  acremente  vendicare.  Gitilber- 
to Bettarico  prefe  1'  occafione  degli  Ambafciatori  del 
Principe  di  Salerno,  c  dell'invito,  fatto  loro ,  di  venire 
in  Italia ,  e  già  menando  feco  quattro  fuoi  fratelli ,  va- 
lorosi guerrieri  ,  Rainulfo  ,  Afciittino,  Ofmondo,  e  Ri- 
dolfo con  circa  300.  altri  del  Paefe,  ben  provveduti  di 
armi.,  c  cavalli  ,  verfo  V  anno  1006.  vennero  a  tentar 
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la  Ior  fortuna  lotto  il  bei  clima  d'  Italia  >  e  giunti  nel 
Regno  di  Napoli,  fi  portarono  in  Capua  ,  ovedalPrin-. 
cipc  Pandulfo  furono  ben  accolti  ,  c  complimentati  ;  o 
fi  trattennero  in  quefta  Corte ,  donde  poi  girarono  mol- 
ti luoghi  di  qucfte  noftre  Provincie  ,  e  fc  ne  fervi  il  Prin- 
cipe per  lungo  fpazio  in  diverle,  orca  fio  ni  di  guerra  .  E 
quefta  fu  la  feconda  venuta  de'  Normanni  in  Italia  . 

Veniamo  ora  alla  terza  loro  venuta .  Siegue  il  Ma- 
laterra  ,  che  i  12.  figliuoli  di  Tancredi  riufeirono  bclli- 
cofiflìmij  e  veggendo  nel  lor  Paelc  morti  molti  vecchi, 
i  figliuoli  de*  quali  facevano  gran  quittLone  nel  dividere, 
la  di  loro  eredità  ,  e  quefta  di  vi  fa  non  ballava  a  tanti, 
venuti  perciò  in  confìderazione,  che  ad  effi  ftefli  non  fuc« 
cedefle  il  mede  fimo  ,  fatto  cordìglio  tra  di  loro  ,  due, 
i  maggiori  ,  Guglielmo ,  e  Dragone  con  buona  fequela*. 
di  amici  ,  e  compatrioti  partirono  da  Altavilla  di  Nor- 
mannia,  per  cercar  guadagno»  e  onore  nell'arte  mi  tira- 
re 3  e  dopo  avere  feorfi*  molti  luoghi  ,  pervennero  nella 
Puglia,  ove  intendendo»  che  i  due  Principi,  Pandulfo  dì 
Teano,  e  Guaimario,  il  primo  Principe  di  Capua,  il  fe- 
condo di  Salerno,  (lavano  in  difeordia  ,  per  aver  il  Prin- 
cipe di  Capua  occupati  i  Stati  di  Pandulfo  di  S.  Agata, 
vero  Signore  di  Capua ,  e  cognato  di  Guaimario  3  cor  fe- 
ro i  Normanni  a  Capua  ,  fi  offerirono  al  Principe»  o 
già  fecero  molte  opere  valorole  a  fuo  favore  »  e  con  tra 
il  Principe  di  Salerno ,  che  troppo  inquietava  i  Capuani, 
e  lo  Stato  .  Ma  non  avendo  da  quello  ricevuto  veruna 
ricompenfa  ,  e  veruna  mercede,  i  Normanni  difprezzan- 
do  la  di  lui  avarizia»  pannarono  in  Salerno ,  e  fecero  lo 
parti  di  Guaimario ,  da  chi  furono  accolti  »  e  contraddi- 
iti n t i  a  maraviglia  ,  non  meno  per  le  opere  eroiche  di 
efli  intefe ,  e  provate  ancora ,  come  per  cflèr  partiti  dal 
fervizio  del  Principe  di  Capua ,  fuo  nemico  3  ed  avendo 
fatti  loro  molti  doni  ,  rmafero  nella  fu  a  Corte  ,  facen- 
do fpcflb  feorrerie  nel  territorio  Capuano  ,  e  inquietan- 
do di  continuo  Pandulfo  di  Teano ,  e  i  Capuani ,  finat- 
tantochè,  come  difll  di  fopra ,  fu  quel  Principe  aflèdia- 
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to  da  Pandulfo  di  S.  Agata  ;  onde  fe  ne  fuggì  poi  ivu 
Roma . 

CAPITOLO  X. 

Seguitava  i  Principi  Longobardi.  ■ 

NE»'  anno  1025.  Corrado  IL  Impcradorc  a  richieda^ 
di  Guaimario  ,  Principe  di  Salerno  ,  fuo  favorito  , 
T  avendo  liberato  dai  carcere  Pandi! Ito  di  S.  Agata ,  Prin- 
cipe di  Capua  ,  come  di  fopra  già  dilli  ,  finché  giunfc 
qucfti  in  Terra  di  Lavoro  ,  coli'  ajuto  di  Rainulfo  ,  di 
Arnoiino ,  Conti  di  Marti ,  e  di  altri  Normanni ,  ricupe- 
rò non  folo  Capua  dalle  mani  di  Pandulfo  ,  Conte  di 
Teano  ,  a  chi  Errico  V.  l'anno  dopo  la  Tua  prigionia^ 
l'avea  conceda  j  ma  anche  s*  impoiTefsò  di  Napoli  l'anno 
feguentc,  dopo  averne  cacciato  il  Duca  Sergio  ,  che  ac- 
colto avea  il  già  detto  Pandulfo ,  Conte  di  Teano.  Ser- 
gio fé  ne  fuggì  in  Puglia ,  e  Pandulfo  di  Teano  in  Ro- 
ma ,  ove  fe  ne  morì ,  come  dilli  j  e  fu  la  Città  di  Na- 
poli af  Principe  di  Capua  fottomefia}exlèndo  (rata  già  da  no- 
ftri  Longobardi  dominata  ,  e  vinta  ,  non  Girante  le  gra- 
villime  Forze  Tedefchc ,  che  afoftenerne  il  dominio  a  Pan- 
dulfo di  Teano  impegnate  fi  erano  :  Sanftogatbenjì: ,  ut 
fe  a  tatn  vicini  ,  potenti  fque  boflit  tnacbinationibui  ,  pe- 
piculifqut  tandem  eripertt  ,  Neapolitanam  urbem  aggre~ 
diens  ,  Salernitani  Pr incipit  G (limarti  ,  Kortbmandorum , 
Gracco-. v  umane  ausilio  (  ut  a  emula  Tbeutomch  objt/ìerent, 

Ìui  Teanenfis  vi  rei  fuppeditabant  )  vi ,  dolifyue  Jubmijtt9 
'andulfo  l  eanenfi  komom ,  ubi  obiit ,  ac  Duce  Sergio  in 
/Ipuliam  clam  fugae  datis ,  ut  eorum  Vitam  ,  excidiumque 
liberiate  faltem  temperi  far  ent  {a)\  E  d'allora  a  i  titoli  di 
Pandulfo  Principe  di  Capua',  e  dell'  altro  Pandulfo ,  fuo 
figliuolo  ,  s*  aggiunfe  quello  ancora  d'  efier  Principi  di 
Napoli .  Così  nelle  Cronache  di  S.  Vincenzo  in  Volturno, 

di 

(a)  Proluf.  ad  Cbronic.  Ducum  Neap.  apud  Pratih 
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di  S.  Maria  in  Cingla ,  c  nelle  antiche  fermare  <iol  Mo* 
rutterò  delle  Monache  di  S.  Giovanni  di  Capua  fi  trova 
fcritto  :  In  Nomine  Domini  Nojìri  festa  Chrifli  Dei  Ae- 
terni ,  XI lì.  anno  Principatus  Domini  Pandolfi ,  &  IX. 
anno  Principatm  Domini  Pandolfi  ejus-  fitto  glorhfis  Prin- 
cipiti ut  j  net  non  (3  primo  anno  Principatus  Neapolitano- 
rum  ìp forum  gkrioforum  Principum  menfe  Aprilis  li.  In- 
dici. A  cium  Team .  E  in  una  Carta  del  Moniftero  di  S. 
Giovanni  di  Capua  fi  legge  una  certa  conferma ,  bona* 
rum  Andoaldi,  Clerici  in  pertinenti  de  Ca feria  annoiò 
Principatus  Dom.  Pandolfi,  &  io.  anno  Principato!  Pan- 
dolfi ejus  filii  ,  &  ii.  anno  Ducatus  Neapolis  eoretmdem 
gloriofit  Principibus  menfe  Junio  12.  Indici,  AclumNca~> 
poli  .  E  1'  i fletto  fi  trova  ferino  in  una  Carta  deJ  Moni- 
fiero  di  S.  Lorenzo  d' Averla  ;  Data  menfe  Martìi.  Aclum 
Capitae  felìciter  »  E  la  Cronaca  del  Moniftero  CigJiefc  co- 
sì ne  deferive  la  Storia  :  An.  M XXVII.  Indici \  X.  men- 
fe Novembri  Pandolfus  Princeps  Neapolis  comprebendit , 
&  eatn  funditus  depopulatus  eji .  Sergius  Dux ,  62  Comes 
Teani  in  fuzam  fe  commi ferunt ,  &  Capite  Princeps  faci  ut 
ejì  Dux  Neapolitum  annos  d/tos ,  &  menfes  fex  ,  cioè  a^ 
dire  dal  mefe  di  Novembre  1027.  fino  aJ  mefe  d'Aprile  An.1027. 
1030.  .-qualunque  fi  fi  a  V  opinione  di  altri  Autori  circa* 
il  maggiore  ,  o  minor  tempo  ,  in  cui  il  Ducato  di  Na- 
poli al  Principato  Capuano  flato  fotte  foggerto. 

Egli  Pandulfb  di  S.  Agata  non  prima  fi  vide  libe- 
rato dalle  carceri  dal  detto  Corrado  Imperatore  dell'Oc- 
cidente ,  figliuolo  di  Errico  ,  e  fi  vide  Principe  Vili,  di 
Capua  ,  Duca  di  Napoli ,  e  Padrone  di  tanti  altri  Suti , 
che  invece  di  renderne  continui  ringraziamenti  al  Signo- 
re Iddio  ,  tornò  tofto  empiamente  alle  antiche  fcellcra- 
tezze.  Fu  un  continuo  tormento  de*  Napoletani ,  oppref- 
fe  oltremodo  i  Capuani,  fino  a  tenere  in  ofeura  prigio* 
ne  l' Arcivescovo  di  Capua  Adenuifo  .  Frcqucnrillìmi ,  e 
affai  crudeli  erano  i  ftrazj,  che  faceva  a  i  Monaci  Caf- 
finefi:  onde  l'Abbate  Teobaldo,  fuggito  da  Capua,  an- 
dò a  menare  i  fuoi  giorni  nella  Marca  nel  Moniftero  di 
'*»..*.  —      j  •'  S.  Li- 


Digitized  by  Google 


43  o    Storia  Civile  di  Capua 

S.  Liberatore  ;  e  contuitociò  di  trattar  male  i  Monaci, 
e  di  toglier  loro  i  fagri  ,  e  ricchi  vai!  ,  al  divin  culto 
dedicati,  inrlno  a  voler  metter  mano  alle  Joio  elezioni 
non  fi  riflette  giammai  • 

An.1030.        Ma  paflato  appena  il  mefe  d'Aprile  dell'anno  1030., 
il  Duca  Sergio  unitoti  co'  Normanni  in  groflò  afìèd.o  , 
ricuperò  Napoli  ,  ed  apparentò  con  Rainulfo ,  uno  de  i 
cinque  fratelli  ,  detti  di  fopra  ,  valorofo  Capitano  >  fa- 
cendolo perciò  Conte  di  A  ver  fa ,  che  gli  fu  poi  confer- 
mato dall' Impera  dor  Corrado,  acciocché,  ivi  fermando- 
li co' Tuoi  compagni  ,  a vvcrfaffó  del  tutto  ,  e  travagliale 
di  continuo  il  Principe  di  Capua  Pandulfo,  e  Sergio  IV. 
Duca  di  Napoli ,  fuoi  nemici  ;  e  con  tale  occafione  accam- 
pando vifi  l'è  fere  ito  de' Normanni  ,  ebbe  principio  J' anno 
1029.  come  fcrive  Guglielmo  Puglicfe  ,  Autor  Normanno» 
la  nuova  Città  di  Averfa  ,  alla  quale  per  tal  effetto  fi 
diede  tal  nome  ,  edificata  da  i  Normanni ,  dopo  vinto 
Gifilbcrto  Normanno  dal  valore  de'  Greci  nel  quarto  con- 
Bitto  di  Canne  ,  non  effóndo  loro  prima  piaciuto  il  fi  to 
di  Ponte  a  Selicc  ,  loro  offerto  in  altro  tempo  da  Pan- 
dulfo  f  Principe  di  Capua  ,  per  le  gran  paludi ,  e  molti- 
1..     tudine  di  rane,  che  vi  era;  onde  la  Città  fondarono  più 
in  là  ,  e  propriamente  otto  miglia  lungi  da  Capua  ,  e 
altrettante  da  Napoli  (a)  .  E  quefra  Città  di  Averla  fu 
Ja  prima  fede,  ch'ebbero  i  Normanni  in  Italia,  effóndo 
prima  un  Caftelio  di  Napoli ,  ai  dir  di  Giovanni  (*)  Vii- 
iani  nella  Cronaca  della  medefima  Città }  e  perciò  il  Du- 
ca Sergio  potè  dare  a)  fuo  Signore  il  titolo  di  Conte. 

An.103*.  Calò  in  Italia  P  Imperaci  or  Corrado  i*  anno  1038.  , 
per  nimifrà  ,  eh*  egli  avea  coli*  Arcivefcovo  di  Milano: 
ma  perchè  in  nome  de*  Rei  ig  io  fi  Cafiìncfi  fino  a  Milano 
gli  furono  mandati  alcuni  Monaci ,  per  querelare ,  e  la- 
mentarli del  Principe  di  Capua  Pandulfb  de'  continui 
torti ,  che  faceva  loro  ,  deliberò  Corrado  ,  che  fi  racefie 
intendere  al  Principe,  che  s' egli  voleva  fchivare  l'ira  di 
Celare,  fi  ftudiaflc  in  ogni  modo  di  fubito  reftituire  tut- 
!  .  .1  ti  . 

(a)  Cnm  Caffi  Cap.  ©6.       (b)  Db.  1.  eap.  <Jo. 
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ti  i  beni  ,  colti  a'Caffinefi,  di  rilafciare  tutti  i  prigioni  > 
che  fino  a  quel  tempo  teneva  riftretti ,  e  che  fenza  me- 
nomo fcemamento  a  ciafcuno  ogni  cofa  occupata  retti- 
ti] irte  .  Ma  gli  Ambafciatori  dopo  iunghi  trattati  ,  avuti 
coi  Principe  di  Capua  ,  fenza  cofa  alcuna  conchiudere 
di  buono ,  all'  Imperadore  fenc  ritornarono  . 

Corrado  ,  menando  fcco  il  fuo  cfcrcito  ,  fene  ven- 
ne 1*  anno  1038.  in  Montccafino  ,  ove  Tenti  nuovamen-  An.iojf. 
te  le  doglianze  ,  e  fu  preferite  al  dirottiamo  pianto  di 
quei  Monaci  ;  onde  incontinente  pafsò  a  Capua .  Scappò 
via  Pandulfo,  di  lui  temendo,  e  il  ritirò  nella  Rocca  di 
S.  Agata  ,  la  quale  avea  prima  fatta  ben  fortificare ,  cj 
da  tal  luogo  non  lafciò  di  mandare  uomini  a  Ce  far  e  , 
chiedendogli  perdono  ,  e  offerendogli  tremila  libbre  d'oro, 
fe  la  fua  grazia  gli  rendeflè  ;  de'  quali  per  ora  promet- 
teva la  metà,  per  l'altra  metà  voleva  un  poco  di  tem- 
po j  c  perciò  la  figliuola  fua  nipote  in  ortaggio  gli  of- 
feriva .  Fu  accettata  dall'Imperatore  una  tale  offèrta j  e 
già  furono  mandati  gli  ortaggi  ,  e  'J  danaro  :  ma  poi 
Pandulfo  fi  pentì  di  mandargli  ilrcfto,  Jufingandofi col- 
la lontananza  dell'  Imperadore  poter  facilmente  racquifta- 
re  anche  le  cofe  perdute .  Corrado  montato  in  fomma  col- 
lera ,  Io  privò  del  Principato  di  Capua  ,  e  lo  diede  a 
Guaimario,  Principe  di  Salerno  >  confermò  Rainulfb  Con- 
te di  Averfà  j  liberò  da  prigione  i' Arcivefcovo  Adcnul- 
fo  ,  e  menò  (eco  gli  ortaggi  in  Benevento  .  Ma  indi  ri- 
tiratofi  in  fua  cafa  ,  appena  fopravviflè  un  anno ,  e  fe  ne 
mori,  avendo  iafeiato  l'impero  ad  Errigo  ,  fuo  figliuo- 
lo. Guaimario  col  favore  de' Normanni  prefe  Sorrento, 
e  vi  creò  Signore  Guidone  ,  fuo  fratello  ,  e  aggiunfo 
Amalfi  al  fuo  impero  .  Il  Principe  Pandulfo  poi  ,  aven- 
do Iafeiato  il  fuo  figliuolo  ,  che  anche  Pandulfo  fi  chia- 
mava ,  nella  Torre  di  S.  Agata  ,  ed  avendo  tutto  l'im- 
pegno di  ricuperar  Capua,  fen'andò  in  Corta  ntinopoli  a 
cercar  protezione,  ed  ajuto  a  Michele  IV.  Paflagone ,  il 
quale  ben  intefo  del  mal  coftume,  e  de' mali  portamen- 
ti di  Pandulfo  >  non  fidamente  non  fece  verun  conto  di 
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luì ,  Ria  Io  difcacciò  ,  c  gli  diede  il  confine  • 

Quefto  Pandulfo  fu  un  Principe  molto  ricco  ,  ma. 
empio  i  e  rapace  ;  di  lui  altresì  ,  come  del  primo  Pan- 
dulfo, fe  ne  leggono  cattive  vifìoni  dopo  la  Aia  morte. 
Infatti  Ja  Cronaca  Caflinelc  (a)  allìcura  (  e  fen'  abbia  quel 
conto,  che  meglio  ftimerà  il  dotto  leggitore  )  che  men- 
tre Pitagora,  paggio  del  Duca  Sergio,  flava  in  un  bo- 
feo  ,  raccogliendo  le  reti  ,  che  *1  Duca  avea  fatto  porre 
per  la  caccia  de' cignali,  gli  apparvero  viabilmente  due 
venerandi  Monaci  ,  i  quali  portandolo  poco  avanti  in— 
detto  bofeo  ,  gli  d l'inoltrarono  Pandulfo,  che  non  mol- 
to prima  era  morto,  giacente  in  un  lago  pieno  di  Aer- 
eo ,  legato  con  catena  di  ferro  j  ed  avendogli  il  treman- 
te paggio  domandato  ,  per  qual  delitto  egli  fotte  a  tal 
pena  condannato,  Pandulfo  piangendo,  e  fofpirando gli 
rifpofe,  che  pativa  tal  pena  per  un  calice  d* oro, da  lui 
tolto  alia  Chiefa  di  S.  Benedetto  :  Pandulfui  vero  fieni  , 
&  emioni  ad  verba  interroganti:  pueri ,  rxox  talerefpon- 
Jum  protulit  dt ceni  :  quamvii ,  o  puer  ,  ex  innumeri:  meii 
fceleribui  mibi  plurima ,  &  infinita  poena  praeparata  Jìt% 
tamen  oh  nullam  aliam  caufam  hanc  ,  quam  cernii  ,  ùa- 
tior  poenam ,  nifi  propter  aureitm  calicem ,  quem  He  \Afo» 
nojierio  Beati  Benedirti  facrilega  duftui  cupiditate  abjìra- 
xi  ,  eiq.  etiam  morie  ni  reddere  neglexi  .  E  poco  appres- 
to (b)  fi  legge  un'altra  vifione,  avuta  da  un  fanto  uo- 
mo Napoletano,  di  pene  gra vittime,  e  ben  degne,  che 
pativa  nell'altra  vita  quefto  fcellerato  Principe  ,  del  qua- 
le fcrifle  Defiderio  II.  nell'Annotazione  alla  Cronaca  Caf- 
Cnefe  :  Pandulfui  Capuanui  Prime  pi  ,  vir  potentijjimui  , 
ac  ditijfimui  fuit ,  qui  latrocinando  ,  bumanum  fanguinem-, 
fundendo  ,  civitatet  ,  &  oppida  crudeliter  aufereni  fuo 
fubdidit  dominatuì ,  qui  frujìra  caedei ,  rapinai ,  diflra&io* 
nei  bonorum  Ecclejtarum  multa  per  tempora  abfque  ulto 
ntìferatione  infatiabiliter  exercuit . 

Di  quefto  fletto  Pandulfo  V.,  e  del  vecchio  Pandul- 
fo IV. ,  di  lui  padre  »  Principi  di  Capua ,  fu  la  donazio- 
ne, 

(a)  Cap.  62.  M.  2.  (b)  Cap.  82. 
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ne  ,  eh*  efll  fecero  della  terza  parte  di  Montema Icone, 
e  delia  terza  parte  del  territorio  di  Calvi  ,  e  di  molti 
altri  terreni  in  cjuefte  noftre  vicinanze  ad  Adelmodo ,  lor 
congiunto  ;  e  eircoferi fièro  i  terreni  con  certi  invariabili 
confini ,  la  denominazione  de'  quali  dura  fino  a'  tempi  no- 
Ari  9  e  ci  dà  un  lume  affai  chiaro  dell'  antichità  di  mol- 
ti ,  e  diverti  noftri  luoghi  ,  come  appunto  la  Chiefa  di 
S.  Angelo  o  Gutta ,  de  i  Moli  ni  di  Trifiifco  ,  di  Mer  co- 
rani ,  de'  Cofali  di  Giano ,  di  Casigliano  ,  di  Montemajo- 
re  ,  dell'  acqua  ,  che  da  Giano  diicende*,  e  fa  il  rivo  % 
che  corre  per  Calvi  ,  forma  l'agnenaj  e  fotto  il  ponta 
di  Calvi  feorrendo,  divide  la  giurifdizione  Capuana  da. 
quella  di  Calvi,  Palombaro ,  luogo  dell'antica  Sicopoli, 
Campo  Galiano  ,  oggi  detto  Campovagliano  ,  e  Prato  toflo9 
ed  altri  :  donazione  ,  che  non  meno  per  la  memoria  di 
quelli  noftri  antichi  luoghi ,  che  per  inoltrare  a'  Leggito- 
ri la  latinità  ,  e  le  forinole  ,  delle  quali  in  que'  tempi 
fi  fervivano  i  Longobardi  ,  ho  (rimato  bene  parola  per 
parola"  qui  didimamente  traferivere  : 

In  nomine  Domini  Salvatori:  noftri  Jeiu  Cbrifìi  Dei 
aeterni .  Paldulfui ,  £9  Paldulfui  pater ,  &  firmi  Divina* 
f avente  clementio  gentil  Langobardorum  Principes .  Cam-, 
principali  excellentia  diletli  petenti  clementer  dignf  tri- 
bttuntur  .  Quapropter  noverit  omnium  fidelium  nojlrorum-, 
prefentiumjcilicet  ,  ac  futurorum  fagocitai  *,  quia  AgeU 
mundui  ,  &  Aldemariui  germani  filli  cujuidam  Kanto- 
ri  ,  &  Agelmundui  filiui  cujufdam  Agelmundi ,  £3Joban- 
nei  filiui  cujuidam  Landolfi ,  qui  dici  tur  Manco  ,  dileblii 
nojìrii  parentibui  ,  obfecroverunt  noftram  excellentiam^  , 
quatenui  concederemo  Adelmundo  diletlo  parenti  noftrofi- 
Ho  cujuidam  Adelmundi ,  qui  fuit  Judex  ,  boc  e/i  integro 
ter.  par,  de  eo  omnia  fuhfcripta  in  owni  rottone  ,  qualiter 
èie  fupter  leguntur  .  De  quibui  petierunt  a  nojìrii  excel» 
tentili  firmitatii  apicei  itti  exinde  fieri  juberemui  . 
rum  petitionei  benigne  exaudientei  ,  boi  noftrae  firmitatit 
apicei  ilfì  exinde  fieri  jujfimui ,  per  quoi  omnino  fancimui, 
&  perpetuuliter  obendum  nojìrii  ,  &  futurit  temporibut 

Iii   a  per 
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per  hoc  nofirum  roboreum  Ptaeceptum  concedimus  tìbi jam 
nominato  Adelmundo  diletto  parenti  nofiro  ,filio  cujusdam 
fu  pr  adibii  Adelwundi  ,  id  eli  integram  ter  ti  uni  pattern  de 
Monte  y  qui  nominai ur  Malconi  j  quae  effe  fidetur  propin* 
quo  Ectle/ìa  S.  Angeli  ,  quae  diti  tur  ad  Gutta  >  in  quo 
Monte  olim  Cafìelh  t  ne  boato  fuit  faciendi  .  Simalque  & 
concedimus  tibi  integram  tertiam  partem  de  omnibus  terri- 
toriis  exfundatis,  &  de  omnibus  rebus  ,  quae ,  C$,  quan- 
tum /acri  nnjìri  Palatii ,  i>el  parti  nojìri  noftrae  publicae 
pertinentes  ir.venitur  infra  has  fines .  Id  e/i  incipiente  da 
ipfa  Cifitate  f  etere  ,  qui  fuit  de  Trififco  j  &  quomodo 
zadit  per  vertice  de  ipfi  Monti ,  qui  dicitur  Palumbara-jt 
&  Mercururu  ,  G?  Afpaturu  .  Et  quomodo  rcfolfit  per 
Vertice  de  ipfi  monti ,  qui  funt  fuper  Camilianu ,  &  fuper 
Janu  ,  €0  quomodo  fadit  usque  ad  ipfu  Mon.  Majore  ,  ubi 
aedificata  efl  Ecclefia  Sanili  Ar evangeli  i  &  ficut  defeen- 
dit  usque  ad  ipjo  tonte ,  unde  exit  ipfa  aqua  sfatti  ipfu 
Rifu ,  qui  defeendit  per  Caho  .  Et  quomodo  defeendit  ip- 
fa aqua  ,  &  Kifo  usque  in  Contie  ad  ipfa  Silva  ,  qui  di- 
citur de  Sadutli  .  Et  quomodo  revolbit  ,  &  fadit  usque 
ad  ecclefia  Sancii  Nazari ,  qui  dicitur  de  Cam  te  ,  &  fadii 
dirette  usque  ad  ipfu  Ponte  f etere  ,  qui  fuit  fabrito  fuper 
ipfa  Anglena  ,  &  quomodo  fadit  per  ipfa  aqua  de  i:-fa— 
Anglena  in  furfum  usque  ad  ipfa  pratora  ,  qui  dicitur 
Campu  Coliarii,  &  Pratu  tofiu  j  &  refolfet  se  per  ipfa 
aqua  de  furfum  de  'eadtm  Anglena ,  &  t/adit  usque  ad  tp- 
fu  Ponte  fabrito  efl  ipfa  .....  3?  Sala  Dominica  ,  & 
abinde  fadit  in  furfum  per  ipfa  aqua  ,  &  Palud,  usque 
in  loco ,  ubi  dicitur  Aquiline .  Et  quomodo  fadit  in  fur- 
fum per  ipfa  aqua ,  &  Palud,  ttfque  ad  Ecclefia  Sancii 
Maximi ,  qui  aedjficata  e  fi  propinquo  ipfa  Molina  de  T ri- 
fifeu  .  Et  quomodo  refolbit ,  <3  dirette  defeendit  ,  &  z<a~ 
dir  usque  in  Fluvio ,  &  quomodo  z  adit  in  Jurfum  per  ip- 
fa aqua  de  ipfu  Flufiu  ,  &  conjr/n^et  fe  cum  pracdièl a_. 
eifitate  vetere  .  Sive  de  iìlis  bominibus  ,  qui  fine  eredes 
decejferunt  ,  aut  decejferint  in  pr ae dici as  fines  abitantes  . 
kive  de  illis  ,  qui  de  bac  terra  exierint  j  feu  de  iliis ,  qui 

Salem 
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talem  ntalum  ,  aut  culpam  f ecerini 1  ?unde  rebus ,  aut  per» 
fonibus  eorum  od  facrum  nojirum  Palatium  ,  ve/  parti  no-- 
Jhe  publice  evenire  debuerint  :  bidelicet  bominet  ,  quibut 
tnodo  ibidem  refidentei  fuerint  \  ut  faciant  sili  ,  fuor/m- 
gue  eredum  (ibi  ,  qui  fupra  Adelmundo  ,  tuiique  eredibus 
omnem  ferviti  um  ,  &  impera  tionem  ,  ed  dationem  ,  Hojie  , 
&  Data ,  quae  ejì  penfio  publica  judica  . . . .  i ,  &  fcadi- 
tion  bui  ,  &  rei  qua  omnia  fervuta  ,  quae  at  rem  publi- 
cam  pertineat  ,  faeiendum  inde  omnia  ,  quod  tibi ,  tuisque 
eredibus  placuerit .  Et  etìam  concedimus  tibi ,  qui  fupra-» 
Adelmundo ,  tuisque  eredibus ,  ut  Jì  mulìeres  liberai  femi- 
nat  fcrmcationes  fecerint  cum  liberti  ,  Vel  cum  fervis  ho- 
minibus  qucquo  tempore  ;  vel  viris  ominibus  culpa:  ,  vel 
njalum  fecerint  >  &  exinde  compofitio  expeùlat  ,  quae  at 
rem  publicam  pertinet ,  tam  refidentibus  quobis  tempore  in- 
tus  Cajiro ,  qui  dicitur  Mon.  Malconiyfeu  de  forìs  eodem 
Cajìro  ,  quibus  abitantes  funt  infra  fuprafcriptas  finet  • 
Injuper  ccnced'tmui  tibi  jam  di  dìo  Adelmundo  omnet  mu- 
lo cs  liberas  f  minai  ,  que  fibi  copulaverunt  ,  vel  copula- 

t/erint  tuoi  fervoi .  maritos ,  una  cum  omnibus  

 illoYum  quev.admodum  nojiro  pertinent  Pala  rio  ad 

faeiendum  inde  omnia  cuerit .  Quam  & 

concedimus  tibi ,  qui  fupra  Adelmundo ,  ut  licentiam ,  & 
potejìatem  abeatit  voi  ,  &  vefiros  eredes  una  cam  ipfis , 

qui  fupra  Agelmundum  ,  &  Aldemar'sum  dgel- 

inundum ,  &  cum  Andoaldum ,  &  Landolfum  j  &  Nau- 
ta» i  nepotibus  ipforum  ,  fili  cujusdam  Landolfi  ,  qui  futi 
germanus  eorum  ,  &  cum  Johanne  filio  cujusdam  Landol- 
fi ,  qui  dicitur  Manco  j  &  cum  Alfano  filio  cujusdam-* 

Ha n tari  Guifand.  in  jam  diftum  Mon.  qui 

dicitur  Malconi ,  femper  ibidem  facet  e  ,  &  aedificare  Cajtrtt 
a  prefenti  ,  &  in  antea  quando  potueritis }  &  volueritit 
%ros ,  &  tllis ,  &  eorum  ,  atque  veflrorum  eredibus  cum_> 
tnura  ,  &  turres  ,  qualiter  Jiare  pojfit  .  Simula ue  conce- 
dimus tibi ,  qui  fupra  Adelmundo ,  tuisque  beredibus ,  bi- 
dè fteet  aquis>&  decurfibui  aquarum  tpadulis ,  &  pafeuis, 
prodi ,  &  filvii ,  montibui ,  &  collibut  9  ttrritoriis  cultii, 

eri*. 
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&  incuUU%  tiis,  &  andith ,  &  femitis ,  &  omnia  %quU 
ius  at  rem  pub Ut am  pertinere  videntur  tibi  Adelmundo 
ipfo  ,  quae  ,  ut  diximus ,  conteffmus  per  boe  noflrum  Prae- 
ceptum  at  poffejfionem  tuam ,  &  de  tuis  beredibus  abendif 
pojfidendi ,  ac  fac tendi  inde  omnia*  quod  tibi*  tuisque  be- 
redibus pia  cu  eri!  absque  contrarietate  Cerniti*  ,  Cajialdi  $ 
]n  ditti  ,  'Del  S cu  Ida  bis  ,  baut  de  cujuscumque  per  fona  bo- 
minti  contraditi ionem  >  Vel  inquietudinem  ,  nemine  vobis 
exinde  in  al/quo  molejìiam  interest .  Quct  Jì  quispiam  bone 
nofiram  toncejftonem  nojlri  Praecepti  in  quomodotumqae 
violari  prefumpferit ,  feiat  [e  effe  tompofuurum  auri  opti- 
mi librai  cenium  ,  medietate  /atro  nqjìro  Paìatio ,  &  me- 
dicate tibi ,  qui  fupra  Adehnundo  ,  tutique  beredibus  j  & 
baet  nofira  coneejfto  ,  de  quibus  continet ,  firma  permaneat 
imperpetuum .  Quot  ut  verius  credatur  ,  diligentiusque  ab 
omnibus  obfervetur ,  hoc  Praeteptum  no/ire  largitionis  prò» 
pria  manu  confirmantes , figlili  nojlri  impresone  inferius  in» 
figniri  jujfimus . 

Dove  è  da  notarli  ,  che  da  quel  tempo  finora  tal 
confine  ritiene  la  denominazione  di  Montemajore  ,  o 
Montegore  nella  Rocchetta  in  Diocefi  di  Calvi  ,  Feudo 
appartenente  a  quella  Mcnfa  Vedovile  ,  fin  dove  giugne 
il  confine  del  Cafal  di  Giano  ;  il  Fonte  ,  che  traman- 
da acqua  ,  e  fa  rivo  ,  è  il  folo  Fonte  ,  e  Rivo  chia- 
mato di  Lavoreta  ,  che  pafla  per  mezzo  il  Cafal  di 
Pctrulo,  corre  per  (otto  il  Ponte  di  Cai  vi,  c  tira  innan- 
zi lino  al  Feudo  di  Cancello .  Su  di  quefto  Ponte  giugne 
fin  oggi  la  giurisdizione  di  Capua  ,  come  già  ditti ,  e  fi 
divide  da  quella  di  Calvi ,  donata  da'  due  Principi  Pan- 
dullì  al  lor  congiunto  Adelmondo:  tantoché  nel  general 
catarro  della  Città  di  Calvi,  farro  nell'anno  i6n. ,  che 
fi  conferva  nell'Archivio  delia  Regia  Camera  della  Som- 
maria ,  fi  deferive  il  terrirorio  di  Già  Giulio  Migliozzi 
nei  luogo  detto  a  Carafiello  ,e  tra  gli  altri  di  lui  confi- 
ni vi  è  il  Rivo  corrente  ,  che  divide  la  Città  di  Calvi 
da  Capua  ,  fecondo  la  divifione  fattane  da  i  già  detti 
Principi  Pandulfi. 

Mo- 
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Mori  Pandulfo  I*  anno  1041.,  dopo  aver  regnato  9. 
anni.  Ma  nell'anno  1047.  Errigo,  fecondo  di  tal  nome ,  An.1047. 
Imperador  Germano ,  pafsò  in  Roma ,  dove  depofe  fuc- 
ccliivamente  tre  Pontefici  ,  e  ne  creò  uno  a  Tuo  modo , 
che  fu  Clemente  II.  j  poi  venne  in  Capua ,  e  ricevè  la* 
rinunzia  del  Principato  di  detta  Città ,  e  di  Benevento , 
e  m vedi  delia  foia  Sgnoria  di  Capua  Pandulfo,  figliuo- 
lo del  vecchio  Principe ,  che  fu  il  quinto  di  tal  nomo  , 
c  fe  ne  ritornò  in  Germania. 

Di  Pandulfo  V. 

FU  il  giovane  Pandulfo  V.  un  Principe  fèliciffimo , 
vi(Iè ,  e  regnò  con  molta  profperità  in  Capua  •  Sot- 
to il  fuo  governo  Riccardo  III.  ,  Conte  di  Averla  ,  fi- 
gliuolo di  Afclettino ,  non  contento  del  fuo  Stato,  voleva 
dilatarlo  ,  e  ampliarli  *  ónde  prefe  di  mira  il  Principato 
di  Capua  :  a  qual  effetto  ,  unita  una  buona  quantità  di 
foldati  bene  agguerriti  ,  neil'  anno  1058.  fi  portò  ad  a£ 
fediar  [a)  Capua  :  il  giovane  Pandulfo  però  con  (erte- 
mila  fiorini  d  '  oro ,  che  pagò  al  Conte  Riccardo ,  fi  li- 
berò dall'  aflèdio:  lite  itaque  (  fcrifTe  la  Cronaca  Capi- 
rete )  Averfanorum  Cowìtatum  indeptus  ad  Capuanae  ur- 
bis expugnationem  animum  coepit  intendere ,  &  ad  Prin» 
ci  pai  us  dignitatem  toto  nifu  ambire  .  Supra  quam  cunu, 
irta  Cajìella  firmajfet ,  eamque  acr iter  debe Hans  affligeret% 
feptem  millibus  tandem  aurei:  a  Pandulfo  juniore  fufee- 
fin,  obfidionem  fohit . 

DI  Landolfo. 

A Pandulfo ,  Principe  di  Capua  ,  fuccedette  Landulfo  t 
fuo  figliuolo:  ma  prima  di  profèeuire  la  vita  Hc  i 
fatti  di  quefto  Principe  fc  mi  piace  di  fermarmi  un  poco, 
per  dare  alcune  notizie ,  che  quanto  fono  ncccflaric  a  fapcr- 
iì ,  altrettanto  pregio ,  e  decoro  alla  noftra  Patria  reca- 
no» 

(a)  Hojìienf.  cap.  86.  Lug.  Protofp,  Anonyn*  Barenf. 
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no .  Ho  lungamente  difcorfo  di  Adenulfo ,  di  Landulro, 
e  dei  Pandulfì  j  ma  non  mi  fono  giammai  fermato  a  di- 
notare ,  chi  mai  qucfti  fi  erano,  e  di  qual  famiglia,  o 
di  qual  parentela  .  Bilbgna  dunque  render  prefente  alia 
piena  erudizione  de'  miei  Leggitori  ,  come  tra  ie  fami- 
glie ,  che  han  renduta  vie  più  cofpicua  Ja  Città  di  Ca- 
pua ,  ella  è  (tata  la  principale  quella  di  Aquino  ,  ariti- 
cliiflìma  nobile  Capuana  ,  prefeindendo  dall'  opinione^, 
che  vengano  ed?  dagli  Anicj  ,  e  Pierleoni  ,  Francipani 
Romani  .  Prete  eftà  la  denominazione,  e '1  cognome  dal- 
la Città  di  Aquino,  che  i  fuoi  Signori  dominarono,  ed 
era  nella  lor  Signoria  antico  ,  e  gran  Municipio,  Città 
molto  grande  ,  e  popolata  ,  che  godeva  non  folo  la-, 
cittadinanza  di  Roma  j  ma  anche  i  fuoi  cittadini  erano 
abili  ad  ottenere  i  Magiftrati  Romani  ,  e  però  di  affai 
maggior  dignità  ,  che  non  erano  le  Colonie.  Onde  Ci- 
cerone parlando  di  Marcantonio  ,  Luogotenente  di  Ce- 
fare,  dille,  che  dopo  cflère  flato  lungamente  foliazzan- 
dofi  in  molte  difonefrà  nella  villa  di  Marco  Varrone  in 
Montecafino  ;  di  là  partendo  per  Roma ,  quando  fu  ad 
Aquino,  Città  otto  miglia  dittante  da  tal  Monte,  ven- 
ne ad  incontrarlo  una  gran  moltitudine  di  gente ,  cficn- 
do  tal  Città  popolatiUìma  ;  ma  egli  fi  fece  portare  per 
Aquino  colla  letiga  coverta,  come  fe  foflè morto:  Cum 
ad  Aquinum  aceederet  ,  obviam  ei  procejpt  ,  ut  e/i  fre- 
gatevi municipium ,  magna  tutte  multitudo ,  &  ipje  opere  a 
k  il  uà  Intuì  eli  per  oppidum ,  ut  mortuus . 

Così  tal  famiglia  fece  rifplendere  ,  c  rinomare  il 
fuo  cognome  in  tanti  Principi  Longobardi ,  che  in  Capua 
ebbero  il  lor  domicilio  ,  e  formarono  la  loro  fede  ,  lo 
loro  foftanze',  e  la  lor  fiicceftione  ;  e  non  contenti  co- 
me Capuani  di  riputarli  fempre  in  vita  ,  vollero  ancho 
lafciare  in  Capua  le  loro  decorofe  ceneri  .  Di  effi  fu  il 
famofo  Adenulfo  ,  del  quale  Alfano  ,Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno ,  nel  fuo  Codice ,  che  conferva!!  nella  Libreria  Caf- 
finefe  (a) ,  lafciò  fcritto  ; 

Domi/  y 

(a)  Hum,  280. 


Digitized  by  Google 


*     Libro  Secondo .  '  '  :     43  J> 

Domìt ,  Equine  tuui  Cornei  èie  ,  CV/V/J        Da»  ' 
Magnui  Atèenolfus,  Caputi  quetn  genuit .  «• 
Pietro  Diacono  nei  Tuo  gran  iibro  (a) ,  parlando  de'  due 
Pandulfi,  padre,  e  figliuolo,  Principi  di  Capua ,  già  det- 
ti di  fopra  ,  fcrilfe  ,  che  ne!  XVII.  anno  del  Principato  di 
Pandulfo ,  padre  ,  e  nell'  XI.  XIII.  di  Panduifo  figlino* 
lo  ,  confermarono  effi  la  Badia  del  Moniftero  di  Moti- 
teca  fino  all'  Abate  Teobaldo  ,  ad  iftanza  dei  Conti  di  Aq  ui* 
ciò  ,  loro  diletti  Parenti  .  E  Guglielmo  di  Tocco,  il  quale 
non  folamentc  fcriflè  di  S.  Tommafo  di  Aquino  ,  ma-, 
ben  anche  fi  cfaminò  nel  procedo  della  fua  canonizazio- 
ne  ,  cornetto  ,  che  fra  le  forelle  di  S.  Tommafo  una- 
sì  fu  Monaca  ,  poi  Badeftà  nel  noftro  Moniftero  di 
S.  Maria  in  Capua .  Anzi  nella  Chiefa  vecchia  dello  fte£ 
fo  Moniftero  vi  è  un'  antica  fepoltura  di  Cubitofa  ,  fi- 
gliuola di  Tommafo  ,  Conte  della  Cerra  ,  e  della  forcl- 
la  del  Re  Manfredi ,  nella  quale  fon  le  feguenrr  parole, 
'comporte  colla  rozzezza  dello  itile  di  quei  tempi  r  v 
Sobilli  haec  mulier  Acerrarum  Comi  ti s  nata' 
Fieri  faci t  opus  Cubitofa  votata 
Thomas  fecundi  die  .  .  .  .  de  Aquino  facóndi  " 
Anno  Domini  MCCLXXXXl. 
Nella  Chiefa  dello  iteffo  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Mol 
nache  in  Capua  fono  fi  mil  mente  fcpcJJitc  Margarita ,  Con- 
tenda della  Cerra,  Giovanna ,  figliuola  del  Conte  Rinaldo 
di  Aquino,  e  molte  altre  di  quella  famiglia,  come  rac* 
colfe  iì  Duca  della  Guardia  dall'  antichiilimó  libro  de' 
morti  in  perga  meno  della  medefìma  Chiefa. 

E  che  la  famiglia  di  Aquino  fia  antica  nobile  della 
Città  di  Capua,  tra  le  molte  pruovc  ,  che  ne  abbiamo^ 
cotta  ad  evidenza  da  un  privilegio  in  carta  pergamena, 
conceduto  da  Alfonfo  I.  alla  Città  di  Capua  ,  ove  il 
Re  favorifee  tre  famiglie  nobili  di  Capua  ,  la  Marzano 
de*  Duchi  di  ScfTa ,  {'Aquino  de' Duchi  di  Laureto,  e  la 
Pannoxe  de*  Conti  di  Vcnafro  neij*  infraferitto  Capitolo 
'  di  fupplica ,  datagli  in  nome  della  Città  di  Capua  :  Item 

Kkk       1  »  - prò  - 

(a)  Cari.  159.  *  f. 
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prò  co  ouvt  excellentes ,  &  potentes  Domìni  Dux  SeJJae, 
Comes  Laureti  ,  &  Dominiti  Francìfcus  Pandonus  ,  fan- 
quam  antiqui  ora  major  et  cives  ,  &  benefjftires  Pra*~ 
4i8a$  Cipitatis  (  Capuae  )  ,  ^  montis  proedi&i .  Vigne- 
tur  ve j ir  a  Majeflas  grado fe  con  ceder t ».  £9  ajfentiri  fquod 
praenominati ,  quantum  ad  forum  per  fonai  tantum  ,  & 
gitimot  de /tendente!  ex  eit  ,  «p«  obflante ,  «0» 

fi  CV*//*/*  Cty'/<ie  ,  jg;tf**r«  »  &  fruì 

omnibus  gratiis  concejjts ,  &  concedendis  per  ipfam  Maje- 
Jiatem  di&ae  Civttati  ,  &  bominibus  oriundis  ,  &  babi- 
tantibus  in  ea  :  perum  ipji  praenominati  Domini  non  pof- 
Jìnt  fuper  zaffa  Hot ,  quos  babent ,  &  babere  canti gerit  in 
territorio  dmae  Civitatis  texercere  ,  &  babere  me  rum  ,  & 
piixtum  imper  i  u  n  f  fed  ditti  eor<um  vaffalli  compellantur 
{n  criminali  us  in  Curia  Capitanti  cr  candì  in  diti  a  Ci  vi' 
tate  ,  &  in  Cafalibus  in  Curia  Bajuli  Civitatis  cjufdem. 
Placet  Regiae  Mojcjìati  &*. 

E  '1  ooftro  più  volte  iodato  Camillo  Pellegrino  con- 
fcflà  tal,  verità,  e  dice,  che  gli  Aquini  Ceno  di  origine 
Longobardi,  difecfi  da' Principi  di  Capua  ,  e  godano  la 
nobiltà  .Capuana  .  In&tti  ia  prima  memoria ,  che  di  erti 
apparifee  ,  è  Adcnulfo  Longobardo,  cognominato  Som- 
mucola  ,  .del  quale  Leone  Otticnfe  ,  feri  vendo  nell'anno 
P9<5..,  ditte  ,  che  fu  terzavolo  di  quei,  che  allora  erano 
Conti  di  Aquino  :  Praecrat  co  tempora  in  Aquinenfi  Ga- 
jiaidatu  AtbenoJfus,  cognomento  SumucoJa,,  obavus  fcilicet 
torum  ,  qui  nane  die  untar  Aquinenfium  Comites  ,  qui 
inox ,  ut  Abbatem  caecum  ognovit ,  bifaris  ejfcB us ,  Roc c  am 
vocabuh  Siccam  ,  quam  idem  Abbas  pauìo  ante  .conjlruxc 
rat  ,  funditus  exjertit .  # 

Di  qucfti  ignori  di  Aquino  da'  Gaftaldi  ,  nome  di 
(dignità  in  quel  tempo  ufata  ,  fdegnando  Ja  battezza  di 
lai  denominazione ,  LaJidp  ,  o  Landone  ,  e  Adcnulfcf  fu- 
ron  i  primi  ,  che*  Conti  di  Aquino  ,  fecondo  la  Crona- 
ca Callìncfc ,  inficine  col  Ior  fratello  Sichindolfo  s*  inti- 
tolarono P  anno  1038.  ,  feguendo  in  ciò  V  efempio  de*. 
Principi  di  Capua,  loro  progenitori i  i  quali  Gaftaldi  di 

Capua 
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Capua  primieramente  fi  chiamarono ,  e  poi  Conti  di  Ca. 
pua  j  e  '!  primo  ,  che  fdcgnanc  il  titolo  di  Gaftaldo,  fu 
Adcnulfo,  il  quale  nel  884.  ordinò  con  editto  ,  che  ognu- 
no chiamar  lo  dovette  Conte  di  Capita;  e  feri  ve  l'Am- 
mirato ,  che  Aden  ulto  ,  Principe  di  Capua  ,  e  di  Bene- 
vento ,  fotte  (tato  il  primo ,  che  fchivando  il  titolo  di 
Gatta Ido ,  Conte  di  Capua  nell*  anno  895»  s*  intitolale  * 

Da  cflì  poi  di  federo  i  Signori  della  famiglia  di  Aqui- 
no ,  che  furono  Conti  di  Acerra  r  della  Grotta-  Menar, 
da  ,  di  Bonito ,  della  Rocchetta  ,  di  FJurnari ,  di  A  ("coli, 
di  Loreto,  Signori  di  Al  viro  >  e  della  Grotta  ,  Signori 
del  Monte  S.  Gio. ,  e  Rocca  Secca ,  Conti  di  Belcaftro  j 
ed  ora  la  lor  famiglia  fi  conferva  negli  Aquini  Principi 
di  Ca  (ligi  ione  ,  la  rcfldenza  de*  quali ,  e  de'  Conti  di  Tea- 
no fallì  da  lungo  tempo  in  Napoli  ,  avendo  più  volte 
apparentato  colle  famiglie  Sanfc verino ,  Caraffa  ,  Gueva- 
ra  ,  Caracciolo ,  della  Marra ,  ed  altre  moire . 

Dal  Conte  Landulfo  di  Aquino  ,  e  da  Teodora  de'.' 
Conti  di  Teano,  fua  moglie,  nacquero  il  fecondo  Rinal- 
do, Landulfo  ,  il  Gloriolo  S.  Tommafo  di  Aquino  ,  o 
quattro  femmine,  Maria,  Signora  di  Marano  in  Abruz- 
zo ,  Teodora  maritata  con  Rugiero  Sanfeverino,  Conto 
di  Mar  fico ,  la  terza,  al  Conte  di  Fondi ,  di  cala  dell'Aqui- 
la 5  poiché  Bartolomeo  di  Capua ,  cfaminaro  nel  procef- 
fo della  Canonizazione  di  S.  Tommafo ,  fra  V  altre  cofe 
depone  ,  che  Fra  Tommafo  venne  in  Capua  una  volta 
a  trattare  col  Re  Carlo  I.  per  un  negozio  del  Contedi 
Fondi ,  fuo  nipote  ;  la  quarta  fu  Badeflà  del  tanto  no- 
bile, e  ben  culto  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Monache-» 
in  Capua ,  ove  fin  oggi  fi  legge  nella  Chiefa  a  man  (i« 
mitra,  quando  lì  entra,  il  fegueote  antico  Epitaffio; 
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i     D.       O.  M. 
IPSE  DE  SE  LOQVITVR  INFERIOR  LAPIS 
SVB  QVO  OSSA  SOROaiS  D.  THOMAE  DE  AQVTNO 
ABBATJSSAE  HVJVS  MONASTERI!  OLIM  CONDITA 
CREDIT  APVD  MONIALES  NATA  NON  RECENS 
FAMA  PRAECLARVM  ADEO  MONVMENTVM 
NE  IN  DESVETO  INTERIORI  TEMPLO  DIVTIVS 

LATERET  HOC  REPOS1TVM  EST  LOCO 
-  EXVVIIS  IN  EO  REPERTIS  IN  ERA  EX  LEGE 
SVBHVMAT1S  A.  D.  MDCXLIII. 
ANNO  TERTIO  ABBATISSAE  D. 
IVLIAE  STROZZIAE  GENERE  FLORENTINAE; 
Il  gloriolo  S.  Tom  aia  io  di  Aquino  nacque  a  7.  Marzo 
1424.  in  Rocca  Secca  ,  Feudo  di  Tua  cafa,  fcbbene  altri 
buoni  Autori  lo  vogliano  nato  in  Belcaftro,  e  (è  ne  mo- 
rì a  7.  Marzo  1474.  Fu  egli  terzogenito  ,  educato  per 
cinque  anni  in  Mon  teca  fino  dall'Abate  Landulfo  SinibaU 
do  ,  fuo  zio  ;  ma  ancora  di  14.  anni  entrò  nella  Reli- 
gione de*  Predicatori  ,  ove  fò  tanto  profitto  nella  fanti- 
tà ,  e  nelle  lettere  ,  quanto  lo  decantano  tanti  Tuoi  mi- 
racoli ,  e  tante  dotriflime  opere  ,  da  lui  compofte .  IrL, 
quanto  poi  ai  Signori  di  Aquino,  per  tutto  quello,  che  riguar- 
da la  Jor  dipendenza  ,  parentadi ,  dommj ,  fignorie  ,  ori- 
gine, e  patria  ,  ne  hanno  con  fomma  erudizione,  dot- 
trina ,  ed  appuratezza  parlato  diverfi  eccellenti  ,  e  faggi 
Autori»  così  CaJabrcfj,  come  Napoletani  j  onde  alla  loro 
dottrina  ,  ed  erudizione  in  ciò  mi  rimetro.  , 

:  Vengo  ora  al  gii! detto  Landulfo,  ultimo  Principe  dì 
Capta  Longobardo .  Quefti  fu  figliuolo  del  defunto  Pan- 
dqftfb  ,  e  tenne  pochi  anni  il  Principato  di  Capua  i  poi- 
ché nell'anno  io$8.dinoftra  falutc ,  cilèndo  nuovamen-. 
te  tornato  nell'animo  del  "Normanno  Riccardo  ,  Conto 
di  Averla,  l'ambizione  del  Principato  di  Capua,  rinno- 
vò con  maggior  furore  V  attedio  alla  Città  ,  e  la  Grinte 
per  ogni  parte.  I  Capuani,  per  liberarli  da  tal  travaglio, 
offerirono  al  Conte  gran  quantità  di  moneta  j  ma  que-  ■ 
dì  ogni  cofa  rifiutò  ,  cercando  d*  impadronirti  onnina- 
«  meote 
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mente  di  Capua  >  a  tal  fine  raddoppiò  la  milizia ,  ftrin- 
fe  maggiormente  l'attedio,  nè  dava  luogo  di  poter  la- 
Città  ricevere  menomo  foccorib ,  almeno  di  viveri .  On- 
de 1  eflendo  lungo  tempo  durato  1*  afledio ,  e  veggendo- 
ù  i  Capuani  irretti  dalla  fame ,  a  viva  fòrza  riceverono 
Riccardo  dentro  la  Città  ,  e  lo  chiamarono  lor  Princi- 
pe; gli  promifero  quanto  egli  dimandò ,  purché  le  Por- 
te, eie  Torri  della  Città  da  efìi  guardate  (7 foflèro ;  Cam 
foji  mortene  Pandulpbi  (  fieguc  la  Cronaca  Caflincfe  ) 
Landulpbut  filini  fuetejfiffet ,  ntox  &  Riccarda:  accedetti 
•bfidionem  firmavit .  Projerunt  multata  Capuani  pec un iamp 
Jiiccardus  nil  appetii ,  nifi  Terram  .  Arcati  demum  fami* 
penuria  eivei ,  cedente  Landulpbo  ,  recipiunt  Riccardum  i» 
Principem  ,  portas  fini  dumtaxat  cum  turrium  fortitudine 
retinentes  .  Finte  Riccardo  di  contentarcene  ,  ed  afpettd 
tempo  più  opportuno  ;  andò  a  viiirar  MontccaiTno,  c> 
poi  tra  lo  fpazio  di  tre  mefi  conquido  tutti  Terra  di 
Lavoro.  Indi  tornò  in  Capua,  chiamò  i  cittadini  più  no- 
bili, e  con  volto  fevero,  e  minaccevole  difìe  loro  ,  ciìer 
già  tempo,  che  le  Porte,  e  Je  Torri  della  Città  fi  ren- 
dettero: al  che  non  rifpondendo,  nè  conchiudendo  cofa 
alcuna  que*  nobili  Capuani  ,  egli  tutto  crucciofo  ufeito 
dalla  Cirtà  ,  fi  pofe  di  nuovo  all'  alìèdio  contro  di  Ca- 
pua con  ogni  maggior  rigore  ,  e  ftrettezza  .  1  Capuani 
mandarono  l' Arcivcfcovo  ali'  Impera  dorè  per  aiuto,  ma 
con  avendone  ottenuto  vcrun  foccorfo ,  cacciati  dalla  fa- 
me, e  dalla  necetiità ,  Tanno  1062.  fi  diedero  del  tutto 
a  Riccardo  ,*  eflendo  (tato  di  (cacciato  ,  e  malmenato  l'in- 
felice ,  ed  ultimo  lor  Principe  Landulfo  :  Dijjtmulat  hoc 
novui  Prineepi ,  Campania»»  deinde  profeta: ,  totani  ferme 
intra  tret  men/es  acquirit  :  inde  Capuani  rediens ,  congre- 
garti nobilitai  ,  dignum  jam  afferit  effe  turret  Cioitatii , 
&  portai  fini  contradi .  Timentibut  hoc ,  &  omnino  refu- 
tantibui  avere  Copuanii ,  iratut  Princepi  urbem  exit ,  eaw 
que  rurfut  arblijjtma  objtdione  undique  cingi/ .  Iterutn  ci~ 
irei  fame  valida  preffi  ultra  montei  ad  Imperatori  fuffra- 
gium  exorandum  Arebiepifcopua  Juum  tranjmittunt  i  fed 
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atti  verbo  de t Ulti  ,  Verba  recepirle  aliqua  utintate  re* 
Ire/fus .  Tunc  Capuani  fpe  ttndiq.  decidente:  ,  &  Je  tpjot 
omnes  cum  fuis  omnibus  vittuti  Principi!  tradidcrunt. 
Jn.  Dominicae  Incarnatomi  miUefmo  Jexogefmo  fecondo. 
Ma  Leone  Otticnfè  foltanto  narra  ,  che  nell'anno  1055. 
era  Capua  (a)  combattila  da  Riccardo  ,  che  nel  105». 
fu  prcla  con  limitata  iìgnoria,  e  che  Riccardo  nel  1059» 
ebbe  confermato  da  Niccolò  II.  il  Principato  di  Capua- 
An  1062.  nel  Concilio  (*)  di  Melfi;  ma  poi  n<l  106*.  divenne  pie- 
riamente  Signore  di  quella  Città  ;  avendo  con  nuovo  af- 
Tedio  conquiftatc  le  Torri  ,  rifcrbatefi  1'  altra  volra^  da 
cittadini  j  ed  allora  fu  ,  che  venne  acclamato  Principe-» 
di  Capua  tanto  egli  ,  quanto  Giordano,  fuo  figliuolo. 
V  Anonimo  <^nefe  poi  mette  la  prefa  di  Capua  nel- 
r  anno  106 1.  XII.  Kal.  Jun.  Così  terminò  nel  già  detto 
ultimo  Landulfo  il  Regno  de' Longobardi  in  quefte  noftre 
contrade  j  così  reftò  del  tutto  abolito  il  lor  governo  nel- 
la noftra  Città  di  Capua,  e  nel  fuo  vafto  Principato. 

In  verità  i  Longobardi  nel  primo  loro  arrivo  nella  Cam- 
pania ,  di  chi  era  Capo ,  e  Metropoli  la  noftra  Capua ,  die- 
dero  terrore  ,  e  fpaventotale  ,  che  verfo l'anno  571.  lotto 
il  primo  lor  Duca  di  Benevento  ,  Zotone ,  molte  Capuane 
famiglie  la  lor  Patria  lafciarono  in  perpetuo  abbandono,  ed 
in  diverfe  Città  più  ficure  fi  ritirarono  ;  e  tutto  il  Clero  di 
Capua  con  Battio  ,  fuo  Vcfcovo  ,  in  Napoli  Città  forte  ,  e 
ben  prefidiata  fece  per  lungo  tempo  il  fuo  foggiorno, 
avendogli  Vincenzo ,  Vefcovo  di  Napoli ,  aflegnata  ,  e  do- 
nata una  particolar  Chiefa ,  ove  le  fagre  funzioni  il  Ve- 
feovo  col  fuo  Clero  Capuano  avclTe  potuto  a  fuo  beli 
agio  efercitarc:  la  qual  Chiefa  fu  chiamata  dal  Pontefi- 
ce S.  Gregorio  col  nome  di  Presbiterio  .  Onde  fenile. 
Ughellio  :  Habebat  tane  Capuana;  Epifcopus  NeapoliEe 
tìefiam  Jtbi  fubditam  ,  quam  Presbytcrium  nominar  Gre- 


(a)  Lib.  f.  cap.  2.  &  12. 

(b)  Lib.  3.  cap,  la. 


Digitized  by  Google 


Librò  Seconda.  445 

Zptìm  Epijìola  zó.  iib.  so.  (a).  In  quefta  lettera  ,  data.» 
F  anno  595. ,  il  Pontefice  5.  Gregorio  feri  ve  a  Gaudenzio, 
Vefcovo  di  Nola  ,  e  gli  infinua  ,  Ut  Clericit  Capuanae  Ec- 
ilejìae,  qui  in  Cintate  Neapolitana  tonjìflunt ,  quartata^ 
in  Pretbyterium  eorum  de  hoc  ,  quod  antediBae  Ecelcfue 
Jtngulis  annis  eccefferit  ,  juxta  antiquam  confuetudinem^ 
dijiribuere  fecundum  perfonarum  ftudeat  qualitatem\  qua- 
tenui  alt  quid  Jìipendiorum  babentet  folatium ,  tninijìerium9 
efficiumq.  juum  circa  tandem  Ecclejìam  devo  dori  mentii 
provocentur  impendere .  E  quella  Chicfa  infame  colle  ren- 
dite dc(Ja  già  detta  quarta  ,  e  colla  piena  giurifdiz'oncj 
feguitarouo  poi  a  polfcdere  i  Vefcovi  di  Capua  col  lor 
CJceo  ,  anche  dopo  cfler  paffaro  il  primo  barbaro  furo- 
re de*  Longobardi  j  e  dopo  eflerfi  pofte  in  ficuro ,  c  iiu 
tranquillità  le  cole  della  noftra  Campania  ,  e  del  noftro 
Capuano  Principato  :  Id  fortajje  faffum  (  r  flette  qui  Af- 
fé mani  (k)  )  ob  primam  Longobardorum  incurjìonem  fub 
Zotant  anno  57.1.  >  nim'trjum  Capuani  Clerici  una  c*nt+ 
Epifcopo  ,  ut  bar  bar  or  um  gladio:  evitarent  ,  Heapolim  mu* 
mtam  civitatem  petierunt ,  in  qua  ab  ejus  urbis  Epifco- 
po Ecclejìam  impetraVerint  :  eamque  pojiea  tenuerint ,  etiam 
dum  tute  fub  Longobardorunt  dir  ione  degerent  .  Vincent 
iius  Heapolitanam  (une  temporit  regebat  Ecclejìam  .  Al 
già  detto  Gaudenzio,  Velcovo  di  Nola,  commife  il  forn- 
aio Pontefice  Gregorio  la  vifita  della  fua  Chicfa  di  Ca- 
pua dopo  la  morte  di  Fcfto  ,  altro  fuo  Vefcovo,  e  \tu 
prevenne  prima  con  una  Jerrc  a  ,  la  quale  è  la  XIII.  (0  » 
o  retta  Clero  Ecclejìac  Capuanae  degenti  HeapoR .  Compo- 
ne poi  a  dovere  dagli  Ite  Ili  Longobardi ,  e  da'  noftri  Con- 
ti ,  nobili  Capuani  ,  da  elfi  difeendenri  >  le  loro  fonazioni, 
ed  inrraprefo  il  governo  dì  quelli  noftri  Stari  con  ben  or- 
dinato interna  ,  non  Ci  Mentirono ,  che  per  pochi  anni ,  di- 
frurbi ,  ed  inquietudini)  mentre  ii  redo  della  lunga  loro 
dimora  fi  vide  in  quelle  nofire  parti  con  pace,  e  coru 
tranquillità  di  animo.  Onde  fi  vide  all'ingrofib  sfolgora- 
re 

(a)  Tom.  1.  eap.  ig.       (b)  Tom.  V  cap.  19. 
(c)  Michel.  Monoc.  pag.  33  z. 
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re  la  Criftiana  pietà  degli  uomini  non  meno,  che  dello 
donne  di  tal  nazione  ,  ver il  Santuario  :  fi  videro  da' 
noftri  Principi  ,  e  Conti  Longobardi  ,  e  da'  nobili  loto 
congiunti  fondate  molte,  ediverfe  Chiefe,  dalle  loro  mo- 
gli arricchite,  e  dotate  di  lautifiìmi  averi;  e  fino  all'ul- 
timo loro  difeacciaraento  dall'  impero  de'  noftri  Stati  lì 
(enti  tempre  ,  e  fi  (perimento  grande  Ja  pietà  ,  il  culto, 
e  la  divozione  della  gente  Longobarda  verib  Dio  ,  e  la 
fua  Chiefa .  Teftimonj  ne  fono  i  Monifterj  di  Montcca- 
lino  ,  e  de' due  S.  Vincenzo  in  Volturno  ,  di  S.Marcello, 
di  S.Gio.  di  Nobili  Uomini,  delJ'cfemplariflìma  ,  e  nobil 
Claufura  di  S.  Giovanni  delle  Monache  ,  e  di  tante  Chic 
fe  Capuane  ,  altre  rondate  ,  altre  dotate  dalla  pietà  de' 
Longobardi  :  onde  non  è  di  poco  conto  l'obbligo,  eh» 
fa  noftra  Città  di  Capua  a  tal  nazione  profcflà  ,  e  do- 
vrà profcITare  .  Specialmente  di  averla  ii  luo  Con- 
te Landone  ,  il  Vefcovo  Landulfo  ,  Pandone  ,  e  Landò- 
nulfo  l'anno  8$6.  di  noftra  fa  Iute  edificata  ,  ed  alia  lu- 
ce cipolla  :  d'  edere  (tata  da  tal  nazione  illuftra- 
ta  ,  e  decorata  più  di  tutte  le  altre  Città  della  noftra. 
Italia  j  avendo  Pandulfo  Capo  di  Ferro  impetrato  alla  tea 
Chiefa  da  Giovanni  XIII.  verlb  1*  anno  968.  (a)  la  gran 
dignità  di  Metropoli,  prima  di  molte  altre  cofpicuc  Chic- 
fe  della  noftra  Italia  :  di  averla  arricchita  di  tan- 
te Chiefe,  come  già  dilli,  buona  parte  delle  qua/i,  per- 
che in  numero  molto  ecceflivo  ,  fu  da  tempo  in  tempo 
foppreflà,  e  i  titoli  di  effe  infieme  colle  loro  rendite ,  ad 
altre  Chiefe  ,  che  oggi  fono  in  piedi,  uniti  li  furono:  di  aver- 
ci gli  Autori  di  tal  nazione ,  e  tra  di  e  (lì  Erchemberto,  Paolo 
Varnefrido ,  l' Ignoto ,  e  Anonimo  CalIIncfc ,  Leone  Ottiene 
fe  ,  Pietro  Diacono  ,  Giovanni  Abate  ,  il  Cronografo  di 
S.  Vincenzo  in  Vuhurno ,  della  Cava  ,  di  Alifc ,  c  d'  altri 
molti  conlèrvata  ,  e  tramandata  a*  poderi  la  memòria, 
più  chiara  delie  noftrc  antiche  cofe ,  1  falti  più  tnemoraa- 

.  di 

(a)  Leo.  OJlicnf.  Uh.  a.  Cron.  Caffi»,  cip**  Bar  Off.  tom. 
10.  Annal. 
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di  de'  noftri  illuftri  maggiori  5  de'  quali  non  ad  altri ,  che 
alle  loro  fa  ri  che  ,  ed  alle  loro  degni  Hi  me  opere  dev'  cU 
fer  tenuta  la  noftra  età,  tanto  ben  inteia ,  c  da  eflì  illu- 
minata abbastanza. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

*  •  •    »  *         -    -    •       *  '.'./>' 

ZV  Principi  Normanni  ,  che  dominarono  la  noftrà 

Cina  di  Capua. 

Di  Riccardo  I. 

■  •  •  • 

FU  Riccardo  Conte  di  Àvcrfa,  e  Principe  XIII.  di  Ca-  ■ 
pua  ,  uno  de*  tre  condottieri  dell'efferato  Norman- 
no, che  feonfiflè  Leone  IX.:  poco  dopo  aver  egli  ottenu- 
ta la  fignoria  di  Capua  ,  fi  attaccò  fuoco  alla  Città  di 
Teano,  il  Principe  fu  tofto  a  corrervi  colla  fua  gente-», 
ed  eflendofene  fuggito  il  Conte  di  Teano ,  egli  col  con- 
lentjmento  de* cittadini  ne  ptefe  il  dominio» 

Neil*  anno  1063.  avendo  i  Gaetani ,  per  Far  difpiacere  a  An.io$3. 
Riccardo,  eletto  lor  Duca  Adenulfo de* Conti  di  Aquino, 
diri7zò  egli  le  fuc  armi  a  quella  parte  5  ma  fi  frappofe 
Befidcro  ,  Abate  di  Montccafino  ,  e  fece  sì  ,  che  Ade- 
nulfo ricuperate  la  grazia  del  Principe  Riccardo  con  cer- 
ti patti  (a),  tra'quali  fi  fu  quello,  al  creder  di  buoni  Au- 
tori,  ch'egli  gì  11  ralle  omaggo  al  Principe  di  Capua, co- 
me Sovrano  di  Gaeta  j  imperocché  ,  fecondo  ofTervò  Ca- 
millo Pellegrino  nella  fua  Serie  degli  Abati  Caifinefì  ,  in 
tutte  le  carte,  e  diplomi ,  che  fi  trovano,  del  Principe» 
Riccardo  con  Giordano  fuo  figliuolo  ,  dall'anno  1063.  in- 
nari z  fi  vede  egli  intitolato  eziandio  Duca  di  Gaeta .  Ne 
di  ciò  contento  ,  cominciò  egli  il  Principe  di  Capua  Ric- 
cardo ad  allargare  il  fuo  impero,  prendendo  Ccpperano, 
ed  accodando*!  a  Roma  nell'anno  jo66.  (t*),con  imcn-  An.ioótf. 
dimemo  di  farfi  crear  Patrizio  dal  Papa  Alcflàndro  II.; 

Lll  tanro- 
(a)  Hojlienf.  iih*  cep.  13.  (b)  Hofiietrf.  4K  3©. 
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tantoché  V  Imperador  Arrigo  IV.  fcriofamcntc  cominciò 
a  penfàre  ciTcr  necc  fifa  ria  la  Tua  venuta  in  Italia ,  per  re* 
primcrc  i"  audacia  de' Normanni  .  Venuto  nondimeno  a 
Roma  Gotofrcdo  Marchcfc  di  Tofcana  ,  e  unite  le  fuo 
genti  con  quelle  del  Pontefice ,  coftrinfc  Riccardo  a  tor- 
nacene in  Terra  di  Lavoro  ,  ed  a  temer  molto  de*  cafi 
fuoi  j  e  Gorofrcdo  ,  per  la  refiftenza  trovata  in  Aqui- 
no da  Giordano,  figliuolo  di  Riccardo,  e  per  1* interpo- 
fizione  di  Guglielmo  Fronte  audace ,  Cavalicro  Norman- 
no, contentofli  di  una  fornirla  di  denaro,  e  fenza  dare 
altra  moieftia  ,  in  Tofcana  fe  ne  ritornò  .  Si  erano  al- 
lora molto  infolcntiti  i  Saraceni  ,  e  cagionarono  molto 
danno  in  Terra  di  Lavoro  5  onde  Riccardo  pacificatoli 
con  Gorofrcdo  Marchefe  ,  prima  che  qucfti  in  Tofcana* 
fi  ritirate  (a)  con  ciTo  lui  ,  con  forte  efercito  nel  Ponte 
di  S.  Angelo  Gotofredo  da  una  parte  ,  e  Riccardo  dall' 
altra  già  li  vinfero  ,  c  Ji  cacciarono  via  j  e  nmafe  Ter- 
;a  di  Lavoro  in  placida  quiete.- 

.  Sotto  quello  Principe  Riccardo  il  gii  detto  Dciide- 
rio ,  Abate  di  Montecanno ,  accrebbe  ,  riftabilì  ,  e  piena- 
Atui07f.  mente  ornò  , quel  Moniftero  5  onde  V  anno  1071.  fu  fo- 
lennementc  dedicato  dal  Pontefice  Alcflàndro  ,  che  vi  ven- 
ne apporta  con  molti  Cardinali ,  e  Prelati ,  e  vi  concor- 
rerò anche  molti  Prìncipi  fecola  ri,  tra' quali  il  Principe-» 
di  Capua  Riccardo  col  A»o  figliuolo  Giordano ,  e  col  fuo 
fratello  {b).  Rainulfo  ,  Gifuifo  Principe  di  Salerno  ,  Lan- 
dulfo  Principe  di  Benevento  ,  Sergio  Duca  di  Napoli , 
e  Sergio  Duca  di  Sorrento,,  da  chi  deriva  1*  famiglia.* 
Matfrogiudicc. 

t.  Allora  fu,  che  Roberto,  t*uca  di  Puglia  ,  avendo 
cacciato  i  Saraceni  dzW^  Sicilia  ,  e  impadrouitofi  di  Melh- 
na ,  di  Taranto ,  della  Terra  di  Otranto ,  e  di  Palermo, 
venne  col  fuo  efercito  a  impadronirti  di  Salerno,  per  di  re- 
ferenze nate  fra  lui,  e  '1  Principe  Gifulfo,  fuo  cognato. 
Ricorfc  Roberto  ai  favore  ,  e  ali*  ajuto  del  Principe  di 
Capua  Riccardo  ,  e  di  qucfto  fece  capo ,  per  fecondare 

la 

(a)  Stip.  Amm.      (b)  Lap.  Protofp.  Anonym.  Co/fin. 
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la  Tua  imprefa  ,  Di  già  oc  prefe  volentieri  la  briga  il 
Principe  Riccardo,  ed  unitoti  col  Duca,  fi  accamparono 
conerà  di  Salerno  ,  cingendo  la  Città  di  ttrcttifllmo  bloc- 
co, e  quefto  fi  ftrinfe  sì  fiero,  che  mancate  a' Salernita- 
ni le  cole  più  necettàrie  al  vivere  ,  convenne  loro  man- 
giar le  carni  de' cavalli,  degli  afini,  e  de  i  topi.  Nè  vi 
fu  dubbio  ,  che  un  fegato  di  cane  fotte  comperato  dieci 
tari,  un  uovo  di  gallina  nove,  fette  fichi  due  denari, e 
un  tomolo  di  grano  44.  bizanzj.Indi  una  notte  ,  nel  più 
profondo  del  fon  no ,  il  Duca  Roberto  col  Principe  di  Ca- 
pua  attirarono  la  Città ,  ed  in  etta  entrati ,  fe  ne  reco 
Signore  il  Duca ,  e  vi  fondò  poi  la  Chieià  di  S.  Matteo. 
Di  la  unitamente  fi  volfcro  all'  acquilo  del  reito  della 
Campagna.  Gregorio  VII.  fentendo  tali  cofe,  efièndogli 
oltremodo  difpiaciuto  la  feiagura  del  Principe  Gifulfo  , 
c  forfè  pili  la  crelcente  fortuna  de'  Normanni,  feomu- 
nicò  il  Duca,  e  *1  Principe,  e  voltò  con  tra  di  loro  ancha 
le  armi  temporali. 

Il  Duca  Roberto  ,  avendo  ìntefo  la  {comunica,  ful- 
minatagli da  Gregorio  ,  e  le  motte  ,  che  quefti  faceva* 
contra  di  lui  ,  e  contra  del  Principe  Riccardo  ,  fe  ne  tor- 
nò infieme  con  quefto  a  Capua ,  ove  fi  divifero  l'impre- 
fe,  che  far  volevano  5  avendo  tutti,  e  due  gente  fufli- 
cientittìma  ,  ed  eferciti  ben  forniti  di  tutto  il  ncceflàrio. 
Il  Duca  fi  pigliò  la  cura  dell*  attedio  di  Benevento  ,  e-» 
Riccardo  dell'attedio  di  Napoli .  Già  fu  tutto  efeguito  1  e 
con  vantaggio.  I  Napoletani,  vergendo  fi  cosi  malamen- 
te attediati  nell'anno  1075*  »  non  potendo  contrattare^  An.1075 
colla  forza  del  Principe  di  Capua  ,  fi  voltarono  a  Dio , 
e  a  i  Santi  lor  tutelari  :  ma  nell'  atto  del  combattimene 
to  fi  vide  sulle  mura  (a)  il  gloriofo  S.  Gennaro  con  al- 
tri Santi  Protettori  di  Napoli ,  armati  di  feudo ,  e  di  fru- 
menti da  combattere  .  Il  Principe  credendo  ,  che  quegli 
fòfse  1*  Arci  vefeo  vo  co'  fuoi  Prelati  ,  fi  dolfe  di  lui ,  che 
contra  quello ,  che  affatto  non  conveniva  a'  Prelati ,  ufci£ 

L1I    2  fe 
(a)  Gaufrìd.  Malaterr.  lib.  3.  Piar.  Diac.  continuata 
Hojì.  lib.  5.  t§f*  44. 
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fc  con  Io  feudo  ,  c  con  armi  a  combattere .  L*  Arci vefeo- 
vo  gli  fece  rifondere  ,  eh*  erano  moJti  giorni ,  da  cho 
egli  fi  ritrovava  infermo  a  letto  j  ma  che  quello  arma- 
to altro  ellèr  non  potea  ,  che  '1  gloriofo  S.  Gennaro  co* 
{boi  compagni ,  lòtto  la  cui  protezione  è  la  Città  di  Na- 
poli .  Non  p  re  ito  fede  il  Principe  di  Capua  a  quefte  fin* 
ceriflime  parole  ;  onde  attefe  a  llringere  tutto  di  la  Città 
con  forze  maggiori  ;  ma  infermatoti  gravemente  ,  fe  ne 
morì  ver  io  il  detto  anno  1075*  >  eticndo  (tato  prima* 
fciolto  da  tutte  le  pene  ,  nelie  quali  per  vigor  della  feo- 
munica,  fulminatagli  dal  Papa  ,  il  era  Jafciato  annoda- 
re. Queft*  afledio  di  Napoli  è  portato  da  Lupo  Protofpa- 
ra,  Scrittor  di  quei  tempi  >  ncll*  anno  1078.,  dall'Anoni- 
mo Caflìncfe  nel  1077*  colla  io  ira  anticipazione  di  un 
anno:  e  Antonio  Caracciolo  nelle  fue Annotazioni  affer- 
ma aver  trovato  in  un'  antica  Cronaca  ma  noi  entra  Ja_ 
morte  di  Riccardo  notata  nel  1080.  j  ma  Camillo  Pelle- 
grino nelle  correzioni  a  Lupo  Protofpata  avvcrtifcc ,  che* 
1'  afledio  fu  cominciato  a  Maggio  1077*  >  e  iciolto  ad 
An.1078.  Aprile  1078.  colla  morte  di  Riccardo. 

Di  Giordano  1. 

Succedette  alla  Signoria  di  Capua  Giordano,  figliuo- 
lo di  Riccardo  ,  nipote  di  Dragone  ,  già  Conte  di 
Paglia .  Quelli  fu  del  tutto  diiTomigliantc  dal  padre  :  im- 
perocché lubito  fatto  Principe  di  Capua  ,  fciolfe  V  allo- 
dio di  Napoli ,  divenne  («)  amiciflìmo  del  Papa ,  e  libe- 
rò i  Beneventani  dall'altro  ilrerriiiimo  a  lied  io  ,  po  (lo  lo- 
ro dal  Duca  Roberto  ;  ond'ebbe  di  regalo  4500.  bizanzj, 
c  fi  dichiarò  con  tutti  i  Conti  di  Puglia  nemico  del  già 
detto  Duca  Roberto  •  Fu  impegnatillimo  per  la  Chic- 
fa  ,  e  tanto  egli  ,  quanto  il  Duca  Rugicro.,  e  *1  Princi- 
pe Gifulfo  di  Salerno  fi  affaticarono  a  tutta  lor  pofli  , 
dopo  mille  dillurbi  del  Santuario ,  e  del  Pontefice  Gre- 
gorio VII.,  di  mettere  in  afletto  la  Chiefa  di  Dio.  Que- 
llo Principe  di  Capua ,  e  Conte  di  Averla  Giordano  ac- 
quilo 

(a)  Ammirai,  de  Princ.  di  Capua . 
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quitto  tutta  la  Campagna,  e  poi  fc  ne  mori  a  Pi  per  no 
Tanno  1093*  ,  c  '1  fuo  corpo  fu  portato  in  Mon  teca  fino,  An.1093. 
ove  fu  decentemente  fepelhro.  Da  qucfto  Giordano  nac- 
que Riccardo  II. ,  e  propagofli  la  linea  de*  Principi  di  Ca-; 
pua  Normanni. 

Di  Riccardo  IL 

NOn  tanto  pafco  all'  altra  vita  il  Principe  Giordano; 
che  iuccedette  al  Principato  Riccardo  II.  ,  Conto 
di  Averla,  e  Principe  XV.  di  Capua di  lui  figliuolo,  e 
di  Galtergrima  ,  nipote  di  Dragone  ,  Conte  di  Puglia»  • 
Allora  fu  ,  che  i  Capuani ,  tediati  del  governo  Norman- 
no ,  e  non  potendo  più  vivere  lotto  il  loro  impero,  con- 
giurarono coutra  di  lui  ;  e  prefi  i  luoghi  più  torti  della 
Città,  difeacciarono  due  volte  tutti  i  Normanni ,  e  fi  po- 
fcro  in  una  ialdiflìroa  ditela.  Ma  Riccardo,  ritiratoti  col- 
la madre  in  Averla  ,  mandò  fubito  per  ajuto  Rugiero, 
Duca  di  Calabria  ,  figliuolo  fecondogenito  di  Roberto 
Guiscardo  ,  il  quale  nella  (ragion  calda  venne  con  un 
poderofillìmo  ciercito  ,  e  tutti  i  luoghi  vicini  a  Capua*» 
pofe  barbaramente  a  ferro  ,  e  fuoco  .  Nè  mai  quindi  fi 
partì,  e  lafciò  di  trapazzare  i  Capuani  dentro  la  Città» 
finattantochè  non  li  coftrinfe  a  rendergli  le  Fortezze-, 
e  a  ricevere  con  offequio ,  e  con  rifpetto  Riccarda ,  lor 
Principe ,  come  già  fu  efeguito . 

In  qucfto  tempo  accadde  ,  che  'J  Pontefice  Urbano 
celebrò  un  Concilio  in  Chiaromonte,  ove  ad  iftanza  di 
un  certo  Pietro  Eremita  conchiufe  1'  acquilo  di  Terra-» 
Santa  >  onde  molli  gli  animi  de'  Principi  O  ei dentali ,  pre- 
fero le  armi  contra  degl'Infedeli,  per  tot  trarre  dal 'e  lo- 
ro mani  il  Sepolcro  di  Gesucrifto;.  In  un  fubito  fpinti 
da  Divina  virtù ,  fi  videro  i  Principi  di  Francia  con  300. 
mila  combattenti  andare  allegriifimi  a  tal  imprefa  *  11 
Duca  Rugicro  con  Roamundo,  fuo  fratello,  che  fi  tro- 
varono anch' eflì  all'aflèdio  di  Melfi,  Jafciatp  quell'im- 
pegno, corfero  ambiziofi  di  gloria  a  tal  conquida  j  me- 
nando 
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n.mdo  con  feco  12.  mila  loro  foldari  Italiani  ,  e  poftifi 
infra  gli  altri  le  croci  vermiglie  sulle  fpalie .  E  già  i'eier- 
cito  Criftiano ,  dopo  fiera  guerra  ,  riportò  colla  grazia  del 
Signore  una  gran  vittoria  ,  e  gloriofi  trionfi  ,  eflèndofi 
An.1099.  l'anno  1099.  a  «7.  Luglio  ricuperata  da'Criftiani  Antio- 
chia, e  Gerufalemmc,  ed  in  cflè  furono  ricuperati  tutti 
i  luoghi  ìacri  ,  tra  i  quali  il  Sepolcro  di  noftro  Signore 
G esucri (ì o  .  £  vi  fu  eletto  Re  Gotofredo  Boglione  ,  il 
quale  fi  era  gloriofamente  adoperato  in  quella  guerra  . 

Seguitava  la  nimicizia  fra  Riccardo  II. ,  Conte  di  Aver* 
fa,  e  Principe  di  Capua  »  con  Rugiero ,  Conte  di  Sicilia, 

J quando  quel  ti  nel  mefe  di  Marzo  109*.  fen  venne  con 
ortiflìmo  efercito  ad  attediar  Capua  ,  avendo  fatto  fuo 
Capitan  generale  Sergio  di  nazione  Greca  .  Già  il  nemi- 
co ftrinfe  da  ogni  parte  la  Città  ,  e  pofe  in  molt'  an- 
gustia i  Capuani,  quando  Riccardo  co' doni,  e- con  pro- 
Xiieflè  induflc  Sergio  a  tradire  il  fuo  Principe  ,  e  far  sì , 
che  la  notte  i  Capuani  a  velièro  ad  aflàltare  i  nemici ,  e 
paflarli  all'  improvifo  a  fil  di  fpada.  Era  già  feguito  un 
tal  concerto ,  e  ne  liava  già  la  notte  a  feguirne  V  effèt- 
to >  quando  la  fera  a  primo  fonno  comparve  Fra  Bruno- 
re  ,  Padre  del  Moniftero  di  S.  Maria  dell'  Eremo  ,  e  di 
S.  StefFano  del  Bofco  ,  fondatore  de'  PP.  Cartufiani ,  a  Ru- 
giero ,  che  nel  fuo  padiglione  fuori  di  Capua  dormiva  j 
lo  fregi iò ,  gli  fvciò  il  tradimento  di  Sergio ,  e  lo  ìpin- 
fe  a  difendere  tanti  poveri  Criftiani  ,  fuoi  foldati  ,  eh' 
cfano  già  vicini,  per  lo  riferito  tradimento,  ad  eflèr  da' 
Capuani  meni  a  morte  .  Il  Conte  ri  (vegliato  con  grand' 
ardire  prefe  le  armi ,  gridando  a'  foldati  ,  che  montati 
a  cavallo,  fi  guardaflèro  dal  tradimento;  onde  Sergio  fi 
pofe  a  fuggire  ,  e  ricorfe ,  per  fa  1  va r fi  ,  dal  Principe  di  Ca- 
pua ,  ed  ebbe  la  perdita  di  162.  foldati  ,  ficco  me  nella* 
vita  di  S.  Brunone  cornetta  la  S.  Chiefa  :  Cum  idem  Ro- 
gerita  Capuam  objìdere  ,  eamq*  quidam  Sergia:  excubia* 
rum  magtfler  prodere  Jìatuijfet  ,  Bruno  adbuc  in  ditto 
Eremo  afoc*;,  in  fomnis  omnia  i/fi  aperiem  9  ab  imminen- 
ti pericolo  Comitem  liberavi:  .  h"  efercito  di  Rugiero  af- 
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faltò  Capua ,  la  foggiogò  ,  e  'I  Conte  Ce  ne  impadronì  s 
ed  avendovi  Jafciato  un  buon  prefìdio  ,  fe  ne  tornò  a- 
SquiUace  ,  come  il  tutto  fi  legge  in  un  privilegio  del  det- 
to Conte  Rugiero  ,  che  fi  conferva  nel  Moniftero  de' 
Monaci  Cartufiani  di  S. Stendano  del  Bofco  in  Calabria», 
tra  Stilo ,  e  Arona  ,  che  vico  deferitto  dal  Su m  monto  , 
e  d  ifte  fa  mente  portato  da  Giandomenico  Tallone  0),  ed 
a  me  place  qui  traferiverio  per  degno  ornamento  della, 
prefentc  Iftoria  . 

In  Nomine  Dei  Alterni  ,  &  Salvator  is  Kofiri  Jtitt 
Cbrifti  anno  ab  lncarnatione  ejufdem  1098.  Indizione  7. 
Gloriofut  Rex  David  Spirita  S  anelo  pr avene  us ,  narrabo 
(  inquit  )  omnia  mirabilia  tua.  Propeer  quod  Ego  Roge* 
rius  divina  mifsricordia  Comes  Calabriae  ,  (3  Sicìliae ,  no* 
tum  effe  volo  omnibui  Fidelikus  Cbrifiianis  beneficia  >  qetat 
mibt  peccatori  concejpe  Deus  orationibus  Reverendi  Viri 
Fratns  Bruttonis  piijftmi  Patrii  Fratrum  ,  qui  babitanC 
in  Ec defili  Santi at  Mar iae  de  Haercmo>  &  Sancii  Pro- 
tomareiris  Stepbani  y  quae  fitae  funt  in  Terra  mea  inter 
Oppi dam  f  quod  dicitur  Stylum ,  &  Arenam  :  cum  ejfenu* 
in  obfedìone  Capuae  Kalendis  Mare  ti ,  (3  praefeciffem  Ser* 
gium  natio  ne  Graecum  Principem  fitper  ducentum  armi* 
geros  riationis  [a  a  e ,  exereitus  excubiarum  magiflrum% 
qui  fatante  a  perfuofione  praeVentus ,  Principi  Capuae  prò* 
mittenti  aurs  non  madicam  quantitatem  ai  invadenduwu 
me  ,  meumque  exercieum  no&u  aditum  ejl  poJlicitus  fc+ 
praebere  .  Hox  firoditioms  advenit ,  &  Princeps  Capuae  , 
ejufque  exercitus  ,juxta  promiffum  ,  eft  paratus  adarmn^* 
Dumque  me  fipori  dediffem ,  interjeclo  alquanto  notlis  fpa* 
tio  ,  ajfijìit  cubiculo  meo  quidam  Senex  reverendi  vultut 
veftibus  JciJJts  non  valens  tacrymas  continere  »  cui  cum  in 
vifu  dicerem  ,  quae  caufa  ploratus  %  C$  lacrymarum  effstì 


quis  effet  ploratus  ?  fie  aie  >  fieo  animai  Cbri/iianorunu, , 
teq.  cum  il/is  ,  f$d  exurgcns  quam  toeius  arma  fumé  ,  fi 
liberare  te  Deus  permifent  %  tuorumque  animai  pugnato- 


ci) Taffon.  de  Antef.  verf.  14.  obfi  I. 
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rum  ,  bc  per  retar»  zidebotur  n.ibi ,  Velut  fi  e/Jet  per  om- 
nia Venerabilii  Pater  Bruno .  Expergefa&us  fuw  cum  ter» 
rore  grondi  prò  vtfione  pavefeens ,  ittico  Jumpji  arma  eia- 
mani  ,  &  militibui  ,  ut  armati  equo:  afeenderent  ,  vjfio- 
nem  Jt  vera  ejfet  fotogeni  comprobore ,  ad  quem Jìrepitumf 
&  ckngorem  fugieni  impiot  Sergìui ,  ejufque  fequacet  fub- 
fecuti  funt  Principem  Capuao  ,  fperantem  in  di&am  Ci- 
vitatem  eonfugium  bobiturot  .  Caeperunt  autem  militet  p 
in  ter  vulneratoi ,  &  fanoi ,  centum  fexaginta  duoi ,  a  qui* 
bui  %  &  vijtonem  foro  veram  probavimui  ,  &  rei  gefìae 
fcivimui  verttattm,  Reverjut  fum  Deo  volente  29.  menfit 
Julii  Squillacium  ,  poji  babitam  Capuae  Civitatem  ,  ubi 
fai  per  quindenam  continuum  infirmai  ut  :  venie  Vero  ad 
me  jom  dittai  Venerabile  Pater  Bruno  cum  quatuor  do 
Fratribui  fuii ,  qui  me  fon&ii ,  devotifque  colloquiti  con- 
flati funt  ;  cui  Reverendo  Viro  v'tfiontm  retuli ,  &  bu- 
on'ibi tg*  grattai  ,  quod  de  me  etiam  abjente  curam  in  futi 
orationibui  babuiffet  :  qui  fe  bamiUant  ajjeruit ,  non  ipjum 
foro,  quem  credidi  :  Jed  Dei  Angelum  qui  fìat  prò  Prin- 
cipibus  tempore  belili  rogavique  quoque  ipfum  bumiliter  f 
Ut  prò  Dei  amore  in  terra  meo  Squillaci:  fumere  digna- 
tetur  largos  redditui ,  quoi  donabam  ,  renuem  ipfe  recipe* 
re ,  dicebat ,  quod  ad  boc  domum  fui  Patri: ,  meamtjue  di- 
miferat  ,       0  Mundi  rebus  extraneut  deferviret  liberti 
Deo  fuo  .  Hie  fuerat  in  tota  domo  meo  ,  quo/i  primus  , 
&  magnus  :  tandem  vi*  cum  eo  impetrare  potui  ,  ut  gra- 
tti acquìefceret  fumere  modicum  munus  meum  :  Donavi 
autem  eidem  Patri  Brunoni ,  ejufque  Succefforibut  ad  ba- 
lendum  in  perpetuura  abfq.  temporali  Jervitio  &c.  Dcfcri- 
buntur  multa  bona  ,  Se  vatiàili  donati ,  Ce  aliqua  Cafalia, 
quae  brevità tìs  caufa  praetermittuntur ,  &  inde  ùqw tur. 
Hoc  privilegium  fcriptum  eft  2.  Aagujii  ab  Incarnatino 
Domini  1098.  Inditi tone  1,  &  confirmante  Venerabile  »  & 
Sanffiffrmo  Patre  Joanne  Squillacenfii  Sedir  Epifcopo  re- 
ndente ibi  juxta  foret  Eccùfiae  ,  &  concedente  Adelaide 
conjuge  mea.  Rogerius  Cornei  +  Adelays  Comitiffa  +  Gu- 
lieknui  de  Altavilla  f  Rodulpbus  Comes  do  lo  Roteilo  f 
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Odobonas  Martb\fius  ^Josbertas  de  Lattato  +  Rodai* 
pbai  Paineinevin  +  Niellai  de  Ferlit  +  Rogerias  Jtlias 
Loiaitit  Rogerii  +  Rittardus  de  Treverit  +  Ego  Fulco  Do» 
mini  Comitis  Rogerii  Cappe  llanus  de  mandato  ejtts  hoc  pri- 
vilegiar» ftripjì  ,  &  me  fubfcripjì  .  Ma  poco  appretto* 
pacificato  Riccardo  eoa  Rugicro  ,  gli  fa  reftituita  i«t-. 
Città  di  Capua  . 

Il  Principe  Riccardo  fu  affai  pio,  e  divoto  dì  S.  Be- 
nedetto» ed  un  toli  con  Rocca  ,  figliuola  di  Dragono  , 
già  Conte  di  Puglia  ,  da  cui  la  Rotta  di  Mondr agone  fu 
detta ,  fecero  ampli  donativi  al  Moni  Itero  di  Mornec  a  fi- 
no ,  c  Riccardo  ìnfieme  con  Roberro  ,  Conte  di  Cajaz- 
zo  ,  tra  le  altre  cole  eli  donò  il  Catte  Ilo  di  Ponte  Cor* 
vo  ;  Riccardi!  (  fenile  la  Cronaca  Ciflincfc  )  quoque  fé- 
cundus  Printepi ,  interventu  Roberti  Printipis ,  dedit  buie 

loto  Oppiium  Pontis  Curvi  cum  pertinentiis  fuis  

[ed  &  Robert uì  Cajacianoram  ,  atq.  aliorum  multorum  Co- 
rnei ,  filius  Rainulfi  Comitis  fuperius  nominati  partim  do- 
no ,  partim  pretto  tonteffit  ,  &  tonfirmavit  buie  Cenobio 
Opptdum  de  Ponte  Curvo  cum  fuis  pertinentiis  ex  tonte/» 
Jione  Riccardi  Printipis  .  Ma  tflendofi  quello  Principe^ 
gravemente  infermato,  fe  ne  mori  l'anno  noo. ,  e  gliAn.uotf» 
luccederre  nel  Principato  Roberto  ,  fuo  fratello  ,  e(f  ndo 
allora  Pontefice  Palquale  II.,  e  Impetadore  dell'Occiden- 
te Arrigo  V. ,  il  quale  in  queft'  ifteflo  anno  ad  Arrigo  IV. , 
fuo  padre  era  fucceduto  ,  come  con  chiude  la  flefla  Cro- 
naca neli*  anno  1 1 07.  :  Print eps  autem  Riccardus  eo  tem- 
pore infirmitate  graotffìma  labcrabat  ....  ingroveftente 
infirmitat* ,  vita  deeejfit,  &  Robertus  frater  ejas  tilt  in 
Print ipa tu  JutteJJìt .  Per  idem  tempus  aefun&o  IV,  Impe- 
ratore Bear  ito  ,  Henritus  V, ,  Jiltus  ejas  ,  Romani  Imperli 
gaber  natala  fuftepit . 

Di  Roberto  l 

PEr  dimoftrare  Roberro,  Principe  di  Capua,  e  Con- 
te di  Averfa  ,  Ja  fua  piena  oflèrvanza  vcxib  la  San* 
w  Al  mm  ta 
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fa  Chiefa ,  non  tanto  fti  allumo  alla  Signoria  di  quefta 
Città,  che  fubito  confermò  tutti  i  priviicg) ,  dati  da*  tuoi 
predecéflòri  ai  Monaci  Cailincfi  j  confermando  ioto  ,  o 
giurando  di  difender  tutti  i  Joro  beni  ,  tranghigic  ,  ed 
efenzioni  ,  che  quei  buoni  Padri  godevano  .  Fu  amico 
del  Papa  Pafquale  II. ,  e  poi  di  Gelano ,  tuo  i ucccflòrc, 
il  quale  venne  (pedo  a  Capua  ,  c  vi  lì  trattenne  lunga- 
mente nella  cruda  perùcuzione  ,  eh'  ebbero  i  Pontefici 
da  Arrigo  IV. ,  Imperador  dell'  Occidente .  Nel  fecondo 
anno  del  Pontificato  di  GcJalìo ,  cioè  nel  1120.  il  Prin- 
cipe Roberto  fe  ne  morì,  e  da' Capuani  gli  fu  fotti  tuito 
nel  Principato  Riccardo  III. ,  non  so  di  chi  figliuolo ,  il 
An. ii2i.  quale  fe  ne  morì  poco  tempo  dopo  nell'anno  1121.,  c 
gli  fuccedettc  Giordano,  fuo  figliuolo. 

Di  Giordano  //. 

VUole  Pietro  Diacono  ,  che  quello  Principe  fi  chia- 
mafle  Roberto 5  ma  l'Ammirato  è  d'avvifo  ,  cho 
ila  guaito  tal  tetto,  e  debba  efler  Giordano  per  la  giu- 
rìa cronologia  dell'anno  1122.  »  e  per  molte  contraddi- 
zioni ,  che  i  Ammirato  addita  cfler  nel  tetto  di  Pietro  Dia- 
cono :  tanto  più  ,  che  predò  lui  vi  è  un  privilegio  del- 
l'anno  1122.  ,  ove  è  chiamato  il  fecondo  anno  del  Prin- 
cipato; Prue  fati  Domini  J or  datti  gloriojìjjìmi  Pr  incipit  Ca- 
puani .  Sotto  il  Principato  di  quelto  venne  Califto  in  Be- 
nevento ,  e  fotto  quello  Principato  la  prefente  Città  di 
Capua  per  un  incendio ,  in  efla  accaduto  ,  ebbe  a  girfe- 
nc  tutta  in  cenere  .  Ma  fopta  tutto  il  fìngolar  avveni- 
mento fu  quello  ,  come  icrivono  gli  Autori  di  que* 
tempi  »  che  una  notte  del  mefè  di  Aprile  I'  anno 
An.1122.  X122.  furono  vedute  infinite  ftellc  cader  dal  cielo  ,  o 

2uafi  piovere  per  tutto  l'Univcrfo.  Quelto  Giordano  fon- 
ò  la  maggior  Chiefa  di  Avetfa  ,  e  ia  dedicò  ai  SS.  Ap- 

f orioli  Pietto  ,  e  Paolo  ,  (ebbene  Riccatdo ,  fuo  padte  , 
a  velie  cominciata  ;  e  vi  è  nella  poita  piccola  della  me- 
dcfima  Chiefa  Vcfcovilc  la  feguentc  ifenzionc; 

PRIN. 
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PRINCEPS  IORDANVS  RICCARDO  PRINCIPE  NATVS 
QVi£  PATER  INCEPITPRIVSR&CIMPLENDARECE- 

PIT. 

Sotto  qucfto  Principe  fiorì  in  Capua  )a  nobile  famiglia-, 
di  Azz  a  ,  decorata  di  molti  fupremi  ,  e  principali  ufizj, 
e  dignità  da  i  Principi  di  que'  tempi  di  quello  Regno  ; 
tantoché  di  tal  famìglia  ,  che  flava  in  Capua  in  tre  ra- 
mi ,  uno  o  vogliam  dire  lo  fpecial  rronco  de*  Conti  di 
No  ja  ,  e  Marchefi  della  Terza  ,  l'altro  di  Silvio  va Jorof ò  Ca- 
pitano ,  e  l'altro  di  Roberto;  alcuni  fc  ne  ritornarono  in 
Napoli)  godendo  ivi  la  nobiltà  del  Seggio  di  Nido»  altri 
fc  ne  rimalero  decoro  fa  mane  in  Capua.  Di  queita  fami- 
glia parlando  Scipione  Mazzella  nella  fua  Deicrizione  del 
Regno,  così  diflc  :  „  La  famiglia  di  Azzia  è  nobile,  o 
„  antica  nella  Città  di  Napoli  ;  la  prima  memoria  di 
qucfti  fi  trova  nelle  fcritturc  della  Santiflìma  Trinità  del- 
la Cava  nell'  anno  1122.  ,  fotto  il  fecondo  Giordano  , 
Principe  di  Capua  .  Dicono  alcuni  ,  che  queft'  iJJuftro 
famiglia  dalla  Provincia  di  Safionia  difendette  in  Italia, 
di  là  avelie  la  fua  origine  ,  dal  quale  anticiuifimo  fau- 
ci e  vogliono  ,  che  veniiTèro  i  Marchefi  di  Monferrato. 
Dalle  lcritture  però  colla  ,  che  tal  famiglia  fi  a  antica ,  e 
nobile  in  Napoli  ,  piena  di  onorari  ,  ricchi  ,  e  poderofi 
Cavalieri  ,  cniariflìma  pel  gran  Sinilcalcato ,  che  diedo 
l' Impera  doi  e  Federigo  II.  a  Giberto  di  Azzia  .  Sem  prò 
quella  famiglia  è  fiata  in  grado  onorato  ,  nè  per  vec- 
chiezza è  mai  marcita  :  oggi  fiori  (ce  per  lo  Marche  lo 
della  Terza,  cioè  l'anno  1585. ,  in  cui  feri/Te  il  Mazzel- 
la fa  per  imprefa  una  banda  adentata  da  ambe  le  par* 
ti  di  argento,  polla  in  campo  nero:  e  Scipione  Ammira- 
to feguitando  a  difcoriere  di  quelle  famiglie ,  che  nato 
in  una  Città  ,  poi  le  ne  pafiarono  in  Napoli,  dille  :  di 
qucfti  fono  quelli  di  Azzia,  la  prima  memoria  de* qua- 
li lotto  il  fecondo  Giordano  ,  Principe  di  Capua  ,  cho 
appi  elfo  di  me  fi  ritrova,  è  nell'  anno  11 22.,  nè  è  per 
Vecchiezza  la  loro  nobiltà  marcita,  la  quale  floiilce  per  lo 
Michele  delia  Terza  ;  con  ce  fioro  credo  io ,  che  fi  poi* 
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fono  mettere  i  Pannoni,  ed  ancor  eglino,  come  quei  di 
Azzia  Capuani:  di  quelta  famiglia  furono  fei  gran  Mac- 
ftri  dell'  ordine  di  S.  Lazzaro ,  e  tanti  magnati ,  che  in 
guerra  »  e  in  pace  in  diverfe  fupreme  cariche  fiorirono , 
tra' quali  il  famofo  Raone  di  Azz  a,  che  nell'anno  1200. 
era  marito  di  Maria  ,  figliuola  di  Giovanni  di  Napoli» 
pofiefibre  da  tanti ,  e  tanti  anni  d'  un  Feudo  nella  villa, 
di  Parete,  in  pertinenze  di  Averfa,  per  lo  quale  fi  eran 
Tempre  corrifpofti  ,  e  tuttavia  fi  corrifpondcvano  i  fer- 
▼igi  feudali ,  giufta  l'ufanza  del  Regno  ,  a  Pietro  di  Abi- 
oabile  ,  e  di  Abenevolo  ,  nobile  Patrizio  della  Città  di 
Capua,  Signore  in  quei  tempi  della  Città  di  Averla.  In 
quella  famiglia  rifplenUette  il  Grandato  di  Spagna  >  dal- 
l' Imperador  Carlo  V.  a  Pierantonio  di  Azzia  ,  Conte  di 
Noja,perse,  fuoi  eredi}  cfucceflbri  aggraziato >  ma  per 
e  (Ter  fi  poi  evinto  sì  fpeciofo  ramo  in  tutta  la  linea  de' 
ni  a  fchi ,  pafsò  quelto  grand*  onore  l'anno  1707.  alla  fa- 
miglia  di  Niccolò  Perez  Navar;  etra  ,  Conte  di  Noja  ,  cj 
Marchcfe  delia  Terza  ,  crede  ,  e  discendente  per  linea.» 
femminile  dal  già  detto  Pierantonio.  L'altro  ramo  vie- 
ne oggi  confervato  nella  dipendenza  di  Carlo  di  Azzia, 
c  dj  Eugenia  di  Tranfo ,  Dama  Napoletana  di  Seggio  di 
Montagna  ,  e  ne  rapprefenta  la  primogenitura  Alelfan- 
dro  di  Azzia  ,  che  ha  da  Anna  Lanza  iua  moglie ,  Da- 
ma Capuana  fertiJiffima  propagazione. 

Non  fono  qui  da  tralafciarfi  due  co(è,  degne  della 
fornai  a  erudizione  de'  miei  leggitori  ,  riguardanti  i  tem- 
pi correnti La  prima,  che  nell' anricbiliìme  fentture  in 
pergameno,  nell'Archivio  del  noftro  Capitolo  conferva- 
te,  io  notai  in  quefti  tempi,  che  Capua  era  dominata.» 
da'  Principi  Normanni,  che  ira  le  altre  ieggi  era  in  vi- 
gore quella  ,  che  la  donna  ,  o  vergine  ,  o  maritata  ,  o 
vedova  che  fbfle  ,  non  pore(Iè  intervenire  a  qualfifia  con- 
tratto fenza  r  intervento  del  fuo  Mondualdo  ,  che  in  Ita- 
liano ,  fecondo  il  Dufrcfne  ,  ed  altri  Autori  ,  fignifica.» 
frotettore ,  o  fia  tutore ,  o  curatore  1  tantoché,  volendo 
la  donna  contrarre  ,  fi  metteva  nella  tutela ,  e  protezio- 
ne 
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ne  de!  marito,  e  del  figliuolo  ,  o  anche  di  un  elhaneo, 
c  così  validava  il  contratto  ;  onde  abbiamo  mille  ferie* 
ture  del  decimo ,  e  undecimo  fecole  ,  ove  la  donna  con- 
trae cum  auftoritate  Peni  fitti ,  &  Montualti  mei  ,  /'«_» 
eujus  munto  me  effe  cognofto  ,  ch'era  la  formo  la  ,  che  fi 
metteva  neH'iftrumenro.  Quello  Mondualdo  non  folamcn- 
tc  era  volontario  ,  e  fi  eleggeva  dalla  donna  ,  che  con- 
traeva ,  ma  anche  folea  efler  dativo ,  e  fi  dava  dal  Giù. 
dice,  quando  non,  fi  eleggeva  dalla  parte  .  Nello  fteilo 
Archiv  o  poi  ho  letto  molte  icritture  del  decimoquinto 
fccolo  ,  e  propriamente  del  1437.  >  nelle  quali  fi  vedev , 
che  la  madre  contrae  fenza  I'  intervento  del  Mondual- 
do y  onde  credo ,  che  fino  a  tal  rempo  durò  la  protezio- 
ne ,  c  la  nccclfità  del  Mondualdo  ne'  contratti  dello 
donne. 

La  feconda  ,  che  ne' pubblici  iftrumenti  molte  volte 
in  vece  del  nome  del  Re,  o  del  Principe,  per  l'epoca  fi 
poneva  il  nome  del  Governatore  del  luogo  .  Così  nel 
duodecimo  fecolo  fi  legge  in  una  fcrittura  ,  che  confer- 
vafi  nel  noltro  Archivio  Capitolare  :  Gubernante  Gvita- 
tem  Capuanam  Pttro  Cicala  :  ed  in  un'altra  fi  dice  :  Re- 
geni  e  Gvitatem  Capuae  nobili  viro  Domino  Jacobo  Ulula* 
no  de  Heapoli  potejiate  Civitath  ejufdem  j  ov*  è  anche  da 
notarfi ,  che  '1  titolo ,  e  'I  nome  di  Poteftà  fi  dava  in  quei 
tempo  anche  al  Governatore  del  luogo. 

Di  Roberto  IL 

N £H'anno  11 27.  feguì  la  morte  di  Giordano  ,  e  fuc-  Àn.1127. 
cedette  Roberto  IL  di  tal  nome,  fuo  figliuolo  .  Quc- 
fto  Principe  Roberto  fu  l'ultimo  della  feconda  linea  de^ 
Normanni,  che  del  Principato  di  Capua  godeflè .  Fu  egli 
un  Principe  quanto  pio  ,  tanro  infelice  ,  e  difgraziaro  j 
tantoché  feppe  tirare  non  meno  fopra  di  lui ,  che  lopra 
della  Città  di  Capua  V  eitreme  fue  rovine ,  come  nel  ter- 
zo libro  della  prefentc  Opera,  inderò  diftinramentc  rag- 

gua- 
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quagliando.  Baita  dire  per  ora,  che  fu  egli  fuperato ,  e 
vinto  da  Rugicro  Normanno  ,  che  fu  poi  primo  Re  di 
Napoli,  e  di  Sicilia,  il  quale  cacciatoio  dal  Principato  di 
Capua  ,  come  appreflb  dirò  ,  vi  cottimi  Principe  Anfulo, 
fuo  figliuolo .  Ed  ecco  cominciò  la  noftra  Città  di 
Capua  ad  etfèr  dominata  dai  Re  di  Napoli , 
jU* quali,  qua!  chiave  del  Regno,  e  Cit- 
tà principale  della  Campania ,  fu  lem- 
ure decorata  ,  ediftinta. 


Fine  dei  Ih  Libro  di  quejlo  Volume  . 
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Campanorum 
Combattenti 


oggi 

non  ci  vuole 
manca  la  parola 
Andavano 
quaram  tue  vitta 

(lon  ci  vuole  ,  essendosi  ciò  detto  del- 
la Città  di  Volturno  sopra  pag.48. 
F  lumina  9  * 

un  anno 
si  cantavano 
Conio  4 
Verga 

passo  del  Damasceno 

ci  vuole  eie 
prestamente 
nel 

Cito 


Giubelli 
sa  gol  unse 
Ispalai 
dividuntur 
v.  7.  poi  a  Vitelli» 

¥.  9.  CU 
¥.17. 
¥.  t. 


non  ci  vuole  o 
Crìtica 
aKcssebantur 
nostri 
Orbia 

ci  vuole  tra  Romani ,  t  Capuani 
manca  &  Romanerum 
manca  unitamente  e*' 
render 
venisse 
GìabelUo 
soggiunse 
ìspala 
dividuntor 

gol  Vicellio 
quarto 
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Plg.171 

Pag.175 

PJg3'S 


ERRORI 
¥.  a.  dopo  la  p»roU  fen/é 
v  18.  rudenti 


v.ii.  eh*  ermo  atate  soggiogate 

da'  Greci 
v.36.  ia  Ravcnoa 
amedue 

v.i4.  dopo  alcuni  di  Salerno 


Pag.324.  v.10.  dopo  «1  Re  Carlo  II.  ci  vuole 

Paf?  339-  v.itf.  M«lza 

Pag.jffi.  v.  5.  AsolesO 

Pagjoi.  liao  al  1048-  ci  mole 
Laodultb  di  S. Agata 
Landulto  di  S.A gara  la  sccon- 
da  volta 

P*g'4J*.  v.30.  formarono 


CORREZIONI 
manca  dividere 
fau  per  rima 

Questa  fu  at        ,  c 

eh'  erano  proprie  de*  lùcci 

di  Ravenna 
amendue 

manca  coi  ter  Principe 
Che  tmva  vasi  già  tonnati  àia 
do  era 

MtUI 
Ascolese 

furono  i  seguenti 
Pandulfo 

Pandulfo 


Si  arrena  ,  che  gli  Autori  Longobardi  portano  Landnlfo  ,  Vescovo ,  e  Conce  di 
Capua  Longobardo ,  essere  stato  uomo  di  gran  mente»  e  d'una  fortezza  d'animo 
invincibile ,  ma  di  costume  assai  protervo  ,  e  malvagio  ;  onde  non  rechi  mara- 
viglia ,se  una  volta  si  loda  in  quest'Opera  la  sua  mente  »  e  '1  *UQ  singola!  valo- 
re ,  ed  un'altra  si  avvilì  ia  atta  vita  cattiva,  e  scandalosa . 
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